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A  V  V  I  s  o 

J'  JUtieràti  it  Jtaih  ^ 


\  \  iiCutìi  li  quereleranno  fenzà  dubt^ 
Jljl  che  troppo  tardi  fi  dia  ragguaglio 
dèlie  loro  opere  *  Non  è  vetariiente  gran 
tardanza  in,  uno  Stoàrico  ^  cbe^  dìflEètìfòa  uii 
anhò  a  parlare  r  de  '  libri  ufdti  ì'  ànteCèdeoce 
anno /^  Vnt  tuttavia  tiòi  rìdùrtetìiò  voleri^, 
tieìi  la  noftra  Stòirìa  ali*  anllo  civile  >  ondò 
^aliìiéno  alia  fine  del  i4.  fi  aveffeto  tutti  l 
f<^  libri  dei  «s^.  >  e  còsi  in  apj^reffov  Ma  ìe  i 
^  i-etterati  non  pìglìaìifi  premura  di  mandare 
;^  ci  con  preftfeiza  ìè  notizie  de*  loro  libri  y 
*^  lìon  è  poflìbiìé  -,  che  noi  mandiamo  ad^  tu 
fettó  ^uèfto  jiottró  defiderio  /  / 

;  IL  Altri  doljgonfi  >    che  di   piccoli  libri 
diamo  lunghi  èlllratti  \  è  d' alcuni  phV  grah^ 
^  di  sbrighiamo  in  poche  parole  *  Se  coinè 
à  noi  pervengono  i  primi  ,  ne  fofleto  fónv* 
minìftafati  ì  fecondi  ^  ben  vofentìèri  èfpor-» 
ifemìiio  il  rnèfitò  d'eflfu 
.  lÌL  Tràttàndofi  di  Libri  nói  deèderiamo , 
fehe  intdldari  da'  Dotti  ^  che  quando  voglia- 
no mandarci  hoiì  i  libri  ^  ma  te  notizie  d' 
elfi  y  fognino  intiero  il  frontifpizio  i  la  iotJ 
fca  della  :ftàmpa  ,  fé  in  foglio  ^  in  quarto^ 
60  ^  lì  nùmero  delle  pàgine  j  là  divifion  dell^ 
Opera)  è  ciò  che  bro  fembra  phi  rimarche- 
•-    '^  *    4  vole. 


'X.-. 


vole  .  Che  (e  voIeCTero  gli  Autori  fteffi  del 
libri  mandarne  gli  eftratti ,  allora  fono  pre- 
gati ad  unirli  col  libro  f  affinchè  difammar 
li  poffa  ,  fé  al  libro  rifpondan  gli  eftratti  « 
Quefta  cautela  è  troppo  neceflaria  j  perchè 
non  vengaci  attribuito  di  lodar  li^ri  da  noi 
non  veduti .  Guardinfi  poi  dal  mandarci  noti-» 
^ie  di  Raccolte  di  Componimenti ,  e  di  libri 
^fcetici  :  perciocché  non  fono  comprefi  nellT 
idea  di  q^eita  noftra  Storia. 

ly*  Ma  non  de'  foli  libri  vogliamo  eflete 
informati^  Chiediamo  notizie  d'ogni  manie^ 
ca»  di  Mufei ,  d'Accademie  ,  di  flibliotecha 
apette ,  di  fcoperte  Antichità  ,  di  naturali  r 
e  matematiche  ofl'ervazioni,  de 'libri  (l'edi- 
zióne ne  fia  fegnata  con  efattezza ,  e  si  pu-^ 
re  il  titolo  fé  ne  trafcriva  )  e  de'  meriti  de* 
jiollri  Letterati  defunti  i  e)  delle  éontefe  ^ 
che  aveffero  avuto  ,  onde  teiTer  loro  il  do- 
vuto elogio  *  / 

y.  Alcuni  piccioli  Opufcoli  faranno  anco** 
ta  da  noi  volentieri  ^mmeffi  nella  noftra 
opera,  maffimamente  fopra  materie  Scrittu^ 
rally  di  tifica i  di  Matematica  ^  t  di  Antichità 
fecre ,  e  profane .  Coloro  che  ce  li  trafmet^ 
teranno,  avrafino  il  tomo  ove  qqelli  faran- 
no inferiti. 

VI.  Efpònghiamo  fpecialinente  quefte  ilo^ 
ftre  iftanze  a'  Letterjiti  di  Roma  »  del  Regno 
di  Kafoii^  e  della  Sicilia  4  E'cofa  da  dolere^ 
che  ficcomè  fé  foifimo  divifi  tota  orbe  ,  di 
tanti  utiiiirimi ,  e  ftimabiliffimi  libri  ^  ches 
efcono  in  quelle, parti  i  appena  a.  noi  ven-. 
ga  notizia ,  o  ai  più  venga  tardiiTima  ♦ 

VII.  So-. 


i 


VII.  Sono  pre%2Lt^  gVi  uomini  dotti  dì  man- 
darci Itì  loro  pulizie  ,  quanto,  è  poffibilc  , 
franche  idi  patto  »  e  certo  non  mai  per  la 
ìx)fta  «  ^ 

Vili.  Non  fi  afpettih  rìrpofta  alle  lettere, 
con  che  accompagnaflero  le  loro  notizie  , 
fe  non  fé  quando  ci  fuggeriflero  qualche 
correzione  a*  paflati  tomi ,  o  giudicàftèfo  di 
ino  véra  qualche  4ubbio«  L'.uib  Che  rii^  fa- 
remo delle  fomminiltrate  notizie  ,  è  la  mi- 
lior  rifpofta  ,  che  eglino  fi  pofTano  inten-^ 
ere  .  Se  eglino  per  la  gentilezza  loro  non 
ci  difpenfano  da,  quefta   corrifpondenza  , 
tutto  il  tempo  ,  che  dovremmo  {pendere 
in  ccwnpiiàr  l'opera  ,  afìderebbe  inutilmpnte 
in  lettere. 
IX, ,  Noi  procureremo  dì  far  giqftizià  a  pò- 
j        loro  9  i  quali  fi  compiaceranno  dì  concor- 
rere alla  noftra  opera ,  lenza  tuttavia  obbli- 
garci ad  una  fervile  adulazione  \  e  cerche- 
j        remo  quanto  farà  poiTibile  di  noìi  dare  ad 
alcuno  giufth  occafione  dì  querele  contra 
.41  noftro  lavoro ,  nel  quale  intendiamo  d* 
!       ^ver  folo-di  mira  il  vantaggio  della  lettera- 
li      tura»  e  Tonot  della, Nazione. 
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3De'Capì* 

lì   B   R  O     1 

Ràggttàglìd  alitili  iìfcitì  ifl  ìtt^itìié  ììSOÈi* 
Amtijfc  Scitiize  j^idfiuidi 

CA^.  l  Ì^Ibrì  4i  lingue. 
IL  Libri  di  Pòefia . 
IIL  Lièti  ^SÌb^uMtÉ. 
IV^  Libri  di  Matèmatitag.i 
^         V*  Libri  di  FiUMai  e  di  Sharia  ì^turak^ 
'    Mi:  Libri  di  fìlofofia  Morak . 
VII*  Medicina  i  chirurgia  li  Botànica  i 
Vili.  Libri  the  rigÉMdaHo  r  lUi^e  hi  Sotìtiàé-'^ 
IX«  Libri  di  Oeogtn^.^ 

X*  Libri  di  pméné  Antichkà^  : 
XL  Storia  Civile  é^ehealc^ià^ 

Xlt  Libfi  di  Sttfrta  lanetami 
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De' Librii  appartenenti  all«  Scmze  Sacre. 

iCfk?*  !•  Scrittura  Sacra y  e  Santi  Padri» 

II,  Lièti. di  Teologia  Scoiatici ^  i  Dtmmftia, 

III.  Teologia  Meraìe,  t  Mtfii(a, 

IV,  Lmrgia  ,  Diritto  Camitico  ,  gitt»  l^ggi  Eccle^ 

fisiche, 
V.  SJoguenza  Sacra , 
VU  Antichità  Sacre . 
VII.  Storia  Sacra  Univerfaìe. 
Vili.  Storia  S4cra  Particolare. 
IX.  Raccolte  eruditi ,  MifitUanee  « 

L  i  B.  R  o     nr.    , 

XIAP»  I.  'atti  li  Letterati  i^nuov» 

II,  ,  Trattenhtmti  Accade- 

ir  ifirittììtK  private , 
IIK  wcAnìcht ,   ti-  OJferv^- 

IV. 

Vr    $1^  Ai  U»mù  d^HntU 


APPENDICE. 

Opnfcoli  a  noi  mandati. 

I.,  T  Ettera  dì  Giiolamo  Tartarotti  al  Molto  Reverenda 

1_<  P.  Francercantonìo  Ziccuh'  della  Compagnia  Ji 

Cesa  imorrm  agli  Ani  di  S.  Biagio  VefcovOt  eMzr- 

tire  illufiratì  dal  P.  Alfonfo  mcColai  della  t>ndefi~ 

-,       ma  Compagnia 

|L  Rifp<^a  del  Revifore  dell'  opera-  del  P.  Carlo  .Canta- 
va delia  Compa^tàa  di  Oeiìi  in  fua  dife[a  w 


Ragguagfio  de'  Libri  ufci'ti  in  materie  riguardanti 
le  faenze  profane\» 

C  A  P  O     I.  ( 

libri   di   Uague.  '•  ■ 

BOdevole  è  fenza  duE^io  (lato'lln- 
1  tendimento  di  colora,  t  quali  ad  aja- 
1  tare  la  gioventù  negli  Studj  delle  lìngue 
1  Ibnofì  adoperati,  e  Cramatiche ,  el^C- 
I  /ìci  ,  e  fomigliaoti  libri  dando  fìnrì  < 
I  da'  quali  potelTe  indrizzo  ricevere  ,  ed 
alcttna  più  Ipedin  via  imparare  di  giogner  colà  ,  ove  lo- 
ia eoa  gnaoifrinio  dento  ,  e  eoa  faiicnevol  noja  perver- 
rebbe .  Perciocchi  ì  giovanetti  &cilmeate  fi  abbaadoaan 
d*-  animo  j 

Et  fuaie  il  clcqgnin  che  leva  Fata 
Per  voglia  di  volar j  0  non  i  attenta 
If  abbandonar  lo  nido  ,  &  già  la  tata  ^ 

cpsì  ^ino  dì  leggieri  lafcierebbòno  pannfì  le  fcolafti- 
che  etercitàzioni ,  le  Libri  non  avellerò  alle  mani ,  i  qna^ 
li  per  lo  compone  non  romminìUTafrero  loro  e  precetti 
jEd_  efempli  ,  e  fbimole  di  ben  elplicare  t  amcetti  dell* 
animo.  La  viva  voce  del  maellrò  l  di  grande  vantaggio 
Voi.  Vili,  A  a*  prin- 


jt  Storia  Letterarìà. 

a  principianti  ;  ma  ha  egli  il  Maeftro  a  ftar  fcmpeir  ló- 
ro a'  fianchi,  e  rifvegiiarne  la  ])erduta  memoria  degli  in* 
ted  precetti  )  fciorne  gì'  infiniti  dabbj  ^  e  fuggerir  loro 
le  più  acconce  manieìre  di  rendere  iti  tale  otar  altra  lin- 
gua i  lor  fentìitienti  ?  Quale  per  uh  Maedro  intoUerabil 
fatica  farebbe  quella  ^  ))ogniàmo  che  recar  fi  pòtèffe  tal 
cofa  ad  effetto  da  tutti  i  rròfefTori  delle  belle  arti  in  tut; 
ti  i  luòghi  i  in  tutti  i  tempi  ;  e  fip^ui^e  quale  per  ^li 
Scolari  moleflià  odìofiffìma  ,  pender  tempre  dalle  occhia- 
te, dalle  patolé  d'uri  grave  Cetìfore  ?  Così  poflTibil  foffe 
di  mettere  agli  Studianti  in  maiio  libri  in  si  fatto  gene- 
re perfettifTimi  t  ttia  concioflachè  dopo  più  fecoli ,  che 
tanti  e  sì  yarj  MaéHri  del  pubblico  bene  brariiófì  j  e  di 
molta  fperienza  ,  e  di  valor  grande  tielle  lettere  hanno 
cercato  di  prpvvedere  al  bifognó  della  gioventù ,  ancor 
troppo  fnaiichi  al  fuo  sì  necenario  ajuto  ,  e'  cotivien  àU 
re,  che  più  diffìcil  fìa^  che  à  prirtia  vifla  riòn  parrebbe^ 
l'ordinar  libri  all'*  acquilo  delle  lingdé,  e  dell' umane  fa- 
colta  opportuni  e  profittevoli.  Ma  dacché  imperfetti  fo- 
lo  gli  abbiamo,  egli  è  àlmen  da  cercate  ,  che  a' giova- 
ni non  propongano  quelli^  che  più  rei  fonò,  e  direttuò-^ 
fi  i  onde  in  vece  dì  giovar  loro  non  vengafì  i  loro  pre- 
giudicar gravemente  ,  è  ad  ifìillare  un  pelTimò  gufto  di 
comporre  in  qualfifia  litigua  *  Quefto  riguardo  anzi  che 
altra  ccrfa  ^  cred'  io  j  abbia  al  P.  Là£omarJini  più  i  che 
forfè  il  foggettò  non  fembrafle^  richiederlo  j  aguzzata  la 
pennst  cótitra  un  Opera  di  quefìi  antii  ufcita  in  Pollonia  i 
affinchè  iion  folò  ìnPpllonia  non  fi  adottaflero  ciecamen- 
te i  mtff  buòni  libri  dall'  Autore  di  quella  efaltati ,  ma 
fi  apriffero  anche  ìri  ha^lià  gli  occhi  aliai  gioventù ,  e  fi 
vedeffe  qtiale  in  quelle  Scuole  $  ove  ^ì  fatti  libri  preferi t- 
ti  foffero  é  avefferò  corfo  i  ne  doveffe  feguite  pregiirii- 
zid  agli  ttviijà  Uno  zelo  sì  giufto  debbe  tatitò  mienoap* 
parir  riprenfibile ,  aiianto  che  è  fuor  di  dùbbio,  chei  mi- 
gliori^ e  più  accreditati  Maeftri  di  quelle  Scuolemedefi- 
me  non  poffono  gran  fatto  prezzare  cotal  ftia^iefa  di  li- 
bri ,  e  fé  jgli  nfano ,  eflfer  non  pub  ,  che  per  certi  riguar- 
di,  i  quali  nelle  comunità  quanto  faciliìiente  ^Snfinua- 
lio,  tanto  malagevol  cofa  é  di  {radicare  «  Ma  paflìamo 
alla  floria  dell'  opakolo  La^ojMrJiniano^ 

II.  ti  P.   Ubaldo   Mignonì  pàflTatò  in  Potlonià  ftàmpò 
nel  1751.  certo  fuo  libro  com^Aò  da  lui  alquanti  anni. 

prima 
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prima  in  Italia  con  queftò  ^titolo  :    Vbaldi.Mì^nònii  ai 
C/er.    Reg.   SchóL  Piar,  .Presbyterì  ....   NoUium  Sar-»' 
matìcarum  Vigilis  \  Typis  Brunsbergénfibus  Soc,  Jefu  & 
Varfavienfibus  S.   R.   My^&  .Reipublic^  SchiidfUm  Pia-^ 
rum  anno  1751.  Le  quali  Vigiliti  finché  rAtìtòre  tra'tten- 
iiefi  in  quéi  Regnò*,  ^rtàfpno  in  fronte  il nòthè del Ve- 
ftqvo  di  Vdtmta  ficcome  di  lor  rnéceàate  v  hia  quando 
poi  egli  irécoffi  ili  ^Qe^nCama^  con  un  fendmého  \  di  cui 
non  'cerchèrem  le  cagioni ,  comparvero  con  liuovo  fròn- 
tifpizio,  'ma.fenzà  altra  nuova  tiftatn^à  fregiate  del  tio^ 
me  d'altro  più  Iragguardevole  Protettóre  ',  cioè  delF  Au- 
guftiffimo  .Imperàdore  FRANCESCO  1.  Accadde  in  quel 
tempo  \  che   à  Varfayià  in  una  Orazióne  degli  Studj  fi 
prendeffe  da  ùhò  la  difefà  degl*  ihgegni  Po/tó^c^/ i  L'Au- 
tore .  delle  Veglie  apprefé  di  effere.ftato  prefo  'di  taira  in 
effa  pràtidne  il  fuo  librò  ,  in  cui  difefa  non  taì'dò  guari 
a  pubblicare  una 'lettera  irtìitolata  NiVotóoJi^ffA/VA/oi'./. 
Collegii  'Academìci  Vilnénfis  Miniflro\  VirofUfnmoy  &aì 
omnem  humàhitatem  natura  fa£lo\  lettera  affai  'irifentita 
contro  queir  Oratore,  e  alla  nazione  PóUacca  't>oco ono- 
rifica '.  Quella  letteìra  occafion  diede  ad  alrra  graziofiflì* 
ma,  e  molto  Dùlità , Ietterà ,  ivi  pur  pubblicata  con que- 
fio    titolò  t,  Ubaldo  Mj^nonio  •  \  .  .  i^o^ium  Sàfmitica' 
rum-  Aù6ior$  Prtèce'ptorì  fuo  fuaviffifno  Varmius  ISiteìeftìcuà 
S.  P^  In  tónto  vtn  Faif(ìvhje  notnzìo  Crifliforo  fcnffe  al 
F. ,  LagenHUrfini  ,  chiedendogli  |>àrejre  fopra-  alcuni  pùnti 
delle*  V^Jie  ,    e  fopra  certi  Autori  •<,  che  lo  Scrittor  di 
'quelle  iwò^h'  millantava  come  Oracoli  difapere.vEocòroc- 
cafioiie  deir  Opùfcolò  At\P.LàgbìfìàìrJini\  Làfciamo  dun- 
que ornai  là  Poìlohias  dove  altro  più  àutorevol  Pelrfonàg^ 
p,io,  cioè    quello  fteffo  Prelato  ,   al   quale  éjràno  ìJian^i 
dedicate  ,  fi?ce  poi  in  Cimisberga  lifcir  contira  le  Veglie  e'I 
iòr  Autore  uri  libro  affai  forte  ;/e  riconduciamoci  ih» /r/iri 
iia^  ove  rHlamì>ato  fu  il  libretto  del  P.  LagomarfinìtóA 
iquefto  titolò:  ^ 

J?.  P.  Hiefonymì  Lagomarfinìi  Soc.  Jefu  Eptjìold  adi'nit* 
cum  Exemplum ,  in  qua  Judicium  fertur  de  aliauot  lo^ 
cis  operVs  infcrìpti\  '^o^ixycn^i^  & 

typis  prunsbetgehjibus  ,,&  Var/àvienjibus  anno  17514 
eaiti  ;  Battio  poji  Polonicim  ^  Ò*  bérmànicam  tertia  • 
Somnia  apud  Làlium  à  Vulpi  17$  j.  8.  pagg.  14?. 
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V  edizioni  Tedefca  qui  rammentau  è  quella  fcorrettiifì^ 
ma  di  Trento  ,  della  quale  parlano  le  Memorie  del  Val-- 
vafenfe  (  Tom.  HI.  p.  i.  pag.  6o.  ì  Quella  ài  Pollonia 
io  noa  Tho  veduta  >  e  forfè  non  fègui  per  nate  difficoltà  % 
comecbè  voce  alle  noftre  parti  veniffe  ,  che  auella  erad 
fatta;  ma  in  fupplimento  di  quella  poliamo  dire  che  in 
Timavia  n  è  (lata  un  altra  data  •  Io  non  farei  entrato  a 

J>arlare  di  quedo  libro,  fé  non  fi  riflampava  in  f  o/(^»tf  ,  e 
e  non  foffe  flato  a  mio  credere  irragionevolmente  pun- 
to il  fua  Autore  nelle  dette  Memorie  del  Falvajen/e 
C  pas.  6z.  ) 

III.  Tre  parti  ha  que(la  lettera.  Nella  prima  fi  difa-- 
mina  ,  fé  il  famofo  Gefuita  Emmanuello  Alvarez  ,  al  qua- 
le lo  (ledo  Sdoppio  j  comechè  fuoferociffimo  impugnato-* 
re ,  neUa  Prefazione  alla  Gramatica  Filofofica  confefsò  /'»- 
ter  Grammatiios  •  •  •  •  primas  deberi  ,  fia  (lato  difcepo- 
lo  di  certo  P.  Dragonetti  ,  fpacciato  dal  P.  Mignoni  e 

}>er  Maeftro  dell'  Alvarez  ,  e  per  Religiofo  dell  Ordin 
U03  nella  feconda  fi  fa  una  nfinuta,  e  agli  fiudiòfi.  gio- 
vani utilifiìma  notomia  d*  un  paflò  delle  Vigilie  per  lag-^ 
gÌQ  dello  ilile  del  rimanente  dell'  Opera  :  nella  terza  n- 
nalmente  fi  dimoflra  con  chiarifiìmi  rifcontri,  quanto  al- 
cuni Autori  9  lodatiflimi  in  quefte  Vigilie^  fieno  delle  lo- 
di )  date  loro,  immeritevoli,  e  come  i  libri  loro  debba- 
no effere  di  graviffimo  pregiudizio  all'addottrinamento  de- 
gli Studianti  •  Quefti  Scrittori  (  per  non  trattenerci  in 
quella  t^rza  odioia  parte  più  del  dovere)  fono  Cammillo' 
Niccoli  j  il  quale  compilò  per  gli  Scolari  una  infelice  rac- 
coltina  di  Foetici  latini  componimenti  (  i  )  ^  e  ancora 
certe  Rettoriche  Ifiituxionì  ,  neUe  quali ,  lalciamo  flare 
che  tra'  Padri  Qreci  novera  molto  ridicolofamente  S.  C/- 
priano  Vefcovo  iì\  Cartagine  ,  ufa  aticora  uno  Alle  naol- 
to  (corretto  ;  e  Maurizio  Trance/coni  autore  d*un  Dizio-^ 
nario  Italiano^  Latino  in  L^cr^ilampato nel  1747. Quan- 
to alla  feconda  parte  ,  oltre  il  perpetuo  ufo  di  tutti  i 

fon- 


(.1  )  Nel  libro  intitolato EpigrMmmatumfeUSiorum libri tr^s 
e  ftampaio  in  Berj^amo  1746.  così  della  Raccolta  del  2\[/Vco/#  pro- 
nunzia Tcditore  oig.  Ma%7oUni  ,  che  nm  eft  ajftcutus  finem  fibi 
propofitum  j  plura  enìm  reliquit ,  qua  feUgenda  ,  fluvifisn  ffU^h , 
^uàe  ifilin^aenda  >  mn  In  delefli*  fUnm  y  fed  itiam  in  ^olieSifon* 
fnijTtnt . 
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foftti  iodicati  da  Cicerone  nel  fecondo  libro  del  tao  O- 
ratofe ,  onde  fì  trae  il  ridicelo  ed  il  faceto ,  di  cui  è  con^ 
dita  tutta  la  lettera^  troveranno  i  leggitoti  una  fottiliffi* 
ma  critica  Grama  tifale  ,  e  un  fondo  di  lingua  latina  , 
che  fa  ftordire .  Veramente  il  Vegliatore  nelle  notti  Sar^ 
rnatiche  vi  fa  una  sì  trifta  figura,  che  poteva  per  lo  fuo 
meglio  dormirfela  in  quelle  gelide  notti  •  La  prima  parte 
di  ;quefta  Lettera  è  più  capace  d*eftratto .  Il  P.  Mignon* 
fcriffe  nelle  fue  Notti  Sarmatiche^  ficcome  po€*  anzi  ac- 
cennava ,  eflere  il  P.  Emmanuello  Alvarez  flato  fcolare 
del  P.  Dragonetti  Cherico  Regolate  delle  ScRolePie.  Mji 
'  il  P.  Lapomarfini  fa  vedere  eflere  un  fogno  del  Vegliato- 
re e  il  Magiftero  riguardo  all'  Alvarez  ,  e  la  Rel^iofi 
Frofeflione  del  Dragonetti  *  Sogno  il  primo,  non  eflendo 
mai  il  Dragònetti  ufcito  della  Sicilia  ,  e  dell'  Italia  y  uè' 
Y Alvarez  dall'  Ifola  di  Madera  ,  ove  nacque  nel  1526.  , 
e  dal  Portogalla,  ove  nel  1546.  fi  traffe  per  renderfiGe* 
Jiiita  .  Qui  igftur  ,  ripiglia  a  dire  il  P.  Lagomarfini  (  p.  5.  ) 
Alvari  praceptorem  fiiijfe  Dragonettum  credere  no^volunt , 
prohtbete  non  poffnnt ,  quo  miniis  etiam  illud  credamus  , 
Vragonetti  ipfius  vocem  ac  priceptiones ,  navi  in  aliquù 
five  Sicilia  jive  Italia  portu  confcenfa ,  intpigre  (ttque  C€^ 
leriter  in  Maderam  atit  mLufitamamnavtgaJfe<y  thique^ 
Alvaro  convento  y /ami liar iter  cumeo  atqueapud  eumtam^ 
4iu  vixij^iy^fuoad  illum  in  grammatias  fatis  eruditum  y 
^trhetori/^rs  jam  maturum  animadvertentes  ,  peti'^a  abc" 
undi  atque  impetrata  venia  ^fatis  liberali  viatico  hJirU" 
Ras  j  ex  Ma  aera  Jive  ex  Luptania  folventes^  iniictliam 
Jive  in  Italiam  remenfo  mart  reverttjje  ;  &  Dragonetto  de 
Alvaro  y  deque  mirijico  ejus  in  grammatici s  prof eSu  omnia 
diligentijjime  renuntiantes  ,  non  mt>dò  pinttmam  fùltìtem 
opttmo  praceptori  gratijjimi  ac  m emori s  diJiipuU  nòmine^ 
J'ed  &0EÌ0  aureos  nummos  ,  quns  Lifboninos  vocani  ,  prò 
totidem  orationis  partibus  tam  fedulo  atque  amanter  cum 
ilio  communicatis  ,  &  aliquùt  praterea  cercopiìfjtcos  ^Ji^ 
miolos  y  &  p fitta cos  mercedi s  ac  muneris,  loco  attui ijje  * 
Sosno  \^  profefllon  Reli^iofa  del  Dragonetti ,  mentre  Pier 
della  Valle  citato  dal  Mtgnoni  per  mallevadore  del  primo 
fuo  fogno  efpreflamente  dice  ,  d'eflere  andato  a*  27.  di 
Luglio  del  1626.  a  vedere  in  S.  Pantaleo  di  koma  y  de- 
ve vive  Jin  dalP  anno  1600.  NON  RELIGIOSO  ,  ma 
in  Compagnia  di  que'  Religìoji  H  Padre  Gafpero  Drago^ 

A  l  netti 
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fftettij  (2)).  Dove  offcm  il  P^Ltf^«w4rr/lw/  molto  op^itapa^ 
inen^te  ,  che  1  nome  di  Padre  (qhyaLh  di  que'  tempi  9 .  come* 
{incpirà,  a'  nollri;  in  pih  luc^hj.,  e  maffimamente.  in  Ita-, 
liaJy^dsLTt  ancora  a*  Sacerdoti  non  R^ligiofi,  com^  nelle. 
SpfignC'  al  Ven.  Giovanni  ó^ Avita  ^  e  in.  Roma  a  S.  Fi-. 
Ijpfò.  N^ti  coetaneo,  del  Dragonetu  •.  MzPier  ddla.  Val- 
le, ivi.  medeifimo  foggivigne  del  Dragonetti  vecchio  allora 
di  US*  anni  e  più  :  /?  rAwww.ywo'i'co/^re.  Emnwnuelc 
Alvaro,  e  così  molti  altri  Gramatià  moderni.,  (^he  don- 

2 uè  ?  Due  fenfi.  pub.  avere-  qaefla.  piopofìzionedi,P/erie/- 
1  Valle  y  Uno  ,   che^  Ì^Emmanuele  fi  chiarnajfedif cepola 
del  Dragonettìy  e  cosi  pure  molti  altri  Cramatici^rnqder- 
ni  di  lui  dìfcepoti  fi  chiarnaffero  :  laltrp,^  che  ì.  Drago- 
netti  chiamfi/fe  fi*o.  Di/ceMloA^My^^i  ».  e  così  molti  al- 
tri Gramatici  moderni  im^M  jirimo  é  af&ttoalienp  dal-, 
la  mente  di  9uel  viaggiatore  ,  il.  ^uale^  non.  potè  ciò  di- 
re, effendo  già  morto,  da  4j[*  a^ni  VAlvarezi  né  avendo 
Juefti  in  alcimo..  dei  fupi  libri,  dato  cetiao.  id^eflere  (lato, 
ifcepolo.  del  Dragonetti  ;  quanto,  al  fecondo.,  per  noiji fa- 
re il  Dragonetti  un  folenne.  impodore  ,.  il.  quale-  fi.  deffe 
il  vanto  aayere  in  J/Wi> infegnato  ad  uno,  che  fempre 
fu  a  Madera j  o  in  P(;r/(>^tf//o,  conviene  intendere  ^uel-. 
la  propofiiione  fecondo  loj  ftile  de'  Vecchi  ,  i  quali  fo-. 
'  gliono.. 


-r 


(  2  )  Potrebbe  opporfi  ,  die  il  P.  Bernardini  fecondo  Gene-, 
lale  de'  Padri  della  Madre  di  Vip  raccontando  runione  fatta  a*- 
fuoi;  t.enipj  delle  Scuole,  Vie  colla  fua  Congregatone  intorno  al. 
1615..  preQb^  il  F*  Sartefehi,  nella  Biplhteca  degli  Scrittori  di  que- 


tutta,  t  autorità,  aeua  Longrega^tone  aeite  òcnoie  i^/e,  perche  gu 
abri^  erjcmo  amovibili  ^  e  non  numerati^  n^Ua^  ^^^S^^S^^on^.  •  Cer- 
tamente porrebbono^  quefte-  parole  mettere  qualche  fofpetto  , 
che-  il  P.  Lagomarfini  qui  fi  fofTe  ingannato i.  ma  ^yvérta/i, ,  che 
allora,  la.  Congregazione  dpUe  S^uote^  Pie  non  era  eretta,  in  Re- 
ligione /  ondc^  al  Landri/ino,  veggì^mo  dato  il  titolo  d'Abate  • 
Non  è  dunque  improbabile  ,  che  il  Dragonetti,  quando  fi  trattò 


iion  i\ci,tv9ojQ  »  v-«iic  «li  II  •  lu  .  non  e  tjrtyTooaotte  r  \,nz,  tio  uà  ua- 

to,  ne  abbiamo  una  chiara  teftimonians^a  in  Tier  della  Valle  ^  il 
quale  nel  162$.  troyollo  non  K*^igiofoy  ma  in  compagnia  di^ne** 
t^elìgiofi. 
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gUono  riguardar  gli  altri ,  che  efercitano  gì*  impie^i  da 
lor  foftenuti ,.  ficcome  loro  fcolaretti  ,  onde  volefle  dire 
il  Dra^f&netti:  habere  eHfm  vera /e  (  p.  i8,  )  Aharum  , 
ac  reltquos  univer/os  barbattklos  DoEtores  ilfos  di/cipulo- 
rum  fuorum  numera  ac  loco  ;  quìbus^  ad  dacendum  tanta 
pofl  fé  tèmpore  aggrejfis  ,  docendi  ipfe  viam  ac  ratlonem 
veluìi  dux  quidam ^catetorum  atque au6ior commonftraffet  • 
Hac  jfuh  Dragonettì  cum  Petra  de  Valle  congrejjus  &cal^ 
loquii  fere  ctau/ula*  Quid  in  eju/modi  affirmationea  com- 
munì  ejufrnòdf  fenum  fenfu  ac  loquendi  confuetudme  ab- 
horret  ?  An  non  prope  firniliter  fummus  ille  Dragonettì  ac 
Jingularis:  auBor  Nebrijfenfist  (?)  ^  fenferat  &  locu^ 
tus  jam  ante  fuerat?  I^  enim  non  eos/olum,  qnos  ipfe 
docuiffefy  fed  ^  illot  pratetea^  fi  qui  ab  bis,  doEtìdetn^ 
céps' fuijfent ,  difcipulos  effe  fuos  ducebat  ,  atque  ita  ap^ 
pellabat ,  An  tu  vèrficulos  illos  numquam  legtftij  quibus 
Aftem.  ipfe  fuam  cum  frimum  ederet ,  affatus.  eJiP 

Q  mìhi  per  mUltos  cafie  nutrita  labores , 

Ars  mea ,  quam  genui ,  tempus  in  omne  vale  .* 
Tempus  in  omne  vale  :  ncque  enim  tuus.  addere  quic- 
quam 
Sed  ncque  quod  genitor  demere  poffit ,  habet  •  •  • 

A    4  Ita 
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quella 
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cbre  nelle  Spante y  erano  fcorfe  non  poche  cofe  le  quali  abbifo- 
gnavano  dì  mano  miglioratrice..  Ve  la  diede  il  Gefuha  GianUé" 
dovicù.  de  Uk  CerdA  (Joma  di  fomma  eftimazionc  preflb  ad  Urba^ 
no  yill,  ,  e  per  ordine  di  Filippo-  lll^  liducendo  in  compendio 
ratte  del  2\[<ir/>rf  ,  e  purgandola  da  quelle  imperfezioni  ,  che 
v^erano ,  ae  formò,  un  arte  Cramatica  ,  di  cui  fi  è  poi  fervila 
dal  i:598,  in  qua  buona  parte  della,  Spaptay  e  di  cui  il  Foffio  ci« 
tato  9  ed  altri  infigni  Gramaùci  hanno  con  molta  lode  parlato  , 
credendola  opera  del  ?){«6r/x^  niedefimo  •  Animadvert^ndum  eftj 
(cri  (Te  il  Chi  ari  fs.  TÌ^iccolo  AntonÌQ  nella  Bìbllotheca  /Jìfpaua 
('  T.  I.  V,  Amonius/T^ekrixa  ),  arum  Grammatica  y  quanosuti^ 
mur  .  •  .  ^uantumvis  ab  Antonio  l^ebriffenfiappeUatamj  a  yoan^ 
ne  tudfivieo  de  la  Cerda  S,  J.  'viro  vruditiffimo fotmatam  ejfe^^  cu* 
jus  ipfi  ut  proprii  operis  mtminit  in  commmtariis  Firgilianis .  là 
Qiéod  fugit  Foffium  y  alhfyue  non  e  plebe  Grammatìcos  ,  Antonio 
nane  Artem  non  fine  laude  attribuent.es  •  feerique  ipfa  toto  calo, 
differt  aby  Antenianis  pmceptionibus  • 


/ 
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ito  bonts  aviifus .  Tamen  impartire  faluté 
Multa  )  4ifcipulis  fint  ubicumque  mei , 

Sive  ego  qms  docui ,  vel  Ji  quìs  doBus  ab  Ulis^ 
Nam  licet ,  &  fas  eft  dicere  utrofque  meos . 

Alìquanto  fortajfe  tongiut  nofier  progtejfus  eji  :  nefue  ta^ 
men  a  quadam  recepta  loquendi  con/uetudine  valde  recef-* 
fit .  Non  eos  folum  ,  quos  ipfe  docuijjet  ,  fed  eos  etiarn  ^ 
quos  per  atatem  dovere  potutffet  ,  di/cipulos  fuos  dixit  « 
Httic  tu  homjtfis  orationt  nonaurn  acquiimis  ?  nactufenis^ 
mìnime  malitiojì^  perfuajtone  adhuc  qffenderis  ?  nonduìh 
ejus  fenfus  fajiidiofiores  illos  quidem  ac  panilo  arrogantio^ 
res^  verumtemen  ufitatos  ^  atque  illi  tum  atati  tum  prò- 
feffioni  penitus  infitos  atque  ingeneratos  ,  agnòfcisP  non-* 
dum  vetulo  meo  piaceri  vis?  pergis  adhuc  mendaciumin 
ejiufmodi  ejus  diBo  velie  coarguere  ,  &  qui  ea  5  qua  fen-- 
tiebat ,  nullo  f allenai  Jtudio  hcutus  eft  ,  mendacem  ap^ 
fellare  ?  Tu  vero  ne  perrexeris  ^  &  ^  ut  ne  pergas  ^  te  et- 
sarn ,  fi  vis  me  pateris^  f^ppltx  oYo .  Per  ego  te  ìgitur  Nìf- 
brijfenfis  m^nes  y  magnum  optimi  fenis  numen  ,  per  ^jevi- 
temam  hominis  aivitatem  ^  per  grammatici  magifterii ,  in- 
tegro pane  f eculo  definiti  ,  arumnojiffirnog  illos  ac  piane 
horribiles,  labores  ^  per  quidquid  eft  m  nomini  bus  ac  prò- 
mminibus ,  in  verbis ,  participiis ,  prapofittónibus ,  aaver^- 
biis  ,  interjeBionibus ,  conjuniìionibufque  fa^Bitm ,  augu* 
ftum  ,  venerabile  ,  oro  atque  obteftór  ^  ut  Dragònettn  meo 
reconcilieris  y  &  longe  ab  eo  mendacii  crimen  atque  adeó 
fufpicionem  ,  in  fenili  illa  de  Alvaro  difcipulo  otim  fuo 
gloriationey  abejje  cor\fiteare  .  SinquirelegantiflìmoP- L4- 
gomarfini.  Due  eccezioni  dà  a  quefta  lettera  del  P.La- 
gomarfini  un  Epiftolografo  nelle  Memorie  del  Valva fepfe  ; 
una  è,  che  la  quiftioney  della  quale  qui  ii  tratta  ,  non 
meritava  riè  tanto  Jiudio  ,  (  come  fé  il'  P.  L^omarfini 
vi  avefse  confumati  gli  anni  115.  ejpiii  che  wiikilDra- 
gonettì  y  e  non  foli  quindici  giorni  di  Tufculana  villeg- 
giatura )  j  né  un  libro  ;  come  fé  queflo  libro.  fofìTe  una 
Bibbia  Siftina ,  e  non  tornaflc  bene  d'i  mpiegatf' anche  un 
libro  a  diiingannd  del  Pubblico  ,  e  a  torre  di  mano  a' 
giovani  certi  libracci  al  buon  guftoppégiuditiali ,  dal  Ve- 
gliatore quafi  cccellcntiffimi  celebrati .  La  feconda  ecce- 
vJone  fi  e  quefta ,  che  moftrifi  troppo  adirofi) ,  e  feroce  il 
Lagomarfim  ,  onde  poffa  aver  luogo  la  lettera  di  lui  in 

un 
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101  Codice, di  tutte  le  male  Creanza  ìettcratie  praticate  in 
^luejlo  fecoio ,  Codice  che  aU'  Epiftolografo  è  venuto  in 
capo  il  grillo  di  comporre.  A  buon  conto  metta  V  Epi- 
(lolograto  in  ouefio  Codice  -quefta  fua  medefima  lettera  > 
e  parecchie  altre,  che  trovanfl  nelle  MemonV,  tra  le  quag- 
li è  fiampata  la  fna  ,  e  mafTirnameiite  alcune  del  terzo 
tomo ,  metta  la  lettera  del  Mistioni  al  Gefuita  di  Vilna , 
metta  le  lettere   Teologho-morali  d*  Eufebio  Eranijte  ,  .   * 

quelle  del  Rotigni  ^  quelle  del  B^f-ficc.  ec.e  quantopoial-  ^  y 

la  lettera  del  P.  Lagomarfini  fi  perfuada,  che  tutt  altro 
dal  fuo  è  (lato  il  giudizio ,  che  di  eflfa  ha  formato  chi- 
unque altri  Tha  letta  ^  ed  é  ftato  a  portata  di  guftare  del- 
lo Iqnifito  latino  ,  in  cui  è  fcritta  4  effendo  tutta  come 
un  teflato  di  ameniflìmi  concetti  ^  e  di  lepidiflfimi  fcher- 
zi  (  ficcome  fi  può  feorgere  anche  da  que  faggi ,  che  ne  .    f 

abbiam'  dati  )  e   dettatura  non   d*  un  animo  adiro/o  e  \     : 

feroce ,  ma  tranquillo  e  faceto  ,  e  ingenerante  dappercut-  ^  ?* 

to  letizia  e  ri(b  ,  di  maniera  che  un  iblenne  ptofeflòre 
di  medicina,  lafciati  da  parte  tutti  gli  altri  rimedi  A^ti 
prefcritti  e  praticati  infin'  ora  contro  la  paiTione  ipocon- 
drica ,  con  darla  a  leggere  a  certo  Letterato ,  difperatif- 
fimo  inocondriaco  V  fi  dice  che  l'abbia  perfettamente  gua- 
rito. E*  bensì  vero^  che  una  tal  foggia  di  fcrivere  ,  mae- 
ftrevolménte ,  come  qui  è  (lato  fatto ,  adoperata  ,  equi- 
vale', anzi  vale  aflai  pia  di  qualunque  tifentimettto  e  fé* 
Tocia  in  ordine  a  perlnadere  e  convincete  gli  avverfar)  . 
£  noi  fappiamo  ,  che  interrelato  il  P.  Lagomarfini  da 
perfonaggio  fovraoo  ,  fé  a  quella  fua  lelte^ra  foffe  mai  (la-  ^ 

ta  data  irifpoìla ,  No ,  con  piace  voi  facezia  rifpofe ,  ni  le 
è '.fiata  data  ^  né  credo  ,  che  fia  per  darlefi  :  che  io  a  s? 
fatti  miei  corri/pondenti  cerco  di  Jcrivere  ài  tnaniera  ^  ch^  \  ^ 

eglino  nì^abbtano  a  ufare  la  mala  cteOnza  di  non  rijfpon- 
aermi.  O  via  dunque  TEpiflolografo  metta  ancora  nel  fuo 
Codice  delle  male  Creanze  Letterarie  il  filenzio  del 
P>  Uéfaldo.  i 

ly.  Ben   d'altro  merito  >  che  non  quello  in  Pollonia 
predicato  dal  Mignoni  è  il  Dizionario  del  P.  Carlo  Man-  ^ 

ikfio  della  Compagnia  di  Gesà.  Ufcì  qucflo  a  luce  in  Ff-  \* 

Tìezia  la  prima  volta  Tanno  17^6. ,  ma  così  sfigurato  per 
le  mancanze  ,  e  guado  d'errori  9  che  '1  P.  Mandò/!  ^  il 
quale  avealo  quattro  anni  innanii  preparato  per  la  {lam- 
pa, appena  potè  riconofcerlo  fuo.  Si  pofe  egli  dunque  a 

ripu-  ^ 
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TÌpuiirlQ  con  efatta  atteozione  ;  ma  nel  torre  gli  erroil 
dal  fucx  Dizionario  ^  flccQme  accader  fuote  ,  vennegli  ca-t 
lento  dì  accrefc^rlo  ancors^  9.  e  di  mìgjiiorarlo .  V  opera, 
era  pr^flo  che  a  fin  condptta  ,  ficcome  pare  un  niag|i(M^ 
Dizionario  utililfìoio  9  ma  la,  fopr^vveot^  morte  deltAa-t 
tore  impedì  e  che  qtiefto  faconda  Dizìoiuirio  fideffealle 
ftampe  (  fta  ora  inanofcrittQ  nella  Libreri^i  del  Ck>Uegia 
di  Prato  j  oye  morì  il  Padre  )  e  che  quel  pricpa  aveffe 
la  debita  perfe^^ione .  Tuttavolta  full'  efemplare  delFAu- 
tore  ne  fu  &tta  una  feconda  edizione  aflài  meno  impera 
fetta  pure  iu  Fenez^a  nel  1742*9  ed  ora  nea,bbiamoavn-^ 
ta  una  terza  anche  pili  efatta  9^  e  da  molti  errori  delle* 
precedenti  (lampe  purgato  pjer  diligenza  dell*  accuratiflfw 
mo  Sig.  Lorenzo  [Rettori  Pifloje/e  ,  e  Vicepriore  dellst 
Chi  e  fa,  de"  Cavalieri  di  S.,  Stefano  in  Pi/a^ 

Nuovo.  Vocabolario  Italiano" Latino,  per  ufo,  delle  Scuole  di . 
Gramatica  9   compilato  dal  P«   Carlo   Mandofio  delU 
Compagnia  di  Gesh  ;  Edizione  terza  di  nuovo  emenda^ 
ta^  ed  accre/ciuta .,  Venezia  175^*.  n^H^  Stamperia  B^^ 
gìioai.  S.pa^,  488*  .  ,       . 

Divifo  è  iu  due  parti  queRa  Dizionario  i  la  pritnacipre* 
fenta  il  Vocaholarto  Itatianp-Latino ^  la  (econda  ilFocaòo" 
lario  Latino-Italiano  .   In  Venezia,  pure  à  feguita  nella 
Stamperia  di  Tomm^fo,  Bettinelli  una  nuova  ri&nopadelT 
ottimo.  Vocabolario  Italiano  e  Latino,  del  celebre  Signor- 
Abate  Po/ini^  per  ufa  delle  Regie  Scuole  di  tutti  gli  Sta- 
ti di  S*.  M.  il  Rei  di  Sardegna .  Noi  non  l'abbiamo  ve- 
duta 9.  ma  poflCiama  ben  dire  9  che  il  titolo,  porta  nuovi 
accrefi:imeuti  ..  Forfè  tra  quelli  vi  farà  nella  Prefazione 
il  nome  dei  P..Jobert  Ge/uita.^  autore  d'un  eccellente  di- 
zionario Franzfije  e  Latino  ,  nome  o.  pet*  dimenticanza, 
del  bravo  compilatore ,,  o  per  negligenza^  degli  Stampato^ 
ri  tralafciato.  nella  prima,  edizione  di  Tmno  del  i7?,i«  % 
che  fola  ho  alle  mani  9  quantunque  da  piii  rifcontri  fìa. 
nianif<^(lo  9,  che  quello,  dizionario.  aU*  altro,  di  Torino  ab- 
bia molto  contribuita  « 

V.  Parliamo  ora  della  bella  traduzione  iélY  Spifiole- 
di  Cicerone  £  P amiliari  y,  non  perchè  folo  crediamo  9  che 
alla  pulita  latinità  giovi  affai  la  lettura  d*  eife  9  ma  piii 
ancora  in  grazia  di  certo  Supplemento  ,  del  qnaie  or  ora. 
diremo  • 

VEpi- 
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« 
1*^  ^PÌfl^h  di  Marco  Tullia  Cic^rcme  a'  Familiari  ii^ 
voigat  Tofcano  recate  a  rifaQntro  del  tejlo  Latino  ^  ^ 
illuftrate  cort  note-  per.  Alefsandro  M.  Bandiera  de'  Ser* 
vi  di  Maria  Sanefe  ,  Prcfeffore  di  Lingua  Greca  n^k 
nobil  Collegio  ed  Epi/copal  Seminario  dvfimo.  J>?  Vc-s 
nezia  MDCCUII.  apprejfo,  Tommafo  Bettinelli  Tck 

In  due  tomi  abbiamo  le  Lettera  dì  Cicerone  con  quanto, 

|[  accenna  nel  titolo  «    Curiofa  ed  utile  è  la  Pre^ione 

4el  prirqo ,.  In  effì^  molte  buone  \t%%x  fi  {tabilifcoiio  per 

lo  Alle  epiftplare  ,   e  per  1^^  varietà  d'effo  fecondo  la  di-  i 

VcrCtà  dellq  tra^tat^  matene,  e. de'  Perfonaggi,  a'  quali  ^ 

uno,  fcriye  .  St\\  piglia  poi  il  Tradu^trore  contro  certi 

MaeQrì ,  che  met.^onp  m  (tiano^  a'  giovani  certe  mefchi- 

ne  Frafeologie  ,  e  Qontro  altri  ,  i   quali  niente  curano 

d'infègnare  agU  Scolari  il  colto,  parlare  Tofcano  y  e  quin^ 

di  di  pulitamente  i^teip^ttare  gli  antichi  Scrittori  v  Non 

è  quella  la  pricna  volta  ^  che  i  N.  A.  rifcal.dafi  contro 

quefti  Maeftri ..  Noi  defid[eriamo ,  ch^  'i  fuo  zelo  tragga 

il  debito  frutto.  l\  terzo,  tomo  m  ui\  nuovo  titola,,  cioè 

Supplemento  d'cff'ervazioni  pel  Traduttore  aggiunte  alla  ver^. 

Jìone  To/cana  aelPEpiflole  ec.  ad  ufa  di  buon  indrizzojfer 

èen  cornprendere  Pele^an^  del  tefto.  Latino ,  e  perifcrtve**' 

re  con  proprietà.  ,    e  purità  latina,  i  ed  a  queflo  mede  fimo 

intendimento  fi  fono,  meffe^  in  fine  le  latine  forn^ole.  raecùl* 

te  da  Stefano  Boleto  ^  Petifier  molto  lodevole  è  flato  di 

riflampare  ai^^che  a  parte  queflo^  Supjplemento ,  che.  iàcà 

9,'  giovani  di  non  picciol  yantaggiq  • 

yl.  Quanto  fi,  e  da'  mentovati  fcrittori  provveduto!  al 
bene  fcriver  latino  ,  altrettanto  util  cofa  all'  Ir^/f/7»oin-  "* 

guaggio  è  fiata  quella  del  Sig.  Carlo  Guidotti ,   il  quale 
in  Livorno^  ha  rifiampati  gli 

Avvertimenti  grammaticali  per  parlare^  e  fcrìvere  corretta* 
mente  in  Tofcano  ,  cavati  dal?  Ortografia  del  Faccio-- 
Iati  con  una  copio/ a  aggiunta  di  nuove  ojfervazionij  e 
le  conjugitTjonì  de  verbi  del Buommattei  ^  Livornp.i75^. 

Queflo  preziofo  libricciuolo,  che;  WQsiti.  Sforza  Pallavi", 

<{ino. 
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dm  compofe ,  al  P.  Francf/to  Rairuldì  fao  amico  la' 
Icìando  Camparlo  ha  avute  molte  cuiiofe  vicende.  PeN 
cioc(:hé  in  Padova  furono  riflampaii ,  ma  non  quali  ufci- 
rono  della  penna  di  quell'  intenaentifTimoCiirfJ/na/f  ;  dal 
che  forfè  é  nato,  che  'l  nome  dell'Autore  vi  fofle  taciu- 
to .  ^indi  palTarono  alla  Ortografia  del  Faeciolati ,  e  poi 
alla  Raccolta  Torirufe  del  Tagiiazucchi  ,  non  pure  (en- 
za  nome  d'autore  ,  ma  podi  in  ordine  Alfabetico.  Piit 
gvaziofo  è  l'avvenimento  ,  del  quale  ancóra  paria  il  P, 
Lagomarfini  nella  fna  Epi/ioia  fulle  teglie  àtiìe  notti  Sar- 
•matiche  .  Perciocché  nel  i7ip.  fu  flampato  in  Urbino  ad 
ufo  del  Collegio  de'  Nobili  di  quella  Città  j,  fenza  n&< 
me  dell'  Autor  iuo  Ce/uita  ,  e  colla  leggiadra  Giunta 
d'un  Catalogo  di  varj  ufìz)  ,  e  profefTioni  uf^te  a'  tempi 
degli  antichi  Ro/nam,  Nella  guai  giunta  tra  l'altre  cole 
alla  lettera  I.  fpiegafì  in  Italiano  la  cvì^  Jujcularius  , 
perito  in  far  leggi  ^  t  ciò  che  tacelì  dal  P.  Lagomarjiniy 
e  vale  un  Petù,  vi  fi  cita  l'autorità  di  MonfìgnorSwn- 
chini ,  il  quale  nel  dotiiCTimo  libro  fui  fepolcro  fcnper^ 
tofì  in  Roma  de'  Liberti  dì  Livia  Augujìa  avea  riferite 
(  p.  77.  col.  I.  )  le  parole  d'  un  antico  gtofTariu,  incul 
la  voce  Jh/cularius  viene  in  Greco  tradotta  f^iàfiiirtitt  t 
e  poi  fpiegata  idtji  gui  Juris  CONDIENDI  ejl  peri- 
tus  .  In  Roma  lì  riitamparono  poi  qnefti  Avvertimenti 
nel  1751.  come  altrove  dicemmo,  col  nome  ieìP.Rai- 
naldi  ,  e  coli'  util  giunta  delle  conjugazioni  de'  verbi 
tratte  dalla  Cramatica  del  Buommattei .  L'edizìon  Livor- 
Titfe  vien  ora  a  compiere  le  vicende  di  quefb  libro  cor 
gionte  di  nuove  offervazionl . 
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CAPO     IL 

Libri  di  Poefia. 

I.  /^  Uantunque  fpediente  fia  ,  che  gli  Studiofi  della 
V^  Poefia  latina  (  che  da  «juefta  fircm  qui  princi- 
pio )  non  forminfl  fé  non  fugli  eièmplari  tettatici  dalT 
aureo  fecol  d*  Augujio  ;  non  è  tutta  volta ,  che  di  quan- 
do in  quando  non  pofTano  eglino  dare  un'occhiata  a  co-* 
loro  ,  1  quali  a  quelli  s'  accoilan  più  nella  purezza  , 
e  nella  eleganza  del  latino  poetare  •  Val  ciò  ,  fé  drit^ 
tamente  fi  faccia  9   affinchè   conofcafì    al    parasone  il  i 

maggior  pregio  di  quegli  antichi  Maedri  dell'Arte^  e 
infieme  s^  impari  una  pratica  lezione  d'imitarli  •  Quin-^ 
di  a  coloro  vuolfi  dar  certo  lode  ,  1  quali  vanno  i  mi- 
glior Poeti  latini  de*  moderni  tempi  rimettendo  fotto 
le  {lampe  a  comune  vantaggio  degli  Studianti  in  Poe- 
fia. Una  di  quede  riftampe  è  da  commendar  grande- 
mente ancora  per  l'ottimo  gufto,  conche  fatta  è,  gufto 
ben  degno  del  Sig.  Abate  Serajff ,  al  quale  univerfal  fa- 
ma Tattribuifce .  "  ^ 

Carmina  quìnque  Illujirium  Poetarum  Petti  Bembi ,  Andrece 
Nava^erii ,  BalthaJJatis  Cajiiglionii ,  JoannisCafx^  & 
Angeli  Politianij  additis  Jdcobi  S.  R.  E.  Card.  Carmini- 
hus  ,  Jo:  BaptijiéB  Arnalthei  quinque  feleBiffimis  Eclo- 
£Ìs  ;  Benedica  Lampridii^  &  Af.  Antonii  Flaminii  inedi- 
ti s  quibufdam  .  Bergami  175?.  typis  Petri  Lancellotì 
8.  grand.  ,    .  .     .  *" 

Le  poche  coit  inedite  del  Lampridìo ,  e  del  Flaminio  ,'  Ji 

che  fonofi  tratte  da  MSS.  del  Molza  ,  damo  fubito  pre*- 
gio  a  queda  edizione;  ma  ancora  è  {limabile  per  lo  giù-' 


pra 

tenuti  ^ ...    ,      ,^ .         ,    .-  ,      , 

de'  .quali  concio{ìachè  poche  cofe  s'  abbian  di  loro ,  non  fi 
dà  l'elogio .  Quefti  Elogj  ftior  folamente  quello  àtìYAmalteo 
flefo  dal  Seraffi ,  fon  tratti  dal  Mufeo  ìftortco  di  Giovanni  Im^ 
feriali ,  e  feguiti  fono  da  alcune  te{limonianze  d'Uomini  il- 
ludri  fopra  quel  Poeta ,  al  quale  ciafcuno  appartiene. 
IL  Anche  quell'anno  il  Si$. D. Piero BarzaniM^tdTO ii 

Rct' 
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Rettqrica  in  Brefcia  ci  ha   dato  in  vérfi  latini  oh  fuò 
Viaggio  autunnale  fui  gufto  di  quello)  del 'quale  in  altero 
^omo  t^arlammo: 

Petri  Barzans  iter  autumnale  anni  Xj^^.     . 
Brixia  1755.  ex  typographia  Jacobì  Turlini» 

Vw      .  Il  '  •         » 

ieiici  in  queflp  defcritto  dall*  Autore  il  fuo  viaggio  dà 
Brefcia  a  Fenezja  >  e'I  fuo  ritorno  z  Bagnuolo  Terra  del 
Brefcianoj  dove  egli  fuol  fare  la fua  villeggiatura;  Perda- 
le uà  qualche  fag|B;ió  dello  ftile  )  e  del  mòdo  di  penfarè 
del  N*  A.  )  trafcri^eremo  ^lii  qualche  ^alTó;  Dobò  ave^ 
fatta  menzione  della ,  famofa  arena  ài  Verona ,  e  della  in- 
£gne  raccolta  d^antiche  Ifcriiioni  collocata  nel  grati  cor- 
tile del  Palazzo,  ove  radunahfi  gli  Accademici  Pr/iirrmt?- 
nicì  )  e  difpofla  dal  Sig;  Marchefe  Maffei  ,  pròfegùe  il 
Poeta  a  dire: 

Hunc  &  adire  virum ,  fama  fupeit  athera  nótum  -, 

Hunc  ^enerofum  equitem^  Italia  lumenque  decufque 

Nofcere  mi  placuit  coram  atque  audire  loquentem  • 

Accejfi  •  HumaHe  prandere  coegit  apud  fé  : 

Hic  qùadam  interea  ex  illis  ^  pars  maxtm^  quorurh  e^ 

Ipfe ,  attingèndi  per  belle  occàjio  faSlà  :  , 

Quid  disam  ?  ingenue  j  qup  vera  f atenda  ^  fatebor  ; 

Anceps^  meri  dottrina  ingens  ,  }nen  Jingua  difertd 

Cepetit  ìpfius  magis^  ac  ìnel  dulce  jfluens^  an^ 

Rara  his  temporibus  res  fn  certahte  ^  modeflus 

Se  citraque  tenens  convicia  putida  ^  fermo  ;  (  i  ) 

Un  bb  diverfo  è  il  carattere  d'un  altro  Letterato  ^  bhe  1 
N.  A. ,  ha  avàta  occafìoae  di  trattare  in  Padova  ^  etcd 
Con  quali  icolori  ei  cel  dipinge. 

Inde  ad  Juflina  fedes  divertimus ,  omni 
QuocUmque  intendastcUlos  ^  immania  tlauftrà 


,  \  ì  )  Mànce  male ,  che  troranfì  anca  in  Italia  fempre  nuò^ 
vi  iodatori  del  inerito  fommo  di  queflo  infìgne  Cavaliere  i  è 
letterato  grandi  (Timo ,  eppure  a'  hóiflri  giorni^  sì  malmenarò  dà 
certuni,  che  il  Ètrni  chiametebbc  iiniu^  fracide j  mArct  ì  ìf«n^ 
fate , 


ì 


^^      b'iTALIÀ  LlB.   i.  CaP.  L  ij 

K^oenebii  fpeBes  ^  autjanum  j  fartefuperbas  • 
Hìr  magni  ptttu  fufn  plura  tJòlufnina  naSius  ; 
Appofitum^ue  hàhilém  PrafeEluni  Bìbliotheca . 
Hunc  audire  fi^i^j  fuh  hunc  cogHihfcere  fnelli . 
Hunc  e^o ,  lune  fulnniis  abfenttbus  Urbe  Màgiflris 
V      Unum  inftar  cunSiorum  ha^buì  \  Vraja  ipfe  Minervdk^^ 
Permultum ,  Latià^ue  madens  i  àliquàntulùm  aceto  ^ 
Caudet  •  In  egregio  deprehendi  hufic  torpore  n^vum  • 

,  IIL  Più  ampia  'matèria  di  ragionamento  darannòci  i 
Poeti  Italiani  •  Rifacciamoci  da'  Lirici  ^  e  per  quéfti  da 
alcune  ridàmpe  |>regevoli  •  Tre  ne  abbiamo  avute  dalla 
ftamperia.del  Lancèliotti  in  Bergamo  j  t  dobbiatnone  upa 
al  Sig.  Abate  SeràJJìy  la  feconda  2X  S\%.  Cjònxt  Lodovico 
Flanginì  ^  la  teru  ài  Sig.  <iiamhatiftà  Rota  ;  Là  ^cima 
è  queda  * 

Rime  di  M.  Pietro  Bembo  corrette^  illujìrate  ^  ed  accrè- 
fciute  con  le  Annotazioni  di  Anton-FèdeHgo  Sèghezzi  -, 
e  la  Vita  delP  Autore  novèllamente  rifatta  fopra  quél» 
la  dì  Monjig^  Lodovico  Beccatelli^  Bergamo  175^8. 

Nel  1745*  àvéale  iriAampate  ììmcàerimo Lancèliotti ^  ma 
colla  giunta  delle  Poefie  fatine  •  Quefte  mancano  nella 
l^refente  ediiiope  :  il  che  è  giùdiziòfamenté  fatto  ^  jbòfta  la 
riftatìipa  d'effe  Aella  raccolta  de'cinque  Poèti  lUuOri  i)oc' 
anzi  da  tioi  mentovata  ;  ma  uiia  tal  mancanza  è  com^ 
penfata  innòltre  dalle  ,  annotazioni  del  celd>re  Sig«  Sè- 
ghezzi j  e  dalla  vita  del  Bembo;,  the  '1  Sig.  Abatti  Se^ 
raffi  ha  tratta  da  qdella  i  che  ne  fcriflìe  Mohfig.  Secca- 
felli .  Paffiamo  all'  altra  * 

Rime  di  M.  Èernardlo  C!appelÌo  (2)  corrette  ;  ìllufiraie  e 
accrefciute  colla  vita  delF Autore  fcritta  dal f  Abate  Pier- 
Antonio  Seraffi  »  e  le  Annotazioni  di  Àgamino  Pelopi^ 
deo.  Bergamo  175^.  Tomi  IL  8. 

Nel  |>rimp  tornò  ai>biamò  il  CanzòniefO)  quale  (iariipa- 
Ironlò  i  Fratelli  Guerra  in  Venezia  nel  1560.  in  4.  i  (al- 
vo 

*  Il       I  — — —       —1———».^     Il  III  .1 111^  •  1 1'   l'i      II.Ì— — I     111  1 1< 

(  ^  )  Vcgs^afì  di  qucfto  valente  Pattizio  t^enetù  il  Sig.^poflo^ 
lo  Zeno  nella  Biblìottu  UalUna  (  T*  2.  p.  6%.  } 
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vo  che  pj^r  agevolare  la. citazione  fonofi  polli  i  numeri 

a^  Sonetti ,  ed  alle  Canzoni  •  Comincia  il  fecondo  tomo 

.  dalla   vita  dell*  Autore  molto  diligentemente  fcritta  dal 

i  Sig:  Abate  Seraffi  fecondo  il  fuo  coftume .  Alla  vita  fe- 

:  guono  le  teftimonianze  degli  Uomini  lUutlri:  indi  ven* 

gono  alcune  Rime  inedite  ,  alcune  delle  quali  fono  co« 
piate  da  u;i  Codice  MS.  della  Libreria  del  Sig.  Apcflolo 
Zeno ,  ed  altre  da  uno  del  Sig.  Proccurator  Marco  Fofca- 
tini.  VTia  innoltre  poche  Rime  tratte  da  alcune  antiche 
Raccolte .  Ma  tutte  fono  illuftrate  da  buone  annotazio- 
ni del  Sig.  Conte  Fianchi  ^  il  quale  fi  è  celato  fotto  il 
nome  Palìorale  HA^amno  Peloptdeo  •  A  lui  debbonfi  i 
principali  ornamenti  di  auefte  pòefie  ,  «avendo  egli  fo^ra 
1  Codfici  rifcontrate  quelle,  che  erano  inedite  ^  €  al  Sig. 
Abate  SetaJJi  fomminiflrate  notizie  per  tefTere  la  vita  del 
Poeta  .  Un  ottimo  codice  delle  Rime  di  Monfig.  Gìo- 
vanni  Cuidiccionì  confervafi  in  Bergamo  nella  librerìa  del 
Sig.  Conte  Giovan- Jacopo  Taffo .  Su  quefto  Codice  ha  il 
Sig.  Gtoyambatifta  Rota  collazionata  e  corretta  1  edizione  di 
quelle  rime  fatte  di  qued]  axini  in  Genova  dal  P.  Berti 
delia  Madre  di  Dio  ,  e  quindi  n'è  nata  la  nuova  edizio- 
ne di  Bergdmo^  che  ha  quefto  titolo. 

Rime  di  Monfig.  GÌ9vanni  Guidiccioni^4^o^o^ìFofsom'>' 
brone  in  ^uefla  edizione  rivedute  ^  corrette  ^  ed  ìllujirate 
colla  vita  deif  Autore  ^  e  teflimonianze  •  Bergamo  1753. 8. 

La  vita  è  tratta  da  quella ,  che  ne  feri  (Te  il  P.  Berti .  Le 
teftimonianze  poi  non  fono  tutte,  ma  quelle  fole  fono  av- 
vedutamente recate  in  mezzo,  che  riguardano  quel  Pre- 
lato ,  cotne  Poeta  .  Chi  vorrà  efaminare  la  fcelta  delle 
varie  lezioni  fatta  dal  Sig.  Rota  ,  avrà  tutto  Tagio  ,  a- 
vendo  il  giudiziofo  Editore  aggiunto  in  fine  un  Indice  di 
quelle,  cn  egli  ha  eftimato  di  dover  rifiutare. 
IV.  SingoIariiTima  è  pure  la  riftampa  fatta  in  Verona 
^  della  Bella  Mano  di  Giilfio  di  Conti  .  Ne  avevamo  già 
fette  edizioni  •  La  prima  credefi  la  Bologne/e  del  1472. 
per  me  Scipionem  Matpighium  Bononienfem{^)  .  Fatta  fa 

.     : la^ 

.(  j  )  Tralafcìata  dall'  OrUniint^  come  in  una  ietterà ftam- 
V  -  pata   negli    Opujcoll  Tilologici  per  occafioiie   apunto   di   qucfla 

Acfìà  edizione  veduta  da  me  in  pr/4r«  tra'  libri  del  Sig.  tucani 
toM9  Cintili. 


V  D'Italia  Libtì  L  Cap.  IL         ^    if[  ^ 

h  feconda  in  Venezia-  nel  14.74V,  fe  credcfi*  a*  Gìomalìfli 
i Italia  ^  i  quali  rijKJttanla  lulla  fedfe  òXiy.GiufefpeBuf-^ 
fi  Sacerdote  Perugino .  Ne  feguì  un'  altra  pure  m  Vene*' 
zia  per  Maefiro  Bernardino  ah  Vidnli  Veneto  nel  15  ?i-- 
Federigo  Utaldini  ne  mentova  una-  quarta  fatta  in  Lione^  \ 

La  quinta  rarhfitna  è,  e  procuroUa  Mi  Jacopo  Corbììiel^ 
li  Gentiluomo  Fiorentina  m  Parigi  appreffò  MamertoPa» 
ttffbn  nel  1^95.  Abbiamo  la  fella  di  Firenze  del  1715. 
éonuna  Prefazione  dì  Tommafo  Buonayenruri  pwr  Genti- 
luomo Fiorentino  ,  e  colle  annotazioni  dfell*  Abate  An* 
fommaria^  Salvini.  Anche  quefta  in  breve  tempo  per  Tee*- 
cellenza;  del  Poeta  divenne  rara  ;  perchè  Ciannalberto  Tu*- 
fnermani  ^2Lmpztar  Veronefe  una  nuova  rrftampa  di  quc- 
fte  rime  prefentò  al  pubblico  nel  1750.  M a '1  merito  dr 
tutte  quefte  edizioni  è  fu  pera  to  da  quella  ,  della  quale 
fiamo  entrati  a  parlare  ,  dallo  fleflo  Tumermani  divulga- 
ta- ih  pia  nobil  mrmsr. 

Ma  bella  mano  di  Giuflò  dfe'' Cónti  Romano  conunaRac->» 
colta  di  Rime-  antiche  Tofcane  ^  nuova  edizione  accre-^ 
fciuta  della  vita  delP*  Autore  fcritta-  dal  Signor  Conte 
Giammaria  Mazzuchèlli-  Brefciano  Accademico  della 
'  Crufca  ,  e  di  altre  coft  ftgnate  dopo  la  dedicatoria  alt 
'  Illuflrijlfimo  Signore' Don  XjÌuÌìo  Vìv^FrefidentedeiRe-' 
gi^Ducah Magifiratc^  di:  Mantova:.  Verona.  i7SJ«  ^ 

Comincia  quefta  edizione  ,  h  quale  (e  le  rfghe  del  fron- 
rifpizio*  fonerò  un*  pò  piti  ftaccate  «  «d  i  Sonetti  non  fof- 
fbro  affai  volte  Aampatl  per  metà  in-  una  facciata ,  pec 
ttietà  neir  altra-,  ma-  ciafcano  ne  occupaffe  una  intera  ^ 
farebbe  tra  le  più  belle  ,  che  da  alcun  tempo  diano  i 
torchi  S Italia  ,  comincia  ,  dico,  quella  edizione  dalle 
notìzie  intorno  al  Poeta  Conti  pulitamente  fcritte  dal 
Chiariff.  Sig^  Conte  Mazzucbelli.  Seguono  le  rime  det 
Cp^f#  colle  annotazioni  dei  Salvini  •  Segue  una  raccolta 
di  Rime  antiche  di  diverfi  Tofcani  oltre  a  quelle  de  i 
X.  libri  (.  4  >  ,  che  il  (torbinelli  pubblici^  già  nella  fua 
VoLVIIL  B  ftam- 


/ 


(4)  Acccnnafi  qui  r  infigne  raccolta  rariflfìma  ,  imprcfla  la 
prrma  volta  in  Flreno^e  per  gli  Eredi  di  Filippo  Giunti  1'  anna 
1527,  e  poi  iOir  FtMyÀ  l'anno  i^jz*  i>cr  Ciovknmmwh  ,  *  /r^« 


/ 
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ftaropa  di  Partii  fotto  il  titdo  ài  Raccolta  ai  anttchè- 
rime  con  alcune  altre  foche  rime  di  Giraldo  Novello  i 
Giraldo  da  Caftelfiotenttno  ^  Betricò  da  Reggio  (5)  ^  Ruc- 
cio  Piacente  aà  Siehà  5  che  furono  flampate  in  l^enezia  bon, 
certe  poche  canzoni  di  Dante  e  di  M.  Cino^  we/ 1 5 1 8,  (6)  ;, 
Oltre  a  ciò  dall'  edizione  del  Coròinèlli  ^  che  nella  infi- 
gne  Libreria  di  S.  Giujìina  di  Padova  Con  altri  libiri  Ita-^ 
Jiani  già  da  quel  getitiluòmo  t>ofleduti  confervafi  da  lui 
corredata  d'aiinota^ioni  ^  poftille ,  e  mutazioni  ^  fonoque* 
fl-e  nella  prefeiite  iriftatnpa  fiate  inferite  i  Chiudefi  il  to-^ 
mo  con  XXIV*  Sonetti  di^  Giovanni  Antonio  Romanelr' 
io  aggiuhti  alla  Bella  Mano  beli'  edizione  Bblognèje  del 
1472.  Ma  Ora  è  da  ritornare  alle  Notizie  del  Conti  pre* 
meffe  dal  dotiìRimo  Mazzuchelli  per  date  é  della  fuà 
fatica  alcuna  idea^  e  infietne  qualche  ragguaglio  di  quel 
Poeta  *  Nella  genealogia  della  nobiliffitna  Cafa  Conti  di 
Roma  pubblicata  dal  CànteloH  hori  leggèfi  il  home  di 
Giujio  da  Celfo  Cittadini  forfè  per  errore  detto  Jacopo 
(7);  per  altro  effer  lui  flato  di  quefta  illuftre  Famiglia 
è  forte  argomento  >  che  fovehte  ttovin  denominato  da 
Vaimontone  Caftello  non  molto  lungi  da  Roma  ora  pofle- 
duto  dalla  Famìglia  Panfili ,  ma  innanzi  appartenente  coti 
altre  Signorie  a  quella  rinomatiflìniia  Cafa  i  Sehator  Ro^ 
•^  vjfuino  lo  chiama  il  Corbinélli  j  ma  ó  intefe  di  dire  j  cf- 

(er  lui  (lato  di  Senatoria  Famiglia^  oerrb^  ooiidoffiachè 
XìMii  ferie  Cronologica  de^  Senatori  di  Róma  divulgata  dal 
Crefcimbeni  non  veggafi  regiftrato  .  Fu  ben  egli  Orator 
Romanus  ^  ficcome  ieggefi  nel  fepolcral  fuo  Epitaffio  | 
e  forfè  tal  fu  in  Bologna  ove  d'amore  àccefo  per  Certa. 
Ltfabetta  (  conghiettura  il  N,  A.  effer  coftei  forfè  ftàtat 
Vergine  a  Dio  confecràta  con  voti  <  ed  abitante  fuori 

del- 


i 
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//;  da  Sabhy  e  ultimamente  in  xir.  libri  con  notabìH  aggiuti^ 
;  pure  in  Venezia  nel  17 ji.  apprcffo  Crtfiùforo  Zane  in  8. 

(5;  Anzi  d'^ret^^o  dicono  ì  ChrrUtUfti  d'Italia  (  T.  xxxiV. 
p.  70.  )  da'  quali  poteaffi  trarre  qualche  altra  opportuna  annota- 
r  alcuni  altri  di  qucfti  Rimatori.  Veggafi  anche  il  Af4Z- 


do  Novello.  ^    A  -i 

(  7  )  Forfè  quefto  ertot  nacque  dall'  eflcrfi  trovalo  il  nome 
di  GÌHfio  fcritto  colla  lettera  I.  interpretata  \ìOì  Jacubm . 


\ 

\ 


D'Italia  Lib.  I-  Cap.  IL  %9i 

ieìh  Porta  di  Santo  Stefano  verfo  ii  Vinm^  S avena  ^  fuo^ 
ri  della  qual  porta  probabìl  colà  è  ,  eh'  egli  pure  aveffe 
cafa  )  compofe  nel  1409.  la  fua  Bèlla  Mano  in  rime  di 
àufto  cccelleiltc  ,  comcchè  àlctìhì  difetti  vi  abbia  'proprj 
di  quella  'età  )  come  certi,  troncamenti  di  parole  aflai 
ftrani  •  Dalla  Cròwir^f.^i/  Rìmin'r^  che  fi  ha  nella  gran 
Raccolta  degli  Scrittori  delle  cofe  Italiche  (  T.  XV.  col. 
*  96%,  .)  àbbianriòfottoi anno.  1449.  che  a  dì  xix.  diNo-r 
vembre  morì  Méffier  Giujìo  da  Falle  Montone  ^^  Dottorila'» 
lente  ^  e  buon  'Uomo  ^  Conigliere  delnq/lro  magnifico  Si-- 
gnor  e  (  Sigifmòndo  Pandoltp  Malatefta  ,  di  cui  li  ha  la 
medaglia  mcifa  in  fronte  di  quefto  libro  )  ed  ebbe  un  fo- 
lenniffinio  onore -^^  e  fù'feppellito  a  San  Trancefco\  Ed 
ècco  che  in  tatto  il  rigore  adopra  Benedetto  da  Cefena 
Poeta I  che  fctiffe  (ìopo  il  r45p.  -y  lavverbio  tefii  laddo^ 
Ve  fcrifle:*^ 

J)ch  /  flammiy  Trate  mio ,  un  poco  attento 

Sappie  che  Gntjio  quel  da  Valmontone 

Che  pur  TESTE'  di  quefta  vita  è  /pento  (8) . 

S'intende  ancora  ,  come  Giufio  contemporaneq  foflfe  di 
Rofello  Rofelli  Poeta  Aretino  yt  Canonico  Fìor«^/»p  ,.  il 
quale  'morì  a'  7.  di  febbfajo  del,  1450.  Ma  non  è  di  ugual 
chiarezza ,  eh'  egli  coetaneo  fo[fe  del  Péttarca  tnortp  nel 
'?74*  *(  il  che  {criffe  Cello  Cittadini  )  fenza,4argli  una 
ItinghifCma  età  V  Ma  il  ÌN^.  A.  prova  affai  bene  dalla 
ftefia  Bella  mano^  eh'  egli  quando  fcriffeìa',  dovette  àuer 
per  \o  meno  45.  anni  .  Ora  fé  tgli  compofe  le  fue  Ri- 
f»e,  ficeome  dianzi  dettò  è^  nel  ,1409. ,  farà  nato  verfo^ 
il  1^6^  \  ond'ebbe  tempo  di  conofcere  comechè  fanciùl** 
lo,  il  Petrarca  già  vecchio  ,.e  mprto  farà  in  )età  di  8j. 
anni  *,  la. qual  età  avvegnaché  comune  a  moltiffimi  'non 
'fw>  non  è  affatto  fingohjrè  ed  incredibile,  come  a  talu- 
no è .  fembrato  ••  L' Ifcrizionc  che  leggefi  nell'ara  j  ove 
dal  Malatefia  fa  pollo  il  corpo  del  Noftro  Poeta  i  è  li 
fegaentci 

B   .2  •        J«- 


(  S  )  I  Gloxnàliftl  d'ItalU  credettero  j  htun  riguardo  doverfi 
avere  a  SsMdfttay  o  quei  fuo  tffie  poteifi  allargare  a  molti  aa^ 
hi  uìnanzi* 


J' 
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Jujius.  Oratori  Remanns  ^    j 

Jwrìfque .  Con/ultus, 
D,  St^ifmundù .  Pandulpho .  Me 
tatefta  Pan.  F.  Rege 
koc  .  Saxo  •  Situs  .    efl^ 

Vùi  lodevole  al  Conti  è  tuttavia  repitaflSo,  che  Bafinh 
Parmigiano  Poeta  fuo  contemporaneo  in  tre  dUtici  gli 
pofe.  Riferito  è  dal  N.  A.  (  p.  xvi.  )  ed  è.  tratto  dall* 
edizione  Bologne/e  della  Bella  Mano  del  1472.  in  fronte, 
alla  quale  fu  Campato  .  Dopo  quefte  notizie  di  Ciujfi^ 
reca  il  noAro  diligeiitifTimo  Autore  le  teftimonianze  di 
vzrj  ilHiftri  Uomini  intorno  il  merito  del  Poeta  ,  e  no* 
vera  ancora  alcuni  Codici  MSS.  che  efiftoro  delle  fue 
'Rime .  %k 

V.  Non  fìanio  in  genere  lirico  abbondanti. ài  fole  ri- 
{lampe  .  E  primieramente  il  Cbiarifs.  Sig,  Cavaliere 
Adami  ha  pubblicato  un  egregia 

Saggio  di  Poefìe  fcelte  Tilofqfiche ,  ed  Eroiche  ,  0  fia  So^ 
netti  ed  altri  Componimenti  Poetici  Filofofici ,'  ed  £ro/- 
ci  in  parte  fincra  inediti  j  e  per  la  prima  volta  infieme 
raccolti  di  diverfi  illujiri  Autori ,  molti  de  quali  ancor 
'vivono.  Tom.  i.  175?-  8.  pagg.  532.  fenza  la  dedica, 
dal  Compilatore  ìfuritevolmente  fatta  alf  et  uditi  {/imo 
Sig.  Abbate  Giufeppe  Buondelmonte  ^  e  la  PrrfaTÀone. 
di  pagg.  XXXV  p. 

L'  Étalia  ha  in  ogni  tempo  dati  valorofiflfimi  Poeti  ,  i 
.^udi  dal  volgo  di  coloro ,  che  dietro  a  profani  amoretti 
vanno  perduti,  follevaodofì  a  cantar  Filofofiche  ,  e  fo- 
miglianti  materie  alla  focietà  vantaggiofe  hanno  confe- 
crata  la  loro  cetera  •  Un  baAevol  novero  di  quefti  cgrey 
gì  Uomini  fi  ha  nella  dotta  Prefazione  di  quefìa  rjc- 
£f)lta  .  £  veramente  )  dice  reru^itiflimo  Raccoglitore 
(  p.  XIII.  )  non  fembra  giujio^  che  la  Poéjia  j  facoìtà  ho^ . 
iilijfima^  Linguaggio  dei  Do^i ,  e  degP  I/pirati^  i  im- 
pieghi  fempre  negli  Argomenti  0  foverchiamente  inetti  ,  e 
peaeìiriy  0  foverchiamente  prcfam  .  Se  la  mediocrità  ce  la 
tende  poco  prezzabile  ,  fi  puh  con  maggior  franchezza  ajfe- 
tire  che  il  vederla  unicamente  fervire  agli  Ètdgj  naufeanti 

di 


x.\ 
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dì  fUk\  e  di  Laioigejfià  un  yedeirla  incerta  maniera av^ 
vUita  ^  e  degenerante,  dalla  prima /uà  ijiituzione .  Pia  chs 
voi  Candiamo  ,rin$racciando  n^fai  ^rincipj  ^  più  ci  compa* 
tifce  pura,  e  purgata.  Né  ciijì  ritrae  dalle  facr-e  Pagine 
unicamente  é  Anco  i  pia  antichi  degli  Autori  Pagani  fa-^ 
doperarono  per  cantar  le  lodi  della  Divinità ,  o  le  azioni 
fgrprendenù  dèi  Semi-Dei^  e  degli  £roi  .  Lejcienze  Tra-^ 
aizionalij  la  Teologia  Gentile/ca  ^  fotigine  delle  Leggi ,  i 
Precetti  della  Morale  erano  a  ordinario  gli  Argomenti  fu* 
olimi  )  ij^omo  ai  quali  effi  faticavano  »  Appreffi  il  Fleury  j 
ed  il  celehre  Ab*  Cartolo  nei  lor  Trattati  della  Poefia  de» 
gli  Ebrei  ^  R  ppffoìM  leggere  molti  tratti  di  fuejii  Padri  del" 
la  Poefia  fugli  Attributi  divini ,  la  Provvidenza ,  e  la  Na^ 
t^ral  Religione  ^  che  fon  rnolto  conformi  ai  fentimentì  Da^ 
vidici^  e  de^li  altri  Sacri  Scrittori  »  Anziché  Ugone  Grò* 
zio'y  e  molt$  altri  Apolojfijii  del,  CrifUanefimo  antichi  ^  e 
moderni  adoperano  varj  jframme^ti  de  Poeti  antichiffimi  in 
cwffermazione  delle  verità  Storiche  del  Tefto  Myaico  ,  e 
dei  libri  del  Pentateuco  ,  e  ciò  non  per  altra  ragione ,  fé  non 
ferchì  nei  lor  Poemi  j\(he  Ji  aggirano  d'ordinario fulla  Cre^ 
azione  delP  Univerfo  ^  o  altre  Opere  eccelfe  del  fommo  Arte* 
fife ,  fi  trovano  non  ofcuramente  adombrate  •  Queifamofi  Poz*, 
ti^  e  Gr§ci^  e  Latini  y  che  in  progtefjo  di  tempo  fiorirono  ^' 
benché  a  dir  vero  non  fi  co>neneffero  fempre  dentro  quejtt 
confini  y  nientedimeno  non  fé  ne  fcojiarono  affatto.  Anco 
quelli  y  che  o  fvelatamente  Epicurei  ^  o  troppo  rilajfati  fé* 
guirono  delle  tracce  del  tutto  lubriche  ^  e  libertine  ,  ebbi*^ 
ro  la  cautela  di  tramezzare  i  loro  delirj  con  molti  annefsi 
di  Filofofia  y  e  di  Morale»  Bajia  fcorrere  Ovidio^  ed  Ora* 
zio  per  perfuaderfene  •  Ma  che  pia  P  Cicerone  nella  feconda 
delle  fue  Tufculane  non  ha  diffiioltà  di  affenre  ^  che  tut* 
ti  li  migliori  antichi  Poeti  nonj^urom^  che  FìlUofi  ^^  e  che 
vpn  mai ,  o  almeno  di  rado\  anco  nei  lavori  indifferenti  ^ . 
tralafciarono  di  mef colarvi  del  Filofefico^  e  dalle  loro  ope^ 
re  ciò  fi  ritrae  ;  anzi  cj)e  nacque  perciò  ancora  tra  gli  an* 
fichi  Una  gran  controveìfia  nelP  interpretazione  de  lotfen^^ 
timentiy  come  tra  gli  altri  attefia  Plutarco  é  Per  tonvincet^^ 
fi  di  tutto  ciò  baJia  non  ejfefe  affatto  digiunò  diegli  Sctitti 
(tEfiodo  ,  di  Teocrito ,  di  Arato ,  di  Sofocle  ^  Jt  Euripide  ^ 
dOmerp^  di  Menandro^  di  Virgilio^  dtOvtdio^  di  Terefi"^ 
zig  ,  d'Orazio,  di  Lucano  ,  fewz^t-paffaré  a  di f correte  di 
tutti  <gli  aìtti.  "Hon  la  Rehgioiiie  fola  •  ma  vi  fi  /coprono,^ 
\.      "      '  ^B    j  an^ 
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ancora,  i  Mifterj.  Tifici  ,  Metafftci^  e  Chimici  j  che  neìjo-'^ 
ro  tempi,  maggiormente  erano  in  voga .  Apprejfo  il  Bochart  j 
fUezio  ,  ed  il  Clerc  fi  può  trovar,  cor^ermata,  abbondante- 
mente una  tal  verità  .^  Che  bel  paffo  è  mai  quello  del  fa- 
fnofi)  Autore  degli  Argonauti  z:i  Noi  canteremo  un.  Inno  fij- 
pra  Cantico  Car>s^j  come  il  Cielo ^  il  Mare,  e  la, Terra  ne- 
furon  fatti.  Noi  canteremo  ancora. PAmor perfetto^  faggio ^ 
ed  eterno  che  fviluppò^uefto  Caos  eccm  Non  voglio  arrefiar- 
mi  punto,  fopra  tutti  gli  altri,  da,  menomjunati.  Una  prò--, 
lijptà  di^  tal  genere  mi  renderebbe  foverchiamentenojofo  • 
Omero  ,  e  Virgilio  foli ^  quando,  io  volef si /tendermi,  ajfai 
intorno  di  quejii^  potrebbero  occupar  molte  carte  ,  ed  i  Dot- 
iti ne  hanno  già  una  piena  contezza.  VEntufiafmo.Tilofo- 
fico  di   Catone  apprejfo / Lucano,  fopra^  F  immortalità,  delP' 
Anima  può  ben  trattenermi  alquanto.  Dopo  aver  egli  det^ 
toj  che  la  vita  mortale. non  èy  che  un  ritardo  alP Immorta* 
tità  ,  che  la  violenza  non  può,  nuocere  ad'  Un  Uomo,  da  be- 
ne ^  che  quefle  verità  fono  imprejfe.  nel  fondo  del  noftrocuo^. 
re  j  che  noi  fiamo  uniti,  alla.  Divinità  ^  la,  quale.' non  hi» 
bijogno  di  parole  per  farci  coru>fcere.  ii  vero^^ma  ce  ne  ha 
poftt'ifenttmenti;  nel,  cuore  ,   ecco ^  come  maravigìiof amente 
prendendo  un  volo  piti  alto  egli  termina,  in  fine  z^^  Ella 
non  ha  già  fcelto  lefabbie  aride,  della  Libia  per  feppel-. 
tirvi  la, verità^  ed  affinchè-,  nmfia;  intefa^  che  da,  unpic- 
col  numero  di  perjone  ;  ella,f%  fa  conofcere  a  tutti  ^^  ella 
riempie  tutti  #.  luoghi  ,^  la  Terra ,  il  Mare ,  FAria  ,  ed  il 
cielo ,  ella,  abita  fopra  tutto,  nelF-  anima  de^giufli .,  E  per- 
chè andarla  a  cercar  pia  lontano,  P  t:^  Quejio  è  certarnente  un 
parlar  da,  Fihfqfo .  Queftq.  tratto,  della.  Prefazione  modra 
il  diritto  penfare  del  faggip^  Raccoglitore  ;  ma,  r-efesui- 
ta   Raccolta  palefa  ancora^  il  fuo  giudizio^  Poetico  •  Per* 
ciocché  a:  rifetva,  d'akuni  pochi  componimenti  ,  i  quali 
non  rifi>pndono;  certamente  agli,  altri/'tutti,,ella  è  quella. 
Raccolta  di  Rime  od  eccellenti ,  od  affai,  buone*. 

VI.  In  quella  dopo,  due  Sonetti:  uno  deirAbate.  Anto- 
nio Conti  y  e  l'altro  di  Monfìgt  Enea-  Silvio^  Piccolomini 
fopra.  Iddio  vengono  XIV.  Sonetti  del  Sig.  Marchcfe-4- 
gojiino  Lomellim  intitolati  :  Cefifienza,  di.  Dio  dimpftrata 
con  la  creazione  deirUniverfo  ^  e  colle  Teorie,  de"  Corpi  Ce- 
lefli  fpiegate  co^  princip)  della  Filofpfia  Nevvtoniana  ,  e 
due  altri  Sonetti  del  medefìmo  Poeta  uno  fopra  la  Co^ 
meta ,  Taltro  fui  moto^  de*  gravi.  Abbiamo  quindi  Sonet-»' 

ti 
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ti  Filofofici  feconda  i  principj  di  Copernico  ,  e  di  Newton  y 
e  altri  Sonetti  FUofofici  dql  Sig.  Gioì  Battifta  Rìcchieri  y 
ne'  qaali  i  lettori  debbono  di  quando  in  quando  tornar- 
ii  a  niente,  che  Poeta  è  chi  parla  ^  non  infegnatore  di 
dottrine  da  fe^uitarfi  da  Uomo  Cattolico»  A  quefti  So- 
netti né  vengono,  altri  apptetfo  fopra  varj  Temi  di  Fifi- 
ca  }  •  indi  ci  fi  prefentana  i .  le  prove  dimofirative  della 
versta  della  Religione  Crifiiana  dedotta  da-  i  lumi  della 
ragione ,  ed  efpojie  poeticamente  in  alcuni  Sonetti  colle  dot^ 
trme  dei  Metafifici ,  e>  degli  Scrittori  Ortodojp  di  maggior 
grido.  2k  Sonetti  Tihfofici  Morali  •  j^^  Sonetti  Erotct  di 
vario  tema  *  4,,  finalntente  Componimenti  F/Vq/S/fr/,  ed 
Eroici  di  vario  genere  ^  Tra  quefti  Componimenti  han  luo- 
go^ parecchi  del  Conte  Ma^ajottiy  come  il  fua  Alidwe  ^ 
e  il  Sidro,  da  lui  tradotto,  i  due  primi  Canti  dell' £«w- 
de  di  Virgilio  m  verfo.  fciolto  trafportati  dal  Sig.  G/«- 
feppe  Torelli ,  il  Poema  Filofofico  imperfetto  di  AleJJan- 
dro  Marchetti  ,  una  lettera  del  Conte  Abate  Francefco 
Maria  Algarotti  al  Sig..  Eujiachio.  Mar^redi^  Troppo  ol- 
tre il  dovere  crefcerebbe  quefto.  volume ,,  fé  recar  voleftì 
un  faggio  di  quefti  componimenti .  Pluttofta  il  trarrò  da 
Sonetti  ..  A  due  foli  per  brevità  mi  riftringo  ,  uno  di 
Monfig.  Piccoloniini  fopra  Iddio  ,  l'altro  del  Raccoglito- 
re ,  if  quale  ne  ha  moltiflimi ,  e  in  quefto  dimoftra  Ì3k 
voracità,  del  tempo  colk  rovine,  di  Roma  antica 

Il  C  p.  4*  > 

99  No  «  tu  non  fé  i  dell' Uni  verfo  intiero^ 
„  L  ànima  eternaJnogni  membro  attiva  9 
„,  Non  la  materia ,.  che  di  fenfo  priva 
„  Germoglia  inopre  d^immortali>enfiero/ 

99  Noal'unaeQenza,  chepecciecaimpero 
„  Penfante ,  e  fte(a  ogni  fua  modo  avviva  , 
)9  Tu.non  la  fiamma  difcprrente ,.  e  vi  va  , 
„  Tu.  non  TAflro ,.  che  afi  giorno  apre  il  {entiero .. 

99  Tu  non  de''mondi  nel  frappofta vuota 
99.  In  ozio.  etemo^Te  miedefmo.  bei 
9,  Sordo,  alldingiurie ,.  alle  ureghicre  immoto  : 

99,  Ma  tu  penfì ,  e  governi ,.  ordini ,  e  crei 
99  Materia  e  {pitti  y  inteUìgenza  ,  «  moto; 

•  jML  Ta  feì  chi  fofti  9  e  tu  farai  9  chi  fei  « 

a   4  II.. 
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IL  (  p,  Sp.  ) 

^y  Cerco  gli  avanzi  del  Romano  OTgo&lio^ 
„  E  in  un  mucdiio  di  faHì  il  pje  saireAa; 
))  Ah,  che  in  fronte  di  un  d eflfì  incider vqglio^ 
«,  Rpma  qui  fu,  ma  non  già  Roma  è  queua. 
^9  Qui  fedea  la  faperba  in  Campidoglio  j 
.    9,  JM^:  fol  l'antico  nome  intatto  reUa  ; 
„  Qui  creò  i  Regì>  e  gli  sbalzò  dal  foglio  ^ 
pi  Ma  ibi  fama  confusa  k  noi  Tatteda  • 
„  Stan  ie  altere  fue  moli  al  fupl  giacenti  « 
,)  E  i  delubri ,  i  Teatri ,  il  Circo ,  il  Foro 
9>  0  non  foqo  ,  o  fon  guadi ,  o  ibn  cadenti  • 
,)  Sparì ,  Roma  »  il  tuo  faflo  ^  e  il  tuo  decoro  ^ 
„  Né  reffer  contro  il  tempo  i  tuoi  portenti  ^ 
3,  Benché  di  tanti  fecoli  javoro  » 
,  •  \ 

ViL  Nella  degna  Aaccoìta  ài  cui  abbiamo  finora  ^atr-» 
lato*  due  t^oeti  hanno  aflai  componimenti  ,  il  P.Au* 
drich  delle  Sawle  Pie  ,  e  i  Sig,  Ciambatifta  kicchieri  * 
Luno  e  laltro  ha  dato  fuori  ieparatament^  i  fuoi  poe- 
tici parti.  ^  dovere  dunque,  che  deffi  dicali  a  parte  « 

kìme  del  Stg*  Gioyamlbatlpa  Riccliieri  (o)  PatritìoCe'^ 
tkovtk/ra  gli  Àrcadi  Eubeno  Bupraftio  (io).  Genova 
nella  jìamperia  di  Bernardo  Tarigo  in  Canneto  i75> 
Tom.  I.  pagg.  244.  Tom.  i.  pagg.  77. 

Vnno  e  Taltro  di  queAi  tomi  ficcome  e  dedicato  a  due 
valorofe  Dame  ,  il  primo  .alla  Sig.  Eleonora  Tanàra  ne' 
SOria^  il  fecondo  zìhSig.  Anna Èalbi-Brigmle ^  coslp9r- 
ta  in  fronte  il  loro  ritratto  in  rame  bravamente  incifo 
dal  celebre  Intagliatore  Fiorentiiio  Carlo  Gregorj.  Rime 
di  vario  genere  contengonfi  nel  primo  volume ,  nel  fecon- 
do Rime  Fìlo/qficie  e  Sacre  .  Quello  illullre  Poeta  è  vi- 
vace 


É.  ^     é — .■.i,*^^. 


J  9  )  l!  ?(ovelUJia  dt  f^eneyk  (  l!75^  P-  3^«-  )  ^o  dite  l{k^ 
€htm . 

(  IO  )  Un  altro  NoVcIIìfta  (  N.  F.  175 J^  col.  «4^  )  ^^m^  • 
EuUno  ButTéiftio .  (IvtHUfy  Signore  ha  poca  fortuna  co'  Tiovtllifti^ 
che  gli  vo^lion  per  forza  fUopplsre  o  un  nome,  o  Taltio. 


■  v    » 


.'.«bi^r: 
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yact  nelle  d^^reflxxii ,  è  fecondo  di  poetiche  itttha^ini  > 
è  forte  nel  penfare ,  né  io  fnprei  denderargli  perchè  en^ 
traffe  nel  coro  àt\  primi  noftri  Poeti  9  fé  non  fc  a  luogo 
a  luogo  certa  maegior  delicatezza,  e  coltura  di  ftìle ,  la  quale 
tanto  è  amniimile  nel  Petrgrca^  cw^fiìiìcmìi{vm}mì'' 
«itori,  ed  oggi  giorno  da  moltiiTimivientratcttrata,  qua^ 
fi  non  poteis  ella  u^irfi  all'  eftfo  Poetico  •  Per  la  qual 
<o{z  meritevohnente  il  reggiamo  lodato  in  parecchi  com-- 
poni menti  qui  aggiunti  di  altri  valenti  f^ti,  come  del- 
li  Sifg.^  Gaftaldi  ,  e  MMfnata  4  quantunque  a  vero  dire 
tra  quefti  componimenti  abbiavi  due  Sonetti  fcritti  in* 
vitis  mufis ,  ^  Apùiline  y  che  grand*  cuor  non  fanno  né 
al  celebre  Autore,  in  cui  4ode  wn  fatti ,  né  a*  facitori 
d'effì,  tanto  vile  è  Tefl^reiTione  (  il  )«,  e  &lfo  il  penderò^ 
fu  cui  im  •lavorati  (  1 1  )%  ^ 

Dopo  il  Sig.  picchieri  diremo  del  P.  Èvefardù  Audrhb 
Livomefe  delU  Scuole  Pie^  * 

Bìsioghe  Fil(fqfiche<y  ed  altri  Poetici  tmHptmimenti  j  ni^uih- 
ti  fi  fpìej^ano  varie  delle  pia  celebri  opinioni  iella  Mo» 
Àerna  F$ca^  Firenze  175  J.  i.pagg.  11^  /     ^ 

.         Que- 


>M^ 


i  II  J  Sentaci  per  faggio  quello  l)iftic^  : 

t^/  mai ,  chi  mai  ti  ftp  9$  vinir  menò 
Va  quel  gmvy  che  i*  innondava  a  jofa? 

*(  12  )  Introduce  uno  di  quc^i  ^onctf^nti  V^itrtma  iconfotaf 
«a ,  ed  afflitta  ptidiè  i  i'uoi  Poeti 


M/meano  in  faeoia  a  ù  ve^ffffe  nime  (  del  MJschieri 
ai^ma  mancan  le  Stelle  incontro  al  Sole 


) 


lo  ho  grandifllma  eùimsaàoat  del  Stt^.  Hi^chnieri  s  -ma  V^truria 
ha  a^utiy  ed  ha  de'  gran  Poeti.  MoSra  di  non  faperne  ii  meri- 
no >  chi  credei!  iconiparlti  ti>tti  dal  gran  teatro  del  mondo  in 
faccia  delle  ve^^ofe  Rima  l^iccheriane  •  Almeno  don  fi  eccettua 
il  J^tl^arca?  non  il  Ban0e^  fa  to«to  al  inerito  grande  >delnoftro 
Poeta  »  chi  per  lodarlo,  fconrigiiaramente  deprime  i  primi  eicm« 
piati  dei  fano  poetare  Tofcano .  j;.'altro  Sonotto  comincia  : 

V  ^nde  dal  Mar  dic9n  takra  ali*  ónda 


C  poca  cofa,  e  poco  diritto  è  pure  il  .peuTiefo ,  iìil  quale  £^g^ 
jSira/  ma  e  migliore  dU  pjùmi»^ 


•  * 
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QijieÀo^  il  titola  della  ilicnabU  RaccQha^  cheqaeftaBo^ 
t»  Drefcnta  al  p«;^bbIico^  Sei  Egloghe  vi  il  contengQOo  u 
deli  Iride  ^  e  origine^  de 'Coleri .  2».  Materia  ^  e  corfo.  dette- 
CQmete .  g .  Ftifffoe  riftuJpD  delcmare  •.  4.  Cagione  ^d  effetti  del' 
Terremoto .  5*  Cagioni^  e  profrietà  de^'  venti  »  6*  Origine- 
de'  J^ontij  e  de"  Fiumiy,  Sonovi  ancora  due  Idillii  ,,  uno. 
S^lt^'  natura ,  e  proprietà,  delf'  elemento,  detP'  acqua ,.  Tal* 
tf^ /ulte  forze  elettriche  ^  un^i,  C^tjiWnc  fulto'  natura  ^  e-. 
prsfxietà,  dei  fuoco ,  alcune  Anamontiche^  p(KhjiSf}Wttì^, 
e  madrigali*  Noi\oredafi«  che  il,  Poeta  abbia ìntefod'in-^ 
temarfì  profondamente  nelU  fpiegazione.di  sì  begli  argo- 
menti; i>er  lo.  più  accenna  le  co(e^  ms^ilfa,  fé  non  coir 
ultima  vivezza,  di  penderò  e  di  frafe^  certo  con  molta  fe- 
licità ,  e  ancora  con  venudà  di  verfo  (  i  j  )  • 

Vili.  Aicuni  altri  libri  reftano  in.  q[uefto  genere  ».  Un<t 
^  intitolato, 

Verfi  fdruccioti  fopra  ta-auiflione:St  II  Cioccolate  ila 
lefivo.o  no  al  digiuno; iccclefìaftico.^  ]^adova  175^.  rteK. 
ia  [iamferia  G)jazatti  «.  8.  pag.  20.^ 

.      .      -  • 

]^'  aflfai)  che  il  P.^  Concini^  trattenga  ìl;^  fuo'zelo  contro^ 

^'  ^ueft* 


(  if  )  Noteremo  di  pafTaggìo  un  neo,  che  rifulta  dal  prin- 
cipio di  due  di  qucftt.  componimenti,  é^  Xj  primo,  Idiliio  cos\ 
comincia:. 

Sempre  di.  Ttndo,  in  fu  U  falde  ajpft 
Staremo^  Euterpe  ^  ad  ingemmar  di  fior  i. 
Serti  caduchi  y  e  l*  amorfe  folg. 
Vei  feguaei  di,  Febo  a  e/forre  in  cuntù  ì 

Paragonìfì  queflo  principio  col  cominciamcrito  4eiU  Canzono^ 
fulU  natura  e  proprie  fa  del  Suono^  •.  Eccolo, 

jit^iam  fublitue  il  vola»  Al  [acro  ,  al  ^r^nd^ 
€ricrinito  Tfume 

Terche  di  vani  fior  tejfer  ghirlande? 
^efchè  con  lodi  alle  beltà  non  vere, 
Sempr*^  iL  eant^  avvilir  4 

Il  p^fljpro.  è  lo  fteffb  •  Ora  in  poche  rime  noii  paté  che  IT  do- 
venero,  <:omtnc[are  due  diverH  componimenti,  con  modi  diverfì  ». 
m^^  col  pétifìcx  medtfim^..  Per  altro*  vaglia  qìì^  infiéme  a  darò, 
i^n  faggio  del  pulito,  veireggiare  dei  Nx  A^ 


Jsmme^mtÈmmmm^ÈmmaM 
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^ueft^  anonimo  9  il  quale  non  ifgomento  per  lè  Memorie. 
iQontro  Fufo  del  Cioccolate  y^  nioftra^  ai  dire  del  yeiwu  No* 
vellifta  ,  (1755^  P^S*.  ^5'*.  ).  ^^.^  quale  di  tale  opuCcolo 
abbiamo  la  notizia  attinta ,  di  difendere  )  che  il  Ciocco^ 
late  non.  guadi  ìi digiuno.  Laltiq.  ha  per  titolo. 

Maria  Madre  ìT  Iddio  ^  ovvero  i^ Eccellenze  de  Maria  Ver -^ 
gine /piegate  in  Sonetti.  .  .  .  dal  Dottore  Pietro  RoJJi 
Sane/e.  •  .  Siena  175?^  8.  pagg.  gpS.  ^ 

BelliQimo.  argomento  y  e  degno  del  valore  a  noi  altronde 
^      i;ioto  del  Sig.  Rojfi .  Vorrenjmo  aver  veduto  quello  libro  per  ' 
giudicare;  )  (q-  eno  e  alla  eccellenza  della  materia ,  e  alla 
virtù  del  Poeta  ri(ponda.  Parrebbe  che  i\a  adj^rnealgia-^ 
dlzio  d'un,  No;t^lliJf4  (  14  )  *  Molto,  belle  ^d  elefanti  iono 
alcune  Starjze  (lanìpate  in  Piacenza ,  veftendo  rattito  Re- 
ligio/o  di.  Sanf  Agoftinp  nelP'  infigne  Monajiero.  della  SS. 
Nunziata  di  Piacènza-  la  Nqbil  Donna  Signora  Eleonora 
"    de^'  Martheli  d Aragona  Appiani  di  Piombino  .  La  prima 
parte  è  del  P.  Saverio  Bettinelli  della  Compagnia  di  Ge^ 
sài  La  feconda  del  Sig.  Conte  Giovanni  Scotti  di Sarma^ 
to  omatifTimo  Qzv^Yxtx  Piacentino  .^ 
Né  taceremo  una  pia^. 

Traduzione,  in  verji  Tofcani  d^ alcuni  Irmi  Sacri  *^  Firenze 

1753.  12.  p.  2^ 
Autor  n'  è  il  Sig.  Dottor  Lapi  Propojio  di  S.  Felice  a; 

Fma . 

IX.  La  Pafloral  Ppefìa  oltr^  l'Egloghe  dianzi  ramm^n«^ 
tate  del  V.  Audrich  ,  è  ftata  accrefcìuta  in  queft'  anno 
d'^  una  riftampa  dell'  Arcadia  del  Sannazaro ,  e  d' un  altra. 
nuova  Arcadia  •  Quanto,  a  quella  ,^  eccone  il  titolo, 

i  Arcadia-  di  Mejfer  Jacopo.  Sannazaro  nuovamente^  rijlam- 
pata  e  ricorretta  ^  ed  ornata  di  alcune  annotazioni  di  an^*. 
fichi-  Autori  ^  cm  la,  vita  del  medefimo  ,-  e  le  dichiara-^ 
zioni  delle  voci  o/cure  che  fono  nelP  opera  .  Napoli 
275?*  appreffb  Giufeppe  Raimondi  8.  Par.  l.^pagg», 
224.  Part.^  Ihpagg.  122.^  _ 

■     Il  _^"i  I     II   I  I         I    «  '«         —*.*— y^l^^a^M^M»— i— ■  I  ■  Il       I  II       I  ■      I. 
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H  Ferteto  Novellijia  (175J.  f*  41?.  )  afferma,  che  ttella 
feconda  parte  fono  fcmpliceniente  le  Rime^  come  furo* 
no  corrette,  e  ri^^ide  da  McStt Lodovico  Dolce ^  e  quan* 
to  alla  prima  ci  avverte  ,  la  vita  del  San?taza/o  nel  ti- 
tolo indicata  a|^arire  un  compendio  ideila  più  lunga  , 
che  fi  ha  nella  bellifTima  edizione  Comintam^  e  nella 
ì^eneta  riftampa  del  174K  (15)  •  Mancano  pòi  in  queda 
liftampa  la  dedica  del  Sannazaro  alla  one/ttffima  e  nobì" 
liffima  Dama  Caffandra  Marùhefe  /  Il  di/corfo  del  Sanfo^ 
n)mo ,  e  le  lettere  del  medefimo  Sannazaro  .  L'  Arcadia 
Nuova  è .  un  divoto  lavoro  ^  del  quale  d  contenteremo  di 
dare  il  titolo  : 

Profe  e  rime  Pafiorali  per  la  Tejiività  celebrata  fui  Mon-- 
te  Senario  in  onore  di  Partenìde  ;  Opera  dedicata  a  S*  E* 
il  5/^. Vincenzo  YxizvìdalP Abbate  Gtan/ìfto  Raminzo* 
ni  Parmigiano*  (Venezia  175^*  8«  pag.  p6* 

X.  Una  rìftampa  delle  Satire  àeVMenzini ,  per  dire 
della  Poefia  Satirica ,  è  (lata  fatta  in  Roveredo ,  totnechè 
il  lu(^o  non  fia  lìotato,  da  un  Anooiino  ,  il  quale  dice 

^  d'averle  rìfcontrate  fu  buoni  tedi  a  penna  dell'  Autore  y. 

*^  e  d'averle  con  diligenza  ricorrette.  Vi  fono  unite  ancor 

le  Satire  del  Martelli. 

h 

à 
_     4 

Satire  del  Menzini ,  e  Jet  Martelli  8*  gr.  ^ 

A  quefta  clafle  ridurremo  un  Capitolo  del  Sig.  Firran^ 
te  Borfetti  .  Parlando  noi  nel  V.  volume  della  N.  S", 
d'altri  Capitoli  di  que(!o  degno  Autóre  didenimo  :  i  Pe- 
tratchifti  non  faranno  molto  Joddi sfatti  dì  certo  paffo  ;  nel^ 
che  aliudevafi  al  primo  dì  detti  Capitoli  ,  ove /il  Poeta 
fembrava  befFarfi  di  quel  Poeta  ^  e  de'fuoi  feguaci*  Que- 
ila  nollra  offervazione  è  Aata  aflfai  felice  •  Perciocché  ha 
xnoffo  l'Autore  a  Aendere  un  Capitolo  ,  che  feftza  aleuta 
titolo  è  flato  in  4.  ifampato  da  Francefco  Storti  in  Ve- 
Tiezia  ^  in  proteAa  della  fua  eftimlazione  per  lo  maggior 
Ttfco ,  e  in  dichiarazione ,  che  egli  non  psnsò  mai  a  con- 
futar- 

T \-       Il  -  -1  -'-1'  j        .Il_  .  -  -     - 

I 

(  15  )  Poteva  eirarff  ancor  la  poftcriote  f^r(4  riAampa  far* 
taac  nel  17^1*  in  due  Tomi  dal  ^tmondlnh 
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fatarlo.  Prima  di  noi  aveal  tacciato  di  difptezSO'al  Pe^ 
tréffca  il  Fenato  Novellijìa ^  "E dato  dunque  bene,  eh'  e- 
gli  fpientifTe  una  voce  a  lui  poco  onorevole,  la  quale  pi>^ 
teafi  maggiormente  difleminare  ,  e  noi  godiamo  d*  aver«* 
gliene  data  occaftone  .  Precedmo  è  quefto  CajMtcda  d» 
ufta  4€ttera  al  Sig.  Giujeppe  Moretti  Nipote  del  Sig.  Fer^ 
Tante  ^  nella  quale  efprime  il  fuo  giu(lo  dolore  per  tale: 
accufa  y  e  moiha ,  come  fia  nato  1  equivoco  d'incolparlo 
di  poco  rifpetto  a  MeJJer  Francefco  .  Badava'  queAa  let- 
tera per  ogni  difcolpa  ;  ma  egli  ha  voluto  anco  sfogarfi. 
in  un  picciol  Capitolo ,  in  cai  tta  l'altre  cofe  (  p.  X.  ) 
cfclama: 

■^         .  .' 

Ohf'Dkf  come  s^ifigarman  le  perfine! 
ìoflrapfzxar  davvero  il  gran  PETRARCA  y 
F  porlo  arditamente  in  derifione  !  '  * 

Jo  che  lo  ricono/co  per  Monarca 
—         Delli  Etrufihi  Poeti  ^  e  che  terrei  • 
Chi  noi  faceffe  per  Erejiarca  ec» 

Corredato'  è  quéfto  Capitolo  di  note  dell'  Autore  ^  che 
in  quefte  fi  è  volato  afcondere  coli'  anagramatico  Bome. 
di  Tretaferno  Brefli.  » 

XL  Di  Tragedie  non  abbiamo,  che  l*^  «  - 

Elettra  di  Euripide  Tragedia  xiyi.del  P.  Carmeli*  Pado- 
va 1753.  8.  pagg.  181.  ^ 

■'•  ■   ■  .  .     ■■         .  .■ 

Ma  per  le  Commedie  ne  abbiamo  4.  tomi  :  ' 

Le  Commedie  del  Dottor  Carla  Goldoni  Avvocato  Vene*^ 

,  ziano  tra  gli  Arcadi  Polifleno  Fre^e^o*.  Prima*  edizione! 

Fiorentina  dalF  Autore  corretta. ,  riveduta  ,  ed  amplia^' 

ta,  Firenze  1755.   "Forno  2.  p.   395.  Tomo  3.  p^  414^ 

I  Tomo  4,  /».  ^66^  Tomo  5.  p^  397. 

Ciafcuna  di  quefle  commedie ,  come  le  altre  del  pritno 
Tomo,  è  indiritta  a  qualche  illuftre  perfonaggio,  ed  è 
preceduta  da  un  avvifo  a  chi  legge  •  Notabilmima  è  la 
dedica ,  che  s'ha  nel  fecondo  tomo  afilla  Commedia  in^ 
titolata  il  Molière ,  alf  Illujirijfimo ,  e  Sapientifjimo  Sig. 
I         Marchefi  i(£arj^/ ,  «perciocché  in  efla  l'Autore-  bravamen-* 

te* 


/ 
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te  )  e  eoa  forza  difcopre  gl'inganni  di  certi  Zelanti ,  che 
vorrebbono  tolti  i  j:eatri ,  non  io\  migliorati  j  e  infiem^ 
imo(lra<i  dove  dia  il  noal  dei  teatri  da  coflo)x>  sìabbomi^ 
nati  fenza  conofcere  U  Vera  reità  •  Que(h  Comitiedia  è 
io  veirfivlè  altre  fonò  in  Jprofa;  Vuòlfi  il  catalogo^  ed 
i  titoli  di  tutte  Je  Commedie  di  'quefti  'quattro  Jtomi  da 
Boi  accennati?  Eccoli. 

Tomo  IL  II  Cavaliere  ^  e  la  Dama  ì.  Il  Molière  lu 
U  Adulatore  iii.  Il  Tutore  iv.  la  Locandiera  v. 
•'  Tomo  ;IIL  ^VAweìf furiere  morato  i.  U  Cavaliere  di 
Buon  gììfto  i!.  La  Vedova  Scaltra  in.. Le  Temmine  Pun-^^ 
tigliofe  IV.  Il  Servitore  di  due  Padroni  y^ 

Tomo  IV.  La  Moglie  Saggia  i.  La  TamigUa  delfAn- 
iiquarÌQ\{  o  fia  la  Suocera  e  la  Nuora  ii.  U  vero  Ami- 
co III.  La  finta  ammalata  iv.  Le  Donne  Curio/e  V. . 

Tomo  V.  La  Donna  di  Garbo  i.  V  Amante  Militare 
il.  I  Mercadanti  iiu  II  Giuocaiore  tv.  V  fJomo  Pru- 
dente ÌFl 

Il  plaufo  con  che  furono  ricevo  te  qoede  Con^  medie  fui-* 
k  leene  ,  e  lavidità  con  che  fon  lette,  pub  all'  Autore 
com^ehfaré  badevolmente  la  .maldicenza  de',  fuoiémòli. 
Per  altro  la  quinta  Commedia  del  Tomo  IL  benché  a 
leggerla  hon  tompa;a  meno  'che  bnéida  -,  fui  palco  avvi- 
vata dall'azione  non  pub  kion  difpiàcere  a  chi  dal  teatri 
vorrebbe  a  Sragione  levato  ogni.àbùfo  Contrariò  ài  buon 
coflume  ';  e  la  quinta  del  ìomo  IIL  fi  ajgira  foprà  una 
tofa  troppo  inveHfimile  ad  accadere  ;  ^Trattéhe  qiiefte 
due ,  helV  altre  è  feìnpre  maravigliofo  l'Autore  in  rap- 
priefeiitare  isi  bene^  e  còUrervaìrè  fino  alla  fine  i  varj  Ca^. 
ratteiri  delle  perfone  ;  il  che  è  il  pia  difficile  a  chi  còiti- 

£>hè  in  tali  materie  ,   ed  a  «chi  afcoltà  Còmiche  tap^re- 
ntazìohi ,  è   la  piti  dilettevol  parte ,  e  piìi  idrùttiva . 
^  XIL  Ma  termineremo  il  capo  con  alcune  cofe  ad  E- 
yica  Poefia  appartenenti  • 

•         •  -  «        •  .        • 

AlP  Altezza  Reale  di  Madama  Luigia  di  Trznch  Infante 
di  Spagna  ec.  ec.  ec.  /  Accademia  degli  Scelti  del  Re- 
giù  Ducale  Collègio  de  Nobili  dì  Parma  nel  fuò  Ritor-^ 

,    7w  dtf  Parigi .  Parma  4- >i/^<5'.  48. 

1\  titoid  è  quefta  d?un  Poemetto  in  tre»  canti  divifo  i  che. 
.   i  il 
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il  P.  Saverio  Bettinelli  ^\  anzi  da  npi  Iodato  hx  (b- 
fo  colla  fua  fnolta  iiobilta  di  poetico  ftilev  Siane,  uà  fag- 
gio la  parlata  ',  ohVgli  inette  m  bocca  alla  Città  di  Par- 
ma Irampognante  Parigi, 

91  Forfè  mi  {prezzi  perchè  a  me  natura 
'„  Fiume  real  flccome  a  te  non  diede  )  . 
„  Né  dentro  al   vaQo  fen  delle  mie  ma$à 
,,  Un  infìnito  popolo  fi  vede?  , 
5,  Ma  il  fertile  terrena  hia  iVria  pura 
5,  E  i  vaghi  (Còlli  ',  e  il  vicin  Pò  fan  fede 
,)  Quanto  m' adorni  in  poco  fpazio ,  e  fregi  . 
„  La  miglior  parte  de^  tuoi  rari  pregi . 

yyy  Io  non  vb  rammentar  quante  virtudi 
,/Han  pofto  albergo  in  quefta  lieta  parte) 
,,  Né  quale  a  me  deVpiu  fublimi  fludj 
5,  Ajlrea  (efoto  ^  e  Pàllade  tompa^te) 
,,  ,Nè  quanti  a  me  full'  Apolliftee  incudi     v 
5,  Tempra  làurei  veVfi  la  poetic' arte, 
),.  O  Melpomene ,  e  Clio  fungo  ìppocrenns  ^ 
),  O  Pan  feguendo  per  le  felve  aniene  • 

>,  Che  fé  parlar  delle  fue  proprie  laudi 
,,  A  modera  Città  fofle  concefl^Q  «     . 
„  Gji  fludj ,  e  l'arti  belle.,  onde  t  applaudi , 
„  Pi^  che  non  benfi  ,in  grande  bnor  m'hai!  &i«JTar) 
5,  Né  buon  giùdice  v'ha^  che  mi  defraudi 
„  De'  primi  onor  dell'  Italo  Permeflb^ 
„  Poi^é  lin  Ligure  Cigno  ,  onde  mi  vanto, 
„  E'  il  mio  Voltaire  al  chiaro  ingegno ,  ealcaotOi 

-,,  Vedi  il  tnio  chiato  Sanvttal  con  quello 
„  Sì  ben  dettar  le  paftorali  Canne, 
„  E.  guidar  feco  tin  sì  gentil  drappello 
„  Tra  l'Aréàdi  Fotcfte  ^  e  le  capanne  ^ 
„  Che  Febo  iftèffo  già  Pallóre  anch'  éjlò 
„,De'  miei  ^àftor  quafi  gelofo  vanne  , 
))  Tra  quai  bon  un  de'  figli  tuoi  tu  conti 
»  A  cantar  pari ,  ed  a  rifponder  pronti  % 


5,  t  di 
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»  E  di'  ved)ervi  mi  compiaccio  ceco 
9)  Di  doppio  ecerno  allor  cinco  la  ohlon» 
jy  Chofuvelin ,  che  fiel  facro  Aonio  fpeco- 
„  Tra  le  Grazie ,  e  le  Mofc  alco  u  nomai: 
9,  Egli  al  Tajfoy  e  a  Roujfeau  fembra  far  eco» 
,,  O  in  queft»  Jparli,  o*  fcnva^  o  ia  quelli  idiomAm 
„  Sicché  Regnuf  col  (ao*  Menagio  indaroa 
„  CoatrappoK  mi  vorrian  Fiorema  y  tàAtno. 

»  Ma  mix ,  che  il  tua  le  Rmny  mh  che  Puffin9* 
„  EW.,  ch'ebbe  dà  me  nome  .immortale ,    ' 
3,  Col  mio  Coreggia  ahiflimo  divino  y 
,9  Cur  fol  fu  Apelle ,.  o  Rafaello  eguale  • 
,)  Sallo  il  Teàefcoy  e,  VAnglò  iwo  vicino  » 
„  Che  la  capok  eterna ,  e  trionfale , 
„  D^  oltre  ai  monci.,  ed  ai  mar  vengòti  devota 
„  Peregrinando,  ad  oncMrar  con  voti. 

^  Vedrefti  al^tovc  ampio*  Teatro  e  fcena 
„  D*  Architetto  valor  norma  verace 
„  Degno  di  Roma ,  e  delia  Greca  At9na , 
3,  Qaal  tu  fteifii  non  l'hai  ,  fia  een  tna  pace^ 

.    n  £  logge  9  e  ftatue  j  e  degradante  arena- 
,,  Con  quanto  a  pittorefco  occhio  piti  piace  > 
^  Ove  i  magni  fpetcacoli  notturai 
iy  Dier  fama  al  canto,  e  a  S<fifflei  cetnrm.^ 

^  Qpandio  venia  di  fùe  fventure  gravi 
y^  Italia  a  me  per  aver  tregua ,  e  po(a^ 
3,  Ed  io  di  pugne ,  di  tornei ,  di  navi 
3,  Là  dentro  a  lei  ficea  mollra  pompofa  •* 
y^  E  gioftre ,  e  giochi    e  mufiche  fbavi 
3,  Lei  concenca  rendean,  me  gloriofa,  ^ 
33  Mentre  all'ontbra  godean  de  miei  Cììacinti 
3,  Tra  Tafpre  guerre  h  vincitori,  e  i  vinti. 

9^  Quindi  ali  ombra  fiorir  de*"  Gìgli  d'ora 
33  Vedi  tra  le  mie  cure,  e  i  miei  peniierl 
33  Raccofto  in  giovenil  nobile,  coro 
33  II  fior  degl^  italiani  Cavalieri . 
^  Già  trenta  luftri  albergano  con  loro  ^ 
5,  L'arti  dt  paté,  e  i  bei  ffudj  guenieri>    *    ' 
53  Io  gli  coltivo,  ed  alla  lor  cultrice 
9>  RiendoQ  d'utile  onor  meile  felice  • 


^j::^''- 
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Ì5  Perchè  tornati  al  Ibr  terren-  natia  % 

5,  Ricchi ,  ed  adorni  di  sì  attenta  cura  . 

„  Con  Topte  belle ,  e  col  coftame  pia  j 

3,  Fan  teftimonio  della  mia  cultura .  :  '^ 

9,  Quanti  forgerne ,  e  qnaH  non  vid^  io 
„  Con  Marte ,  e  Palla  alla  (lagion  niattira 
„  Chiari  Spirti  portando  in  ogni  lido      • 
yy  Con  qnel  ddle  lor  Patrie  anco  il  mio  grido  / 

,3  Quanti  fur  della  Fé  fendo  «  e  coloima 
,y  Della  Romana  Porpora  iplendenti  /  . 
)),  Veggio  Landi  j  e  Dei^n ,  veggio  Colonna , 
n  Veggio  Tonor  del  Vaticar^alenti  ^ 
»  Veggio  colei,  che  della  Terra  è  Donna.) 
„  Di  me  Prelati)  di  me  trar  Sapientii,. 
,y  E  benché  iq  umil  vede  infra  i,  più  copti  ) 
.  ,1  Modr^r  col  dito  il  LoyoteoVif conti. 

t>  Mei  tacendo  milF  altri  alunni:  mier 
,,  D^un  fol ,  come  Chìton ,  mi  pregio  tanto  ^ 
3,  Quanto^  mi  veggio  per  un  fol  Maffei 
9,  Dogni  arte  aver  ,  d^<^i  fcienza  il  vanto.. 
5,  Se  te  Accadefmic  r  ^  Catedre ,  e  Licei  j 

5,  Me  con  V"erona  ti  ferir  fregia  altrettaiito  '  -     S 

5,  E  contra  invidia,  ed 'il  livor  fubelte;  i 

,,  Alla  fede!  Poftexità  m'  appello. 

yy  Elk  dkà ,  GOiàgie  ai  neretti  Studi    . 
„  £i  con  L'ingegno  foo  poiìe  reftaMO  9 
„  E  in  udir  cooie  per  lei  feriva ,  «'  ffaidl  - 
9,  Crefcendo  ogni  aano  al  bianca  crine  un  lauro  j 
yy  Per  la  memoria  delle  fue  vkrtudi  . 

»  Ne  vonà  feuki  i  fatti ,«  e  il  volto  in  auro ,  •:    \ 

,,  Perchè  non  fian  nr'  tempi  più  remoti  f     f 

n  Dall'  efempio  degeneri  i  ^fepoti  •  * 

„  Ma  fé  tra  mille  altri  ornamenti  egregi     '  ,, 

5,  Primo  t'onora  il  BORBON  fanguc  augura ,  (    I 

„  Onde  per  faggi,  e  per  invitti  Regi  *     ! 


t| 


\ 


jj  CoQtàider  puoi  col  fccolp  SAuff0o\  ' 
„  Ve*  come  doppia  fronde  oggi  mi  fregi  > 


3,  Fronda^  real  iA  bel  tronco  vetufto ,  .  *  I      J 

5,  Com  io  fola  in  tutopà  oggi  mi  vanti  ) 

n  D'aver  de)  ceppo  ftefto  amfo  i  Regnanti  : 
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„  Ma  che  vai ,  fé  di  qaefta  unica  ,  e  nrà 
„  Gloria  così  ^  Parigi ,  ohimè  mi  Tpoglì  ; 
„  Se  divesuu  al  miglior  tempo  avara 
,,  Tu  h  metà  del  mio  fplcndor  mi  t(^li?. 
„  Rendi,  rendimi  U  {(A,  che  mirifchiua, 
),  E  dall'  eterno  Ugrìmu  mi  fcit^li  i 
},  Senza  lei  fon  quali  teueoa  alciatto , 
„  Che  perde  i  Sot,  che  hoa  ù.  metter  ùatto* 

„  Così  dicea  tra  tagrime  i  e  lameott 
„  Parma  or  chinando  il  capo  lento  j  e  tardo , 
,i  Or  eli  occhi  aprendo  in  t^oi  parte  intenti 
„  Qua^  foccorfo  al  Ciel  chiede^  cc^  guardo .   ec. 
In  fine  di  quefìo  poemetto  fohovì  alaute  anDOtazienì  per 
mialioré  inteUi|vnza  d'alcuni  pafTu 

XilL  Gra-fifflìfTiiro  è  no  canto  del  P.  M.  Lonmao  Fu- 
/ami  Min.  Comitntuale  ntl  primo  felice  ingreffò  al  Gm- 
falonttfaxo  di  Giujiizia  del  nobile  ,.ed  EcrelJoSig.  Sena- 
tore Leaaido  Marta  Spadai  .  .  nelt  ultimo  Bim^ré  delf 
anno  ly^j.  (BcrfogBa  175J.  4.  pag.  à6.  )  Finge  in  que- 
Qo  il  Poeta  d  efler  tratto  in  lagno  a  veder  la  K,eggia  del 
Padre  Oceano  ,  e  che  in  qnel  tempo  II  Lamone  Fiume  di 
Faenza  ,  e'I  Reno  Fiume  di  Bologna  vengano  colà  bor- 
bottanti 1*  un  cantra  1'  altro  ;  indi  così  proTegue  ip-à.) 

n  Giunto  m  grembo  all'  ondolb  ampio  Ricettò 
„  Stalfì  ,  e  s'affida,  e  lì  tien  falvo  in  Rem; 
„  Ma  l'alno  (e  che  son  pub  Tira  nel  pet» 
„  Aodie  de'  Notni ,  fé  l'invade  ailpieiioj  ) 
ii  Enaa  4  e  lo  alTflle  j  e' Jcnz  ikm  rìfpetto  i 
„  Piega  le  oorRd  ^  e  gliele  inlme^e  in  feno^  - 
„  Ed  é  il  colpo  sì  rio  V  eh'  efce  repènte 
„  Dair  aperta  ^ita  ampio  Torretrtc  < 

n  U  l'acqncj 

^  eoe  i  Fiumi  \ 

M  '•t  alquanto  giacque  1 

e  fumi: 
Acqilc 
ofiumi  : 
'  calpella , 
io  in  cetU  • 

„  Va 
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))  Va  ter  timore  della  orribil  zaffa 
),  Chi  qua ,  chi  là  di  Neteo  la  Famiglia  ; 
„  Chi  rogge  in  gfop^  di  una  Fpca ,  e  sbuffa  »  ^ 
^,  Chi  a  cavallo  di  un  Rombo ,  o  d^  una  Triglté  • 
„  Ma  il  graa  Padre  Ocèan  s'alzai  ed  arraffa 
3,  Le  (pavcntòfe  venerande  ciglia  « 
„  Ed>  Olà  .\grida  imperiofi)  •  Al  grido 
,)  Tremano  i  venti ,  t  non  fi  move  il  Udo  * 

))  Io  vi  farb  ben  io*  ^ .  Ma  le  mie  oifefe 
9,  A  nn  cieco  infulto  di  furor  perdono  : 
),  Or  fé  avete  fra  voi  riffe  »  e  contefe  i 
,,  Giudice  voftro,  t  voftro  Padre  io  fow>: 
„  Celfano  entrambi ,  e  modrano  pàlefe 
9)  Quanto  in  lor  pub  di  atieila  voce  il  fanno  ^ 
>)  E  al  folio  ^  mormorànoo  anco  fia  i  denti 
,9  Vengono  tra  confnfi  ^  e  riverenti  * 

9)  Stette  il  tamoHt  colle  cv^  baflfe 
n  Come  di  riverenza)  e  di  vergogna ^ 
,t  Poi  comincia  .*  Ragion  )  Padre  ^  mi  traffo 
„  Contro  cofttti)  che  a  terminarmi  agogna; 
9,  Io  non  àeggio  (offrir  )  eh'  Egli  mi  Ia& 
,j  Nuda  Fétnza  per  ^tfAt  Bòlcgna '^ 
,9  LEONIDO  il  mio  Figlio  Ora  ttii  renda  i 
99  O  da  me  guem  ogùor  guerra  ^'attenda  : 

.99  Io  ìfion  fo  fé  di  rabbia ,  ò  di  dolore 

99  Sia  quefto  pianto  9  che  m'innonda  il  ciglio  9 
99  Ma  tu  fei  Padre  9  e  fai  che  coia  è  amore  > 
99  £  fai  fino  à  qaal  fegno  amali  nn  Figlio  ^ 
99  Ben  è  degkió  di  fcula  il  mio  fnrote , 
99  S'io  perdo  la  ragion  9  perdo  il  configlio 
,9  Mentre  alla  gloria  ,  e  aH\  amor  mio  fi  tojgUo 
99  Un  Figlio  Eroe 9  che  ogni  virtndc  acrile: 

99  Cofkii  mei  toiie ,  ed  or  (e  fteffo  à  Ini  9 
99  Così  per  fiirlo  vieppiù  fno9  confegna: 
99  Ma  ferbi  Egli  a  ie  fteffo ,  e  a'  Figli  iooi 
99  Quella  faa  vecchia  Cdnfolare  infegna9 
99  Che  i  miei  Figliuoli  io  non  nntrilco  attrai  f 
99  Kè  vo*  9  che  di  lor  ricco  altri  fi  tegna  9 
99  E  v'é  tanto  d'onor  fn  le  mie  fponde  9 
9)  Che  non  han  d'uopo  di  cercarlo  altronde  • 
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^y  Qpi  rinterrappe  it  Reno  )  e  fògghigaando  r 
jj  Oh  d'ogni  gloria  ìnver  ricco  abbaftanza  / 
3,  Ma  come  a  tanto  fei  crefctuto«  e  quando  ^ 
„  Sicché  pofTì  oggi  aver  tanta  baldanza  i 
jy  Si  fa  pur  che  m  Romagna  ferpeggiando 
„  Vai  povero  di  fama ,  e  di  fbftanza , 
„  £  che  in  più  luoghi  un  vii  Ponte  di  legno 
„  Ti  preme  il  dorio,  e  ti  fa  {lare  a  fegno* 

yy  Queflo  tuo  Figlio,  di  che  vai  fremendo 
,)  Io  man  ti  tolfi ,  e  un  mqntitor  tu  fei  ; 
„  Spontanea  £i  venne  ^  e  fi  fermò  volendo  f 
„  £  arricchì  del  fuo  Nome  i  FaAi  miei; 
yy  Che  s'io  la  accolfì ,  e  degn'^  onor  gli  rendo  y 
,)  Io  gli  fon  grato,  e  tu  goder  ne  dei , 
„  Né  tu  fuo  Padre  con  ragion  ti  chiami , 
yy  Se  ti  duol ch*altri  ancor  lonori ,  ed  ami • 

n  BERNARDINO,  e  GREGORIO  io  mi  rammento 
^y  Nomi ,  di  cui  la  fama  unqua  non  tace , 
„  Quefti  a  Ini  moftro,  ed  altre  mille,  e  cento 
„  Delle  mie  chiare  imprefe  in  guerra ,  e  i»  pace  ; 
„  Piglianda  dagr  efempi  incitamento 
„  Mio  foftegno ,  e  mio  vanto  Egli  fi  face  j 
„  Io  poi  lo  ipargq  di  mia  luce ,  e  canora 
„  Onla  mia  crelce  la  fua  gloria  ancora  • 

9,  Deh ,  riprefe  il  Lamone ,  a  quefU  accenti 
„  Pieni  lol  d'albagia,  pieni  di  vanto 
„  T'avrei  creduto  il  primo  fra  i  Torrenti  > 
yy  O  un  qualche  Fiume,  come  Tebroy  e  Xantoi 
„  Ma  fon  pur  tuoi  Fratelli ,  e  tuoi  Parenti 
„  V  Avefty  e  gli  altri  ,  che  ti  vanno  accanto» 
„  Le  tue  guerre  fi  fan ,  fi  fan  Timprefe 
Per  la  &cchìa ,  che  tolfe  il  Miionefe^ 


» 
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))  Or  qaalonqae  io  mi  ùsl  ricco,  o  mendico  , 
,,  Delle  graadeziie  tue  d'uopo  io  non  tegno  ; 
jy  Bada  ch^  al  dritto ,  ed  al?  one(Ìp  amicò 
„  L'altrui  Paefe  a  depredar  non  vesno  ;    . 
,,  BaAa ,  che  nacque  II  chiaro  TRONCO  antico  ^  y 
,9  Su  le  mie  rive,  e. non  le  ]^fe  afdegno, 
„  £  in  me  fpuntaro,  e  in  me  fi  fero  adulti, 
„  Piante  degne  di  nome  i  fuoi  Virgulti. 

„  £  di  ORAZIO  ,  e  di  CARLO  ancor. mi  duole , 
„  Che  ne  portaro  i  primi  Rami  altrove  ; 
„  Allor  tenni  lo  fdeguo,  e  le  parole, 
„  Che  Giove  il  volle ,  e  non  m'oppongo  a  Giove  ; 
„  Ma  che  poi  tu  Cotefio  anco  mmvole^ 
„  Il  tuo  genio  rapace  in  van  ^ti  muove  ; 
„  £  tu  Padre,  e  Sig;nor,  fé  giuftofei 
„  L'ingiufto  oltraggio  fofiener  non  dei  • 

7,  Tacque ,  che  la  favèlla  grinterrappe 
„  Un  così  fiero  gorgogliar  confufo,  * 

„  Che  per  rintemacommozion  proruppe 
„  L'acqua  in  più  (pilli  da  le  nari,  e  il  mufo* 
„  In  un  fbririio  maedofo  ruppe 
„  Il  Re  dell'acque,  e  fi  raccolte  in  fufo; 
„  Silenzio  ai  Rutti  colla  rhan  prefcriflc , 
„  Poi  fi  compofe  gravemente ,  e  dille  : 

Qui  il  Re  dell'acque  gravemente  com|K>ne  l'inforU  litet 
i  due  fiumi  rappacificati  fi  baciano,  il  plaufò  è  uniyerfa^ 
le  )  e  in  quefio  eccoti  uAà  vada  fmifurata  conchiglia  ve* 
nir  qual  vento..  Era  ^uefta  piena  di  varj  eccellenti  Poe- 
ti ,  i  quali  lodavano  in  dolci  modi  le  preclare  gede  de* 
Maggiori  del  Sig.  Senatore  Leonido  j  e  avendo  poi  fcor- 
tol  Autore  l' invitano  a  cantar  fimilmente.  Egli  dafita 
fuggire,  e  in  quel!'  atto  fcotendofi  vienfi a defiare «  Que^^ 
{lo  é  il  piano  del  leggiadriffimo  Canto  « 

XIV.  Noto  é  alla  Repubblica  de^  Letterati  il  nomé^ 
JeLSig.  Marche/e  Marc^  Antonio  Pindemofifi  ìnCìgnc  Voc-' 
ta,  e  m- altre  belle  arti  affai  verfato  *  Ad  uno  Zio  di 
tanto  merito  fi  accoda  emulatore  di  tanti  preclari  efem- 
pli  il  Signor  Marche/e  Carlo  Pindemonti  •  Égli  giovane  di 
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anni  iS.  entra  nel  gran  Teatro  del  mondo  Letterato  a 
i^rvi  una  nobil  comparfa  con  una  molto  ftlice  traduxio- 
ne  in  verfi  (ciolti  della  Sc$ccheid€  dì  Girolamo  Vida  • 
(  Verona  175^.  8.  pag.  42.  )  Chi  prenderaflfi  la  briga  di 
paragonare  quefla  tradatione  col  tefto  latino  9  che  vor^ 
reboevi  a  canto  1  ficcottie  abbiam  noi  fatto  ,  vedrà  quali 
gloriofe  foeranze  abbia  Verona  9  e  la  letteratura  in  ^uefio 
giovane  Cavaliere  •  Noi  fortunati ,  fé  le  noftre  lodi  in  sì 
perìcolofa  età  rafFerminlo  nell'amor  delle  lettere  ,  e  in 
una  virtuofa  emulazione  de'  patemi  efecnpli  !  Ora  a  por 
£ne  a  duefto  capo,  chiediamo  licenza  di  ridurre  alla  ckf- 
fe  dell'Epica  Poefìa  due  operette  riguardanti  due  Poemi 
Epici  •  Una  è  la  Traduzione 'dal  Trancefe  nelle  Memorie 
del  Valvafenfe  (  T.  UU  a.  %.  p.  17.  )  molto  lodau^f/^ 
la  famofa  lettera  del  Sig.  RoufTeau  al  Sig.  ThLCÌXLt  foprm 
il  di  lui  fuhlime  Poema  della  Religione  j  di  Giorgio  Con^ 
te  di  Polcenigo  (Venezia  175 j.  per  il  Recurti  «  )  L'al- 
tra è  lettera  di  Angelo  Teodoro  Villa  alt  Autore  delle 
Novelle  Letterarie  ai  Firenze  «  Quefta  lettera  è  ftata  a 
parte  ftampata  in  Milano  ,  e  poi  inferita  nelle  citate 
Memorie  del  Valvafenfe  (  T.  IL  a.  xx.  p.  42.  e  fegg.  ) 
Criticò  quel  Novellijla  in  perfona  di  un  amico  alcune 
coferelle  nella  traduzione  del  Rapimento  d^Elena  di  Co- 
luto  Tebano  fatta  dal  Sig«  Abate  Villa  ,  e  da  noi  meri- 
tevolmente commendata  •  Da  quefte  critiche  difendeli 
ora  bravamente  il  Sig.  Abate  ^  e  mistifica  a  luogoalua« 
go  il  fuo  Cenfore  .  Ma  vengafi  ora  mai  a'  Ubii  i'Elo^ 
fuenzaé 


CA- 
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CAPO     IIL 

Libri  J^Eloquenza^ 

L  O  Crivea  Cicefonc  (  i  )  •  hortemur  potìus  lìb^rosno-^ 
v3  ftros ,  cfterofgue  ,  fuwum  gloria  nobis  ,  C^  digm- 
tas  cara  efty  ut  anintù  ret  (delia  Scolta  oratoria  )  masni- 
tudinem  c9mphSiantHr  ^  neque  iis  ata  praceptis  y  aut  ma^ 
gijiris  y  aut  exercitattonibus  quibus  utuntut  omnes  ,  /sd 
aliis  fuibufdam  fé  id  quod  expetunt ,  con/equi  poffe  confi^ 
darpt.  Non  pòfTiatno  già  noi  fìmUmence  dire ,  c^e  abbia- 
mo tanti  perfetti  efemplari  d^eloquenza  ,  quante  le  ora- 
zioni fono  di  lui  fteflb ,  che  così  parlava ,  e  tanti  precet- 
ti di  vera  eloquenza  ne  libri  di  lui  medefimo  per  tace- 
re d*'  AriftottU  ,  di  Longino  ,  di  Demetrio  Falereo  ,  ài 
Quintiliano.  E  folo  da  defìderare,  che  nel  moltiplicarfi 
cHe  fanno  tutto  dì  libri  per  ajuto  de*  giovani  ali  £lo- 

Senza,  non  peidanfi  di  mira  i  precetti  di  queAi  grandi 
aeM.  Tanto  non  è  certamente^ da  temere  daUioridel 
F.  Platina  y  il  quale  a  Quefti  limpidiffimi  fixiti  attinfele 
Regole ,  che  diedeci  nelle  fue  opere  Rettoriche  <  Tutta 
volta  non  di  grand^  utile  efler  quelie  potevano  al  comu- 
ne de'  giovani  9  conciofTiachè  ai  troppa  lunghezza.  Ma 
ecco  ^uedo  impedimento  tolto  da  un  Reiigiofo  Conven^ 
tuale ,  il  quale  ne  ha  prefeatate  in  un  naoM  conupetidio 
le  opere  Rettoriche  di  quel  ceiebratiffinào  Scrittore  delT 
Qrdin  fuo.  Ho  detto  un  nu^m  compendio  ^  pcvciocchènn 
altro  ce  ne  avea  già  regalato  in  due  tomi  il  ^;  iWmr 
Cappuccino.  L'Autore  di  queAo  nuovo  compendioèpoco 
foddisfattQ  del  Cappuccino  ^  e  ne  ha  mille  ragioni  •  cgU 
^  ancora  contro  di  noi  molto  incollerito  ;  che  Dio  gne 
ne  perdoni  ,  e  '1  fuo  gran  Padre  5*.  Francefco.  Noi  non 
fappiatpo  d'avere  altro  detto  del  Platina  ^  ie  non  (2)70^ 
fintti  i  tempii  ni  quali  per  divenute  Oratore  erede^ne^ 
cejjario  d'ammazzare  i  Giovani  con  tomi  di  precetti .  Se 
quello  è  vilipèndere  un  Uomo ,  che  doctiflimo  f»  ,  e  a- 
morevolifluno  alla  Compagnia  di  Cesa ,  moko  dovrà  egli 
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dolerli  del  foo  Correligiofo ,  il  quale  compendiàticlotomd* 
lira  col  fatto  la  poca  ùtiliià  di  tanti  grofTì  volumi.  Ma 
non  è  da  pafTar  oltre  fenza  dare  il  titolo  di  queAo  nuo- 
vo Compendio. 

Lf  Opere  Rettoriche  del  P.  M.  GiofcflFo  IVL  Platina  Min> 
Convent.  per  via  di  diramazioni  in  tre  parti  ridotte  y 
e  con  difcorfo  Apologetico  difefe  in  alcun  de  fuoipre'- 
€eiti  )  da  un  Religiofo  del  med^mo  ^dine  ^  Vienezia 

II.  Anche  Orazioni  non  mancaiio  e  Utine,  e  vorgari* 
Per  le  latine  abbiamo  una  rifiampa  dW  Orazione  del 
Chiariffìmo  Sig.  Facciolati  ,  la  quale  occafìon  /u  d^'  una 
contefa  affai  nota  in  Italia  y  fenza  che  noi  ci.iacciant; 
qvà  a  raccontarla  •  Il  titolo  medeiìmo  Tac^enna  badevoi"- 
mente. 

«  « 

Jacobi  Fàccìolati  Oratio  prò  ftin&e  Aìoyiòi  Pifani  Duch 
Venetiairum  IV.  Non.  jful.  MPCCXlA.  celebrato  cun^ 
AuBoris  ejafdem  palimdia ,  &  tyfographi  Veneti  con^ 
/effione .  Accedunt  poflremo  Dialogi  VL  Altera  editio  am* 
plicr  &  accuratm  8k  pag%  73* 

Veggiamo  nelle  Memorie  del  Valvajenfe  (  T*  ii»  a.  .ii* 
p.  57.  )  molto  commendata  una  latina  Orazione  fopra  la 
ileceflltà  e  i  vantaggi  della  lingua  Greca  .  Autor  n  è  il 
Sig.  Canonico  Andrea  Baffani  Friulano  ,  e  Prefetto  degli. 
Studi  nel  Seixiinario  e  Collegio  di  Monte  Fiafione  ^  ei 
«gli  con  una  breve  dedicatoria,  in  iftil  lapidario  Tha  con-^ 
fecrata  al  dottiffimo  Regnante  Noftro  Sommo  Pontefice . 

Andrea^  Baffani  Canonici  Concordlenfìs.  in  Semiiiario  & 
.  Collegio  Mwitis  Falifci  Studiorum  PrufeBi  Òratio  de 
lingua  Graca.  Romse  typis  ].  M.  Salvioni  175^.4. 

1 

Grandiffimi  encomj  pur  fanno  gli  Autori  delle  citate  M?^ 

morie  (^  T.  III.  a.  i.  p.  7.  )  ad  un  Orazione  latina  dell . 

cruditiffimo  P.  Anfaldì  • 

Cafti^  Innoccntii  Anfaldi Or/i/»« Praedicatorum  OratioYtu 
rarienfi  in  Athenseo  habita  in  dedicatione  publica  Bi^ 
bliothectìs  armo  1753.  Ferrariae  4.  pagg.  ló» 

L'Ora* 
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ìzOfmiafm  a  giudicarne  da  mi  pesto ,  che  quegli  Auto* 
tir  riportano ,  e  degna  -del  fuo  nobil  fo^getto ,  the  fu  ce^ 
lebrare  l'erezione  d*  una  ina|;nifrea  Biblioteca  fatta  neir 
Unriv^rfità  di  Ferrara  dagli  EcceUentifTunf  Sigg.  Prefiden* 
ti  di  kjuelio  Audio  malgrado  i  difficili  texnpi ,  ne*  quali  ^ 
fbnofi  ritrovati.  Il  P.  Anfaldì  per  quefk  Orazione,  ol- 
tre Tumverfale  applauib  di  tutto  il  fiorito  uditorio,  ha 
ottenuto  una  pubblica  memorevole  teftimonianìa  di  fti^ 
itia  da  quei  Signori  Prefideoti,  a  riguardo fnche  ^  com'ef-' 
li  fi  e(primono  ,  del  merito  firn  flraordinario  ,  e  delle  fa^ 
fiche  fiftenute  con  /omma  /uà  loae^  e  -decoro  aelCUnìverJi'. 
tà  .  Gli  Uomini  grandi  vanno  premiati  ,  e  celebrati  « 
Così  fiorifcon  gli-  fiudj  ^  e  ]genefoU'gara  accendeii  tra  Let- 
terati di  coltivare  le  Scienze. 

III.  Non  farà  picciolo  ornamento  di  quefto  capo  una 
Àftampa  fatta  in  Roma  delie  eccellenti  latine  Óraùohi. 
del  vP-  Lagomarjiìày. 

HieronyìÈni  Lagoftiarfinii  e  Socìetate  |efa  Otunììmes  fe^ 
ftem^  editto  jexta  retraSiatior  Ó'  au&tor  •.  Accedit  £pi^ 
Jiola  f etnei  fom  edita  ,  qua  quid  in  M.  Tullii  Cicero-- 
rìì^ontra  L.  Pifonem  itratkm  interciderit  ^  demonflra* 

Porta  iti  frónte  qndfla  edizione  TUlilftie  iiomed\in  Chia^ 
fìflìmo  i^rfKiiratoy  che  è  il  Si^^ 'Cardinale  Clemente  Ar*-- 
genvìUiers.  li  P.  Lagomarfini  con  ima  pulitiifima  ktte* 
1^  a  lui  Tiadrizza  ,  e  in  efla  abbiamo  non  tanta  le  lodi 
di  quefto  infigne  Cardinale ,  quanto  un  Panegiricodd  Re- 
gnante Sommo  Pontefice,  il  quale  coUa  porpora  ne  pre* 
mio  i  meriti  ^^   e  l'incorrotta  giuftizia  •■  Le  Orazioni  Ibn 
queAe  I.  wultam  dandam  effe  liteeris^  at  non  mukisope* 
ram.  IL  prò  grommaticis  Italiét  Sch(dis%  HI.  fr^  iinguu 
latina  .   IV.   prò  Scholis  publìcis  prima  .  V.  prò  ScMis 
publicis  fecuTuia  •   VI.   In  adventu  Trancìfcì  IIL  Lptha^ 
rtngia ,  J^i^rri  ,  &  Magni  ìtruria  Ducis  ad  Florentinos  . 
VII.  prò  publicis  Scholis  tertia.  Quefte  due  ultime  Ohh 
zìoni    mantavatto  ìielf  edizione  di  Milano  del  174^.  Vi 
è  innoltre  qualche  annotazione  di  più  ,  che  manca  nella 
Milane/e ,  come  alf  Orazione  I V.  (  p.  lop.  )  dove  nin- 
na non  ne  abbiamo  in  quella  (  p.   «02,  )  L'  Epiflo- 
la  al  celebre  Sig.  Facciati ,  che  fesuc  alle  Orazioni  , 

'  ftt 
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fu  fltmpaca  nella  celebre  Rtccolu  del  Chiariamo  P<  Ce-* 
togerà  C  ^  )  ;  ma  quL  fi  ha  con  falche  mmasione  ,  e 
còD  due  importanti  annotazioni  •  II  P.  L$goimrfinì  ia 
quella  lettera  per  farfi  ftnda  al  fuo  piano  di  dimnire  , 
quanto  nsanchici  delta  Pi/oniana  ,  premette  alcuni  sha-> 
gli ,  che  nelle  (lampe  d'  A/conio  Pediano  fon  corfi  rigttaf-< 
do  a^  numeri  delle  righe,  delle  quali  quel  celebre  in  ter- 
petre  di  Cicer&ne  fecondo  il  corame  da  Ini  tenuto  ancor 
neir  altre  Oraziani  )  fi;  ferve  per  dinotare  i  varj  pezzi 
della  Pi/pniana ,  fu  quali  cade  il  fi»  Coment»  «  Alcuni 
maravigliaronfi,  che  il  N.  A.  fi  fbflè  applicata  a  corre^« 
ge^e  tali  errori  (Wa  valerfi  di  codici  fifSanourritti  <  Ingrazia 
di  qnefli  fa.  egli  ora  vedete  (  p.  21  ^«  ),  come  dagli ftef- 
fi  errori  fieno  contaminati  i  Manofcritti ,  e  con  molte 
felici  conghietture  fcnoore  Torigine  deffi  *  Quefio  nella 
prima  annotazione.  Nella  feconda  (p.  zxi. )  recanfi  dw 
pain  del  celebre  Abate  Olivet ,  il  quale  nella  fua  Patii-^ 
gina  edizione  dell'Opere  di  Tulfìa  ripetuta  poi  colle  ftam- 
pe  di  Ginevra  moTto  comtnenda  la /coperta  dal  L0£o^ 
manfini  fatta  di  quella  laguna  nella  Pifontana  ,  e  moitra 
di  defiderare ,  che  quello  Gefuka  dia  nnalaaence  al  mon- 
do \^  tanto  afpettan  fua  ungolare  edizione  di  tutti  gli 
ferirti  di  Cicerone.  Nel  qoal  propofito  il  N«  A«  fi  sfiaga 
prelTo  del  pubblico  contro  certi  mormoratori  ^  i  quali 
vanno  fotta  voce  «confandolo  a  pecchi  non.  ^Miala  anco^ 
ra  divulgata,  e  lo  alficiira  (  p.  %i%^  che  fu$4  adCicenn 
nis  non  moda  Orgtioms  9  /ed  reliqtm  etiam  ofera  pertinet  ^ 
non.voluntas.  illi  eorum  c^m/uis  commentarfis  edendorum^ 
Jedfacultas  adhuc  ataue  cammoditas  drfm.  Noi  glibra-» 
miama  di  cuore  queito  agio  ,  cioè  luio  fplendido.  Mece- 
nate ,  il  quale  promuova  qne^  edizione  9  perchè  certi 
fiamo  ,  che  V  Italia  non  ha  inai  data  alcuna  edizione  , 
dalla  quale  poffale  tanta  gloria  (4)  venire, 

IV.  A 

■  '    ■      .  I  «  Il  I       ■      ■      Il  .  I  ■  I  ■         -  — • 

*  r  O  T.  X.  p.  4J5' 
(4)  Siaci  permeflb  di  qui  tr^fi:rivere  hd  {vi^  9  cofi  che  Glam^ 
mkhèU  Eufingero  dotto  Froteftaote  termina  una  fua  Diffeitazio- 
ne  de  fcriptorìbus  Cr^òf  ^  ^omanls  nondum  ad  veterum  exern^ 
flarium  fidem  fatis  emendath  inferita  nel  tornò  I.  degli  AtffSo* 
cUtatis  Latina  Jenenfis  (  Jenét  17 $2*  )  J^art  reBit$s  ,  die*  egli  j 
quam  GaUus  Ckifrnnts  editor  (  il  citato  Abate  OLimet  )  fa^fiff  $ 
fli^%He  Oratorum  Vrìncipl  froderh  CUrfJimus  tongomarfmus  (  aix- 
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IV.  Aìia^ftltro  Cefuìta  vuolfi  dare  noi  la  debita  lo- 
de* Quefti  è  ii  P.  Noihetf.  ìl^  egli  cominciata  ona  voi- 
gar  traduzione  delle  Orazioni  di  qneirOratore  y^^r ^^ ,  co- 
m'egli  dice,  (p«pO  del  maeftoTo  ingreflfo  del  Prologo,  ^tf- 
to  if  fufii  dì  Foracolù  éf Atene  ^^  P  arbitro  di  tutta  Crea  a  ^ 
la  gloria  della  fua  £tó  ,  e  F  ammirazione  delle  due  pia 
eulte  nazioni ,  che  avejfe  il  mondo ,  il  quale  colla  fovrec^ 
celiente  fofzfl  del  dire  o/curò  tnttt  i  precedenti  Oratevi  , 
abbatti  t  rivali ,  e  diede  e/empie  ai  ficoli  avvenire ,  per-* 
fio  ficcome  fante  frimaria ,  e  perfetto  nodello  di  ben  par* 
tare  imitato  dagli  fiudianti  ,  colmato  di  fomme  lodi  dai 
maggmi  Letterati  di  ogni  tempo  ,  e  dai  pia  famofi  pre^ 
eettori  riguardato  q^tle  frototipo  ,  a  norma  di  cui  forma- 
re te  uttoriche  leggi  ,  ti  quate  0lla  fua  dignità  fi  i  fo- 
ftenuto  incontro  alla  pia  fottile  critica  di  forfè  due  mila 
anni^^  non  mai  minore  della  fua  fama  ^  e  fempre  pia 
crefciuto  nella  efiimazkne  di  cSiunque  per  lez^tone  attenta 
delle  fue  opere  il  (onofceffe  ;  irtfine  per  pia  dire^  e  dire 
tutto  in  una  parola ,  Demó/fene  principe  de^  Greci  Orato- 
ti •  Quello  che  119Ì  amiunciamo ,  è  come  il  pricno  tomo 
rigaardo  agli  altri  che  TAotore  {promette ,  ma  fenza  ob- 
bligo di  mantener  la  parola  ^  fé  non  quando  ^  e  come  piti 
gliene  verrà  talento* 

Orazioni  dì  Demoftene  volgarizzate  e  con  annotazioni  il- 
lufirate  4a  Giovambatifta  Negherà  della  Compagnia  di 
Gesù  •  Mihno  175^.  nella  Stamperia  della  Biblioteca 
Ambrofiaoa  a»  pagg.  %j6^ 

Dieci  Orazioai  di  Demofiene  compaiono  in  qneflp  nuovo 
volgarizzamento ,  le  tre  Olintiache  ,  quattro  Filippiche  ^ 
k  orazioni  della  Pace ,  quella  del  Cherfonefo ,  e  la  fune- 
bre in  lode   degli  Ateniefi  morti  a  Cherona  ,  la  quale 

ora- 


che  l^Eunumm  ftorpiò  così  il  nome  dol  LagomarRni  in  una  Lette* 
la  a  lui  Scritta  )  Italusy  qntm  ffiquam  Iute  fcnfferam  ,  CUtrar 
nis  denuQ  cum  prtfcis  exemfUrlbus  comparandi  cànfilìum  coepijfe  ^ 
eìf  de  fingulorum ,  quorum  in/piciefidorum  poufias  dabìtur  ,  exern- 
flarlum  atnit  (  in  una  erudttiflinia  Storia  de'  MSS.  e  delle  ftam- 
pe  )  donde  egli  ha  tratta  la  Aia  edizione  )  c^rthrts  nes  faSiurnm. 
audio,  J^fuk  haqué  4  ,  ,  ut  ad  perfi^ndummunnsprom^Mufum- 
ma  qua  fperari  potfft  ,  faculus  e^ntingat  cum  multif  alils  prc€$r  ^ 
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orazione  avvegnaché  Libanio  Sofifla  (  5  )  tolga  a  Démo-^ 
fttne^  a  lai  è  aggiudicata  dal  novel  traduttore .  Ad  ogni 
Orazione  va  innanzi  il  fuo  argomento ,  e  a  tutu  l'opera 
una  lunga 9  ma  neceflaria ed utiiiffima prefazione.  E'que* 
ila  quau  in  tre  capi  di(ìribuita  •  Il  primo  addita  la  pro« 
prietà  )  e  Futile  della  eloquenza  Demoftenìca ,  e  chi  legge- 
raUo,  ammirerà  il  fino  difcemimento  dell'Autore ,  ed  u- 
na  maravigiiofa  forza  defprimerfi  ,  comechè  fnervata  al- 
cuna volta  da  qualche   manieca  di  dire  anzi  che  d'  una 
prefazion  grave  ,  iiccome  in  tutto  il  reftante  è  quefta  , 
propria  quanto  a  noi  pare  di  una  cicalata  ;  al  qual  difetto 
{  fé  difetto  è  queftO}  il  che  non  mancherà  chi  neghi  )  moftrali 
il  N.  A.  proclive  •  Il  fecondo  di vifa  il  modo  della  prefen- 
te  traduzione  :  il  terzo  contiene  alquante  notizie  Geogra^ 
fiche  e  Storiche  richiefte  all'  intendimento  delle  traslata- 
te  Orazioni  •  Se  tolganfi  alcune  noche  formole  qua  e  là 
iparfe  ^  le  quali  almeno  in  Tojcana  fono  affai  baffe  ^  e 
vokari  )  e  quindi  men  dicevoli  alla  gravità  del  dir  D^- 
moffenico  )  non  può  ne&arfi ,  che  quefio  non  fia  un  volga- 
rizzamento di  mc^to  decoro  alla  noflra  nazione  .  Come- 
che  alcuhe  traduzioni  avefTimo  già  delle  Orazioni  diDe- 
mojtene  (  6  ) ,  niuna  tuttavia  ne  avea  forfè  la  noftra  Ita- 
lia da  contrapporre  alla  Franze/e  del    Sig.  di    Tourreit  ^ 
ma  mercè  di  quefla  potremo  anche  in  ciò  gareggiar  co 
Franzefi ,  e  vantarci  ancora  di  averli  per  qualche  riguar- 
do fuperati  •  Io  certamente  ne  ho  paragonati  alcuni  luo- 
ghi, e  in  quafi  tutti  ho  veduto,  che  il  traduttore  Ir^/Zi^- 
710  rende  l'originai  Greco  con  maggiore  femplicità  ,  che 
non  il  Franzeje ,  e  con  certa  padronanza  di  lingua  ,  che 
non  fi  fcoi^e  nell'altro  .  Così  voglia  il  P.  Noghera  con- 
tinuare nella  fua  laudevoliflfima  intraprefa  ,    e  darci  ciel 
xioftro  linguaggio  le  reftanti  Orazioni  dell'  incomparabile 
Demoftene .  Niente  farà  egli  ,  che  di  maggior  vantaggio 
ila  agli  Studianti ,  niente  che  pii^  contribuifca  *a  rendere 
gloriofo  il  fuo  n9me  • 
V.  V Accademia  de'  Gelati  di  Bologna  dato  ha  un  faggio 

lumi- 


(  5  )  E  ancora  Foi^/#  e  Dionigi  Alieamafeo  Autore  ancor 
piii  rirpettcvole  di  Libanio . 

(  6  )  Ne  avremo  tra  poco  un  lungo  catalogo  ne'  FolgariT;^: 
f^fri  4ei  dili^earidimo  Sig«  TiUffù  ArgtUti, 


'  D'Italia  LtB.  .1.  Gap.  III.  4j 

lumlnofiflìnìo  immortale  della  fua  riverenza  al^  Noftrci 
Regnante  Sommo  Pontefice  e  ìnfieme  a'  Letterati  un  pre«* 
gevolìffimo  dono^  afficurando  per  una  raccolta  a  certi  e* 
gregj  pezzi  di  eloquenza  de'  Tuoi  Socj  la  durevolezza  , 
che  forfè  non  avxebbono  avuta  difperfi  ,  com'  erano  ,  in 
piccoli  libri. 

Orazioni  dì  Accademici  Gelati  di  Bolc^na  dedicate  alla 
Santità  di  N.  S.  Benedetto  XIV.  Bologna  175  j.  4. 

Comincia  quefla  Raccolta  (  che  è  la\  feconda  degli  Ae^ 
eademici  Gelati ,  avendo  noi  avuto  nel  fecol  paflato  un 
primo  volume  di  loro  profe  )  dalla  celebre  Orazione  del 
Sìg.  Dottori).  Domenico  Fapòri  nella Efakazione al Som^ 
tno  Pont^({ato  di  M  S.  Benedetto  XIV.  Se  Tullio  avefle 
volgari  Orazioni  compofte  ,  in  qual  altra  manier»  pote- 
va egli  fcrivere  più  conveniente  alla  fua  incomparabHe 
eloquenza?  Le  tre  Orazioni  delSig.  Dottor Fm^re/roMr- 
ria  Zanotti  dtìiz  Pittura ,  Scultura ,  e  Architettura ,  delle 
quali  dicemmo  altrove,  vanno  aqueftadappreflb.  Seguo- 
no quattro  Orazioni  del  Sig.  Dottor  D.  Gtufeppe  Maria 
Tozzi  •  una  dell'  Affunzion  di  Mafia  ,  l'altra  a  S.  Petro^ 
nio  j  la  terza  pel  compimento  del  nuovo  Tempio  che  alt 
Immagine  di  Maria  ai  S*  Luca  erigeafi  da  Bolognefi  in 

e  fui  Monte  della  Guardia  ,  la  quarta  dell'  Eloquenza  • 
on  è  a  quefta  inferiore  l'orazione  ,  che  abbiamo Tp.  85.) 
del  Sig.  Canonico  Dottor  Ercole  Maria  Zanotti  delie  lodi 
di  S.  Filippo  Neri  •  Tornano  qnindi  Orazioni  dell'  elo- 
quentifTimo  Sig.  D.  Domenico  Fabbri.  Una  della  Paffia^^ 
ne  di  Gesù  Crtflo,  L'altra  àelY  Immacolata  Concezione  di 
Maria  Vergine .  Dvtc  orazioni  ha  pure  il  Sig.  Aleffandro 
Fabbri  .  La  prima  è  al  Sig;  Marche/e  Senatore  Francef^ 
€0  Maria  Alderano  Spada  Gonfaloniere  di  Bologna  ;  la 
feconda  indiritta  è  agli  Studiofi  di  Pittura  ,  Scultura  ,  e 
Architettura .  G>n  quelle  due  facondi&incie  Orazioni  ter- 
mina la  prima  parte  di  quefta  Raccolta ,  che  contiene  It 
volgari  Orazioni.  Seguono  a  qnefia  alcune  Orazioni  La-^ 
tìne  ;  cioè  L  ad  publieam  chirurgicarum  operationum 
in  cadaveritms.  oftenfixmem  ,  oratio  Petri  Fault,  MolU 
nelli  .  IL  De  ratione  tradendo  adolef centi  bus  Philofo- 
phiée   oratio    hatita    Bononia   a  Jofeph   Maria  Tozzi  «. 

IIL  Stu^ 
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III.  fiuàiotum  rationtm  ad  cimmodum  &  ornémetttltm  RtU 
fubheiS  ìnjiitumdam ^  Otatio  TliMÌni't  Scàrfitliu  IV.  £- 
jufdtm  de  laudibus  B^  Nicolai  Alètrgati .  V.  in  foltìnm 
fiudiorum  injiauratt'ont  Bratto  habita  in  ArthigyMnaJio 
Bononitr^  Nanis  Noveirtèris  tiIDCCLi  a  Dominieo  Fab- 
bri .  VI.  in  obitu  Comitis ^Ludovici  Ferdìnattdi  Marfitii 
oratio  Matthai  Ba^izani  Phflofophi  &  Medici  i,  Uni  Rac- 
colta eli  fomiglianti  Orazìoói  bifla  a  dìaioni^re  il  vaa- 
tfiggio  della  Dollra,  età  Culle  jtaflaté  t  nelle  ^oali  Mie  Jin- 
guhs,  dice!  Cicerone  (  7  )  bims  tratorei  iaudabìUr  tmt^ 

^'■*-  e  A  t  0    IV. 

Libri   di   Matematité, 

L  \  Cccnnammo  net  precedenti  volume  *  che  il  P. 
X\  Lecchi  dopo  averne  dati  i  fnoi  comcntì  Ccfìi.  V 
Aritmetica  Univerfale  di  Newton  flatfa  pet  mettere  i  lue* 
ancora  gli  Elementi  di  Gèomettid  .  Il  de^ào  Autore  tna 
ha  lafciato  defederai  tnolni  ropcM  da  tot  piòiAeffa<  £1U 
è  nfcita  coU  quello  titolo: 

Elemmta  Geometria  Thorica  j  ae  PraBìca  AuBore  Anto^ 
uio  Licchio  e  Societate  Jefus  Matha/eos  Pnfeffon  ,  aà 
tìfuM  lMiverfi$atis  Bràydtì^s  i  Mti^ariì  1753.  io  8. 
jagg.  427. 

Noto  è  agl'Intendenti,  ctie  i  Mac(1ii  di  Geometria. al- 
tri attengane  frattamente  al  metodo  dì  Euclide,  altri  Ììe 
ne  dilungano  ,  e  ne  vanno  altii  ideaitdo  più  beili  aslt 
Studiolì  ^  n^  peib  a  loid  credete  mea  {irofittevoli  <  Di 
quelli  è  il  P.  Lecchi  •,  e  nella  Prefazione  dichiara  fubiio 
quelle' ragioni  ,  che  a  non  regairc  il  itiCtodo  S Euclide 
hannalo  indotto  .  Ridtlconfi  quelle  alla  dìtScOl^  ,  che 
tiavana  i  ^ipcipiaati  in  qdelto  nietodo  ,  p«KÌoccbi  1* 
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Giovani  fuol  à^xt  li  toh  ffecitlàtiva  Geometria  ^  ad  eflk 
ha  cotogiunto  la  pratica  ad  iihita^ione  di  ahri  eccellènti 
Atitofi  j  cernè  del  P;  de  Chàles  j  e  del  P.  Ximenes  * 
Perchè  jx>i  noA  fi  opponga  ^  che  àveftdo  altri  propofto 
filtrili  Elethènti  ^  poteva  egli  rifpatmtarfi  la  fnà  fatica  9 
ilKipftlfà  coUVaUtòtita  ài  Marco  Tklliù^  che  hon  deefi  pes- 
tio lafciar  di  fcriveìre  di  alctinà  cofa  ^  petchè  phtha  al* 
tri  àbbiàiàe  fcìrittò  ;  Fiùalhìente  riflette  tofà  mólta  faviez* 
la  il  N;  A.  )  che  là  brevità  è  molto  a  ][>ro]^fitó  per 
chi'^ìiìtetide  ,  ina  hoii  ^ià  per  chi  ihinarà  :  e  con  ciò  a 
^Quelli  rifpòhde  »  i  quali  forfè  hegli  Elemehti  di  lui  de* 
(idereranno  ihaggioi^  brevità.  Ora  Venendo  agli  flefTì  def- 
inenti^ qiicfti  )  oltra  ì  Prolegòmeku  della  Gewnètria  pia^ 
ha  (àt^Jùiidi  il  N*  A.  ita  altro  toMd  traltcirà  a  parte) 9 
tontetigoho  qtiattrd  libri  i  II  priàio  libro  diviib  é  iik  fet* 
te  eletnenti  ^  in  Quattro  il  fecondo  ^  il  terzo  in  tre  ^  e 
in  diié  il  quatto»  Ne^ prolegomeni  )  dopo  una  brev«  no^ 
tizia  della.  Geometria  teorica  ^  e  pratica ^^  del  proilémà^  6 
teorema^  della  còftruzione^  e  dimoflraziùne ^  citili jf'Bpo^ 
xsìone  ,  e  del  ìernmà  t;  fi  danno  le  ^ih  genentli  dtfìtii^ 
biotti  9  e  fi,  ftabilifcono  i  podulati  ^  e  i  priiicipj  à  tutta 
la  Geometria  comuni  4  ii  Si  dà  una  breve  notitià  iitilif*- 
fimà  delle  mifurc)  che  da^tieòmetri^  e  da  Fifici  fi  ufa« 
tua  fregne  A  tegnente  ;  3;  Si  fpiegano  que^fegni  ,  cle'qtìàU 
afiai  fréi)uettte,è  Tufo,  in  Geometria  ^  Ma  nel  primo  li-^ 
brò  tìpatta  il  P^  Lecchi  i;  degli  aUgòIi  ^  2é  della  linea 
jiataUela^  ki  de' circoli  )  dei  tonòprio  di  un  circolò  coir 
altro  ^  e  ai  quello  de'  cerchj  coii  litiee  irette  i  4.  della 
inifura  degli  angoli  ^  $;  de'  triatìgoli  da  iiilee  diritte  com» 
^{li^  6é  delle, figure  di  Quattro  Uti^  7.  dèlie  figuiw  j  te 
^uali  hanno  più^  che  quattro  lati  ;  Si  pària  làel  fecondo 
libro  i;  delle  proàdizioni  in  geneìrale^  2.  delle  linee  ta^ 
gliate  proporiionaldienté  ^^  3^  delle  figtite  fimiti  di  pia 
che  (Quattro  lati^  e  de'^nti  ^  che  fi  dicono  pàjii  fimit^ 
imnite^  ;  41  delle  ragioni  de' lati  omòloghi  ^  e  del  perirne* 
tic  delle  figure  fimili;  Si  difcòhe  nel  terzo  libro  i.  del-^ 
:  à  ragione  delle .  fn^ÌFficie  tie'  parallelogrammi  y  triango^ 
i/e  figure  fimìli  in  genehtle  :  a^  dr  quadrati ,  e  éti-t 
à  figure,  finitili  paragonate  fra  fé  nel  triangolo  rettat^o-' 
o  ì  |é  deMqUadirati  fìra  fé  palragonati  nel  triangolo  ^  che 
non  ha  alcun  angolo  retto  ,  e  nel  parallelogrammo  ;  e 
delle  figme  di  quattro  lati  iefcritte  dentro  di  un  éerw 

chio. 
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chjo.  Finalmente  nel  quarto  libro  fi<  ragiona  i.  delie  & 
nee  fegate  in  ragion  recioroca ,  e  delle  medie  proporzki^ 
nali  ;  2.  delle  lìnee  divide  in  ragione  eftrema  ^  e  ntedia > 
«  delle  figure  regolari  di  cinque,  e  didiee^  lati .  JVL fe- 
condo elemento  del  quarta  Ubro  lui^  appendice  6  aggiut- 
gne  della  ammirabile  natura  della  linea  ^  che  chiamafi 
^uadratricej  per  mezzo  della  quale  e  fuori ,  e  dentio  m 
cìrcolo  fi  può  deTcrìvere  una  figura  di  quanti  lati  fi  vuoi- 
le ;  fi  divide  un  angolo  in  ?.  in  ^.  parti  ,  e  in  quante 
piace  ;  fi  qnadra  il  circolo  y  ed  altre  cofe  fi  ottengo  a 
faper  giocondiifime. 

II.  Dopo  il  fecondo  elemento  del  primo  libro  H  F» 
Lecchi  colla  /Tirrir^  interrompe  la  teorica  Geometria ,  mo** 
Arando  in  qual  maniera  dalla  dottrina. delle  parallele  di- 
penda Tarte  di  livéÙare»  Cercafi  con  ^ueA'arte,  fé  due 
o  piìi  punti  di  una  linea  nella  fuperficie  della  terra  «ab' 
biano  un'altezza  uguale,  e  quanto  Tunoiia  più  alto  deir 
altro  ;  il  che  principalmente  ferve  a  derivare  da  uno  ail 
altro  luogo  le  acque  con  quella  .velocità  ,  che  è  necei^^^ 
ria  •  Il  N.  A.  premeife  le  definizioni  ,  i.  defcrive  lo 
ftrumento ,  di  che  il  livellatore  fi  dee  fervire  :  2.  ne  mo« 
Ara  Tufo  nelle  livellazioni  femplici,  e  córapoAe  .  SitìniU 
niente  ali*  elemento  fettimo  dello  ileffo  primo  libro  agf 
giugne  la  maniera  di  mutare  le  figure  piane  in  altre  £* 
verte  ,  ed  uguali  , .  ed  infegna  come  k  medefime  figure 
piane  fi  aggiungano,  fi  fottraggano,  fi  moltiplichino  y  é 
li  dividano  •  WU  nel  fecondo  librò  dòpo  r  elemento  fe<- 
condo  parlafi  di  due  ifiromenti  ^  che  dalla  teoria  delle 
proporzioni  dipendono  :  vale  a  dire  d^l  conipaflb  di  prò- 
ixirzione,  e  della  (cala  geometrica  •  Trattafi  dunque  del-- 
la  corruzione  del  compaflo  di  proporzione  ;  fi  fpiega  co- 
me dalla  fettima  nropofizione  di  quefto  elemento  1  che 
è  la  quarta  del  fefio  libro  di  Euclide  ^.rdbdiqnell'ifiro- 
xtiento  dipenda  tutto  »  e  finalmente  fi  fpiega  qual  fiane 
Tufo  ,  per  dividere  una  linea  in  quante  parti  fi  vuole  ; 
per.  trovare  una  quarta  linea  proporzionale  a  tre  date  ^  ed 
una  terza. a  due  ;  per  fare  un  angolo  <ii  Quanti  gradi  fi 
vuole;  per  determmare  di  quanti  gradi  uafi  un  angolo 
dato  ;  per  deferì  vere  dentro  di  un  cerchio  una  figura  di 
molti  lati  •  Premefla  ancora  la  cofiruzione  della  fcala 
geometrica  mofira  il  N.  A.  quale  ne  fia  T  ufo  per  mi- 
uirare  le  dlt^iK  inacceflibiU  delle  torri  )  e  de'  monti  « 

Dopo 
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Dopo  r  elemento  tei^o.  foiega  i  prmcipj  della  Icnografia  j 
e  tratta  ancora  àelh  tavola  Pretortana  y  iftromento  che  al- 
la Icnografia  ferve  mirabilmente .  Finalmente  dopo  il  quar- 
to elemento  infegna  la  maniera  di  aggiusnere,  fottrarre^mol- 
tiplicaré)  e  di  dividere  il  perimetro  delle  figure  limili  sì  e 
per  modo ,  che  le  nuove  figure  fieno  fimili  alte  date  % 
4^on  fon  quefti  i  foli  pratici  ufi  della  Geometria  ,   d^ 

Suali  parli  il  N.  A.  Perciocché  al  fecondo  elemento  del 
ibro  terzo  due  pratiche  Geometriche  foggiugne  il  N.  A. 
Patla  nella  prima  deHa  fomma  ,  fottrazione  ^  moltiplica- 
zione' €L  divifione  delle  fisarc  fim.ili  ;  nella  feconda  della 
linea  de' piani  nel  compallò  di  proporzione.  Infegna  per- 
tanto nel  primo  problema  la  coAruziope  per  defcriyefe 
qliella  linea  ,.  e  ne'  cheque  problemi  che  ieguono  moftm 
male  ne  fia  T^fp..  *Pef  ultimo  dopò  il  primo  elemento 
derquarto  libro  *  infegna  i*  come  ad  ttn  parallelegram- 
xno,  ad  un  triangoh>  ,  a  qualunqne  figura  debba  farfi  un 
'  quadrato  ^ uguale  :  2*  còme  un  triangolo  poffa  mutarfi  in 
altro*  fimik  al  dàto^  e  come  un  triangolo  fi  mtiti  in  una 
figura  di  molti  lati  fimile  ad  una  figura, data  di  molti  la- 
ti .  Ma  oltre  te  pratiche  geometriche  da  noi  óra  accenno^ 
te  altri  ufi'  ha  il  K«  Aé  qua,  e  là  fparfi  per  entro  sii  ele- 
ménti immediatamente  dopo  le  propofizioni  ^  ddlle  quali 
dipendono.  Di  queAinoti  farò  parola ,  perciocché  mia  in- 
tenzione è  d'accennar  fotamente  gli  ufi  più  principali, 
co'9uali  egli  ha  i  fuoì  elementi  ordinati,  e  più  utili  ven- 
duti agli  uudianti  .  Né  farò  tampoco  rifleflicme  ,  quanta 
buona  fcelta  di  ufi  abbia  fatto  il  chiarififimo  Autore ,  per 
unirli  alla  fua  Geometria  •  Quefto  può  £icilmente  cono- 
«fcerfi  da  tutti  coloro,  ì  quali  di  Geometria  ìnteiìdono 
akun  poco  ,  e  folni  fono  infegnarla  a'  Giovanetti  •  Dirti 
bensì ,  che  fé  sA  alcuno  parrà  che  '1 N^  A.  abbia  in  affai 
cofe  fèguito ,  e  in  alcune  propofizioni  ncopiato  Arnaldo  , 
egli  dovrà  tuttavia' confeffere  ,  chef  P.  Lecchi  ha  molto 
perfezionato  gli  cfementi  di  qtìel  celebre  Franzefe  :  la 
^nal  lode  dovrannogli  pur  dare  colorò  j  i  oiiafli  uccome 
feguitatpri  del  tnetoào  Euclidiano  ¥cg^ono  ai  hkiI  occhio 
altri  da  quello  fcofiaffi  •  Ma  noi  noA  dobbiamo  paf&r  ol- 
tre ,  fenz^awertire  i  noflri  leggitori  d'altra  Geometrkl 
venata  a  luce  in  Bologna  : 

Jo/ffb  Matia  Tóz^fGeenmricit  Injthutìones  gd  ufum  Stm 
VoLyiIL  D  dkf^ 
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dioforum  fuorum  .  Bonon'u  ex  typogtaphia  Laiiì  s  P'uÌ- 

pe  I75Ì.  8.'pagg.  iii. 

Que{la  è  una  Geometria  affai  diverfa  da  quella  del  P. 
Lecchi.  La  fola  brevità  il  dimoftra  .  Evvi  qualche  altra 
notevole  difFèrenza ,  la  quale  ognuno  conorcerà  ,  quando 
noi  nel  tomo  Seguente  parleretno  di  un  libretto  ulcìto  in 
Modena  conno  quefte  Geometriche  Ijhluzìonì. 

111.  Agli  elementi  di  Geometria  (iiccedano  quei  del 
calcolo  diflefenziale  ,  in  una  tnOlto  dotta  DilTeiiazione 
r|>iegati  dal  >•,  Paolo  FrSjiOf  bel  Nobile  Collegio  Longo- 
nio  Profe/ibre  di  f  ifica  .■ 

De  Methodo  fluxionum  geometricarum  &  ejus  ufu  in  in-' 
vsfttgandis  pracipuis  curvarum  affeEl'tmièus  ,  Dijferta- 
tio  ,  quam  Comes  Jofeph  yicecomes  In  Collegio  Nohi- 
lium  Regio  Imperatorio  Longone  fui  direEiione  Clerico- 
rum  Regularium  Congregationis  Divi  PaulU  puùlicó 
txamini  expeneòat.  Medio/ani  175;.  ÌD  8,  p,  jé. 

Vrìvat  {WFÒ  ,' cht  dì  quella  Differtazìone  fi  dianoti-' 
zìa  ,  par  Dece ffa rio  ,  cne  facciati  una  giuflificazione  di 
ciì>,  elle  in  quella  luoria  (  Tom.  5.  cap,  IV.  num.  6.  ) 
fi  è  detto  del  P.  Trifio  futU  figura  ,  e  grandezza  della 
Terra,  cotitro  bn  fc^lio  volante  da  lui  {Rampato.  Se  ia 
avenì  parlato  della  fua  DilTertazìonc  con  quel  tuono 
prezzante  ,  con  che  egli  nelle  Tue  conclufioni  Jiarla  del 
P.  Cavalieri  ;  fé  tt\ieiii  ufate  le  pungenti  forfnole  ,  cdle 
quali  uaa  poche  volte  lì  e^ìme  cwitro  del  P.  Bojcovich 
Matematico  dì  quella  (lima  e  dentro  Italia  ,  e  fuori  f 
che  ognun  fa  \  avrei  ad  un  giovane  «  che  ora  entra  (ter 
U  prima  volta  fui  gtaa  Teatro  della  Lettetaturaj  e  pe- 
rò teme  de' {«imi  fìnillri  incontri  -,  avrei  dico  volentieti 
condonato  il  trafitto,  che  egli  ufanel  confutare  il  mio 
«llratto  .  Ma  chi  non  tifentalì  veggendo  l'infulio  1  con 
che  egli  parla  di  me  ,  cioè  d' uno  ,  il  quale  ha  cercato 
di  dare,  del  fuB  libro  il  più  onorevole  e^lrattu ,  che  falva 
la  verità  poteafì  dare  ,  e  folo  ha  rirpettofameiìte  molft 
alcune  diffìcoltà ,  che  non  doveaofi  )  n^  poteanli  dilfime- 
lare  ì  Benché  confìderando  io  la  difapprovazione  conia- 
ne ,  che  da'fnoi  faviffimi.  Religiofi  ha  lifcoffo  quel  gio- 
vani fòglio  ,  e  infìeme  avendo  rigando  all' (mare  »  che 
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pub  il  N.  A.  fare  un  giorno  air  Italia  col  fuo  ingegno  > 
mi  contenterò  d'aver  ciò  accentiatò  ^  né  altra  vendetta 
prenderò^  che  quella  di  lodare  la  nuova  fua.diflertazio^ 
ne ,  la  quale  veramente  è  degna  di  lode  :  venendo  dun- 
que a  quefta  di(fertadone  ,  comnroide  in  effa  il  Dotto 
Autore  gli  elementi  del  calcolo  differenziale  ^  fpiegando- 
ne  le  fregole  con  molta  xhiareztà,  e  brevità  (enza  punto 
mancare  al  rigore  nelle  ^iimoilrazioni  ^  Il  Celebire  Sig, 
Maclaufin  nel  fuo  dotto  Trattato  delle  FluflGoni  ha  no* 
tato  ^  che  molti  Autori  ^  i  «anali  prima  di  lui  aveaiao 
icritto  ^  non  aveaoo  rofnra  la  onona  Geometria  fondate 
le  molte  loro  Tup^ofizioni  4^11e  quantità  iii6nitamente 
picciole  d^ofdini  diverfì  infittiti^  e, die  le  Tesole  da  elTi 
date  per  determiiiare  le  pfìnoipali  affezioni  delle  curve 
algebraiche  y  ^ano  in  Mrte  &lìe  ^  in  parte  equivoche  , 
Egli  perciò  ultre  ne  foitituì  pib  ODivenali  >  e  pih  efat- 
te .  A  quefte  attienfi  il  N«^A.  \  ma  con  maniera  più 
breve)  e  piìi  tidattati  all' intendimento  de' Giovani,  dà 
nella  fua  Uiffertazione  tutta  la  teoria  delle  Fluffioni  » 
Per  la  quàl  cob,  dopo  le  definizioni  trvtta  egli  del  cal^ 
odo  delie  fluffioni  di  qualunque  forra  di  grandezze  geo^ 
metriche  ^  Dà  ancora  la  maniera  di  determinare  le  m»* 
venti ,  e  fottotangenìi  ^  le  normali ,  e  fottmormalì  di  qua- 
lunque curva  3  e  la  Tegola^  onde  conofcafi  fé  una  curva 
data  verfo  il  mo  a(fe  concava  fia ,  oppur  amveffa  »  Sta-^ 
èilifce  akuni  Teoremi ,  per  diftmguere  fra  di  loro  ie  di- 
verfe  Cpecie  di  maffuni,  e  minimi^  Sefiì  contraria  e  re- 
greffi .  Efpone  finalmente  il  metodo  per  conofcere  ,  fé  in 
una  curva  propoda  fieno  punti  do^pj  ^  tripli  >  e  tnulti|ii 
.di  qualunque  genere  di  moltiplicità  :  fé  quelli  punti  ue^ 
no  di  un  cenere  ,  o  d' un  altro^  :  fé  fieno  ripieni  tì'  in- 
flefìTioni  vifìbili ,  o  invifibili  i  e  di  ferpeggiamemi  di  o^i 
grado  ;  Continui  il  P.  Firifié  a  darci  di  ta)i  DiifercaztO; 
ili  :  farà  egli  cqmmendato  da  tutti  •  E  certamente  a  lui 
tenuta  è  la  buona  FilofciBa  >  eoncioflìachè  abbia  proccuia^ 
to  di  Éicilitare  il  metodo  del  calcolo  dìfferenzuue  ,  che 
per  la  moderna  Fifica  tanto  è  neceflario  • 
IV..  Di  genere  alla  Differtazione  del  P.  Frìfio  -fomi- 

Sliante  è  una  Lettera  del  Sig,  Giovanni  Caffi  •  Eccone 
titolo  r 

Letur4  del  Sig.  Giovanni  Gaffi  al  Sig.  Flavio  Ganginì  ^ 

D    2\  ^*^-    • 
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contenetUe  alcune  offirvazimi  intomo  tre.  :<gn,in>li  ekfP 
Opera  del  Sig,  CoUn  Maclaurin  fopta  il* calcolo  deUe 
Tluffioni.  Pe/aro  175 j.  hi'4«  jTagg,,  11.  . 

Intendimento  di   qnefla   lettera  è  dimoftrare  ,  che  data- 
le invenzìoDÌ  del  Sig.  Conte  Giulio  Fagnani  è  prefociò» 
che  negli   articoli  802.,  8oj,  927.  dice  il  dojtta  ^coz^^ 
y^,  ili  quanto  hanno  i  detti  articoli  relazionealla  mifu- 
XSL  della  curva  Lemni/cata^  ied  alia  corruzione  della  cur- 
va elajlica .  £  dair  articolo  927.  incominciando  y  n^odra 
il  N.  A.  nella  partizione  prima  della  lettera  ,  che  al 
Sig.  Coati  Fagnani  prima ,  che  il  Sig.  Maclaurin  {lam- 
pade il  fuo  trattato,  «ra  noto ,  che  la  cunnsk  elajiicapwh 
codruirfi  colla  rettificazione  delU  curva  equilatera  y  e  che 
eragli  noto  altresì  Tufo  iiQlÌ2k. A^mni/cata  ncìla,  collruzio- 
ne  della  curva  elaftica.  £  certo '27.  anni  pfima,  che  in 
Edinburgo  l'opera  del  Sig.  Maclaurin  fi  (lampalfe  ,  par- 
lando il  dotta  Italiano  della  manieraci  <lividere  per  me- 
tà il  quadrante  della  Lemnifcata  )  vchiama^quefla  curva 
celebre  pel  fuo  ufo  nella  coAr^zione  delle  cmve-^lajiicaj 
ed  ifocròna  pataeentrica  (  i  )•  Nelle  partizioni  feconda  e 
terza  fa  vedere  il  Sig.  Galfi  ,  che  al  Sig.  Conte  Fagna^ 
ni  déeiS  pure  la  gloria  di  aver  prevenuto  il  Sig.  iW^r/jw- 
tìn  nella  invenzione  di  cib)  che  quelli  dice  negli  artico- 
li 8o2w,  e  8o^.  Finalmente  nelle  partizióni  q^uarta  ,  e 
quinta  emenda  la  corruzione  Geometrica  di  una  formo- 
la  Maclauriniana  nell'  articolo  80:». ,  e  dimoftra  un  Teo* 
tema  ,  che  conduce  a  due    verità  ,  fenza  dimodrazione 
negli  articoli  799-  e  927.  fuppode  dal   Sig.  Maclaurin  . 
Sommamente  laudevole  è   lo  zelo  del   N.  A.  >  per  la 
gloria  degli   Autori   Italiani  ^   e  fé   tutti  i  Letterati  d^ 
Italia  .s' inveftifTero  di   un  limile  zelo  ,   fi  farel>be  forfè 
conoscere  y  che  iHV. Italia  ha.  prefo  molto  la  letteratura 
flraniera,  e  quanto  indegni  del  nome  Italiano  colóro  fie- 
no ,   i  quali  tutto  prezzano  fuor  folamente  le  cofe  no- 
ftre  (  2  ;•  . 

-      V.  Diafi 

*•(  I  J  II  Sig.  Conte  Fagnani  parla  écììz' Lemnifcata  ,  e  dell* 
ufo  di  cifk  nel  tomo  22.  del  GiotnaU  de* Letterati  d'Italia  ,  nel 
Ì715.  in  Finegia  ftampato  ,  e  l'opera  del  Sig.  Maclaurin  uicì  T 
anno  1742.  dalle  ftampe  di  Edinburgo  • 

(  2  )  Di  quefta  l,etiera,  che  noi  crediamo  efferc  dello  ftefTo 
Sig.  Conte  Fagnafti  (\  parla  ancora  nelle  Memwìt-^tì  Valmajen^ 
fé  con  fomma  lode  (  T.  2«  artic.  yiU^*  45.  ) 
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y»  liTiafi  al  pi^kntt  capitolo  compimenta  con   una. 

I>iiÌèrtazioae  ckl  P.  Rug^^tro  Giufeppe .  Bofcovich  della 

Compagntg*   dì    Cesa   nd   Coilej^ip    Romano    Profeflbre 

Chiari^cpo  àX  Mateiiiatica  ^  Cola  a  molti  gratiffima  fa^ 

rebbe  egli  ove  s' induceiTe  a  tutte  infieme   dare  le   fue 

Diflertazioni  ,  o  permetcede  almeno  ad  altri  «   di  tutte 

raccork  j  e  Camparle  j  perciocché  lamento  è  di  molti 

(per  aluo»al:'P%  Bofpovuh  affai  gloriofo),  che  tutte  non 

,  il  pofl'ano  avere  )  Siccome  defidererebbefi  •   Intanto  il  ti-* 

'  tolo  della  Differtazioae  >  della  quale  fi  dà  qui  notizia  j 

è  il  iègnente.     -- 

De  Luna  Atmofpharà  t>iJftrt4tio  habha  a  PP.  Soc^  j^u 
in  Collegio  Romano.  Roma  1753.  in  4.  p.  7j. 

Utiliffima  è  la  Diflertazione  alla  Fi  fica  s  all'  AÀiono^ 
mia,  alla  Geometria,  e  all'Ottica  ,  come  potrafli  facile 
mente  vedere  .  Dopo  d' avere  efpofta  T  utihtà  della  ma-^ 
teria  qui  preia  a  trattare  s  e  le  difficoltà  ,  che  nel  trat-» 
tarla  s  incontrano  ,  perchè  non  folamente  le  opinbni  9 
ma  le  oflervazioni  ancora  di  valenti  Àftronomi  fono  fu 
quefta  materia  molto  fra  fé  difcordanti  ,  pafla  il  N.  A. 
a  darci  una  generale  idea  di  tutta  la  Difiertazione .  Di-» 
ce  primieramcrite  poterfi  moftrare  agevolmente  ^  che  in- 
tomo alla  Luna  non  fiavi  un'Atmosfera  a  quella  fitnile» 
che  circonda  la  noftra  Terra  ;  e  che  sii  argomenti,  per 
iflabilire  una  tale  Atmosfera  foliti  addurfi  o  nulla  pro- 
vano «  o  anzi  provano  il  contrario  *  Dice  piuttofto  averfi 
graviiTimi  indizi  ,  che  l' Atmosfera  lunare  fia  un  fluida 
lomigliante  alla  noftra  acqua,  benché  forfè  piii  tenue ^  e 
^iìt  diafano.  Queflo  fluido  fempre  in  quiete  quanto  alla 
f^prema.  fua .  {uperfìcie  permette  ,  che  tutta  veggafi  1* 
efterna  faccia  del  globo  lunare  ;  ma  impedifce ,  che  veg-^ 
gafi  tutto  ciò  ,  che  al  di  là  trovafi  di  effo  fluido  .  Po» 
trebbe  ancora ,  fé  credefi  aL  N»  A.  fbfpettarfi ,  che  fiavi 
forfè  un  litro  biù  denfo  fluido  fopra  il  già  detto,  ma  sì 
però ,  che  né  fiavi  fempre ,  né  da  pcrtuno  ;  e  poflbn  con 
quefto  efplicarfi  alcuni  fenomeni ,  i  quali  però  fi  debbo-  * 
no  forfè  ad  altre  cagioni  atttibuire  .  Per  iftabilire  poi 
quefli  tre  punti  della  fua  Differtazione  parla  i.  il  Chia- 
riffimo  Autore  di  quei  raggi  di  luce  5  1  quali  paffando 
vicino  alla  tAerìore   fuperncie  di  un  globo  >.  feaza  tocr^. 
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carlo^pafTan' oltre  :  2.  di  quelli  che  nella  fuperfìcie  del 
^loix)^  s*  incontrano  ,  e  o  fì  riflettono  ,  fé  levigau  è  la 
luperfìcie  ,  o  da.  efla^  fé  è  diafana  ,  fi  lafciano  oltrepaf- 
fàre  :  g.  di  quefli  raggi  dalla  fuperfìcie  lafcia ti  paflar  oU 
tre ,  confiderandoli  paflanti  per  una  sfera  da  due  concen- 
triche fuperficie  teririnate,  si  nel  cafo  )  che  la  matèria 
di  quella  sfera  fia  omogenea  ,  sì  ancora  nel  cafo  ^  che 

Juella  materia  tanto  fia  pili  rara ,  quanto  piÌL  lontana  d 
al  centro:  4.  di  quelle  ofiervazioni ,  che  intorno  alglo< 
bo  lunare  fonofi  fatte ... 

VL  £  parlando  primieramente  de' raggi  y  che  vicino 
ad  un  globo  pafTano  fenza  toccarlo  «  nota  è  quella  piega- 
tura de  rasgi ,  che  vicino  a'  corpi  folidi  paflano ,  la  qua* 
le  fcoprì  il  P.  Grimaldi  ,  ed  il  celebre   Neviton  ha  con 
diligenza  grande  difcufla  .  Quefli  raggi  ,  pafiando  molto 
da  vicino  accorpi  folidi  ,    piegano  dtalla  retta  linea  ,  ed 
altri  attratti  da  efiì  corpi  iolidi  )  alla  fuperficie  di  ef& 
fi  accodano  y   altri  da'medefimi  rifpinti^  ìe  ne  allonta- 
nano. Dalle  leggi  della  refrazione,  e  rifleffione  della  lu- 
ce s^inferifce,  che  uguale  nella  fleffa  particola  di  luce^ 
e  in  uguali  diftanze  è  la  forza  ,  che  fa  dalla  linea  dirit-r 
ta  traviare  k  luce  .   Si  è  ancora  ofiervato  ^  che  i  Taggi 
di  colori  diyerfi  nelle  medefime  diflanze  ,,  diverfe  hanno 
le  infleffioni ,  altri  più,  altri  meno  piegando  •  £  appun- 
to da  quefle  infleflloni  della  luce  nalcono  quelle  fimbrie 
lucide ,  che  intomo  a'  corpi  opachi  ,  vicino  a'  quali  paf- 
fa  il  lume,  fi  ofTervano.  Anzi  ad  effe  attribuifconomoU 
ti  queir  anello,  che  nelle  totali  eclifil  del  Sole  fi  vede  y 
quale  da  altri  airAtmosfera  della  Luna,  da  altri  a  quel- 
la del  Sole  ,  da  altri  ad  altre  cagioni  fi  afcrive  ,   delle 
quali  il  N.  A.  tratta  pia  fotto  dinufamente.  Oflerva  in- 
tanto ,  che  Fanello  intorno  al  globo  lunare   da^ raggi , 
che  torcono  verfo  di  effe ,  prodotto  non  può  vederfi  nel- 
la difianza  della  Terra  alla  Luna  •   Paflfando  ora  a' raggi, 
dalla  fuperficie  levigata  di  un  globo  riflefii  :  comecbi  la 
riflefiìone  in  quefio  fpazio  fi  faccia,  che  dalle  due  fiiper- 
fide  racchìuib  è  ,  né  fucceda  fenza  incurvatura  del  rag- 
gio; con  tutto  CIÒ  quel  piccolo  intervallo,  e  piegatura 9 
eome  nella  Catottrica  fuol  farfi ,  dal  N.  A.  non  fi  con- 
fiderà ,  nulla  giovando  ciò  al  fuo  intendimento  •  Quindi 
accennate  le  note  leggi  della  rifleflTione  fcioglie  i  f^uen* 
ti  Problemi:,  i.  dato  il  punto,  dal  quale  vengono  1  rag- 
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i  ,  dato  un'altro  ponto  ,  al  quale  giungano  i  raggi  ri- 
em  ,  e  dato  il  globo  il  quale  riflette  i  raggi  ;  trovare 
nei  globo  il  punto,  nel  quale  il  punto  raggiante  dall' al- 
tro punto  il  vegga  :  2.  dato  il  corpo  lummofo  determi- 
nare la  figura,  e  la  grandezza  dell'immagine,  che  i  rag- 
fi  rifleffi  ne  formano .  Avverte  pure  che  facil  cofa  fareb- 
e  ancora  determinare  la  ìntenlìtà  della  luce  riflefla  in 
qualunque  fìtuazione  del  punto ,  nel  quale  per  e(fa  può 
vederli  la  immagine  del  corpo  luminoio ,  o  fupponendo, 
che  tutta  la  luce  riftettafì  >  o  dandofi  la  proporzione  del- 
la luce  rifle0a  a  ouella  che  lafciafi  oltrepaflare  •  Ma  per- 
ciocché tuttaNquefta  ricerca  fi  fa  folàmente  dal  P.  Bofco-- 
vich  in  grazia  del  fluido  ,  che  circonda  la  Luna  ,  del 
quale  non  fi  fa;  la  fòrza  rifleffiva  ,  badagli  notar  folo  al- 
cune poche  cofe  con  brevità  .  Il  lume  innanzi  che  ri- 
flettafi,  batte  neiremisferio  della  Luna  y  anzi  la  inifura 
di  effò  è  la  fola  bafe  dello  ilefTo  emisferio  ,  cioè  iì  cir- 
colo mafllmo  della  Luna  »  Ma  dopo  la  rifleflTione  diffon- 
d'efi  per  quafi  tutta  la  fuperficie  ael  globo  ,  che  ha  per 
femìdiametro  la  diflanza  della  Luna  dalla  Terra  ,  la 

3 naie  ,  ponendo  il  femidiametro  apparente  della  Luna 
t  tó  ,  è  al  femidiametro  vero  di  elTa  ,  come  465  a 
looooo.  Effendo  dunque  le  fuperficie  delle  sfere  come  i- 
quadrati  de^femidiametri  ,  farà  quella  fujferfìcie  a  tutta; 
la  fuperficie  della  Luna  ,  come  46249.  a  k  in  circa  ,  e 
però  al  circolo  maflìmodi  efla,  come  iS/^^6.  a  i.  Dun« 
que  tante  volte  farà  minore  della  denfità  della  luce  di- 
rettamente propagata  fino  alla  Luna  ,  o  fino  alla  Terra 
da  qualunque  punto  del  Sole  ,  la  denfità  mezzana  della/ 
luce  riflefla ,  le  tutta  quella  luce  fi  rifletteffe  .  E  quella^ 
attenuazione  di  lume  è  già  affai  grande  ;  eflèndo  tale  y 
quale  avrebbefi  y  fé  il  Sole  fi  allontanaffe  di  modo ,  chc^ 

il  diametro  apparente  di  effo  fi  riducefie  a  foli  V  •  Ma 

c^ciQflIachè  in  ^IcuQe  fuperficie  diafane  trafmettafi  una. 
^an  parte  di  raggi ,  c^  fs  il  fluido  fia  molto  raro ,  pu(> 
la  innnito  diminuirfi  la.  quantità  de^ raggi  rifleffi  ;  mani-, 
fedamente  apparp  poterfi  aver  qualche  fluido  intorno  al- 
la Luna ,  che  abbia  un^  fenfibile  denfità  ;  sì  però  che  la 
ìinmagine  di  eifa  e  per  la  ^icciolezsa  dei  diametro  aph 
parente  y  e  per  la  tenuità,  della  luce  non  fia  fenfibile  • 
$r§tùamo  ora  il  N.  A*  ,  il,  quale  confiderà  un  raggio  9 
che.  per  una  fujperficie  sferica  fia  trafmeffo  ad  una  sfera- 
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compofta  di  materia  piìi  refrattiva ,  che  non  è  la  mate-  > 
ria  del  mezTo  ,  che  le  fta  intorno  .  iQjiefto  raggio  non 
anderà  diritto  ,  ma  piegherà  al  di  dentro  verio  il  dia^, 
metro  perpendicolare  della  fuperfìcie  sierica  .  Facilmen- 
te fi  determinerà  la  corda  ^  che  quefto  raggio  defcriverà 
eolle  leggi  della  refrazione  ^  fé  diafi  la  proporzione  del 
feno  d^ incidenza  dal  me2zo,  che  fta  d'intorno  al  mezzo 
di  qaella  sfera  col  feno  dell'angolo  refratto»  E  qui  eùi- 
mina  diligentemente  il  N.  A«  quali  effetti  debbano 
afpettare  dalla  refrazione  ,  fé  la  Luna  Ha  circondau  da 
un  fluido  omogeneo^  •  Paflà  quindi  a  confiderare  ciò  9 
che  avvenir  dee,  fé  1  fluido,  che  (la  d'intorno  alla  Lu- 
i^  ,  pongafi  limile  alla  noftra  Atmosfera  ,.  che  tanto  è 
fih  rara  quanto  è  più  aìta^  In  quefia  fuppofizioAe  i  rag- 
gi per  quella  sfera  fempre  piegano  ycrfo  il  globo  inte- 
riore,  ed  altri  cadono  in  eflo  ^  altri  il  toccano  ^  e  paf- 
fan' oltre,  altri  finalmente  paffano  fenza  toccarlo  in  qual* 
che  diflanza  ,  e  quefli  tanto  meno  fi  piegano ,,  quanto 
-psiSzno  più  lontani  da  quel  globo ,  e  alcuni ,  che  tocca^ 
no  la  fomma  fuperficie  di  quella  sfera  ,  paffano  diritta- 
mente fenza  ppnto  piegare  verfo  del  globo.  Dove  il  P^ 
Bofiovich  aprefi  un  largo  campo  di  ragionare  di  ciò ,  che 
neir  Ecliffi  dalla  Luna  cagionate  dovrebbe  accadere  ,  fé 
intórno  ad  effa  foffe  un  fluido  fimile  alla  noftra  Aria  * 
Ma  perchè  neceifario  farebbe  ricopiare  la  differtazione  « 
per  dar  bene  ad  intendere  quanto  egli  dica,  ^fìimo  me-^ 
glio  ad  effa  rimettere  i  lettori  di  quefla  Storia  ., 

VII.  Fin  qui  la  Differtazione  del  P.  Bofcovìch  appar- 
tiene alla  Matematica  ,  perciocché  quello  che  detto  ab- 
biamo, efamina  e^li,  e  determina  Geometricamente.  V 
altra  parte  della  Differtazione  fembra  alla  fifica  appartene- 
re; ma  noi  tuttavia  non  la  divideremo  dall'altra  nel  no- 
flro  eflratto  .  Difcorre  dunque  primieramente  il  N.  A. 
in  quefta  parte  della  fua  differtazione  di  ciò ,  che  dovreb- 
be nella  Luna  offervarfl  ,  tanto  fé  effa  circondata  fia  da 
un  fluido  omogeneo  ,  quanto  fé  la  circondi  un  fluido  ete- 
rogeneo fimile  all'Aria,  che  forma  l'Atmosfera  nella  no» 
Ara  Terra .  Tutto  poi  còlle  offervationi  confronta  ;  per- 
chè fi  vespa  ,  fé  veramente  debba  aminetterfi  un  fluido . 
intorno  alfa  Luna  e  di  qual  natura  debba  effer  queflo .  GiòV 
elle  e^li  ftabilifce  ,  dàremolo  colle  fue  fleffe  j)arole :/  e. 
jgÀ  accenneremo  fu  quali  fondamenti  appoggile  ftie  aC> 

*^'*^  fer- 
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fertiotii  •  Nos  arbhramur  effe  admodum  vetìfimile  globo 
ipfi  (  Luna  )  circum^uafU^  agufum  effe  flutdum  guod^ 
Aam  no/ìris  potius  aquts  fimile ,  quam  aeri  ^  homogeruum  f 
icerta  /uperficie  terfntnatuìn  ^  ^  tnuko  magìs  petìucidum  j 
\  ^uam  ipfa  materia  hicapud  n§s^  quòd  inaqualitates^  & 
Tnontes  ìunaris  nuclei,  eoccedat  vel  omnes  ,  m  f^tiu^  arti-' 
tramur  ,  vel  fere  omnes-..  La  prova  di  quefla, propofizìo- 
ne  deefi  prendere  dalle  oflervazìcmi  y  le  quali  ci  <  prefen- 
tano  fenomeni  ,  che  felicemente  fi  fpiegana ,  fé  la  opi- 
nione dei  P>  BofiQvich  fi  ammetu  y  non  così  felicemen* 
i  te,  fé  fia  rigettata.  Egli  parla  di  una  maniera  affai  plau- 

sìbile ,  e  diremolo  ,  atta  a  perfuadere  • ,-  Ne  minore  è  la 
foi^  del  N.  A.  in  rigettare  un  Atmosfera. della  Luna  , 
che  fia  fiftiile  a  quella  della  nodra  Terra.  In  primis  au^ 
tem  ,  dice  il  N*  A*  illud  nobis  videtur  evidentijfimum  , 
Lunam  Sartre  Atmofphara  fimili  nofira  ,  deinde  illud 
€tìam  arbitramur  admodum  probabile  ,  &  fere  certum  , 
nullam  fenfibilem  Atmojfhxram  cirfa  Lunam  haberi  ^  five 
\  nullum  fliitdum  ùithete  ad  fenfum  denfius  )  &'  paullatim 

'  4i  %Mna  fuperficie  per  conttnuos  gradus  van^cens^ ,   donec 

in  ipfum  definat  atherem  .  Quefta  è  la  propofizione  :  le 
I  >  t>(fervazioni  ne  fono  la  prova  •  E  certo  que' fenomeni  % 
[  che  ndle  immerfioni  ^  èà  emerfioni  delle  Fiffe  ,  e  de 

'  Pianeti  dovrebbon  vederfi  nella  contraria  fentenza  ,  non 

fono  oflervati  •  Moftrafi  ciò  colle  oflervazioni  fatte  dall' 
Atttore  ftefib ,  dal  P.  Maire ,  dal  Sig.  ISuJtaehio  Zanotti  ^ 
e. da  altri  molti  rinomatiflìmi  Agronomi.  Non  è. tutta- 
i  via  )  che  alcune  oflervazioni  oon  poffano  Qpporfi  alla  pro- 

pofizione del  P.  Bofcovich,  ma  egli  moftra^  che  non, all' 


,     ingegno 

prendente  del  N.  A.  )  e  defidererà  fempre  più  la  rac- 
colta da  noi  dianzi  accennata  delle  Diifertazioni  di  lui  • 
affinchè  non  fi  i«)arjri£paiio  opufcoli  di  tanto  onore  ali 
Italia  • 
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CAPO      V. 

Liàff  di  Fihfifia  ,  e  di  Smtor  Natunah  • 

I.  /*^Ome  potremo  noi  cominciar  meglio  ìi  capo  prc^ 
'  v>  &Qte,  cb«  dandb  a'noAri  leggitori' imova,  che  è 
flato  da  una  bwma  penna  confatala  il  Libro  da  noi  rife- 
rito in  altro  tomo  contrae  il  nnodo  di  filofo&re  in«iodot- 
to  dairioimortal  Calile»  P^  L'operetta  ,  ài  cui  padiama 
ha  qoeflo  titolo: 

Lettera  del  P.  Lettore  Sandòni  alP  Autore  del  libro^  puf^ 
bìicato  col  titoiù  :  il  modo  di  fUoCofare  introdotto  dai 
Galilei  ragguagliato  al  Sageio  di  Platone ,  e  di  ilftUlo^ 
tele  .  8«  pagg'^  lo.^  fenza  data  di  luogo  ^^  e  nome  di 
ftampatore^ 

Per  altro  la  ietterà  appare  fcritta^  óthnola  24.  d'Agofto 
175^.  £'  vero  ,  che  a  quella,  lettera,  ne  vat  an  altra  uni- 
ta ,  cioè  \ 

Lettera  del  Sig.  Abate  Gìovannìni  in  tifpofia  ad  ims  del  - 
P.  Lettore  Sandoni^ 

vMa  non  tems^fi  «  Que(k.  lettera  appunto  è  quella  ;  che 
atterra  il  Rifloratore  del  Perìpato .  Per  altro  credei!  che 
il  P.  bandoni ,  e  T Abate  Giovanniiù  .fia  una  firfa  pcrfo*  ■ 
na,  che  non  abbia  né  Fun  nome  ,  né  T altro.  Ma  chi- 
unque ilafì  r  Autore  ,  egli  è  beneoìerlto  della  Filofofia. 
IL  Afficurati  così  da^Sc^fmi  d^l  novello  Antì^Galìleo 
pofFiamo  fenza  timore  inndtrarci  a  dar  raggiéaglio  d'al- 
cuni libri  V  i  quali  fcritti  fono  fui  modo  di  mplofare  in- 
trodotto da  quello  fcrittore  cclebratiflìmo  .  Il  primo*  li- 
bro è  un  corto  di  Fiflca  )  benché  non  ne-  abbiamo  fino* 
ra ,  che  la  prima  parte  y  cioè  la  Tifica  Generale  ^ 

Injìitutiones  Phyfiae  ^  AuElore^  P.  D.  Maria  de  Turre  . . . 
in  Academìa  Archiepifcopali   Neapolitana  Phyfica  Prch- 
feffbre  Ordinario  ,   Ó*  ex  Academia    Regia  Parifienfi  , 
(^  Neapolitana  .   Neapoli  I7S5«  8.  magg.  pagg.  727. 

'Il 
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Jl  P.  A/Ar  Torre  nel  1748-  aveaci  dat*  in  Galiano  lat 
S€Ìemza  dilla  Natura ,  cioè  una  Fifica  dal  pobblica  s)  be» 
lice  vota ,  che  fé  se  fece  todo;  in  Venezia  una  riClaotpa  «. 
Ora  ^li  p«efe«ta  a'  Fijofofanti  in  Latino  le  Fifkhe  iQih 
Yivzi<xu  >  le  ^ttali  (ono  in  realtà  la  (leffa  opera  della  Sàtnt-  ' 
za  della  Natiéfay  ma  la  alcun  luogo  più  rì(tretta>  b  al- 
tro più  ampliata  ^  e  generalm^te  più  osdiaata  >  e  mi- 
gliorata •  F^r  oia  y  ficcome  detto  è  ^  abbiamo  k  prusoa. 
Sarte  >  o  fia  la  Fifìca  Genera^  in, cmque  fazioni  diftri^ 
Ulta.  Nella  prima,,  la  qnal  può  dipfi pf eliminare ^  trat- 
ta il  N.  A.  delle  fodanze ,  q  defila  materia  »  e  ci  da  alcu- 
ne regole  di  ben  filofofare  «  Le  primarie  afiezioni  della 
materia  >  cioè  i.  reftenfione,  t.  la  refiAcnza^  ^«  il  ruo- 
ta fono  diligentemente  efpofte  nelle  tre  fegnenti  fezioni  • 
Alle  fecondariet  proprietà  d«Ua  materia  9  dico  la  durezza, 
la  mollezza,  relaterio,  la  rarità,  la  denfità»  eia  fluidi- 
tà ,  il  caldo  ,  e  '1  freddo  ,.  è  deftiiiata  V  ultima  fezione  . 
Il  P.  delU  Torre  fonda  la  foa  Fifica  fu  qtteAo  general 
principio  (p.  ijO-  y?  qua  fiatufinda  fum  m  Phyficay  fen^ 
jiìentta  naturali  ,  guinfue  fenfibus  extemis  unkejkanàum 
efiy  fiu  expcrientia  exteri<fr$  .  Buone  figure  adoman  qiK- 
fi'  opera  •  Chiunque  ha  alcun  fenfi»  di  gknia  per  la  no- 
(Ira  nazione  y  con  eflb  noi  defidererà  per  pubuico  vaii-n 
raggio  di  veder  predo  la  fua  continuazione  ,  acciocché 
abbia  V  Italia  un  convenevole  corfo  di  Fifica  da  moArar 
re  con  decoro  agli  oltramontani  Paefi  ,  dove  il  diritto 
metodo  di  filc^ofare  dopo  averQ  tra  noi  avuti  i  più  cof- 
picui  natali  ha  fatti  progrefTì  grandiffimi  • 

IIL  Videfi  non  ha  molto  un  fo^no  antiquario.  An- 
che i  Filofofi  avranno  i)  loro  fo^no  col  vantaggio  >  che 
![ue(lo  è  più  comune  divenuto  dell'  altro  per  la  riftampa 
attane  in  Bologna  dopo  la  prima  Veneta  edizione  .  hfei 
parlarne  feguitemo  la  riilampa  Bologne/e  y  che  ha  quefto 
titolo  ; 

Sogno  Filo/qfico.  intorno  alle  coMfe  della  Pioggia  di  Moder- 
no  Autore.  Bologna  175^.  in  8,  pagg.  52. 

Incomincia  T  Autore  il  fuo  fogno  ,  narrando  come  pai*. 
vegli  in  fogno ,  effere  da  un  fuo  Amico  condotto  deqtro 
ad  una  macchina  per  Taria,  ed  effere  così  pervenuto  vi« 
cino  alla  Luna  ,  e  per  terppefla  inforta  rilbiiiig^ndo  I9 

ali    . 


r^^^^-i^" 


te  SroitiÀ  Letteraria 

ali  di  quella  macchina  ,  che  ad  uccello  alTomìgliavafi  i 
«Aerfi  alquanto  abbaflatOi  ed  aver  jpreib  porto  nel  mez* 
ao  della  piazza  di  una  Città  vaftimma  •  Parvegli  anco-* 
ra ,  che  dopo  Qualche  pericolo ,  da  un  venerando  vecchia 
egli,  e'I  (uo  Amico  ad  una  fpecie  di  Accademia  fo(fero 
invitati,  dove  una  diflertazione  udirono  intornò  alla  ca- 
gione della  Pioggia.  In  qnedo  racconto  fé  ne  vanno  16. 
pae.  di  quel  libro  non  molto  srande  ,  e  un^  altra  neli' 
£iordio  della  Diflertazione  :  onde  non  fi  comincia  a  paro- 
laie della  cagione  della  Pioggia  che  ^lia ,  pag.  17.  Nella 
Diflertazione  del  Vecchione  ,  che  aveagli  invitati  alia 
dotta  adunanza  «  efjponfi  primieramente ,  che  fentimento 
i  de'Filofofì,  che  u  Sole  fino  all'altezza  delle  nuvole  at- 
tragga i  vapori.  Ma  '1  vecchio  anzi  vorrebbe,  che  1  So* 
le  n  rifpìjgnefie  :  ed  eccone  le  prove  •  i.  i  raggi  folari 
fono  particelle  ignee  ,  i  vapori  fono  umidi  ;  il  (ecco  ,  e 
Tumido  fono  due  qualità  contrarie  :  dunque  ricercando 
l'attrazione  un'amichevole  fimpatia,  da' folari  raggi  non 
lattraggonfi;  ma  piuttoilo  rifpingonfi  gli  antipatici ,  e  ne^ 
mici  vapori  :  a.  pare  >  che  i  (olari  raggi  fieno  aliai  pììi 
pefanti  de'leggieriflìmi  vapori  (  i  )  :  dunque  tengono  op« 
preflì  que'mmuti  atomi  ,  che  non  poflbno  alzarfi  •  E 
quindi  è  forfè  ,  che  nella  State  ,  quando  per  piìi  lungo 
tempo  (la  il  Sole  fopra  dell' Orìzonte  ,  rariffime  fono  le 
pioggie  •  Il  Sole  ,  fegue  a  dire  il  N.  A.  ,  o  piuttofto 
quel  re verendo Vecchione ,  è  di  una  ignea  naturalo  an« 
zi  è  lo  fteflb  fuoco  •  Si  efamini  dunque  fé  il  fuoco  at« 
tragga ,  o  rifpinga  i  vapori  •  Ma  che  li  rifpinga  par  cer- 
ta cofa ,  perciocché  fé  mettefi  fopra  a  una  buona  quan- 
tità di  foglie  di  rofe  ,  fa  ,  che  l'acqua  ,  che  da  quelle 
xàk  difiiilafi ,  cada  in  un  vaio  pofto  al  di  fotto .  Appa- 
re dunque  ,  che  il  Sole  ancora  debba  i  vapori  rifpisne- 
le:  il  che  da  altri  efpcrimenti  ancora  il  buon  Vecchio-. 
ne  deduce  •  Ma  qual'  è  dunque  la  cagione  ,  che  folleva 
i sapori?  Sembra  al  Moderno  Autore  ,  che  probabil  fia 
la  opinione  del  Campai  Ila  ,  che  al  cap.  i.  canto  19. 
iott.  96.)  dice 

■ — *       I  nf    -  .-  -^       -    .  ■  -  -  ^  ■■-  -         _  Bii         ■      I 

:  (  I.)  UN.  A.  reca  in  quefto  propoGto  alcuni  Sperimenti, 
i  quali  fc  vuolfì,  provano  il  péfo  de*  raggi  folari,  ma  è 'diffici- 
le,  che  alcuno  credali  badevoli  a  provarne  innolrre  il'  nnizp<tt 
p.cfo. 
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Quel  dunque 't  che  fof fìnge  ^\e  che  folleva  ._ 

AlP  onda  fottenanea  ti  piede ^  e.  Pale,  [] 

£  che  in  vapor  votatili  F eleva 
É*  il  calar  foto  tepido^  e  (^entrale. 

E  parcy  che  lo  fteflb  affermi  il  MoJieres  (^T.^^LeTUi^*) 

dicendo:  Nelle  vi/cere  della  terra  v}  è  un  principio  di  ca^ 

lore  9  e  di  rnqto.  valevole  a  fpl levare  fin  vicino  alla  fua 

fuperficie  delle  particelle  dì  Zolfi  ,  di  fali ,  di  metalli  ec. 

ìiaa  toglie  pero  ^uel  vecchio  iilolbfante  al  Sole  ildotnH 

nio  fopra'  |e  pioggie  9. per  .timore  di  non  tirarfi  addoTso 

Tira  di  Apollo ,  ma.  dice;  ,  che  ad  eflb  ancora  dee  attrir 

baìrfi  l'elevaziqne  de*  vapori .  Diftirigwe,  dunque  \  yapori 

che  trovanfi  neiU;  (bperficie  della  Terra,  da  qnei  ,    che 

•fono  a, mezzadria,  come  nelle  foglie  de^  alberi  «  panni 

bagnaci  ec.  I, primi,  o  palleranno.  alla/Terra  «  fé  (ien^ 

più  pefanti,  o,  fé  più  leggieri ^  fi  eleverano.  Ifecopdi^ 

a.  uniti  in  gpccì^a  difcenderanno,)  o  fé  non  poffono  unirfi^ 

il,  folle veranno.  Iqapercipccbè  il  Sole  rifcaldando'co\/uÒ9 

ra^gi  quel^  corpo  |  ove  rttrovanfi   quelle  minute  particeli^ 

di  acqua  ^  quefte   con  gran  calore  fi  pongono  in  .moto ,  e 

per  femplice  legge  naturale  fi  ojirva  ^  che  fi  fnuovono  da 

quella  parte  ^onde  fono  meno  premute  •  •  •  JE"  per  non  dU 

lontanarci  punto  d4  prìncipj  funerali  del  moto  ^  vediamq 

nel  cafo  nofiro ,  che  quanto  più  un  corpo  ha  dì  moto  ^  pia 

fi  allontanaydal  fiio  centro  y  come  fi  accennò  j  €  per  confer 

guenza  pia  ancora  tende  ad  innalzarfi  fopra  gli  altri  cor^ 

pi  ;  e  pia  le  parti  del  corpo  fono  agitate  ,  piu  devono  eie- 

parfi ,  fé  ìjion  trovano  cofa ,  che  P impedi fca  •   Ma  qui  mi 

fi  potrebbe  opporre ,  che  Pimpedimento  già  da  me  ajfegna^ 

to ,  perchè  non  debbano  i  vapori  elevarfi  ,  fono  appunto  i 

fitggi  del  Sole^  Al  che  rispondo  ;  che  concedo  ^  chenonpof 

fano  follevarfi  per  attrazione  del  Sole  ,  ^  ma  non  accordo  \ 

£he  non  pojjano^  innalzarfi  per  la  fofXA  refulfiva  del  me- 

defimo  ,  e  quando   da  quello  vengono  agitati  ,  e  poflì  in 

motOy  perche  in  tal  cafo  que^  f^ggi  wedefimi  ,    cn  erano 

di  oft acolo  alla  loro  elevazione  diventano  caufa  Mctente  ^ 

dandogli  P  impulfo   col  moto  ,  parchi  .debbano  jfollevàrfi. 

Faccia  E)io ,  che  i  Lettori  di  ouefto  fogno  non  lo  giudi^ 

chino  veramente  fcritto  dall'  Àutosre  dormendo.         .  ^ 

»    IV.  Noi  paiferemo  da  un  fogno  a  due  Difleruzioni 

'   .  del  * 
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(lei  P*  ÌMCobo  Belgrado  della  Compagnia  di  Gesùy  leqtlit* 
li  dal  luo  Amor  oen  vegltaiite  4otio  (lafe  ftmte  ,  come 
era  dovere  ^  prìncìpaf mefite  perdhè  dedkate  ftir  Altezza 
Reale  di  Don  FiUppor  Itfuntt  di  Spagna^  Duca  di  Par- 
ma^ Piacenza  y^  Guafiaita>ec. 

Detta  fifieJpBne  de  €<Mrpì  àalt  atqua  ,  t  l>eìta  dìmim* 
Tiione  delta  mole  de*  faffi  né*  Torrenti  ^^  t  ne  Fiumi 
Vijlirttzi&m  due  ^  Parma  pagg.  p^  ottre  ta  dedica . 

Incomincia  la  prima  DiflTettazkxte ,  dicendo ,  che  fin  da^ 

fli  antichi  tempi  «favano  i  Giovanetti  traftullairfi  vi- 
rando obliejfiatnente  neiródda  cheta  ^afci  ben  {>uliti  ^  e 
lifci  di  oftiiclie^  o  legdcrHTimi  faflblini  >  pet  vedergli fo- 
pra  detrac(;rua  andar  laltellaiKi  »  Prima  di  filofofare  fa 
tal  giuoco,  e' i  fenomeni  annovera >  <ht  in  eflbawetigo- 
iio  ,  e  le  condizioni  neceffaTte  accenna  ,  jt^rchè  alcnii 
d'efift  non  manchi  ,  Li  /enomeni  pia  fingolari  fi  rìductmo 
«r  qutfli  .  Lì  faffotini  rtfàtgono  wa  adatta  fupéffuie^  ed 
ma  dal  fem  delle  acque  :  m  fi  fcorgè  ne  fttmi  faUii ,  t 
quello  negli  ultimi.  Li  primi  fono  ptà  tenti  ^.e  pia  ton*- 
toni  tra  torà  degli  altri  ^  che  fogliono  comparir  pia  vici-^ 
ni^  e  confeguentemente  pia  pronti ,  Sembra  f&vientè  chetai 
fajfolìni  vadano  continuamente  radendo  ^acaua  ^  e  quafi 
palle  fu  piano  di  Hfcio  ayo^iò  s  avanzino ,  ejtrifctm  *  Ta* 
torà  ^alcuni  ttpprejjò  il  primo ,  o  fecondo  fatto  cangiano  di- 
rezióne^  ed  ora  ad  Uno  ^  ed  ora  ad  un  altro  lato  fi  pie^. 
gano:  finalmente  dopo  varj  fatti  o  s^affondan  netf acqua  ^ 
4)  fé  il  fiume  non  è  affai  ampio ,  alta  fponda  oppofia  tra^ 
ghtano ,  e  varcano  •  Annoverati  i  fenomeni  principali  ^ 
che  da  molte  efpcrienze  »  ed  òflerva^iotti^  fi  taccolgono  > 
paffa  il  N.  A.  alle  condi;2Ìoni  dalle  quali  la  maggior  par- 
te di  effi  interamente  dipendono  .*  e  quattro  ne  ^e  ^ 
oltre  una  non  fo  quale  (Teflrezza  ,  che  coU'  efercizio  & 
acquifta  ,  e  colf  oflfervazìone  •  i.  il  faflb  ^  che  a  querto 
cfierto  fi  adopera  5  debb'  eflcre  leggiere  ,  t  lifcio^  e  di 
figura  o  rotonda  %  o  ellittica  ^  quali  Ghiacciato  )  e  piano* 
<2.  dee  tra  il  pollice  ^  e  l'indice  adattarfi  in  modo  ,  che 
il  piano  del  latfo  prodotto  paflì  per  .le  due  dita.  :?•  quan- 
to la  forza ,  con  che  fi  vibra  il  faifolino ,  è  ))iù  gagliarda  s 
tanto  pia  perfetti  riefcono  i  fenomeni.  4.  quanto  farà 
ipib  acuto  dentro  alcun  limiti  iangolo ,  che  la  linea  dal 

iaflb- 
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Jbflblino  defcmca  forma  colla  fuperfìcie  dell'  accisa  <,  tao* 
€0  pia  numerofì  riefcono  ì  felti .  Facendofi  ora  a  fpMga- 
te  u  Dotto  Adtore  >  perchè  il  ftflblino  tifala ,  cnpdra  U 
tai&ìmoità  de'  fenomeni  in  eflb^  ed  iri  m  corpo  fbiido» 
che  vilnrafi  fe|nra  on  J^iand  parimenti  fblido  )  e  liicio  » 
Ma  in  tanta  mrtformità  di  lenòólftni  t>are  ,  che  non  £ 
accordino  ie  ^pagioni  della  t ifleffìone  ;  perchè  «è  folida  t 
tiè  ela^ta  è  rac^ua  s  A  ^nal  cagione  adnnqne  la  riflef- 
ifone  del  iaBblino  tk)vrà  atttibnirfì  ?  AU'  elaterio  «gk 
V  attrihuifce  >  «  xM  inetodo  procedendo  ìiello  fciogli- 
ìRiento  della  qniflione  i  Jvemetfee  akime  vttm  cerfe^ 
the  iervan  dì  guida  a'  fooi  raziocm)  w  £  jprimimmef»- 
te  ogni  corpo  ^  t>  ^ido  lia  ^  o  Hmdo  ,  ìi;efi{t6  ali'ìMr^  di 
altit)  ooTpo  )  <:he  iti  efìb  R  awetìi^  V  ^  <3:QeRa  ir&fiflenzà 
cfelbe  fenapre^  crefoetidòla  velocità,  e  la  Ibrza  ideir^r* 
tò.  Così  Tacqua  al  fitifo,  che  in  e(la  ur^ta  ,  fioppont^  « 
tstito  pih  lì  oppone  ,  tjuauto  pììi  gagliat-daimeate  è  effe 
fagliato .  lE  qui  ptmvzfi  dal  P.  Belgrado  ^  che  tal  refì- 
ilenzà  fegna  la  ragione  divpiicàtà  delie  Velocitale' cor- 
}pi  «  che  tirtafiò  .  £  ìEinif^di  fé  due  fafli  fi  vibrino  ilqpnL 
dell' 'ftoana  ih  maniera,  iche  ie  Velocità  loro  fieno  come 
fe  a  4  ;  la  refiflenza  dell'  acqua  all'  uno  'àt  due  falTi  farà 
alla  tefìQxitiiAy  che  l'acqua  fa  al  taoto  dell^  altro  ^  come 
^.  a  <i6«  pi  |>ià  r  ac^à  al  knoto  del  faflb  tefifte  ancoi^a 
ter  la  Utiidlìie,  'che  Vi  iia  txuLÀt  tnekiome  jparticèlledief'- 
n .'  onde  a  fciorle  qualche  forta  è  nece(fatia  ^  che  tanto 
cresce  ^  "guanto  cKkonok  dày^iii  de'  velid'acQDa,  che 
t}onVien  divideire  ^  A  queik  divifioni  accora  vefiue  1  ac*- 
4q«ia  )  tome  ad  una  palla ,  che  da  alto  cada ,  refìftóno  ài- 
«:uni  fottili  fili  di  feta ,  diihibuiti  iti  vatj  piani  paralleli^ 
idie  heiceflario  fia  tonipere  •  Ed  anche  perciò  la  reiiftefi>- 
^  farà  in  cagione  de'  veli  di  acqua  che  dovraaieparariì» 
Finalinente  asgiangaii  io  sfregamento  del  corpo  co'  veli 
d'acqua,  che  Io  ciìcondano,  evedraflìqtiantocrefcalateli- 
fienza  dell'acqua^  lagnale  il  aumenta  ancora  per  Taccrefci- 
^ento  della  luperiBcie  del  coii».  Togliendo  dunque  l'ac- 
<qoà  pejir  la.fua  reSAen^a  al  faflò  la  ^rza  ^  che  lo  deter^ 
mina  alla  difcefa  ,  pafe  ,  che  con  ciò  effa  fiiocia  le  veci 
éi  un  )>iahò  immobile  ^  die  al  inoco  del  faflò  verib  la 
Tetra  fi  ojpponga^ 

y^  Stabilita  la  teiìftenza  delP  acqoa  ,  la  quak  alla  io 
ifidkà  fiipplifca  ,  prima  ohe  «1  prkidpio  della  riiiefime 
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de*  lafsi  p^fsì  il  N.  A.  ,  fa  una  ^igreflìone  fuUa  natar^ 
della  luce ,  nel  punto  della  lefrazione  da  quella  degli  al« 
tri  corpi  affai  differente  •    Gli  altri  corpi  fi  allontanano 
per  la  refrazionit  dalla-  perpendicolare  ^  la  luce  ^  ie  da  uà 
più  raro  pafli  ad  un*  mezzo  piti  denfo  «  alla  perpendico« 
lare  fi  avvieina*  Molte  fono. date  le  fpiegazioni  >  che  a 
<)ue{lo  Fenomeno,  hanno  dato  gli  Autori  ,  le  quali  dal 
Chiariifimo   R  Belgrado  fi  rifenfcono ,  ed  impugnano  • 
Dopo  di  che  €òlà  egli  fc^giugne  :  Se  mi  fojje  ttctto  gip-* 
tare-  i  femi  £una  novella  opiniom ,  e  proporre  alcune  mie 
€onghiePfur9  ^  'dorrei  rijpàtmiare  a-  Filofop  il  trattato  del- 
tè  tifvatiùip  detta  ime  ,  e. ridurla  ad  una  mera  rifi^fftoM 
fródotta  dalie  parti  folide  internerai  corpi  dia/ani  ^aoms 
ia  riflefione  fi  genena  nella  fupèi^cie.  efiema  de^  corpi  • 
Ohe  ciò  non  fia  una  pura  ipotefi,- procura  di  rilevare  da 
ftkùni  dati)  fu  ^ualì  appoggia  i Tuoi  ièntimenti  •  ì..Si 
fa,  che  ne'  corpi  diafani  alcuni  raggi  fono  afcofti  ,  altri 
trafmeffi ,  altri  riflefli  •  2.  Si  fa  ancora  ,  che  i  pori  vuo^ 
ti  ne'  piii  dehfi  tnetalli  fono  molto  .più  numerofi  >deglt        j 
ipazj  dalla  matetìa'folida  occupati  :.v]o.che  ddbbe  efiere        ; 
molto  pib  vero  ne  criflalU^  neir  acqua  v  e  né' corpi  dia?        I 
fàni,  e  meno  gravi.  ^.  Queftk  vuoti  fieli'  acqua  >  e  nei 
vetro  fono  diretti  9  e  voUi  pef  ogni  verfo  y.  giacché  il        | 
corpo  diafano  è  tale  fecondo  iqualunquè  direzione  •  4.  Le 
figure  di  tali  vuoti  fono  iimili ,  t  regolari,  j  ed  analoghe        ! 
fono  ancora  tra  loro  le  direzioni  de'  iati  y  e  de'  piani  mt 
terni,  che  quei  vuoti  circondano.  5.  La fuperficie interr 
fia  di  tanti  menomi  lati  y  è  ineguale  e. «coperta  quafi.di 
minutiffime  punte  «affai  elaiUche ,  le.  quali  a'  noftri  {enfi , 
«on  già  a'  fottiliffimi  raggi  di  luce  fono  infenfibili  •  Cib 
iuppodo ,  entrando  un  raggio  in  uno  di  quefli  vuoti ,  ur«- 
^a  in  un  piano  di  quelle  punte  ,  formando  un .  angolo  9r 
cutiffimo ,  e  rifliettendofi ,  alla  perpendicolare  fi  accoda  ;  e 
tante  volte  vi  fi  avvicina,  quante. volte  in  quelle*  punte 
urta ,  e  riflettefì  •  Ma  come  fi  avvera  la  legge  della  ca- 
mion collante  de'  feni  degli  angoli  d'incidenza  ,  e  di  re» 
trazione  ?  come  dimofirafi  ,  che  ciò  ,  che  ad  un  raggio 
avviene,  avvenga  ancora  ad  altri  infiniti?  Qui  il  N.  A* 
jrijpiglia,.  non  euere  ina  intenzione,  lo  fviluppare  tauoil 
filtema ,  e  badargli  averne  dato  un  cenno  •  raffa  dappoi 
a  fcioglière  queir  altra  quiftione.*  perchè  ìn^mincia  14  re^ 
ftaTjone  ai  primo  toico  del  folidQ  il  fiuido  i  cioè  a  dire 
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prìiVia  eh*  ci  penetri  per  entro  d'effo  ?  E  finalmente  ri- 
;iona  del  principio  della  rifleflìone  de'  faffi  nell'  acqua  , 


ce ,  che  non  vuol  egli  opporre  a  quefto  altri  efperimen- 
x\ ,  né  eiaminare  più  diligentemente  refperimento  ;  e  ad 
cffo  rifpondc ,  che  non  pruova ,  che  T  acqua  fia  aflbluta- 
xntnte  mcompreffibile  ,  ma  folo ,  che  non  fiafi  potuto  ri- 
durla ad  una  forte ,  e  fenfibile  compreffionc .  Dopo  aver 
portato  alcune  pruove  per  la  compreffibilità ,  ed  claftici- 
tà  dell'  acqua  conchiode  così  :  La  cognizion  certa  ^  che 
non  vha  altro  principio  noto  per  la  riflejfione  cte^ corpi  ^  che 
Pelaterio  •  le  fperìewzje  ficure  ,  che  l'acqua  da  corpi  rifletè 
taft ,  e  che  quefti  fi  ripettan  dalP  acqua  ,  le  molte  pruo- 
ve addotte  a  favore  delP  ejfer  ella  condenfabite ,  e  com^ 
frejftbile ,  la  debolezxa ,  e  infuffifterKza  di  cik^  che  in  con-- 
trarìo  s  apporta  ,  femòranò  decidere  là  quej^ione  ,  e  qua-- 
drare  ad  evidenza ,  e  certezza  la  mìa  opinione  •  Spiegan- 
do poi  brevemente  gli  altri  fenomeni  ,  finifce  la  primi 
DifTertazione  •  Cerca  nella  feconda  >  perchè  la  mole  de' 
faffi,  che  neir  Alveo  de'  Toriemr,  e  de'  Fiumi s^ncon- 
trano  ,  vadafì  diminuendo  ,  quanto  fon  più  loatani  dal 
mincipio  de'  medefimi  Torrenti ,  e  Fiumi  •  E  in  primo 
luogo  efpone  due  Sentenze  deTilofofì  fu  tal  quiflione  :  la 
^rima  dal  Guglielmini  difefa  vuole  ,  che  ciafcun  di  que' 
iaffi  ,  che  dal  feno  de'  mont^  fono  da  veemente  pioggia 
fofpinti  al  baffo,  collo  sfregarli  cogli  altri dimipuifcan di 
mole ,  e  di  volume  *  La  feconda ,  che  (ì  difende  dal  ^i« 
vianij  infegna,  che  diminuendoli  la  forza  dell'acqua  de* 
Torrenti ,  e  de'  Fiumi ,.  quanto  dìù  dalla  fila  forgente  fi 
allontana ,  nerde  appoco  appoco  la  forza,  di  portar  fecol 
faffi  di  mole  affai  grande,  e  folo  conferva  qirella  di  por- 
tare i^  pili  piccioli .  Non  fi  nega  però  in  quefta  opinione  y 
che  l'azione  dello  sfregamento  non  concorra  ancor  effà 
alla  diminuzione  di  inole  ,  e  mutazione  di  figura  ne'faf- 
fi .  Quefla  feconda  opinione  abbraccia  il  N.  A. ,  ed  im- 
pugnata eoo  fodi  argomenti  la  prima,  la  fua  con  egual- 
mente forti  ragioni  conferma  :  moftrandò  ,  effer  ella  più 
"tonforme  a  ciò  ,  che  ac'  fecchi  letti  de'  Torrenti  fi  of- 
fcrva . 

•    VI.  Il  P.  Pier  Maria  Saìomoni  avca  nclF  armo  175^* 
Fol.  VUL  E  -  prò- 
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Inowtdh  di  trattare  una .  volta  iM Iride  Lunare ,  còtvih 
ora  faceva  della  Solare  •  Chiunque  ha  letto  le  Dil{c& 
/ioni  di  ^uelìo  Valente  Cefuita^  avendole  trovate  diiii 
ta  erudizione  >  e  di  fodà  fetenza  ripiene  «  attendeva  ca 
d^nderìò  la  (lampa  della  PlfTertazione  ,  nella  quale  e^ 
la  parola  data  atteneffe  k   Lo  ha  fatto  egli  ,  nientre  m 
ingegnofilTimi  Giovani  Convittori  nel  Collegio  di  hi- 
to  fonoH   pubblicamente  efpodi  a  fcioglìere  alcuni  (lo- 
blemi  di  Cofmografìa  loro  dal  ?•  Sahmoni  infegnata. 

Sclera  Problemata  ex  Cofmographìte  elementts  ,  aiqut  n 
adnexa  diff'ertatjone  de  Iride  Lunari ,  qua  in  Acaòt- 
mica  exprcitatione  folvent  Jòannes  Ganuccius  Ftòreth 
tinus  ,  Bartholomaus  Gallerà  Genuenfis  j  Seh^iann 
de    Ambrofiis    Pratenfis  *     Florentja    17J5*     in    ^' 

;^cl   capìtoi  primo  della  Diflertazione  il  N.À.  fa  vede-^i 
le  ,   che   quefto  fenomeno  agli  antichi  Filofofi  non  ft 
ignoto,  recando  il  teftimonio  di  Arijiotele  ,  che  il  vide* 
e  quello  di  Lucio  Annco  Seneca  ^  che  ne  parla  ,   ma  noii 
dice  averlo  egli   veduto  .    Nel  fecondo  capitolo  parla  di 
molti  altri  celebri  Filofofi  ,  e  Matematici  >  i  quali  dal 
XVL  Secolo  fino  al  prefente  hanno  Tlridc  Lunare  veàur 
to,  citati  dal  MuJJchenbroek  nel  T.  II.  de  fuoi  Saggiai 
Tifica  al  §.    i6i^   Pària  ancora  delle  offervazioiii  delld 
fleflb  Mulfchenhpek  ^  e  del  Chiariffimò  Filofofo  ,  e  Ma- 
tematico  P.  Giovan  Maria  della  Torre  Cherico  Regolì^- 
S   Soma/co  y  il  quale  nella  feconda  parte  della  fua  Fific^ 
mpata  l'anpo  1749*  in  Napoli  al  §.  8864  dice  così  i 
Accadono  ancora  nelle  folte  nebbie  delle  Iridi  Lunari  ;   fija, 
quelle   hanno  i  coluti  più  fmorìi  ^  ne  fono  così  frequenti  .é 
Un^    ne  oj^ervat  alle  rtve  del  Tevere  in  Roma  nel  lyjpu 
in  una  fera  mol^Q  nsbbiofa.  Nel  terzo,  ed  ultimo  capito- 
lo dice  al  §.  u  Ofienditur  ^  eafdemnaturalescaujfas^  ^u4 
ad  fàa^res  Irides  generandas  confluunt  s  ad  Lunares  et  tara 
confiuere  j  eodemgne  fere  nòdo  ijìas  quo  folares  cenerari  ^ 
Kel  §•  ?.  Inquìritur ,  cur  languidior£s  m  Inde  Lunt^ri  ra- 


zione polta.nel  5^  pnmo  cubi  udi  ivutLiuunv.  .  -t^i'^'^ 
ni  fi  ^uoya, .  Vuole  .U  feconda  t?gg?  d*  P«n  filofofai^^ 


dar^ 


ìy  Ìtalià^  Lib.  I.  Gap,  V.  ^  ' .  6i 
*m,5tbil  celebre  Newton  ftabilita,  e  4*  altri  Moderi  Fifici i 
troie  II  ^ome  cena  Tuppoda)  che  meclefiihe  fleaó  le  cagioni  de 
*  trm  liiatuK^ii  ^(fétt^  di  un  medefiniQ  genere  .  EfTéndQ  duivjuQ 
ma  effetto  di  un  tned^fium  genere  le  Iridi  Solare  ,  e  Liitìiay 
iella  ^le'^  ^d  wa  Ipedefima  cagione  ^debbono  attribuire  .  Che 
li ,  m  poi  Ì€  Iridi  Solate  i  e  Lunare  'fieno  ^etti  xli  un  medefi-r 
Jlegioi  Jpo  genere* /  Wuovj^fi  i  percnè  i  principali  fenomeni  dei- 
re  alcii  U  Solare  5,alU  Lunare  ancora  convengono  ,  cottoe  dalk 
'  iiifjjf  *offeiyj9i,zioni  ',  nel  "capitplo  feconda  di  quella  Plffertazio- 
Xie  riferite  i  raccoglieii  •  E'  vero  ,  che  iiell'  Iride  Lunare 
7/  iti  P^.^  ittiorti  {qììò  1  colori  ;  che  alcune  Volte  tlue  foli  de 
///W  P^^iécnj  colori  vi  fi  pffervano  i  x;he  altre  volte  tutta  ap- 
paile di  cQJój;  bianca^  benché  ìaon  puro.  Ma/qu^fie  coCe 


cernii 

1 


fono  fra  loro  molto  div^rfev  negherà  il  N.  A.  chexlSo- 

[  hi  ^^^  ^ ^^'  ^^^  ^^^^  efficienti  cagioni  delle  loro.Iriii  . 
f-Vjj    Imperciocché  ammettendo  egli  tie  còtpi  la  forza  che  da' 

jl^   "^i^i^ci  inerzia  fi  a^ppella^,  non  hapno  un  principiò  da  fé  di- 

„,,  flintO)  pef  generare  gli  effetti i, Ma  qu4  fata  dtìnque  U, 
;3  'cagione  d^lruua  j  è  dell'altra  Iride?  Fòife  Iddio  iqtó  ? 
*N-j  forfè  le  tifleflìoni»  e  refrazioni  d^lla  luce,  che  nelle goc- 
" ^^  eie  dejr  acqua  urtano?  Se  fi  dice,  che  Iddio  folp  ,  tol- 
j,  .  gònfi  le  ttiotrici  feconde  cagioni.:  fé  tìicafi^  che  leriflef- 
1^'    fioniy  e  irefralioni  della  Iuqcj  fembra,\che  fé  l'inerzia,  2^ 

I  <Qrpi  fi  à^tribuifce  j  debbafi  molto  più  attHbuire  a  Uue- 
,^  Ile  qualità  del  corpovi.  l?|in?a  di  i^ffegruite  la  cagióne  dell! 
?l     Iride  i  àlcuhe  cofe  premette  1  Autore  della  Dìffertazione  j 

'     le  quali  brevemeiìte  qui  accc^hneìremb  *  Oltri^ .  la  cagioni 

prima  adun()ue^,  che  e  lo  fièffo  Dìp,  d^  cui  fi  hanno  tut- 

^^•  -  ti  gli.  «affetti  creati  ^  àmn^ette  altre  cagionj^  nio:triqi  5  é 

..  ai  un  certo  principio  attivo  di  effe  àfcrive  1  moti.,,  che 
^  da'  corpi  privi  di  vita,  e  dalle  particole ^  cheUcompon- 
\.  gonó,  li  fanno,  da'  quali  moti  dipendon  t>oi  i  fenome- 
^  ni  ^  che  v^ggkmp  i  Ma  qu^nJe  fieno  le  cagioiji^  feconde  i 
^  e  che  cpf^  ^if?  iieUtì  ,.e  ccime  .^fcanp,  non  tó  (apeir- 
^  U  •  NondimenQ,  dsi,  Fifici  ì^ò^ifluni  dandpfi  gmuaitiétite 
,  il  npr^e.  4i  ca&iorie;  ad  alcuue  cofe  j,  che  non  lun^A  vir^ 
tu  4  fv«  prQpriawèft^»fr4W?t*\  »  e  cagioni  fubaìt^r,ne  fi; 
cbi^itta,  FRrc^è  da  ^tr^  dipen^e^tl  ;  qj^élié  da  e(U  fi^ 

IWSWA  K  W)il»«.  c^\<»|i  48'  (eqooieta  ;  gi^ W  ^^^  f^" 
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Ì;ÌQni  ignorane  ,  dalle  quali  quefte  dipendono  •  Premefle 
e  fopraddette  coTe  ,  così  conchiude  il  N.  A.  His  pra^ 
tniffisj  adferimusj  Ò'  vìm^  per  quam  radii  Luminisver- 
berantUTy  dum  oblique  in  aqueas  incurrunt  guttulas  .  •  . 
^  vim  5  per  quam  radii  pradiSi  (  prò  vana  ipforum  ha- 
Ifitudine  ad  varias  recifiendas  refiracliones .  .  .  .  )  modo 
magis  ,  modo  mìnus  tnftebìuntur^  ita  tamen^  ut  eadem 
prorfus  ratione  irtfleSantur  Jin^uli  cujufcumque  e  feptem 
fpeciebusy  quas  ab  heterogeneo  continers  Lumine ,  phyficis 
tentaminibus  irite  peraRis  ^  teHaque  argumentatione  confir^ 
matum  valide  fuit  ;  adferimus  ,  tnquam  ,  hujufmodi  t;/- 
rei^j  /cilicety  Ó'vim  repellentem^  feu  refle&èntem  ^  &vim 
fecundum  certas  leges ,  infle^entem ,  féu  rtfringentem  con^ 
Jiderari  optime  pojje ,  tanquam  duas  cor^uentes  \  aut  par^ 
tiales  caufas ,  qua  fimul  ad  Solarem ,  Lunaremque  Irtdem 
efficiendam  concurrant  .  Nel  §.  fecondo  perciò  dicefi  , 
the  i  colori  deir  Iride  Lunare  fono  più  fmorti ,  che  quel- 
li della  Solare  ;  perchè  la  luce  della  Luna  rifleffa ,  men* 
tre  dair  Atmosfera  di  effa  paflfa  alla  noftra^  molto  viag^ 

f^io  fa  per  gli  fpaz)  eterei  ;  e  perchè  moltiffimi  raggi  di 
UCC)  cdla  Luna  incontrandofi ,  fi  difpergono .  Finaimen* 
te  alia  feconda  quiftione  in  quél  paragrafo  propoda  ,  ri- 
fj;K>nde  ;  ed  alla  Diflfertazione  ,  che  non  può  effer  letta  , 
lenza  ammirare  Tingegno,  il  fapere,  e  la  diligenza  dell* 
Autore,  dà  compimento. 

VIL  Pafliamo  ora  ad  una  DiflTertazione  del  P.  Niccolò 
4rrighetti  della  Compagnia  di  Cesa  Maeftro  di  Filofofìa 
nel  Nobil  Collegio  Tolomei  di  Siena. 

De  motus  Mercurii  cauffa  in  Barometris  Dijfertatio  pu- 
blici  propugnata  cum  aliis  pluribus  ex  univerfa  Phi- 
lo/ophia  ad  calcem  adjeBis  Thefibus  a  P ranci fco  Serata 
ti  tn  PP.  Soc.  Jefu  Senenfi  Collegio  •  Senis  l^^i•  in 

Dopo  la  prefazione  (labìlifce  il  N*  A.  il  feguente  Lem- 
ma,  il  quale  è  prefo  dal  Celebre  Daniele  Bemullio  qella 
Din.  delle  forze  ,  e  movimenti  de'  fluidi  :  Su/penfiones 
Mercurii  in  tubis  Torricellianis  ^  &  quorumlibetetiam  li- 
quorum  in  tubir^  pr  antliis-wmfunt  efifeSius  ponderisab^ 
joluti ,  /ed  relativi,  cofumna  atmofphartca  ;  five  non  com^ 
menfurantur  cum  pondere  abfoluto  illius  colunma  aereteju-* 

pet^ 
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pe^iii  datd  incumbentis  '^Jeà  tllius  columna  pondlfrì  f 
quod  ifi  quarta  proportìonaUs  ad  totam  terra  fiipetficiem  r 
f(nagnhudinem  fuperficìà  dat/e  (^fiu  bafis  tubi ,  ubijufpcn-' 
duntur  liquores  )  &  fondus  totius  aù^phairts  •  Provato 
il  Lemma ,  ne  inferìice  quella  corollario  t  p^chè  fi  mu^ 
ti  Takezza  del  Mercurio  forpefo  nel  barometro,  noiiba^ 
fia,  che. mutili  il  pefo  di  quella  colonna  aerea,  checpr^ 
rifponde  a  quel  luogo ,  dove  fi  fanno  le  ofTervazioni  •  Se*» 
guano  al  detto  Lemma  tre  propofizioni  ,  che  qui  dare«>. 
mo  colle  parole  deli^  Autore  • 

.,  L  Mutatianes  altìtudinis^  ìt^ércurii  in  Barometro  relìBo 
in.eadem  femptt  a  fuptrfip^e  maris  altitudine  ,  nunquam^ 
autfere  nunquam  funt  repetenda  a  mutatione  pondtris  in 
atmofpharà  •  .  ^ 

.  IL  Prejftoffs  atmojfpbara^^.atfua  adé$  mutatimes attitù^ 
dinis  mercurii  in  barometri f  non  funt  e^eSus  cuiu/dam  vis 
mofiua^  /ed  potius  viva  ,  qua  refidet  in  atmdjphara  fre- 
mente \  adeoque  mutationes  illa  tribui  non  poffunt  variata 
folum  denfitati  materia  atmcfpharica  j^  fi  hac  fit  perfeHe 
tranqtfiUa  circa  barometrum  ^  &  nifi  aQuali  ctiam  tnotu 
fradita  illa  materia  fimtd  intelligatur  • 

IIL  Serenitas.  aut  pluvia ,  venti  diverfi  ^etteris  ^  &  e 
diverfis  plagi s  /pi fantes  ^  calor^etiam  ,  autfri^us  repente 
inducium  in  ahquam  regionem^  &prafertim^  ctrcalocum^ 
ubi  adefi  barometrum  ,  fojfunt  prò  diverfis  arcumfiaHtiis  ^ 
vet  augere ,  vel  minuere  Slionem  comprimendo  mercurium  » 
Augebunt  quidem ^/%  in illamregiomm ,  C^  locum ,  ubiad-^ 
eft  barometrum^  vel  inducatur.  major  copia  materia  atmo/^ 
pharica-^  Ó*  con/equentet  fiat  denfioraer  circa  barometrtfm^ 
t^/  etiam  non  induQa  nova  materia ,  fi  illa ,  gua  eraiprius  ^ 
veloctus  mùveatur  :  minuetur  vero  e  contrario  preffioaeris^ 
lÒ*  altitudo  mercurii  ^  fi  per  illas  caujfas.  Vel  ima  tur  ex 
ilio  loco  aliquid  materia  atmofpharica ,  O*  con/equenter  hac. 
UH  fiat  rartor^  vel  /altem  fi  ,  remanente  etiam  èadem  ma^ 
uria  ,  minuatuT  aliquid  de  velocitate  ,  qua* illa  move* 
iatur. 

Palla  prima  propafizione  quefti  due  córollar;  deduce  il 
P^Arrighetti:  uadtentopraci/e  pondera  atmo/phara*  éndem 
effe  deberet  altituào  mercurii  in  barometris  fu/penfi  ubiqtte 
iocorum^  qua  aque  a  /upetficie  maris  fint  elevata  |  quan-- 

E    3  tum- 
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tumvis.  in-  divèrfi^  hch  d^berfur^  ficpt  rVàdàt  pondns.  Sèk 
fdiutttìH  columna  aerea' n4  foca  Hh  fpe^ùntis  i  i.  vices  ca-. 
tbrh  >  ^  fii^prisy  qu(f  diverfis  anni  ìempeftMÙbuSy  &iA 
diverfii  mrx  tócis  contingere  pojfunt  in.  columnisjàtmofphaK 
rkìs  ,  ìndttTere  foh  Hon' pojlìinf  Mt^àtiùnèm  attiindinls 
Mttcutii  ^  Quefta  t)iffertaziol&e  tìòtl  avrà  molti  ap^^ovi*- 
ìori,  Irta  non  già  pelr  quelle  deboli  tftgiohi  j  coA  che  fa. 
attaccata  nelle  tftnxlle.  Fiorentine  (  £75  j.  coL.  70^.  )  y 
e  alle  qoali  è  (lata  fpdainedté  ti(po(la  iti  Una  Ietterai  16^ 
ferita  nelle  fteflc  Novelle  (  i^5"4-  col;  zip.  e  241.)^  ro* 
per  altre  di.  maggior  pefo ..  Tutti  però  aderrannofi  dalle 
incivilì  maniere  di  quel!'*  Anonimo ,  rifletteado. ^  e  al  me- 
rito dell'  Autore  ,  e  a  quello  del  gran  Daniele  Bemulli  ^ 
dal  quale  T  Autore,  ha  id  gran  ^arle  ttatti  i  fuoi  fea^ 
timenti. 

Vili.  Vuolfi  ora  fàf  paiola  tfttfta  '  diflèHàziohe  di  an- 
tica data  ,  fé  ì  tempo  riguatdafi  ^  in  che  fu  fcfitta  dal 
fuo  Autore ,  iipa  di  data  itcence  ^  fé.  venga  la  ftamp^. 
<jonfiderata .. 

Dijfertifzìone  Epìftolare  intorno  tà*^enetaptmè  degVt  AHì'^ 
mali^  e  Vegetabili  con  riflejfi  foptagf inviluppi  ^  Opè^ 
fa  Poffuma  di  D.  Gio:  Moro  Arcij^rete  di,  CaJtigHonej 
ec.ÈàJfàmo  1755..  4../tf^i?.  4<J«. 

-  "  f 

Quando  i  Giomalifti  di  l^eneTja-  Fanfiò.  172^..  neir-aftico*-. 
lo  IV,  del  Toma  xxxiv..  del  Giornale  de^ Letterati  j*l- 
^alia  diedera  un  ampliflimo.  eftratta  della  f  rand^opehtdel. 
VaUifnieri  intitolata.  Iftofia  dtlla  Generazione  delVUomo , 
V  degli  animali  y  fé  pa  da'  vermicelli  ,  0  dalle  uova  ec^ 
il  loro  eflratto  moffe  il  Sig.  Atciprete  Aforo  aikndèfe  fi- 
l^o  d'allora^  quefla  ipìfiolare.  DìffertUzione  contra  il  fifte- 
roa  degi^  invtiubpi ,  da.  quel  Valélitifllmo  Natuialifta  ab- 
bracciato y  e  (oftenuto  «  Goauncia  il  N^  A^  dall'  efpòrrè 
r  opinione  del  VaUifnieri  \  ÌQdi  prende  ad  impugnare 
"  p.  '  1 5.  )  con  forti  ragioni  U  fentenia.  del  P.  Tt^ntf  Ago^ 
tnianoj  il  quale  con  i*^  4(?^iiio  fodennei  che  non  in 
f^i  dilHnti  giomi  fegnita  fia  la.  prima  creazion  delle  co- 
fe  ,  ma  tutta  in  un  attimo 9  e  che  MBxè^in  pii!(giottii!& 
ftefla  creazione  divifè  per  accomodare  all*inteliìgenza  del 
I0Z20  filo  popolo  3  fèmenza,  dal  VaUifmcri.  fegnita  in  qae-^. 

(to. 
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tiù  ^Drf)6jf  5  fe  affai  ptómoffa  (  2  ) .  Anzi  pretétiè'e  iì 
M.i'^.  (M'  i^*  )  che  S.  Agojìina  noa  mai  abbia  cosi 
\^òpitia]to  4  ?  )•  Ma  etitratlda  poi  nella  precìpua  quiftio- 
'^e  degRnriviluppi ,  ficcome:  là  divifibilita  della  materia  iti 
hfìriitdti  alméno  ferye  per  acchetar  la  fantaiia  nella  fpa- 
v^htòfa  coJ)ia  degl*  inviluppi  y  che  conviene  fecondo  il 
Valli fnhìrì  attimetteire  a  cagione  d'efempio  neirovaja  d^Eva , 
così  il'N.  A.  (  p.  18.  )fl  dichiara  per  gli  punti  fifici 
indivi fibili  (  4  )  i  poi  con  mólto  apparato  di  ragioni  e 
Filofófiche  (  5  1 ,  e  ancor  Teologiche  fi  fa  ad  impugna- 
re 11  fiftèrrfià  dèi  Vallifnieri.  Gli  editori  di  quefta  poftu- 
ma  differtazione  dicono,  che  TAutore  ha  la  quidic^e  trat- 
tata con  tal  foàe7:xji  dì  dottrina  ,  con  tal  ordine  ,  e  chia" 
rèzza j^  e  coih  tal  rata  fnodeftia  ,  che  injteyne  refta  injlruito 
e  peìrJUafo  chi  legge  ^  n^  punto  percih  minata  di  quella  Jii^ 
ma  5  che  giujìamente  è  dovuta  agli  Autori  detP  opinione  ^ 
che  ^uì  p  combàtte  •  Nói  hon  poflTiarrio  non  fóttofcriverci 
i,  ìqcfeft*  elogiò  per  ciò  che  riguarda  1  ordine  ,  la  chiarez- 
za ,  la  mooeftia  dello  Scrittore  •  Quanto  alla  fodezza  del- 
la dottrina ,  i  foftenitori  deir  altra  fenteaza.  daranno  for-« 
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{  2  )  éc  per  la  fcntetìza  dcgl*  inviluppi  foffc  ncccfTario  di  te- 
nere i*òpiniohe  del  T.  Tonte  ,  veramente  vorrebbe  quèfta  conta- 
re pòchi  feguitacori  >  tanto  è  fentenza  invcrinmigliante  y  come 
ben  moftra^il  N.  A.  ,  e  prima  di  lui  aveano  tanti  altri  moflra- 
to;  né  gli  sforzi  del  P.  Serry^  nelle  fue  Vreit^mi  Teologichm 
(  T*  K  p.  ii7<.  e  feg^,  )  per  renderla  credibile  vaglion  gran  co- 
iai anzi  fdlta'hto  moffranò  il  grave  imbarazzò,  in  che  era  que- 
llo Autóre  ()er  riCpond'^re  alfe  contrarie  ragioni  »  e  a  qliellà 
inàdiitiamente }  che  il  N*  À.  promuove  . 

(  ;  )  In  queftó  non  far  rei  accomodanti^  còl  U.  A.  Fanno 
pavento  l  tcfti  di  S.  ji^oflim  riportati  dal  P.  TUiaU  Méjfan^ 
dra  nel  primo  "tomo  della  Stòria  del  Vecchio  TeftaitYento ,  e  dà 
altri  i  ni  fo  come  fi  pòfià  con  ingenuità  trarirc  ÌT,  ^^cflino  al 
(entimt^nto  contrario. 

(  4  )  Ma  la  fentenza  MiflotèU'cét  dplla  divifibilita  dèlia  ma- 
terfà  ih  infinito  ha  oggigiorno  gtaviffiiiii  difcnditori  t*a'  fegu^ 
ci  pili  appàffìònàti  della  niòdtjna  filòfbfii*  Per  àlffb  inche  fen- 
za  efla  pótcrfì  foftcnere  la  icittcnza  degf  inviluppi  è'ftatòdimo- 
flraió  dal  ceìcbrc  7>.  t{evitUt  \A  uha  tetterà  inferita  hcHa  Rac-^ 
colta  CalogérUna  C  T    V.  p.  20  k  ) 

(  j  )  Aifre  filofófiche  ragioni  coi^tró  qucfla  fiftccrta  pofiTofl 
vederH  in  xxnl^a^ionamento:  dèi  dotti f/ìtno  Si^.  Sorta  PuBbllc^^ 
l^rofcfTorc  nella  Onìvcrfità  di  Tifa,  E'  qucffo  Ragiohai<iehto ne! 
f^timo  tomo  della  SUccolu  di  òpufcoU  TìUfóKci  Si  quello  vaiou 
jofiaìmo  Pi ofcfTorc  • 


7^  Storia  Letteraria 

fé  gualche  eccezione  ,  e  noi  (  fìaci  lecito  di  parlare  am 
ingenuità  )  certamente  la  diamo  alle  ragioni  Teologiche 
dall'  Autore  portate ,  le  quali  fon  molto  deboli  per  non 
dir  davvantaggio  (  6  )  •  Per  altro  ficcome  gli  Editori  ci 
promettono  alcune  altre  diflertazionì dell'Autore,  cosigli 
afficuriamo,  che  faranno  agli  Eruditi  cofa  grata  9  fé  at- 
terran  la  parola  ;  ma  inCeme  li  preghiamo  di  premette- 
re  ad  alcuna  d'effe  qualche  diftinto  ragguaglio  della  vita 
di  quello  degno  Arciprete .   .  ^ 

■IX.  ^Ci  accoftiamp  al  termine  di  'quefto  Capo  ;  onde 
è  tempo  ,  che  parliamo  d  un  libro  affai  curiofo  • .  K'  2 
quello  il  titolo: 

Vìmpoterrza  del  Demonio  di  tra/portare  a  talento  per  Parìa 
da  un  luogo  alP  altro  ì  Corpi  Umani  ^  dimorata  da 
Clemente  Baroni  delti  Marchefi  Cavalcaòò  Accademia 
€0  dì  Rovereto  ,  dove  anche  Jt  dim^ira  f  impojjiòilità 
di  volare  con  artifizio  umano  •  Rovereto  175^.  4* 
pa££.  141» 

Sinora  còiitro  il  trarporto  delle  Làmmiè  enCi  combàttuto 
principalmente  còli'autorità ,  e  colla  critica  •  Il  N«  A* 
tien  quella  della  ragione  ,  e  della  Filofofìa  •  Al  f^eneto 
Noveltijia  non  è  piaciVito  quedo  modo  di  trattare  un  co- 
tal 


•■ .»  — * 


(  6  )  Querte  ragioni  Teologiche  fon  due  *  La  prima  è  (  p. 
3S.  ))  che  '1  Corpo  di  Criflo  non  è  ftato  neli'  ovaja  d'Eva  ^  co<« 
me  per  altro  dovrebbe  efferio  nel  (ìftema  degP  inviluppi  »  per- 
ciocché nel  j.  Canone  del  V.  Cenctal  Concililo  fi  anatematizza 
chiunque  diceffe  ,  prius  {•rmattfn  corpus  Chriftl  in  uttvìt  Sanff^ 
yir^lnisì  &  deìnceps  unhwn  ei  vtritun  effk.  Ma  quel  formaftum 
vai  generatumy  e  (e  vuolfi  parlare  fecondo  il  Cftemà  degi'  invi- 
luppi y  fviluppato  •  Ór  che  difficoltà  può  fare  quel  Canone  ? 
Proporremo  Taltra  ragione  colle  parole  deir  Autore  (  p.  14.  )• 
£,'  comune  fentews^  de*  Teologi ,  che  U  volontario  aborto  del  feto  | 
éinche  inanimato  y  pa  peccato  grave  ^  ^Bj^^  ^^f*  contraria  alla  ge^ 
iterazione  y  e  diflruttii/a  d'  un  Vomo  fiàincoato.  Dunque  y  Jenell* 
9vaja  4'  <!^^'  Vonna  Jì  trova/fero  già  incoati  da  V>io  tanti  Uo» 
wini  I  cofa  dovreShe  dsrfi  del  Celibato  delle  Monache  ,  del  Con/t- 
ilio  Evant;elico  di  Crifio  ,  e  della  fUropofix^ione  di  S%  Tdolo  :  ^u£ 
matrìmmh  Jungit  Firginem  fuaruy  bene  facit  y  ó*  qui  nfinjkngipy 
ntelius^  facl^  ?  Cofa  dovrebbe  dtrfi?  Io  non  faprei  dire  ,  fé  noa  ^ 
che.rÀutore  ha  prppoflo  per  umiltà  auefto argomento.  Diftin* 
guafi  queli'  a^gettilro  incoatQy  e  TafTurao  è  tolto. 
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D'Italia  Lib.  I.  Cap.  V.  \  7^ 
t;d  Dnnto  ,  perciocché  Te  la  Filo/c^  y  àie"  fgli«  ^^e/^ 
fir  fmpft  ancella  della  Teohjgia  ,  e  non  vìcever/a  ,  non 
fa f  piamo  ,  Mme  F  Autor  creda  di  dedurre  dalle  leggi  or^ 
àtnarìe  della  Meccanica  argomentazioni  valevoli  ,  0  prò- 
forzionate  per  dimoftrar  la  forza  ^  0  potenza  degli  Spiriti 
!  invifibili  •    Ma  crederei   ,    che  dovefTe   ceflarii  un  si 

)  fatto  fcrupolo.  quando    confìderafle    doverli    didinguere 

nella  Teolojgia  quelle  fentenxe  che  fono  certe  ,  e  fuori 
d'ogni  dubbio  ,  perchè  appoggiate  fopra  chiare  ed  evi- 
denti dottrine  della  Scwttura  Santa  ,  della  Tradizione 
della  Chiefa  ec*  ,  e  quelle  che  o  fono  o  fi  poflono  met- 
tere in  controversa ,  perchè  fondate  o  (òpra  raziocini  pu- 
'  xamente  umani,  o  ibpra  dottrine  dubbie  ,  e  controverr 

iè  :  e  che  jpercio  quando  fi  dice  ,  che  la  Filofofia  debbe 
e/Tere  ancella  della  Teologia ,  ciò  va  intefo  delle  fenten- 
te  Teologiche  del  primo  genere  ,  e  la  noilra  non  è  di 
quelle.  In  fecondo  luogo  li  puòrifpondere,  cheTeffereia 
Filofofia  ancella  dell^  Teologia  importa  bensì  fubordina- 
zione  ad  eflfa,  ma  non  già,  che  non  le  poffa  porgere  aiu- 
to, e  concorrere  infieme  con  lei  a  dilucidare  quelle  qui- 
iiioni  che  anche  fieno  di  fua  giurifdizione  •  E  per  nne 
il  pub  replicare ,  che  il  trattar  degli  Enti  invifibili  ap- 

J>artiene  non  meno  al  Filofofo,  che  al  Teologo,  mentre 
a  Pneumatica  parte  della  Metafilica  è  desinata  a  un  fi- 
;  mile  trattato':   «che  quando  in  tal  materia  quedi  due 

1  fono  tra  di  loro  difcordi  ,  fé  il  Teologo  produce  dottri- 

ne dubbie ,  e  il  Filofofo  dottrine  manifede  ,  Gue(ì^  ulti- 
mo è  in  diritto  di  pretendere  ,  che  il  primo  aebbafi  fé- 
co  lui  accordare  :  ibpra  il  qual  punto  a  lungo  ragiona 
TAftore  nel  Capo  X*  Ora  in  qual  maniera  la  cognizion 
delle  leggi  ordinarie  della  Meccanica  poffa  contribui- 
re a  dimoftrare  T  impotenza  degli  Spiriti ,  fi  vede  nel  li- 
bio  •  Perciocché  ,  ad  ufare  le  fteffe  parole  dell'  ingegno- 
io  Autore  ,  il  quale  ce  ne  ha  dato  un  giuflo  epilogo 
(  P:  i5^  )  ^-  ^**  Angeli y  e  i  Demotù  tanto  fé  fi  confi- 
der ino  come  eftfienti  ^. ed  operami  dì  fatto  fulla  materia  , 
guanto  fé  fi  riguardino  come  pojjjòili  folamente  ad  efifie- 
re,  e  ad  tnflutr  fopra  i  corpi ^  Tono  fòftanze limitate y  eia 
for  forza  per  conseguenza  non  fi  efèende  ad  ogni  genere  di 
operazioni  fopra  i  mentovati  corpi  .  IL  Tra  le  opera^ 
zioni  ,  che  noi  potiamo  con  ficurezza  collocare  oltre 
i    confini    delt    Angelica   fwza  ,   form     quelle  ,    che 

per- 
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74.  Storia  LETTERAkifÀ 

fér  tfeguirh  torivien  opporfi  immettìtìtailfiti^te  k  qualche 
kg§e  w  natura ,  peVchè  Iddio ,  //  ^Uati^jha  voluto  ,  che  i 
corpi'  doi)effbrn  ràuokjerfl  ,  ed  operhre<  con  un  determinato^ 
emine ,  dee  anche  aver  legato  If^mini  a  tutti  gli  Agenti 
cYtatì  in  rnapiera  ^  ch&  alcuìib^jvàh'ùole  non  Jojfe  a  dtjiur^ 
bare  Pordine  inentoviró  i  bjtHchè  non  fé  le  fi  ti  legate  a  fi' 
medefimo^  talrhente  y  che  ogni  volta ,  the  F ordine  della  j^a^ 
^a  Juperiofe  a  ùUelì'pi  della  natura  richiède  chequejio  iin^ 
terrompu  ,  egli  disfatto  colla^fiik  oiikipotenzà  non  fi  \iréM 
ad  interromperlo^^  IlL  Per  bene  foi^  e  fóridàtamente  efclu^ 
aere  il  Demonio  Sai  poter  efiguirb  ut^  operazione ,  convierk 
fare  un^  accurata  y  e  perfetta  enumerazioHè  di  tutti  itnodiy 
coi  ^uali  fi  pon^pbe'  fupporre  *  chefoffh  pìiffibìle  di  effeU 
ruàrlay  t  quindi  mófirare  ,.  che  qàalt^àue  di  ejjì  veniffb 
tifato  y  f  ordine  della  natura  paiirebhìfctìnceHo  .  IV^hè 
manieh.y  colie  quali  fi  pottebbe  JU^^orré  ,  che  il  rnaìi^Hò^ 
fpkìm  trafportaffe  a  ia-lèìtt^  pèt:^farm  da  Un  luògo  àlFtil-' 
fyo  i^  Corpi  Umani  y^fi/rid^  colle  chiare  y  ed  evidenti 
dott)^fne:.^ellajtifich  a  finque\  E  prìtha  fi  potrebbe  fuppór'i 
rey  chelo^fpirito.tra^ohdejfe  ikmedititiifnéHre  del  rutoto  nH 
còrpo  daJ  trasferijrfi  :  in  fecondò  luogù ,  àhe  it  medep^  ec^ 
citaffe  fin  tùrbine  y  il  ouàle  ha  forta  aihnalka're  i  corpi  pef^ 
tàriai  tèf^y  chi  condejtfdffe  taria  tabttentèy  chefojfepià 
gVave  del' legno:  quarto  ,  che  togliejfeàt  rrleUtovato  corpò^ 
la  gravità  àjfoltita:  è  qUintà  infine  y  che' gli  Himinuijfe  là 
gYavìtà  refpettivay  0  gèneralrhentech^infe^naJfcaltUomoA 
volare*  F.  In  quanto  al  prima  tHodoy  in  qualunque  rHànie* 
ira  fi  voglia  fuppotte  ,  che  lo  fpirito  abbia  cOrrifpondenzA 
tòtlà  malteria  y  *  ognivoltàchi  quello  imprima  à  quéfip  uik 
huovò  moto  y  e  una  hUbva  fòtza ,  cioè,  una  fotza  y  che  pri^ 
rria  ììon  alloggiava  in  corpo  alcuno,  y  fi  viene  a  violare  là 
legge  y  che  vUóle  ,  che  nel  cam pieno  di  tatti  i  corpi  (i 
confervi  fempre  un'  egUàl  fòtnftia  di  fotza  motrice  .  Wi 
Sn  quanto^  al  fecondo  ,  ancorché  il  Derhbnia  pojfà  per  aij^ 
ventura  dèflare  il  turbine  ,  egli  perà  non  ne  puh  regolare 
il  mota  ih  mani  età  y  chb  a  tuomo  non  réfii  dehtro  di  quella' 
f^bcaféy  0  non  ne  cada  con  precipizio  y  a  in  brtve  non  efcà 
fuori  del  vortice  y  effendo  legge  de'  Corpi  folidi  y  che  s'ag^ 
girano  ifijiti  fluida  fpecìficamènte  piìi  leggieiro  con  velo- 
cità eguale  a  quella  del  fluido  meciefirfia  la  fcoftarfi  dal 
centro  del  vortice  y  ed  ufcire  infine  interamente  dal  flui-* 
do  adirato.  FIL  Per  petlOy  the  riguarda  il  terxa  mo< 


ào  y  lo  Jpìrìto.  non  può-  condenfare  P  aria  m  modo  alcuno  ; 
)^erchè   ricercando^  a  unii  tal  cdhdenfazione    della  folrtà 
>Me'ccàftìca ,  é  pfeitìèntfe  >  e  queftà  efifetida  una  ^foprietà 
de^  corpi  in  quanta  compofti^  nofl  può  attribuirli  allo  fpì- 
jrito,  ch^  è  una  foQanza  femplice:  e  una  novella  forzane* 
coì^l  il  meiéfirtiò  non  può  lùirodurre .  Senrachì  itfìafh 
com'pfejfa  in  fnayiiera^  che  pefajjh^piil  del  corpo  utùùnb  ^ 
ejiin^uerebbe  Puo)nùy  the  vi  iiuotaffe  in  mezzo y  emetterei^ 
he  à  foqquadro  il  fhondiot.  VIIL  ìnquaitto  ài  qUitrtoinodo^ 
effenaa  legge  dì  natura ,  che  ogfti  Corpo  lìberàtnente  à  ft 
abbìrtiionató  5  <  in  utt^aria  della  nàtutale  dènfità  fi  poni 
verfo  il  centro  della  .terra  y  e  trovandòfì  fùUà  fuperficii 
di  qucfta  prema  continuamente  all'  ix\Q\\x'y  fc  perà  ilDe- 
monta  faceffe ,  che  un  corpo  y  il  qual  fi  trova  nelle  accen- 
nate ctrcoflanze  y  invece  di  tendere  ,  e  premere  alP^  ingià , 
tendejf^y  e  premeffè  ùlf  ifisày  égli  s'opporrebbe  immedia-* 
tamente.alla  fuddetta  legge  y  il  cheforpaffa  le  fue  for%e  ^ 
ÌX^  Pet  qitelU  infine  cht  appartiene  air  uUiMh  thdnièra  y 
it  pemonio  nbh  pnà  ififegnare  agli  uomini  fùrtà  di  votare  e 
perchh  a  iquejh  fifa  Converrebbe ,  che-  ó  Tudimò  àtìmetltaf- 
fe  fmifuratamente  h  forza  taiotiVà  dell' ali,  o  diminuifffe 
écceflìvainfentfe  H  péfo  del  ftìo  cofpo  :  fha  ìanto  Cun  mek- 
tOy  che  f àlito  ^  ej[fmdà  impraticabile  y  he  fegUe^  the  CUo- 
tna  coi  fm  ùfttfizia  non  pojfa  volare  ,  fé  inthe  avèffe  in  tih 
per  maefhro,  il  pemohio  .  X  Se  cinque  Jòfio  adunque  i  Mo- 
di y  colli  quali  fi  Jp^tY^bbe  Jfhpporre  y  che  il  Demonio  tra^jfh^ 
tir  potejj^  à  tuhntff  i  corpi  Umani  per  Pària  ,  e  tutti  t/^i 
que  fi  dimoflranii  impojjìbiti  ;  dà  cih  refierò  ÌH  tonfigìitn^ 
za  dimofirata  rimfotenz2L  del  Dempnia  di  traiportare  a 
taleutó  per  i'àri4  i  Corpi  Umani  da  uh  luogo  airàlth)  ; 
XIk  hJ^la  frofirà  Dimojtrazione  i)iene  fifhentità  dàlia:  Sa- 
era  Scrittura  ;  poiché  ntuh  luogo  di  ^ffa  ?  così  ìtpertàrrfen^ 
te  favorevole  àlP  opinione  contraria  ,  che  con  una  congrua 
interpe trazione^  conciliare  non  fi  poffn  colta  fentekzà  h^ra  : 
la  quàl  conciftàzfohe  fio7)i  foh  è  leciti)  y  ikà  anche  lodevole  il 
frocuratt  y  per^  mantenere  falda  t  inconcuffà  t  arMoriia  e  H 
confenfo  tra  là  Pede ,  e  fa  kagìofte  ^  Ojipòfiziotti  nott  iliatf* 
chefanho  ài  libro  per  la  pericolofa  ,  e  dilicatà,  materia  \ 
che  è  quefta  degli  fpiritl  :  ma  che  non  vi  fi  Vegga  un  ftftr- 

io  di  btfdiia  FiiDfofia,,  e  molto  iugegiiti  chi  potrà,  mai^é- 

gario  ? 

X.  Rederebbi^  a  dire  d'uabrevè  opuftoletto ,  che  ha  p^c 
titolo  ;  Lpn 
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7^  Stohia  Letteraria 

Lettera  prima  tnt9rno  la  Tilofofia  Indiana  ferina  daOfman 
Talard  al  P.  Tommafo  Qabrinì  di  Cherici  Minori  ec. 
Pefaro  4.  pa^g.  8. 

Ma  noi  non  ne  abbiamo  altra  contezza ,  che  dairefbaN 
to  datone  dai  l^eneto  Novellifta^X  1755.  p.^238.  )  il  <jua- 
le  ivi  ha  la  bontà  di  fare  a^i  Europei  (}ue{lo  graziofo 
carattere  )  che  tra  eflì  ormat  la  libertà  di  filofcfare  Jem" 
ira  aver  rilegata  la  fana  ^  modefia  y  e  vera  forma  ai  ra^ 
zioeinare  9  e  iT  indagare  la  verità  nelle  cofe  Tifiche  ^  tra 
i  monti  Acroceraunj . 

C    A    P    O      VI. 

Libri  di  Tilofofia  Morale. 

I.  T^Opo  che  un  Domenicano  avea  penfato  a  darci  una 
jL/  Teologia  delle  Dame  ,  un  Anonimo  Intronato  ai 
informare  le  Dame  degli  {ludj  ,  il  Conte  Algarotti  ad 
idruirle  nel  Newtonianifmo  ^  era  dovere  che  uno  fi  pren- 
dere la  cura  di  addottrinarle  nella  moral  Filofofia  •  Ma 
chi  poteva  ciò. fare  più  opportunamente  d'un  Padre  ,  al 
quale  premeflfe  di  dare  alle  Figliuole  una  buona  educa- 
zione ?  A  quefto  fine  il  Sig.  Conte  Ciò:  de  Cataneo  ha 
fcritta  r  opera  )  che  dobbiamo  annunziare  ,  dal  Figliuolo 
Conte  Abate  intitolata  a  S.  E-  il  Sig.  Giovanni  Moceni- 
^0. Cavaliere,  e  Proccurator  di  S.  Marco, 

Il  Tilofofifmo  delle  Belle  efpofio  in  quindici  Lettere  nelU 
prima  parte ,  e  dodici  nella  feconda  parte  con  fette  Ctf- 
pitoli.  Venezia  1753.  ^.  pagg.  180. 

Dne  parti  ha  dunque  quefto  libro ,  che  dal  VeTuto  No- 
vellijta  (  I  )  è  molto  lodato.  La  prima  in  quindici  let- 
tere dopo  averne  efpofti  i  vantaggi  d'  una  buona  educa- 
iion  de  Figliuoli  pafla  a  dimoftrare  la  necefTità  di  noti 
credere  a  qualunque  dottrina  ^  che  vensaci  da  fofpetti 
paefi,  e  di  non  adoperare  fusli  efèmpli  di  quegli  fpiriti, 
a' quali  una  modafeduttrice  dà  il  nome  di  forti  j  quando 

in 
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in  realtà  deboIifTimi  fono  ;  R  atterrano  appreiTo  ì  vztj  fo- 
fìfmi  degli  Atei ,  e  de'  Deifti  ;  in  fegaìto  ci  fi  fcuopre  j 
in  che  conPifta  il  vero  piacere  d'un  Uomo  Cridiano  ^  e 
della  libertà  civile'  fi  fa  un  particolare  ragionamento  >» 
Chi  mai  ad  un  trattato  di  quefta  natura  crederebbe  di 
vederne  accoppiato  uno  d'architettura.  Ma  all'Autore  è 
così  piaciuto  .  Quindi  nella  feconda  parte  in  iz.  lettere 
prende  egli  a  trattare  àeì\fL  verità  dell'Architettura  ,  e 
ne' 7.  Capitoli,  che  feguono  alle  lettere  ,  de' principi  di 
quella  facoltà ,  della  fua  neceffità,  della  maniera  d'ufar« 
la  fecondo  la  differenza  de' climi,  de'fiti,  delle  nazioni. 
E' da  ricordare  fpezialmente  il  Prpgetto  ,  che  ci  dà  T 
Autore  per  la  folidità  ,  per  lo  comodo  ,  e  per  gli  orna*- 
menti  delle  pubbliche  fabbriche ,  e  delle  private  ancora: 
né  vuolfi  tacere  ,  che  nel  capitol  terto  alcuni  sbagli  del 
gran  Vìtruyio  vengonci  difcoperti . 

IL  II  Sig.  Commendator  Ricci  non  ha  molto  trapa(fa-> 
to  a  miglior  vita  con  difpiacere  comune  della  Città  di 
Firenze ,  ne  ha  Jornita  una  traduzione  da  fò^giugnere  in 
quefto  capo  al  libro  del  Conte  de  Cataneo. 

Volgarizzamento  di  Sàggi  fopra  diverfe  materie  di  Lette- 
ratura ,  e  di  Morale  del  Sig.  Abate  Trublet  delF  Acca- 
demia Reale  delle  Scienze  ,  e  belle  lettere  di  Pruffia  ec. 
tradotti^  in  lingua  Tofcana  da  un  Accademico  della  Cruf^ 
ca  .  Firenze  175  j.  Ò.  Tom.  L  di  pagg.  ^j8.  Tom.  IL 
di  e.  450.  \ 

Ecco  di  che  fi  tratta  nel  primo  tomo  :  Mia  maniera  dì 
fcriyere  con  penfieri  fciolti .  Della  cdnverf azione  .  DelF  a- 
bilith  df  parlare  ,  e  di  quella  di  Jcrivere  .  Delle  qualità 
necejfarie  per  la  focietà  .  Della  critica  delF  opere  dt  fpiri- 
to.  Perche  ci  Jia /piacevole  la  vifla  di  coloro  ,  che  abbia- 
mo  offefi  .Degli  effetti  deir  abito  j  del  P  amor  proprio  ^  e 
della  modejtia  .  Della  femplhhà  ,  e  delle  differenti  {orti 
di  modejìia .  Della  neceffità  ,  che  hanno  i  Letterati  di  fé- 
guitare  il  Proprio  talento  .  Della  prevenzione  .  DelF  orgo- 
glio^ e  defuoi  effetti  .  Della  dolcezza  .  Difiinzione  delF 
orgoglio  ,  e  della  vanità  .  Carattere  ,  e  Apolqgia  di  Bal^ 
zac.  Carattere  di  due  forti  à!  autori .  Della  Felicità  .  Pa^ 
f aitilo  dello  fludio  ,  e  della  v'ita  .  Degli  avvertimehti . 
Del  beffare.  De  Grandi  •  Diamo  ora  un  faggio  del  pen- 

^  fere 
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lare  i^X  N.  A. ,  e  prendiamolo  da  quel  h^Qgo  ,  ove  pat- 
la  dell^.  critica  deiPopete  di  fpjrito  .  Vi  fononi  die*  egli  ^ 
tqòlti  libri  generalmente,  difptegiati  ^  v  generalmente  làfciif'' 
ti  in.  d'i/nenticanza.  y  mif.  ni  uno  ve  ne  h4  ^chejia  general- 
n^^nte  afiprùvafo  ^  alrjfien^  qlhrchè  comparif(ie,  s  f  mentre  i. 
tàttavìfi  nuovo,  E  per  ùrdind/ip  non  prima  della  m^rt^  d^ 
graTì^di.firìxtori  vUn./atta  loro  intiera  giu/iizià.j  efonofli- 
nfati  ^quanto  meritano, ^  In  o^ni  tempo.  Jònù ftate  cénfùrate  li 
fpÀgli(\ri,  opete  nell/i  più  lir^^tlinfit^  forma  per  ìi  loro  autori. 
5.acin^  ha  e^li  maji  dato  in  luce  um  Tragedia  ^^  di  cui  np-à^ 
fia  fiata,  flàmpatn  una,  critica  ^  che  la  riduce IJe  al f  ordine 
delle  tragedie  mediocri  >,  e  concludere  ^  che  P  Autote  merìr 
tav4  ^  cjjit  collocato  nella  clajje  di  Boyer  ^  e  dì  Pt^donP 
Ond"  è  the  per  quanto  perfuafi  fieno  gli  autori ,  theften  pei 
tffer  lodate  ^  e  fi  ima  te  te  opere  loro  ^  fono  anche  ptà  certi  ^ 
the  fa  fanno  btafimate^  e  criticate  »  E^v^^o  ♦  che  jt  lufing^- 
no ,  che  fieno  gli  elogj  per  prevalere  alle  critiche .  Ma  quan^^ 
JC anche  non  fi  afpettàjjero'y  fé  non  una  egual  dofe  degli 
uaì  X  ^  ^^^^^  ^l^^^  i  non  oflànte  quefio  .la  maggior  parte  da^ 
rebbero  alle  fiampe  ^^  dal  che  fé  ne  ir^etifcè  ^che  là  crìtica, 
dà  loro  minot  noja  ^  di  quel  che  dia  loro  piacere  là  lode . 
Dei  rejh)  quafià  maniera  di  ^enfate  e  ragionevblìjftmà.  Ijt 
lode  ìperfefiejfa  di  maggior  gloria  di  que[  ch^fia  di  ver^' 
gogna  la  critica^:  t  tir! operq  di  cui  à  un  dtprejjh  pu\  dirti 
t^nto  ài  bene  j  guanto  d$  male ,  fa  fempre  qnor^  a  chi  t.  ha 
comppfià .  Se  gli  autori  non  ayeJJ'ero  quefia  difpofizione  vèr- 
fo  i  differenti  giudizj  ^  che  datfi  pofiono  delle  loro  opere  ^ 
non  vt  farebbe  certamente  nejfuno  autore  i  Là  critica  ha 
una  gran  patte  in,  fare  ^  che  le  opere  abbiado  una  fiUc^ 
fiufcftà  ;  ed  è  fina  prova  ,  che^  F  abbiano  avuta  tale  *  Air 
incontro  la  felicità  della  riufcità  atti/a.  la  fritìci^  ^  è  nella 
fielfo  tempo  chnfolà.  1^ molto  criticata  un,  opera?  Segno  è ^^ 
che  eli' è  buòna  ^  o  almeno  ^  che  Pantof^^  r(^  ha  fatte  deP 
le  buone  •  £'  vero  per  altro  ^  the  quefio  timor,  della,  criti- 
ca  ^  e  fopfa  Jutto  della  critica  maligna  j  beffatrice.  ^  é^ 
difprezZifnte  fa  molta  impresone  fopra  di  alcune  perfine 
per  trattenere  dallo  fcrìvere  ^  o  almeno  dallo  fiampare  * 
Se  quefio  timore  non  ritrae ffe  dalla  carriera  degli,  auto*' 
fh  fé  nm  le  petfone  prive  di  fpirito  ^  e  d}  talentQ  ^^ 
quefio  farebbe  un  b(ne  y  e  fi  torrebI(e,  via  la  canàglia  de-^] 
£li  fcrittori  ,  come  dice  Montaigne  .  Ma.  colpiti  ne  fona^ 
pjff  ordinario  gli  fpiriu.  migliort  j  petchè  hanno  inf%emfi^ 

è  pia 
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%  pia  di  quella  modeflia  j  che  induce  a  diffidare  w  fé 
T»^defimo  5  e  de* fuoi  parti  ^  e  piif  di  quel  mbilf  rifynti* 
rngnta ,  che  rende  fenfibile  fguell  aria  di  ridicolo  ^  che  age* 
n)ol  co  fa  è  di  fpar^ere  fulìe  migliori  cojfe  ^  j^  di  qui  nafccf 
vhe  ipol ti  talenti  teflano  àfcoCy^  e  inutili  al  pubolico.  Non 
vuolj^^  ripiglia  ì?ai  il  Ni  A.  i  mandar  troppo  avanti  l^. 
fliaffima  a  evitare  quanto  è  poffibile  il  date  attacco  a^J^ 
critica.  Per  è/empio  ^  di  due  rnanjere  di  efpritnere  il  pen* 
fiero  meaejimo^  la  migliore  è  fpeffe  volte  qu^eila ,  cui  è  pti^ 
fycile  a  un  ingiujlo  xenfotè  di  méttete  tri  ridicalo .  Bifogt! 
egli  per  quejlo  preferire  l*  altra  inaniera  P  Non  farebbe  que^ 
Jia  fkviezza  ^  ma  deboleixa  ^  ma  ^vanità  ^  e  vanità  male  in^ 
iffà^  Afftcurato  dair  approvazione  delle  perfone  inteUigèn* 
ti  i  bravate  purè  fenza  timore  un  inguifla  critica  per  quan- 
io  effer  poffa  ingegmfa  ^  e  fé  pure  avete  da  fcffrir  qualche 
iofa  \  cih  noìijar^  per  lungo  tempo  i  J  iettoti  anche  me>t& 
intendfinfi  conofcofio  fubito  la  faljità  della  critica  la  pia 
fpèciofa .  i^ flato  fàcile  P  inganr^atgli  ^  farà,  anche  pit^  faci- 
le il  dijir^annargli  ^  e  npn  fi  dica  ^  che  la  loro  malizia  ^ 
la  quale  ha  favorito  il  loto  errore  ^  fia  per  impedir  loro  il 
conofcerlo  »    Qi^efla  malizia  dopo  di  iffete  fiata  impiegata  ^ 

tontro  di  voi  ^  non  cerca,  cofa  di  meglio  ^  che  JC  impiegar  fi    '  \ 

*poi  contro  i  vofiri  cénfori  ;  equefio  è  il  compimento  a.^l  pia-  -^  \ 

cere .  Finalmente  fé  avete  i  vofiri  nemici  ^  e  i  vofiri  invi-- 
diofi  ,  non  hann  eglino  i.  loro  ?  Confidate  la,  vofira  difefo^. 
ad  alcuni  contro  alcuni  altri ,  è  fiatevene  tranquillo  fpettai- 
iorè  d'un  combattimento ,  che  independent emerite  dalla  vitr* 
tori  a  afficuraìa  infallibilmente  a  javqte  della  buona  ragio-»- 
ne  5  1)/  farà  fempre  per  fé  mede/imo  glorio fo^  -.  Quando  fi  di-» 
te  comunemente  appartenere  alla,  p^erità  il  pronunciare  utt 

Adeguato  giudizio  fulle  opere  ^  e  fugli  autori ,  non  /  tnten- 
e  di  parlare  d'una  pofi:^rità  molto  remotq  j  altrimenti  /^ 
rac^ffima  non  farebbe  vera .  Sianio  iat^tp  Ticini  àgli  autori  jf^  '  .^ 

cm  cui  h)iviàmo^  e  tanto  lontani  dagli  autori  ^  chefor^vif  ^ 

futi  fiàfecoli  avanti  anoi^  che  non  giudichiamo  bene^nè  ^ 

degli  uni  ^  né  degli  altri  *  Non  re^difmo  i^tetam^n^  igiu-*  i 

fi'rzja  dnofiri  cont^m^pòranei  ^  è  facciarrt  grazia  agli  antichi  ».  | 

Merme  vive  tuttavia  un^  autore ,  la  critica  pii^  atd.i^a  fi  fcor  v 

iena  contro  di  Ini  y  »^^  egli  h4  altre^sì   i  juoi  ammiratori  ♦  ► 

che  colle  loro  lodi  amplificate  il  portano  al  cielo.  Dopo  lafti/{ 
W>tteji  quieta  ,  eji  modera  tapto  la  crit^ica  ,  che  la  lode  9 
i  fi '^f erte  da  ambedue  le  j^arti  aiuna gitt^a  r$e4io(pt^,^  Mf^ 
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il  pubblico  non  fi  ferma  qui  per  lungo  tempo .  Infenfibìlmeiu 
te  ere f ce  t  ejìimazione  ,  e  la  lode  prevale .  Riguarda  la  pò- 
fterith  come  un  uomo  divino  coluta  a  cui  moltt  fuoì  contem- 
poraneì  avevano  negato  la  qualità  di  grani  uomo .  Il  per-- 
che  confultando  f  ejperienza  può  dirfi  ^  che  le  buone  opere 
fono  per  ordinario  apprezzate  fecondo  il  loro  giujio  valore  nel 
f ecolo ,  che  immediatamente  fuccede  a  quello ,  in  cui  fono 
comparite.  I  fecoli  fujfeguentì  non  ne  giudicano  così  bene^ 
perchè  ne  giudicano  con  troppa  parzialità  •  Se  il  credito 
delle  opere  buone  va  fempre  aumentando ,  non  è  aueftò  F 
effetto  folamente  del  loro  merito^  ma  amhe  quello  della  in- 
clinazione  ,  che  han  gli  uomini  per  la  maggior  parte  ad 
ammirare  F  antichità .  Naturale  cofa  i ,  per  vero  dire ,  che 
la  ftima  £  una  buona  opera  crefca  fintantoché  fia  da  un*  aU 
tra  dello  ftejfo  genere  forpaffata .  Ogni  giorno^  che  pajfa^ 
fenza  che  comparifca  uri  opera  eguale ,  o  fuperiore  a  quella j 
che  è  in  pojjeffo  della  pubblica  flima  ,  la  dee  confermare 
in  queìio  pojfeffo  ,  perchè  ciò  prova  fempre  più  la  rarità 
del  talento ,  che  fuppone  quejfqpera  m  chi  F  ha  compofia . 


Ora  egli  è  naturale^  che  noimifuriamo  la  flima  y  che  abbia- 
mo  de  talenti  ^  e  delF  opere  ^  dalla  maggiore  ,  o  minor  ra-^ 
rità  degli  uni,  e  delF altre.  Egli  è  anche  ragionevole^  che 
non  ci  affatichiamo  a  preferire  uri  opera  moderna  y  per  quan^ 
to  ci  paja  bella ,  a  un  opera  antica  applaudita  dalle  appro- 
vaziont  di  pia  fecoli.  Ma  invece  di  reflrìngerci  in  sì  fa^ 
vie  mifure ,  facciamo  talvolta  un  pà  troppo  conto  della  pre* 
venzione  del F  antichità  ,  e  ciò  in  più  maniere  •  Ora  non 
ofiamo  rendere  un  fincero  conto  delF  impreffioncy  chefafo- 
pra  di  noi  F  opera  moderna ,  e  confeffare ,  che  ci  piace  pia 
delF  antica  .  Ora  ci  piace  meno  F  opera  moderna  di  quel 
che  dovrebbe  giacerci  per  un  effetto  dell^  prevenzione  per 
F  antichità  j  che  afcofamente ,  efenka  che  ce  n  accorgiamo  j 
indebolifce  lanqjlra  imprefflone ,  Refifiiamo  anche  talora  for- 
malmente al  nojiro  piacere  y  il  combattiamo  ,  e  ci  rincrefce 
di  provarlo»  Finalmente  giudichiamo  fpeffo  contra  la  nofira 
fteffa  impreffione  ,  e  contra  il  noftro  piacere  ,  quando  non 
occorrerebbe  far  altro  j  che  fofpendere  il  noftro  giudizio .  Ec^ 
€0  come  accade,  che  uri  opera  antica ,  quanturique  forpaffa- 
ta  da  una  moderna  ^•''tif^iMì^ungo  terripo  il  primo  pofto 

f9ellaeflimazfon^0iHkh^i7k^ 

III.  Vcgi^feo  al  tonto  Il.^Undice  de*fuggetti  che 
ti  fi  cfgpaloncr  è  %ueft6:^^e//tf  teiiuray  e  della  memoria^ 
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de^nàvsUteri ,  dei  £tifio^  e  del  talenta.  Rifteffimì  fui  ^tr^ 
Jtó,  nelle  q^utrlì  fi  efamjna  la  mafpma:  che  btfogna  fcpve^ 
te  per  tutti.  Della  nobiltà  .  Offervazìoni /opra  alcuni  luo- 
ghi della  Prefazione  alt  opere  ai  Defpreaux  .   Della  civile 
rà  .  Deìr  umore  .   Della  mifantropta  .   Della  fingolati ti  * 
DelP  affettazione ,  Della  pratica  dt  Mondo  .  Della  tìmidi^ 
ih .  'Delta  naturalezza  nelle  opere  di  fpirito  ,  Dello  fpirtfo 
capitolo  primo ,  Dello  Jfirito  capitalo  fecondo  .    OJfjsrvaziO"^ 
nf  fulle  perfine  di  j/ptrito  y   e  generalmente  fu^ li  uomini 
grandi  .   Del  rifpetto  umano  .  'Incertezza  de^gtudiz/fulle 
azioni  umane  ,  che  F  uomo  non  opera  fer  ordinario  fé  non 
per  pajfione  •  Delle  ricchezze  •   De If  incredulità  .  Ancora 
qui  per  quella  tornò  fcelgo  un  picciol  faggio ,  e  traggo- 
lo  da  ciò  ,  che   il  N.  A.  ci  dice  (p.  ^yj^.)  del  ri/petto 
,ùmano  .  Se  difficit  cofa  è  il  render  gtufttzia  afta  versta  à 
fpefe  di proprj  intere ffiy  ùiù  è  talora  difficile  il  dichiarar/i 
per  lei ,  allorché  con  quefto  conteggio  un  fi  efpone  a  dar  fof-^ 
petto  adoperare  con  mire  ^interejfe  .  Vt  fono  uomini  £  un 
eerto  carattere ,  che  infukerebhero  aìla  morie  ^  e  d'fupplizjy 
e  pur  cedono  al  timor  ^  un  ingiuriofo  Jof petto.  Vintereffe 
del  loro  credito  è  per  effi   affai  J^iu  importante  di  quello 
della  toro  fortuna ,  e  della  vita  flefja .  La  verità  proferita 
ta  gli  avrebbe  per  difènfòrì  t,  e  parmr  non  ofanoper  la  v»^. 
f ita  triorf ante  .  Sarebbero  fettàrj  intrèpidi  y  e  zelanfs  ,  e 
fono  cattolici  ùmidi  y  e  vergognofi  .  It  Mqrefciallo  di  Tu- 
renna ,  e  Peliffon  y  nati  arnhedue  in  feno-  àlterefie ,  conob^ 
l>ero  i  loro  errori  molto  tempo  frima  di  abiurargli ,  e  co/ii 
loro  molti  sforzi  il  fuperaré  i  giudizj  di  un  certo  pubbli^ 
co.  CoTtfeJfoy  che  à  cortfufi^oiìé  delF erefia  ,  e  a  onor  delta  ^ 
Chiefa  uopo  era  y  che  a  motivi  umani  attribuire  non  fi  pò- 
teffe  la  lor  converfiohe ,  e  conveniva  loro  di  prender  favie 
mifure  per  afficurare-y   che  f  efempio  loro  aveffe  tutta  la 
forza  y  che  aver  doveva  per  fé  fteffo  .   V  or  fé  furono  ciò  non 
ofiante  quefie  mifure  un  poco  troppo  lente  ;  forfè  troppo  vi- 
ebbe  di  parte  la  mira  detta  propria  gloria..  Cancellate  era- 
no le  più  tenui  vefiigia  della  aifgrazia  incorfa  da  Peliffon 
in  occafione  di  Fouquet  y  allorché  fi  dichiarò  Cattòlico  y  emat^ 
grado  tutta  quejta  dilazione  ne  fu  tuttavìa  fofpettato.  Era  il 
Marefciatto  di  Turenna  pervenuto  a^prhni  onori  delta  guer* 
ta  y   allorché  rinunziò  pubbficàmente  al  CaLvinifmo  •  Non 
volle  y   che  col  minimo  fondamento  creder  fi  poteffe  aver  il 
Cangiamento  fuo  contribuito  atfuo  innalzamenti) ,  e  avere  it 
Voi.  nil.  F  defi>^ 
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Je/iderio  deljuo  innalzamento  contribuito  al  eatigtamenii  » 
Quejlo  grana  uomo  ,  che  imperterrito  avea  tante  volte  ri- 
guardato la  tttorte ,  fu  per  avventura  un  po'  troppo  /enfiale 
al  timots  S  una  maligna  intetpreta^one ,  Io  riguarderei  la 
fua  converfiene  come  t  opera  pia  glótiofa  della  Jua  vita  , 
fefoffe  fiata  pia  prónta  .  So/petta  fetiza  fallo  Jatebbe  fia- 
ta a  quelli  1  che  male  il  conùjcevàno  ;  ma  quanto  grande 
farebbe Jiata  la  fua  magnanimità  ^  Je  non  aveffe, curati 
aueSi  ingiufiì  fo/petti .'  Cofa  i  in  fatti  Un  aiione gloriofa? 
"''""  btiotia,  tta'azion  giufiiti  ma  diffìiilet  E  che  co- 
ifficile  per  gli  uomint  d  un  ieri' ordine  .^  E' egli 
''  i  la  vita  loro  r*  No^fenia  duòitof 

.  '  il  facrificare  la  lor  glòria  j  Lo  ha 
fatto  il  Mafejciallo  di  Tuterma  in  molte  occajìonii  Ifuoi 
panegirifii  i  feguitando  la  pubblica  fama  i  gli  han  data  la. 
piàbella^  e  la  più  rara  Jfa  tutte  le  lodi  ^  allorché  han  det- 
to tffete  a  lui  fiata  men  caro  it  proprio  ereditò  *  che  Ìl  be>t 
del  reame  f  eid  vita  mtdejima  de^ faldati  •  Simile  a  Fabia 

r  /orda  a  tutte  le  "Uane,  voci  ^  c/jf.  inventa  la  nializ' 


C  ignoranza  ,'eihe  adotta  talora  la  faviezxa  medejima  in- 
gannata da  falfe  appatey«£  .  Dal  motivo  ^  che  ci  anima , 
dipende  l^  regolai  che  ci  gUida^  fJiuna  maraviglia  adun- 
que f  che  i  giudizj  degl' uomini  fieno  la  regola  di  quelli  f 
che  norf  adoperano  fé  non  con  la  mira  di  renderfi  favorevo- 
li quefii  giudìzi  Or  tali  fon  molti  de' pretefi  gfamf  nomi- 
vi; Pamor  delia  gloria,  è  il  prificipal  loro  motivo  t  Quel- 
Ifi  di  Turenna  era  C amor  del  dovere  ,  e  qitefló  era  <("/*«• 
carattere  ,  Da  quefio_  nacque  perfervifmi  delia  tfprejfwna 
duno  de'm^ri  Poeti  ^  quella  eroica  indifferenza  ,  che  dal 
fola  dovere  era  determinata  ;  quella  generale  difpofiziótie  d. 
Ogni  forte  di  bene  i  che  dal  foto  dovere  era  applicata  fecon- 
do le  cifcq/lanze.  Se  ii  Marefciallo  di  Turenna  ha  tenute 
una  condotta  alquanto  differente  ,  quando  fi  è  trattato  del 
fuo  ritomo  alla  Cattolica  Chiffa ,  qu^  è  avvenuto  ,■  per- 
chi  più  gelofo  era  delle  qualità  ^  che  formano  Ìl  galantuo- 
tnoj  che  di  quelle  ^  che  formano  il  gra»  Capitano  ,-  e  pia 
delicato  fulT onore  della  fua  gloria.  Del  rimanente  guefia 
è  il  fola  errore  di  coi)  fittta  natura^  che  gli  fi  poffa  im- 
putare; e  forfè  anche  in  quefio^  di  cui  fi  tratta  fi  è  talu- 
tio  ingannato  .  Forfè  niutta  parte  vi  ebbero  il  malvagio 
roffore  ,  t  il  rifpetta  umano  ,  e  non  f%  die  attribuire  ad. 
altro  ,   che  alla  deferenza  del  Matefciallo  di  Turema  p^r 

la 
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ìa  fttét  Moglie;  demenza  fenza  falh  tcceffivé ,  ma ^t^tta^ 
vi^fcufabth  in  qualche  ivfgnkrà  ^  pel  rsro  merito  di^uel"^ 
la^xhé  né  era  / aggetto  \  V  ùltimo  Storico  dtlFèroè  >  di 
€U$  parlo  ^  ci  ha  vene  illùjirato  qHjtfio  imptmante  punto 
delia /uà  vita\  Sin  ^aìF  Autore  .  m  ciò  ch^  xigciarda 
la  tradutlDne  \  ,  forfè  àlciino  fi  imaravi^lierà  ìli  vederla 
approvata  dall  Accademia  della  Crafca  • 

CÀI»  0     Vìt 

Medicina y  Chirurgia^  Botanica» 

)•  Y^  9^  JoàrÀtftfiir  ^  ai  quale  per  eflìere  il  prìocipé^ 

X  della  Mcdiciiu  niente  mancò  fé  non  rèffer  vivuta 

tt  noftri  teimi  >  benché  qaèdo  giovaceli  a  ìnerit^re  d 


1UUV  ucuu  iiuuiu  U4cai«;u  *  .  ju  aviuiia  ^  cuu  ciic  iu  wk«^ 

to  w  ne  fece  ìiafireYe  )iih  rìftamte  \,  e  una  come  avvenir 
fime  tiìt  fobrrelta  dell'altìra.  Il  Lihnjo  Jài:oPou  tVetJhin. 
Volendolo  rìfhnfipale  iù  tohvcùevol  mòdo  diede  la  cii«at 
di  purgarlo  dagb  foùìrfi  eno^i  ài  rel^re  ^Iberto  AUeta 
^ià  ibico  Scolare  di  Boerihàave  ^  Egli  fi  adà^Csò  volentie- 
ri qneftà  moia  ^  ina.  infieìfne  Volendo  provvedere  al  van- 
taggio degli  Stttdiofi  ))ensò  d'àcctefceìe  i  catàloghi ,  che. 
ìavea  il  fno  Maeftìo  .^qò^  è  là  ^infie^iti  opj^tuaàmence 
neiréìiiéra^  degli  Scrittori  Fifici^  Geometri  >  Botanici  > 
ed  altri  tutti*  v  coii  Quel  ìnààgior  ntimero  d'Àiiitòri  do- 
te la  prima  (faunpi  alqnelli&o  nfciti  a  lttce#  Si  accio* 
le  egli  dunq^ùè  al  hriMro  ^  ^  Icr  condufle  a  quella  peife-*. 
zione  che  potevaifi  tb  tanto  Uòmo  àfpettare  >  e  final- 
mente ìlei  17$  ì*  eboe  ìixùt  qneft^opera  infi^né  in  Aj^etr^ 
àam.  ì\  Si|.  Remondini  T  ha  oca  rifhefla  alle  (lampe  » 
ma  tògliendo  pàì«cchì  erróri  ^  che  i^ell'eÀi^ioùe  i\Am^, 
fterdam  eìranò  sAiggiti  alla  diligenza  degli  fiampàtori  ^  e 
alcune  aggimice  ^  che  V  Hallet  pofe  alla  fine  dell'  Opm  ^ 
inferendo  awéducamen te  alloro  luoghi  •  t'opera  è  divi* 
fa  ia  ^toe  tomi>  ed  ha  4tieilo  titdo.* 

*•       '^  ..^       k     -4'  "fc'       ' 

Hermanni  Boerhaave  Viri  fummt  ,  fmque  pr4c^Hrts  iwe- 

ìkiàus  Studii  Medici  .emaculata  y  t>  aeceffnn^tus  ilo- 

eùptfta^a  èb^Alhn^ak  Ballar.  ÈdÌtiùpr$m0  Venete^ 

IF    a       '  ab  ^ 
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?4  ^  •  Storia  LETTiRAUtA^ 
4ib  mnumeris  Amftelodamenfis  anni  X7fr«  èrrsrìba^ 
exturgata^  in^ua  addithnes  omnes  Halìeriana  ^  qus 
•ad  jlTius  calcejn  Itgebantur  ,  fuis  in  hcispofitx  ai 
màforem  ftudio/orum  commoaitatem  adinvemuntt*r.  • 
Venetiis  X7SJ.  4.  Tcmus  L  pagg.  é88»  Tr  Ihpagg. 

Tuttavolta  non  vuol  negarfi ,  che  errori  non  fienovi  per 
entro  ancora  in  queft*  edizione  ,  e  che  in  una  nuova  ri* 
flampa  oltre  il  corregger  quelli  )  non  fi  poteffe  farvi 
qualche   gìuntereila  d  Autori  ,  o  poneriori  alla  fatica 


Lecchi  y  gli  elementi  dell'  Algebra  del  Clairaut .   La  ri^ 
ftànipà  Romana  del  Tacfuet  colle  giunte  del  P#.  Bofco^, 
vich  y  la  Geometria  del  de  Chales  colle  correzioAi  dell' 
Ozanam  ,  quella  del  P.  Ximenes  ,  e  quella  pure  del  P.. 
Lecchi y  e  del  Clairaut  non  va  lalciata  (P..24O*  Vedit» 
zione   S  Apollonio  Fergeo  fatta  nel   i6pé*  dal  Bini  pu6 
iver  hfogo  (ih  26.  )  ,  e  la   Tfigonomctria  del  P.  Bof- 
éovich  .   La  iola  nodra  Staàm  -Letteraria  cf  Italia^  pu5 
fornire  molttffime  altre  giunte  imporunti  ,_  Corri^gaiì. 
(P-  75-  T.  L)  che  il  giornale  de^ Letterati  d^l^iìa  prodi^ 
te  coepìi  an.  1708.;  1710.  era  da  dire  •  *Ivi  aggiungane 
alncora  le  Novelle  Letterarie  Fiorenti^  y  il-Gigmale  de' 
letterati  di  Firenze ^  e  quello  di  Roma.  Manca  (p*8p» \ 
U  raccolta  di  tutte  l'opere  del  celebre  ,fW/i^#w ,  (p.p^> 
k  nuova  edizione  fatta  in  ^er/ino' dell'opera  d^t  Qiiarii^** 
Algofotti^  (  p.  ^5>.  )  la  beliiflima  opera  del  P^^Sak^moni^ 
de  fontium  origine  ^  e  così  difcorrendo  •  Molti,  nomi  fo-. 
no  ftorpiati  5  come  (p.  lop.)  il  Sig.  Cocchi  diceil  Mul-^ 
gellanoj  in  vece   di  Mugellano  ,  (  p.  585.  .)  il  GimmA 
chiamafi  Gemma  ,  j[T«  IL  p.  280.  ;  il  Bianchi  fcrivefi 
PiaÀchi  )  Op.  4p2.,)  il  Baruffaldi  è  mutato  in  Bìiftittaldo^ 
Queflo  è  un  piccioliffimo  faggb  >  che  dianopi  alla  ;$fu§« 
gita  d^l  modo ,  onde  ne  potrebbe  il  Sig*.  Remftndini  mi^ 
gliojrare  una  ridampa  :  ma  fojMra  tutto  abbifogM  qaiefl* 
opera  d' un  Indice  delle  materie  ,  feaza  del  quaijfe  è  di 
pochifTin^o  ufo . 

IL  Daremo  or  lode  ad  un  altro  Lihrajo  Feneziam ,  il 
^uale  continua  a  pubblicare  i  Saggi  della  ^opfctà  a  £-. 
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éimhrg^é  Altrove  accennaoifQo  i  due  primi  tomi.  Ab* 
èiamo  ora  il  terzo.  .. 

j»  ■  ■  • 

Sag£Ì  ed  ojfervazhni  di  Medicina ,  delJs  Swietà  SEdim-^ 
bnìrgo  ,  opera  tradotta  dalPliwlefe  nelf  Idioma  Fran^ 
^efe  9  ed  accrefciuta  di  due  oJ^eirvaz,ioni  dal  SÌ£*  Pie'* 
.  tfo  Demours  Medico  dì  Patini  ,  recata  ora  novelta-ì 
mente  in  Italiano  ,  Venezia  preffo  Prancefco  Storti 
1755.  Tomo  HI.  12.  paggk  46^,  oltre  la  tavola  deU 
le  materie^  e  Tavole  V.  in  rame* 

L'opera  è  bafievolmente  accreditata  •  fenza  che  noi  ci 
fermiamo  z  dame  ulteriore  ragguaglio  ,  mafllmameQte 
che  è  una  Templi  ce  traduzione  .  XaXIII.  articoli  con* 
tengonfi  in  qnedo  volume  •  Ne  parla  il  Veneto  Novel- 
iijia  (  I  ) .  , 

'  III.  Il  Si|.  Dottor  Pabhri  ne  ha  dato  un  nuovo  fag-^ 
gio  del  fuQ  fòpere  nel  lijiroi  al  quale  paffiamo: 

De  Somnfh^de  Medicamentis  fomni/eris^  &  de  natura  ho^ 
tninis  in  /omno  Differtatto  Laurentii  Cajetani  Fabbri 
^Fhrentint»  Luca  1755.  4.  pa^.  74. 

Qiiefta  DifTertazione  è  in  Latino  ,  ma  V  Amore  ci  hfji 
aggiunto  un  Tuo  volgarizzamento  da  fé  detto  in  pi^  voi* 
te  m  un  Accademia.  Tre  parti  ha ,  ficcome  appare  dal 
titolo^.qvefia  Differtaziooe ;  del  fonno  è  la  prima  ^  de* 
medicanleiiti  fonniferi.  la  feconda  ;  la  terza  della  natura. 
dellMTomo  nel  (bnno*  Sentali  come  T  Autore  dopo  ave*;* 
xe  varie  fentenze  riportata  degli  antichi  ,  e  de' moderni 
Scrittori  fi  etprima  mtorno  la  natura  9  e  la  cagione  del 
fonno.  Suppofio  ,  die' egli  ,  (p.  }à.) y  che  vero  effendOf 
/eriza  che  p  fuppmga ,  verun  pregiudizio  arreca  quepo  fup^ 
pcflo^  ch^ejtfta  nell  uomo  unofp$rito  di  una  energia  tafe^ 
orhde  fuft,^  fi  perfezionino  tatuo  del  corpo  ^  che  dM  animi 
ragionevole  fi  esercitino  le  operazioni  :  che  fuefio  fpirìto  Jt 
lavori  nel  cervello^  e  che  guivi  fi  condizioni  per  pot  difcor^ 
rerej^  nervi  in  benefizio  di  tutte  le  parti  ;  eJt^i  è  fimi l^ 
mente  certo  ^  e  indubitabile  5  cVeJfo  nella  contìnua  azione^ 
e  paffiom^  per  fervirmi  della  maniera  del  favellare  degli 
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fenda  per  gli  altri  ttfncj  delta  v'ita  j^  e  per  U  vigilia  i  col' 
iafuccejfiva  produzione  dì  fi  medefimofi  ricimfvnaffe,  e  fi 
rijìsìtraffe .  Imperciocché  dicevot  rum  è  ,  che  il  tneàefimo  net 
tempo  della  vigilia  ,  giunda  cioè  fi  /pende  per  gli  ufi  del- 
la vita  ,  e  fi  cottfuma  per  le  fatiche,  y  appunto  natio  ftejfa 
tempo  ,  e  nellafiejfa  neceffaria  quantità  fi  riproduca.  E 
ficcùme  noi  veggianK  ^  eoe  alcuni  animali  ,  come  partico- 
iarmentefareBoe  a  dirc^^  li  bigattàli,  o  bachi  dafeta.,  do- 
po di  ejfet  vivuti  per  qualche  ffaTJa  di  tempo  fenza  veru- 
fia  dimajiraxtone  di  i)««,  fi  tìjvegliana  j^  ptqormo  quel  fu9 
gomitolo ,  f-aola-zsano ,  e  tiefcono  valenti  per  compiere  futi 
Jervìgf,  che  al  mantenimento  della  fua  fpeeie  dicevoli  fona 
(certamente  per  un  miracolo  irtefabile  dell'Autore  arila 
natura  .'  poiché  /enza  di  figliar  cibo ,  col  qual^  alimentare 
fi  poffano ,  per  la  beneficio  joU>.  dettarla ,  vieri  provveduto 
alta  fua  propagazione ,  e  al  vivere  delle  genti  pia  tapine  •• 
e  fi  mantienela  indufiriadi  quell'arte,  per  la  quale, /eb- 
bene fià,  che  del  ricercare  della  vita  il  comodo,  della/u- 
perbia,  e  della  lujfurìa ,  e  del  vivere  corrotta  delle  Città  ^ 
tnoltijfimi  flotti ,  e  perduti  uomini  fi  facciano  fervi  ^  lovì- 
gore  non  per  tanto  delf  umano  ingegno ,  e  /«  eecellt^KO.  me' 
ravìgtìojamente  campeggia  ^  e  riluce)  ,  e  veggìamo,  che 
nella  vernata  molti  fra  gli  alberi  quafi  anth  eji  ajfonnati 
fieno ,  non  germogliano ,  né  le  frenai  producono  :  così  molto 
veriftmile  appmifce  ^  che  fimigtiantemerge  f offri  dalla  natu- 
rafiatuita  uttateggej  perla  quale  a  quello  fpìrito ,  che  pa- 
re H  che  fi  debba  chiamare  la  natura  delle  medefime  cofe  y 
fifaceffi  una  tal  quale  contrazione  infefitffa  ,  e  nel  fua 
principio.-  onde  gli  flromentiy  da* quali  fi  produce y  corro- 
barati  dalla  fpirtta  preepflente ,  che  in  effi  s  aduna  >  vigore 
gcquifiaffero  per  la  efpurgaxione  delle  impuritadi ,  che  dal 
vecchio  fpirito  contratte  furono  »  e  ìnfieme  infieme  per  tm 
produzione  dei  nuova  .  Se  per  tai  guifa  intervenga  q^eft» 
operazione  delta  natura,  «ot panama  direx  chefia  Ìl  fanno 
una  contrazione  dello  fpirito  animale  in  fé  medefimo^  e  nel 
fuo  principio  .  Che  poi  la  contrazione  dello  fpirito  animale 
nel  filo  principi»  intervenga  ^  e  chefia  qtie/ta  Ufomot  *^ 
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49ine  cofe^  che  nelia  favhà  ^  e  alcune  j  che  accadono  nells 
iHalattia^  apparì/ce  ^  che  fede  m  facciano.  Imperciocché  in 
aual  moda  mai  fi  puate  ìpiegàre  ,  e  dichiarar  la  cagione 
degli  sbavigli  innanzi  aìfonno  ?  fé  non  col  dire ,  che  per 
la  diminuzione  dello  fpitìto  animale  confumato  nelle  epe* 
razioni  della  vigilia  ,  /  infìofcifcono  ,  e  ricadono  h  parti , 
the  quello  cmtengono  ;  onde  negtintefiini  venendo  ritardato 
fi  moto  alla  materia  ^  che  dentro  d$  effiè  ritenuta  y  nella 
ftejfa  materia  coir  ajuto  del  calore  fi  eccita  la  fermentazio* 
ne:  e  acquiflando  ejfa  perciò  della  efpanRone ,  e  della  eia-- 
fticità  y  pone  in  neceffità  quelle  parti  ^  che  fervono  alla  re- 
fpiraziane  ,  del  dilatarfi^  e  del  diftenderfi  ,  <  che  per  tal 
cagione  fi  faccia  lo  sbaviglio*  E  in  qual  modo  mai  fi  può 
f Piegare  la  cauta  di  quelli  allungamenti  y  che  a*  rifvegtiati 
/uhm  dopo  del  fonno  fuccedono  P  fé  non  fi  dica  ^  che  quefli 
ftcffi  intervengono  per  uno  ìmpulfo  di  guello  fpirito  anima^ 
te  2  che  nuovamente  generato  alle  parti  efireme  del  corpo  fia> 
fofpinto?  Ma  fra  le  malattie  y  e  quale  fi  i^  che  per  dimo-- 
ftrarcy  che  il  forno  fia  una  contrazione  dello  fpitito  alfuo 
princìpio  ,  faccia  pia  ficura  fede  di  quella  ,  clje  anche  fi 
chiama  Parletico ,  in  cui  nel  tempo  della  vigilia  ^  0  una  y 
0  pia  parti  fi  fanno  tremolanti  ^  e  fi  dibattono  inceffante^ 
mente  y  le  quali  nel  tempo  del  formo  perfettamtnte  iacque^ 

'  '  ina  cofa  nel  tempQ 
fcorrentey  che  net 
puh  parimente  de* 
durre ,  che  quelle  Inferme*  e  indebolite  parti  de^neryi ,  per 
quefia  ragione  dello  ìmpulfo  ,  the  in  effe  delh  fpirito  ani* 
male  fi  faccia  yfolamente  net  tempo  della  vigilia  tremino  j  e 
fi  dìBattimy  e  che  nel  temfQ  del  fonno  s^acquietìm  :  onde 
per  la  contrazione  y  che  fi  faccia  ntl  fonno  dello  fpirito  ani* 
male  al  Tuo  principio  ,  nejfttna  offejfa  ,  e  nejjuna  inconti^ 
nenza  iU  nervi' fi  faccia  ntanifefta  •  Le  quali  cofe  perby 
avvegnaché^  dhnoftrino  y  che  il  fonno  fia  una  contrazione 
dellojpirito  animate  nelfuo  principio ,  non  perciò  fujjficien' 
tiejfer  pojfonoy  non  dirò  ad  ottenere  y  ma  neppure  ad  inve* 
ftigare  ai  tal*  effetto  la  verità  •  Poiché  necejfariofi  è  di  con^ 
fiaerarcy  e  di  efaminatt  alcune  dijferenze  y  al  fine  folamen» 
tè  di  appfqfpmarfi  Cotla  inveftigazione  a  qu^o  riverendo 
fhifterìo  della  natura  •  Riguardevotiffima  quella  dijferen^ 
za  fi  è  f  che  cade  fra  quel  fonno  ,  ch^  è  naturale  ^J  fi 
quello  y  ch^è  malattia.  Poicf^  anche  conceduto  y^he  il  fon 
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ifo  ■naturale  fia  una  contrazione  dello  fpirìto  ntglì  ìtrgaàì  f 
e  negli  firomenri ,  ne^  quali  ejfo  fpirito  fi  lavora  .  e  fi  per- 
feziona,  non  ferue  da  guejio  ,   che  il  formo  morhafo  debba 


ehiamarfi  anvh  ejjo  una  contrazione  dello  fpirito  nel  fuo 
principio  :  mentre  molti  fona  gli  effetti  ,  che  apparÌfcoìu> 
fomi^ianti  nella  natura  delle  cofe  ,  che  poi  fono  da  cagio' 
ni  diverfe  ^  e  infino  contrarie ,  dipendenti  .  In  qual  ma-' 
niera  perh  apparifca  ,  che  nello  fiato  naturale  intervenni 
quella  contrazione  dello  fpirito  in  fefiefft,  t  nel  fm  prm^ 
cipio ,  con  poche  parole  fi  può  dichiarare  .  Col  dire  cioi  , 
che  moltiffima  pai'ti  nel  fanno  naturale  aver  puote  lo  fleffo 
fcemamento  dello  fpirito  medefimo  ;  perchè  quejto  ,  quando 
the  diminuito  fià  ,  non  fé  ne  inturgidifcono  que^  canalini 
d^ nervi,  che  il  contengono;  onde  per  la  energia  minore ,  t 
minor  turgenza,  fucila  gravità  delle  ejìemo  aerei  che  cori 
grandifsimo  pefo  è  fullt  cofe  tutte  gravitante ,  viene  a  coni' 
frimere  qiie'già  detti  canalini  ,  ne  quali  per  io  fcemamen- 
te  dellofpirito  è  una  refiflenza  minare  :  ficchi  più  facilmen- 
tefar  fi  può  la  contrazione  dello  fpirito  in  fé  fleffo  ,  e  in-^ 
txrfe  d^t  fuo  principio  k  Le  che  deve  accadere  maggiormen- 
te dopo  delle  fatiche ,  e  nella  notte  :  quando  cioè  ,  per  lo 
minore  impu(/h  della  luce  fu  glì  ftromenti  de'fenfi  ,  mancd 
quel  chejtimola,  e  invita  P  animale  fpirito  alle  parti  tutte 
Seriori  del  corpo  >  Sebbene  da  guejia  fentenza  qualche  cofi 
trarre ,  a  immaginare  fi  pojfa ,  che  forfè  ad  alcuno  fembri  « 
fhe  abbia  della  confacevolexza  col  veroj  egli  è  però  da  fa- 
pere  ,  che  infino  per  gli  antichi  tempi  fit  fatta  una  fimi' 
gliante  meditandone  ,  Imperciocché  le  cogitazioni  degli  uo- 
mini infinite  nonforto:  e  quella  .opinione  che  alcuno  di  re- 
cente avuto  abbia  ,  p^ò  anche^  df  «"  '^tro  effere  già  fiata 
ntedefimamente ,  o  almeno  Jimtgliantemente  avuta  :  di  ma- 
nièra tale ,  che  quella  ,  che  ora  nuova  apparifca  effere  ,  in 
•veritìì  nuovt{  non  fia  :  ma  che  bensì  a  colui  Jòlo  j  che  di 
quella  notizia  nOH  ebbe  ,  nuova  eomparifca  .  Zenone  ,  che 
della  fioica  famiglia /ti  lo  venerando  Padre  ,  fiimì)  ,  che 
nel  fanno  P  animo  R  contrqsffe  m  fé  fleffo  .  E  quefle  ap- 
punto fono^le  paròle  di  Cicerone,  che  rtferifce  la  féntenz» 
di  quel  FHofifo  ,  colle  quali  a  me  piace  di  concludere  ^  e 
di  adornare  la  mia  opinione  del Jonne .  Sin  qui  l'Autore, 
le  parole  dì  cui  abbiamo  volentieri  recate  ancora  per  dare 
vfL  faggio  del  fuo  ilile  tofcano ,  del  quale  fbrie  fi  pregia . 
Do- 
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Dbpó  db  paffa  egli  nella  iclmiéa  parte  a  dar  ragione  det* 
fopno,  che  T  oppio  fuol  cagionare  in  chi  prendalo.  Al^. 
cuni  diederfì  a  credere  >  che  concioAiacbè  T  oppio  aye0e 
£icolcà  di  fcìorre  ih  un^aqaea  foftàaza  lo  fpirito  animar- 
le )  dai  che  ai  cerebro  ed  allo  Aelfo  fpirito  animale  ne 
Veniva  rìlaflamento  >  il  fonno  derivaffe.  Altri  confideran*-^ 
do  quel  freddo  glutine,  che  ha  T oppio,  divifaronfi,  na* 
fipeme  il  (bnno,  perciocché  per  efTo  nello  fpirito  anima-  ' 
le  una  certa  coagulazioue  sMntroduca  diftruggitrice  di 
quei  molo,  onde  viea  la  vigilia  (  2  ).  Né  runa  ,  né  V 
altra  opinione  piace  al  N.  A.  anzi  esli  riflette ,  che  del'^ 
le  due  parti ,  delle  quali  compofto  è  T oppio,  terrea  i' 
una,  e  gommofa,  fulfurea  l'altra,  quella  ed  è  più  atti- 
va di  quel^,  e  maggiore  deir altra  ;  donde  argomenta  , 
che  non  dalla  gOmmofa ,  che  pochimma  è ,  e  nell'opera^ 
jre   più  tarda  ,  ma  dalla  fulturea  dipendono  gli  eSètti^ 
deir  oppio  k  Ciò  polio  con  Celio  Aure/iam  (labilifce,  noft. 
verace  fonno  euìer  quello  che  da' medicamenti  oppiati  > 
deriva,  ma  un  Certo  che  al  fonno  raffomigliantefi ,  ed  una 
oppreffione  •  Or  quella  non  per  coUegamefit9  fi  fa  ^  ma 
jper  difcioglimentO)  <he  interviene  nello  fpirito  animale» 
^fkhèj  dice  il  N.  A. ,  (p.  jz.  )  la  natura  delh  ^zxJfi  \. 
di  poterfi  diffondere  ^  follecnifftmamente  penetrare  per  a^nì 
dove  ,  difciogliere  la  teffttura  dello /fimo  animale^  e  di 
mandare  4  energia  di  ^ueflc  in  Perdizione  <:  lo  che  fi  fa  icer- 
tamente  manifeflo  in.  coloro ,  eh  ejfendo  briachi ,  e  invafati 
dalla  parte  zulfurea^  effe  nel  vino ^  perdono  le  fènz^  del-*' 
Irn  mente  ,   e  del  corpo  :   e  talvolta  in  im  morfaì  fanno  fi^ 
"éifcono  ia  "ùita  fua  .    Venendo   finalmente  l' Autore  alla 
ter^a  parte  della  fua  Diflertazione  tre  cofe  in  efla  {labi- 
lifce  :  I.  che  ia  natura  delf  Uomo ,  voglio  dire  ,  the  gu^l^ 
h  fpirito  prjmigenro ,  a  fui  fia  fiata  partecipata  la  forza^ 
del  motoj  nei  cuore  particolarmente  aobia  la  fua  fede  ;  a, 
che  nejfuna  quiete  fia  in  efso  fpirito  ,  per  quanto  tempo 
fuffifia  neltVomoy  |«  che  ejfojia  cii^  che  fi  chiama  natu^ 

ras 
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(  2  )  Di  queila  opinione  è  tra  eli  altri  il  Hegnauh  ne'  fuoi 
trattenimenti  Fifici  (  T.  2.  Tratt.  X.  fx  19«.  del  cdizton  di  A'*- 
ne:{ùi  173^.)*  ^^  potrà  vedere  qucfto  Aurore  ancora  per  altre 
cole  riguardanti  quefta  Di  detrazione  del  Sig,  fabbri  • 


^_  — iw-»-^^ 
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tiy  che  per  la  diajhk  fmtn  Mia  fne  j  e  che  per  la  fi* 
ftoìe  fempre  in  fé  rhami^  e  abbia  principio  (  g  ). 

IV.  Nioiio  afpctteiebkfi  di  vedete  ad  otia  Diflerta* 
zione  fai  Jtmno  ,  e  {vC  fmràferi  medicamenti  accoppia^ 
to  un  ragumamento  àella  Origine  di  Firenze  •  Eppure 
quella  wuone  i  piaciuto  al  N*  A.  di  fare  ,  forfè  perchè 
ìtt  coatodiun  piacevol  fogno  vaolegli,  che  fi  abbia  il  fuo 
fiftema.  Pretende,  egli ,  (p«  ^S.)  che  veramente  da  una 
Colonia  de^  Romani  ampliata  fi ffè  (Firenze)  e  accrefiiuta^ 
ma  che  bensì  dagli  Etrufchi  (uà  origine  aveffe  ,  i  gnau 
(p.  65.  )  furono  di  quella  Gente  ^  che  fi  faM  dal  facco* 
manm  y  dalla  firage  ,  e  dalla  morte  ,  che  fu  fatta  dare  # 
Ramata  da  Ahisè  j  e  da  Giofuè  a  quelli  abitatori  idola^ 
tri  della  Paleftina  9  e  che  quelli  Etrufchi  fièbbricalferla 
(p.  16^.)  innanzi  a  che  regnaffe  nel  mondo  lo  bel  parlare 
Latino  (a).  Una  opinione  sì  bizzarra  vorrebbefi  fondare 
fopra  baooe  ra^^ioni  •  Tre  egli  ne  reca  ^  Il  nome ,  fui 
quale  ,  dic^egh  ,  (p.  66«  )  io  fondo  la  cùnghiettura  9  che 
Firenze  edificata  fofje  dagli  Etmfchi  ^  fi  ^  il  nome  del  no^ 
ftro  Fiume  Amo.  E  certo  il  fiume  Amm  un  fiume  eraj 
che  bagnava  una  parte  di  que  fertilifiimi  luoghi  della  Pa^ 
fefiina  (})•  Ora/o  nome  delfimne.  Kmo  (p*^?*)  che  il 

me^ 

(  ;  )  Conf^ontifi  quanto  qui  dice  i'  Autore  col  Boerh^av 
de  fSmn9i  e  cogli  autori  citati  dall'^/Zer/o  a  quel  JttO|^  (  T.IIK 
fraU^i.  Aeainmc^  edh^  T Mirine  1745..  f*  $00»  | 

(  2  Jl  C(ucl  dotto  Uoino,  il  quale  ora  riftampa  con  copioik 
annotazioni  le  opere  del  tzmoio  BoTfjbim  y  avrà  di  clie  divertir- 
a  in  uropofito  di  quefta  nuova  Oripne  di  Ftren^  .  A  me  fem« 
bra  ella  un  veriflìmo  fogno  •  Hiflettafì  pritnieramente  al  coftu- 
me  degli  Etrufchi  di  fabbricare  ()er  lo  piU  in  aito  ie  loro  Cit-> 
ta  >  e  non  nella  pianura  :  liflottafi  in  oltre  al  filenzio  di  tanti 
I  antichi  Scrittori  .  i  quali  non  mai  di  Flrtn^e  fanno  menz^ionc 
prima  de*  tempi  a*  Jingufio  ì  comechè  degli  ^tvufMy.  delle  Cie« 
ti  loro,  e  che  è  ^ìu^  di  fiefoity  e  d^ altri  avvenimenti  in  que- 
(Ve  vicinanze  accaduti  parlino  per  profedìone  5  e  mi  fi  dica ,  fé 
veriftmil  cofa  (ìa  mai  ,  che  gli  Etrufchi  ahbiano  quefta  Città 
fabbricata. 

^  (  l  )  Almeno  per  .dar  qualche  apparente  fovza  9:  qiiefto  ar- 
gomento aveiTe  aggiunto  V  Autore  ,  che  alle  rive  del  Fiume 
Armn  era  vi  la  Città  d' Artr  :  quindi  avrebbe  con  alcuna  mag- 
gior veriiiatlgiianza  areomentatò  a  iiio  favore  ,  che  ficcomc 
que'fuoi  Etrufchi  VaUflini  all'ama  diedero  il  nome  9  così  a- 
vxannovi  ancora  alle  fponde  fabbricata  una  Città  »  come  colà 
cravi  l' altra  d'^iTMf  rammentata  da  Bnfthioy  e  da  S.Girolanm 
nel  libro  de' luoghi  Èbrcuci% 
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WMkfif»a  fi  h  di  guelfo  delf0  Paleftina .  . .  ./eroe  0  m^ 
di  argomenta  ffroiabiliffima  per  indurmi  a  credere  j  che 
yuelU  gente  della  Palatina  ^  che  fuel  lor  fiume  veduto  a^ 
i>eam^  e  praticato^  a  ^uejh  mflraper  In  naturale  affezie^ 
ne^  e  per  la  mdehbtle  ricordanza  delle  cafe  di  qutl  Paefe 
athambmata  •  1  «  «  .  '7  nome  fieffo  ìmpor^ffero  (4}  •  L'al- 
tra ragione  (  p.  5p.  )  tracfi  dal  celebre  paffo  di  Tamo , 
nel  (jaaU  raccolta  ,  che  effeoda  ftato  dU  Aruncio  ^  e  da 
Atte/o  poftot  nei  Senato,  in  diliberazìooc  ,  fé  per  diverti* 
re  le  innondaziani  del  Tevere  fi  doveffe  altrove  .volgere 
il  codb  de^  Fiumi  ^  che  *n  quella  sboccavano  9  i  Fiorentini 
mandarono  a  Roma  Oratoci  ner  impedire  ,  che  '1  Finme 
Chiatta  non  fofle  gittato  ùelìArno.  La  che  fare  ^  dice  il 
N*  acuta  Diflèrtatore,  (  p,  ò«.  )  nm  avrebbe  potuta  (  Fi- 
vrnze}yf  p^  una  legione  d^foldati  di  Siila  ^  0  altra  Co* 
Ionia  ave/se  avuta  lafua  origine  ,  poiché  da  Siila  «  Ti* 
berio  vi  furono  pochi  armi  d$  mexsM  (  5  ),  e  nùn  pare^  che 
fi  patefsero  fondar  le  Città  in  auel  tempo  medefimo  ,  che  fi 
pnjinava  la  R^ubòlica  (ó).  Fiù  ^lia  è  la  ragione)  ch^ 

egli 


•^w 


,  (  4  )  Il  Chiarifs.  Sig;.  Méireh^fe  Mdgei  ntV  fiiQ  JQgegnolé 
ragmamwtCL  iegli*  Itali  primhivi  (  p.  218.  )  di  quefto  nome  ^r« 
nù  ù  ferve  A  provare ,  che  dalia  Cstnanfa  «  e  da*  circolanti  luo- 
ghi vcninfero  i  primi  al^itatori  dcìVEfruna  ,.  Sin  qui  va  bene» 
uè  cofa  dicefì  >  la  quale  non  abbia  tutta  l'aria  di  verifimigi^- 
1  e  /  ma  qua!  argomenta  h  quefto  ?  Gli  JEjirufchi  diedero  ifmm» 
all'  Arno  %  dunque  falle  fut  rive  fabbrharono  ^iren^  ì  €Xc  è 
fenza  fabbricate  firen^e  non  potevano  eiR  dare  all'  Arno  il  no* 
me  deir^rifo^  abbandonato^ 

(  5  /Egli  è  certo,  che  ò  Etrufca  Citik  fia  fiata ,  o  no  Jf- 
reflue  >  fu  didotta  Ceiosia  j^/mana  da'Triumviri ,  come  abbiamo 
da  Prmahut  /  ne  i  ^méini  erano  gente  da  avere  più  riguardo  a 
JPircfiTe  per  l'antichità  Strufca  |  che  pei  lo  carattere  di  loro 
Colonia  i  ilcchè  fé  quefta  difficoltà  ha  alcuna  forza  9  halla  pure 
contra  l' Autore  ^  Ma  il  N.  A.  mofira  di  credere  ,  che  le  Co- 
Ionie  non  poteiVbro  mandare  Oratori  a  ^emd ,  fé  non  dopo  più 
fecoli^dalla  lor  fondazione  «  Ella  e  quefta  gioconda  cofa  :  che 
ha  qui  a  fare  la  maggiore  ,  o  la  minore  lontananza  di  tempo 
^al  diducimemo  della  Colonia  P  Anzi  rifletta  V  Aurore  >  che 
appunto  ie  di  frelco  era  Tlrm^e  fiata  didotta  Colonia  Kamana^ 
con  più  (icurezza  delPefito  dovea  a  Iberna  mapdare  Oratori  in 
quella  caufa  1  perciocché  potevano  efll  rapprefentare  con  molto 
maggiore  efficacia  •  che  non  dovcano  i  K^enmni  mettere  a  rifthio 
di  rovinare  una  Città,  poc^anzi  da  loro  edificata . 

(  6  )  Ricordiamoci  che  firen^  fu  certamente  didotta  Co» 
Ignia  almen  da'  TrttRuy&ri  9  fe  uoa  da  ^iUa.  •  Ora  fc  penfavad 

'     a  dw 
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egli  propone  dappoi  (  p.  64.  )  Plinio  noitiitia  i  Popc^i'^ 
che  txànoprjefluenti  (  Doa fluenti  ^  o  deflutr^i  y  o prcfìuen-* 
si ,  o  praterftuenti  )  Amo  opppfiti  ;  e  da  ciò  ne  cava ,  ch« 
7tm%  di  recente  ,  -  ma  che  bensì  da  antico  tempo  fojfe 
£lià  fiata  Firenze  edificata^  . .  perchè  di  mólti  anni  bi/o* 
£no  vi  fu  per  lavorare  (  //  cafamenti .  lunga  là  corrente  £ 
Arno  innalzati  ) ,  e  folamente  nella  ficcità  ^  che  intervenij* 
fé^  acciocché  la  fiab\lith>  d^  medefimipotefse  fuffifiere{j)k 
Ecco  le  forti  coagbieccure  ,  /opra  le  quali  il  N.  A.  ha 
dato  a  Firenze  tanti  fecali  di  pih,  che  non  credefi  vol«» 
^arraente.  Manco  male  ,,che  il  N.  À.  con  più  fodezza 
ragioneià  nelle  cofe  mediche ,  che  non  modra  di  fare  ia 
quefle  d'erudizione.  Finalmente  in  quelle  non  fa  male^ 
che  a  fé  fteflb  dimoftrandofi  poco  diritto  difcorritore  ; 
ma  in  quelle  nuocerebbe  a  quelle  buone  perfone ,  che  a 
lui  affidano,  e  alla  fua  cura  la  fanità  loro-,  la  loro  vita. 

V.  Ritorniamo  alle  mediche  dillertazioni  ,  alle  quali 
faa  voluto  il  ^\%,  Fabbri  darci  un  intermedio  erudixo  • 
Due  ne  uniremo  infieme  ,  concioiliachè  una  non  fìa ,  che 
un  impugnazione  dell'  altra .  La  prima  ha  quello  titolo  : 

Della  Venefica  indole  del  rame  Dijfert^ìone  ìj' Ignazio 
Vari  in  occajidne  di  tòrmentofa^  e  violenta  morte  ca-^ 
gtonata  da  cibo  in  rame  conaito .  Fexxzssi  i7S3«  in  8,! 

II  "titolo  della  feconda  è  il  feguente  t 

Sopra  la  Differtazione  della  Venefica  indole  del  rame  ferita- 
ta  dal  SÌ£,  Dottore  Ignazio  Vari  Riflefftoni  dirette 
alF  Illuflrifs.  Sig.  Dottore  Pietro  Paolo  Molinelli  da^ 
Giufeppe  Francefco Tefta .  Ferrara  i7s3-/w  S.pagi.90^ 

Dopo  la  dedica  al  Sig.  Dottore  Giovarmandrea  B arotti , 
il  Sig.  Dottor  Vari  incomincia  la  fua  Diflertazione  eoa 

una 


a  didurie  Colonie  nei  tempo  medefimo^  che  fi  roi/inava  la  repub'^ 
blicaf  perchè  non  potcafi  pcnfarc  a  fabbricar  Città  ,  cioè  a  di-». 
4urre  nuove  Coionie/ 

'  {  7  )  Bifogncrcbbe,  clic  il  N.  A.  provaflTc,  che  Firencre  fof^ 
fc  ftata  allora  fabbricata  fui  Ietto  deli'  Arno  ^  e  non  piuctofto^ 
come  io  credo,  lungo  il  fiume,  ov'era  già  un  emporio,  omer». 
cato,  o  foro,  o  anche  borgata  di PiefoUni.  Oltre  diche  moftra 
4i  noii  fajìerc  ia  forza^  e  fattività  de  J{9mani \  chi  tale  arg(W 
j<icnto^puo  mettere  in  campo* 


I 
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ima  .diftiataiiotszia  della  compieffione  della  Signora  Cate-^ 
riva  BMrbieri  Merli  ^  de'fintomi  da  lei  patiti  nella  malata 
sia  breviffima  di  circa  ip.  ore  >  e  di  "cib ,  che  nelP  apTi- 
fnento  del  cadàvere  fa  oìrervatto*:  Quindi  dopo  alcune  in- 
gegnere rifleffiOQt  concbiude  (  alia  pag.  ^7.  )  che:  è  un 
vero^  che  fi  accofia  4  geometrica  dhnojrraztow  j  che  Tin- 
ferma  fia  morta  per  veleno .  Ma  il  Sig.  Dottor  Tefta 
pretende,  che  equivoche» in  parte  ^  in  parte  infnffiftenti 
^eno  k.  prove  4lel  fuo  aweriafio,  che  anti  la  morte  del- 
la Sig.  Merli  iebbafi  attriboir  ad^m'acutiffima  infiam-' 
siazion  di  ventricolo  terminata  in*  cancrena  ^  ed  in  isfca- 
celo.  Per  decidere  da  qnal  de' due  ilia  la  ragione ,  uopo  è 
feguk  r  uno  ^  e  T  altro  di  quefti  valenti  Medici  neUoro 
iatconti  )  e  neUé  offerva'zionl  loto  .  ^  Parla  dunque  prima^- 
mente  il  Sig^^iarri  ^della  compleiTione;  de^  Parenti  della 
Sig»  CÀterin0^  e.  dice  ,  che  ella*  è  natatjdu  Parenti  di.  sì 
lodevole  cotnphjjione^  che  ne  i  ,Jittaet\afmi  .pare.<,  ebe.  non 
tene  anchf  Jentano  iì  pefo  della  vècchia) a:.  Non  amine t^ 
te  il  Tefta  un  cale  racconto  ^  ed.  anzi  al&rifcè  ,  c\xt  la-. 
Métdìy  oltre  Vaver [offerte  pericciofe  malattie.^  eduna^fa*^ 
pe  minaccia  di  affez$mefpwbutica^  tuuora  fi  feme gUef^ 
fetti  d! una  capìfmevoiejconceftatiffhma  fabue  (Sì.  Come 
nella  compìeflione  de^  Parenti ,  così  in  qiiella  arila  Sig. 
Defunta  fono  diiboidi  gli  Autori ,  de*  quali  fi  parla  »  vo- 
Xsùào  il  ^imo  9  che  ella  (oSt  non  abondanfe  ni  umori  i 
/di  fibra  deiicatiffima^  i  afpetto  florido  y  di  ten^feramemo 
fftnguÌÉnoy  iurm  circolazione  di  /angue  facile  j  pronta  ^  e. 
dijncimentje:  alterabiie  y  viyacijfima^ed  acutijfima  tPh^e^ 
gnàj  guanto  fu  donna  mai  •  •  •  tolleraneiffima  nelle  genia^ 
Ji  fatiche ,  e  fanijftrna ,  toltene  alcune  ufeiriue.  convulfieni ,' 
efie^da  parecchi  anni  alcuna  volta  (affliggevano  ,  ed  un^ 
certo  dolore  nella  milza  ,  nato  da  non  naturale  durezza , 
effetto  rim^ole  da  un  là boriòfo  patto  y  per  cui  fm  prefso 
0  lafcjar  di  vivere.  Per  Toppouto  vuole  il  fecondo,  che 
ella  foflìe  piìx  to(lo  di  un  temperamento  calido  ,  fecco  y 
ficcome  quella  ,  che  tutti  avefle  i  fegnali  dal  Boerhaave 

dati* 


* 

(  %  )  Non  fo  ,  chi  deMue  diaci  relation  più  fìncera  :.  folo 
prègo  chiunque  fcrive  >  cercando  la  verità  9  che  in  cofe  di  fatto 
non  fi  lafci  a  grande  fvanta^icdcl  veto  tiarpoitarc  daira^etto 
alle  fue  fpcculaclYc  opiniom* 
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àttici  d'mt  sì  fatto  temperamento  .  Nqd  accoraa  tatiW 
poco  il  T^a  i  che  la  Sig.  Metti  foflfe  faniffima  ;  anzicoil 
siò)ti  ^m  della  Diflcrtazìone  del  Sig*  Farì  ^rova  ,  che 
«Ila  {ptfk  volte  era  a  lungo  da  gravi  dolóri,  nel  ventri^- 
cdo  tormentata  ^  Pàflano^  quindi  gli  Autori,  delle  doe 
DifTértazìoiii  a  parlare  dei.  fintomi  dàlia  defaBu  patiti 
nella  brtv6  fua  malattia  ^  Furono  qtbèfli  nàùfea  pòco  do* 
DO  avere  con  appetito  pttìò  il  tibo  ^  dolore  ^^tìrocé  nello 
flèmaoo  ^  che  la  inferma  thiaìi^ava  ìtàimo  isvii'até^èntù  ^ 
vomito  di  jioca  materia  pìh  tofto  ofcnra  ^  conato  conti« 
«no  al  votnito  ^  polio  apbéna  febbrile  ^  ma  che  indicava 
«na  violentifllma  convmnone  ^  ì»allidezza  di  voltò  inibii* 
la  neir  inférma  i  indicibile  dibattitfìento  .  della  perfetta  » 
Tntti  >l)uefti  ^  fintogli  pàti  la  infernsÀ  dalle  óre  ì^  dei 
dì  p.  di  Aprile  fino  alla  féjgìénte  mattina  *  ìndi  fino  al-* 
le  ore  14.  ofiTervatonfi  ili  eua  altri  fintomi  y  cioè  faccia 
«ontrafiittà  9  corpo  gonfiòvcdtinanon  t>enettabile  durez-^ 
za  9  lingua ,  e  labbra  livide  ^  convtilfione  in  tutta  la  jper-* 
iòna  )  unghia  nere  ^  perdita  di  polfo^  ti:eiki(M:a  Univemle^ 
iudot  freddo  ^  e  morte  fra  còntinni  fpafimi  ^  e  dolori  ^ 
Il  Sig.  yari  podi  qnedi  fintomi  ragiona  cèsi  t  i  H^elent 
di  nasufà  tòriofiva  *  debbono  nuitierarfi  fra  le  cagioni  >. 
che  coQantemeiltd  geneiranó  fimili  effetti  in  ima  mac~ 
china  vivente  ;  ma  non  fi  trova  altio  veleno  preii»  dalla 
definita  ^  fé  non  (e  alcune  ftttelelle  dì  pane  nd  graffo  f 
e  fale  bollite  in  un. piatto  di  rame  malaménte  fiàgaatò^ 
e  poca  midolla  di  pane  ftfopicciàlà  fot  med^irno  piatto^*. 
Dutique  coil  qnel  pane  ella  noangib  il  Veleno*  Séntàfiit^ 
Sig.  Teftd  .  Die' egli  primieramente  ^  che  qnéì  riàtomi. 
lono  fegni  di  eAemo  veleno  i  quando  offervinfi  in  Jkn 


pei  eccefiivà  acrimonia  n  accotlino  alla  J^tréfazione  ,  Q 

ftp. 


I .  ,  * 


(  P  )  Ecco  quanto  importi  iiella  ricerca  del  veto  la  fincetl. 
là  nei  racconto  de*  fatti  *  Quando  i  due  Profcffori  loderò  fa 
aucfto  punto  d'accordo  j  fc  la  defunta  Sig.  foffè  faniffìma  1  come 
run  d'c(5  ci  dice  ,  e  ilotì  piuttofto  j  cotnc  dice  l'altro  ,  di 
molto  debole  falute^  non  farebbero  foffe  di  fentimcntg  diyetfo 
Intorno  alle  cagione  dell^  colei  fublta  morte* 
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Si^pottatt  4a  cibi  d'indole  prava,  da  ftravizzi  nd  immrti 
da  fiere  paflìoài  d'  ^nimo  &  Segue  poi  il  primo  a  mòilnr 
te  coir  autorità  di  molti  celebri  Fiofeflori  di  ^Medicina  ^ 
che  il  Verde  tame  ha  delle  veleàofe»  t  mortifere  quali-*, 
tà  ^  e  che  ,  come  gli  altri  veleni ,  può  eflfer  cagtùne  di 
tntt"  i  fintomi  tiella  defiintà  offervati  X^o)  .  Il  fecondo 
coir  autorità  .di  altri  rinom^tifTimi  Medici  fofiiene ,  che 
i  medefimv  fintomi  poflbnO  da  veleni  ititemi  eflere  ca4 
gionàti  :  dal  che  concluda ,  che  le  ragióni  dal  primo  re- 
cate Ulciano  non  dimoflrato  ^  ma  molto  equivoco  T  in-*^ 
jgaiottimento  della  velebofa  materia  è.  Abzi  a  piòvarlo 
falfp  fi  ferve  di  due  ragioni  ancora  dal  Sig«  yart  accen- 
tuate h  La  prìmg  .^  che  quefti  chiama  aitai  ridicola  i  è , 
che  la  Sig.  airamar;0  fapcnr^  doVeva  avvederli  del  verde 
yame  ;  perciocché  quantunque  il  feiifo  del  gùfto  Fallace  ' 
fia.^  pure  la  Sig;  Merli  i  U  quale  Con  pronto  «  e  (ano  ap^ 

5ietito  aveva  prefp  il  fiia  cibo,  poteva  fentire  TinglatiA 
imo  fapore,  del  rame  «  La  feconda  è ,  che  il  Marito ,  a-» 
vej;ido  mangiato  del  mtdèfimo  cibò  ^  non  ne  provò  al- 
cun incpmodo  ;  la  quale  obbiezione  con  lìiolti  cafi  pof^ 
fibili  s^mgegna  il  Sis.  Fari  di  fcit>fre  %  Paffialno  al  ca-* 
davei^e  della  Sig.  defunta  %  il  quale  apparve  ftranamepte 
Spn^o  j  e  le  matpmelle  ombravano  due  gònfi  palloni  ^ 
che  ^miuacci^flero  rottuìra  i  in  alcuù  bogo  livide  ^  e  kien 
jre  i  u|  altfep  roffe  i  la  quale  varietà  di  colori  vedevafi  an^* 
Cora  aeu  altre  parti  <del  corpo  ^  e  fpezialmeate  nei  baiTa 

Ven-    . 

I    Ili    ■■        '      ■•        ••        '...'       ù     t     t,     m    ,     .,    ^    .       ■,,■,;  I  III'     Il       .r^i.iai 

(  |o  }  Qtltucii  il  Sig.  fr^emfT^  nelle  memelrlc  ài  ilrgivouM 
itici  i7.40p  (A^xii^)  pcpgeuo  di  roftltuire  ai  nooe  il  |ierro  negli 
titcìiriii^  che  fervono  air  apparecchio  clcgli  alimeut!)  e  dCrìnrc* 
d)  k  II  quale  di  fógno  del  TYtmefy  non  Tolo  fq  confermato  cou 
alcune  Ta^e  rìflefhht  di  Tìfea  i  t  di  Mtdkinà  inferite  nelle 
l^cHTe  ttic0>9riVdei  1742*  (Cenn*  a.  V.}  Ina  appfoyaeo  fu  e  dall' 
Accadeiilia  delle  Scienza  di  Patìiì  ,  e  dalla  fteffa  facoltà  Medi^ 
ca  VAri^tnà  per  Qccalìone  4'un^  Tefi  nei.  ^74^*  roAcmiui  idcto 
Ja  direzione  del  Sig4  faltmtt  dal  Sig.  Thtorys  di  Tt^Uf  »  come 
può  vederi!  nelle  citate  mtmàrh  all'  anno  l^4|g|.  (  Giugno  a* 
tXVIIL).  Tutti  qucfti  grand'CJomiai  ,  .e  alcuni  altri  citati 
nelle  Memrie  del  FMv4fen[9  f  T.  x  a..  2a  \u  41.  )  fono  d'avvi- 
fo^che  Tufo  del  rame  coo^echc  bene  fìagnaitp  6a  pcfoiciofo  al- 
ia riof^ra  macchina  s  qqanto  (  lU  Te  dallo  (lagno  n^n  venga  im» 
pèdito  di  prc»durre  i  Tuoi  peflimi  effetti  ?  A  Dio  l>ii)ccia  >  ch^ 
tra  le  tante  mode  olrrattioritàne  9  al)e  quali  V  ttdta  fa  plaufo  9 
una  Zia  quella  df  /tnetccce  il  xame  • 
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ventre.  Di  più  era  il  cadavere  molto  attratto  ;  ficchè  1 
grande  ftento  potè  adagiàrfì  in  fito  comodo  airincifio- 
ne.  Aperto  l'Addome  ^  ed  ufcitane  molt'aria  ,  tutto  il 
Peritoneo  videfi  nero ,  e  molto  piti  yerfo  lo  flomaco ,  ed 
imafcoli  lividi  erano,  e  contraffatti.  Trovofli  V Omento 
tatto  sfratelato  ,  e  da  eflb  docciava  una  materia  nerif- 
finia.  Anche  al  di  fuori  nericcio  era  il  ventricolo^  tnt^ 
ta  la  tOTUica  ville/a  era  efulcerata  ,  corrofà ,  ed  in  mol- 
te parti  sfracelata,  terminando  la  impreflìone  al  princi^ 
piar  àtWefifago:  Taltro  orifìcio  inferiore  detto  Puorotn, 
meno  offeìò  :  T  interino  Duodeno  non  avea  lefione  alcu* 
uà  :  il  Digiuno  ,  e  Vlleon  erano  alcun  poco  cancrenati: 
un  poco  lividi  erano  ancora  il  Cieco  ,  ed  il  Colon  negli 
angoli  ^iìl  acuti  delle  loro  cellule  :  avea  qualche  lefione 
l'intedmo  retto  ^  e  tutto' stiracela to  era  il  Mefenterio  .  Il 
fegato  fi  truovò  un  poco  livido  in  quella  parte ,  che  co- 
pre il  ventricob,  e  toltone  un  eerto  pallore,  e  un  cer- 
chio nero ,  che  nella,  eftremità  lo  circondava  ,  nel  rima- 
nente era  fano  •   Dura  pib  del  naturale  era  la  Milzd^ 
ma  non  offefa  ,  e  fani  erano  ancora  i  Reni  ,    e  le  altre 
parti  del  baffo  ventre  •  Il  Diafranéma  trovófiì  guafto  nel- 
la parte ,  che  lafcia  il  ventricolo ,  e  in  tutto  u  reftò  fa- 
no .  I  polmoni  erano  ugualmente  oflfèfi  ,  e  tinti  di  nero 
nella  loro  circonferenza  all'altezza  di   un  dito  in  circa  • 
Il  cuore ,  e  tutte  le  altre  parti  del  torace  erano  intatte  • 
Finalmente  da'  vafi  tagliati  nerilTimo  a  guifa  d'inchio- 
{Irò  ufciva  il  fangue  ,  e  pungente  .   Da  tutto  ciò  *  che 
nel  cadavere  della  defunta  oftervofTì ,  trae  ancora  il  Sig. 
Varij  che  ella  prendefTe  nel  cibo  condito  in  rame  mala- 
mente (lagnato  il  veleno  .  Ma  il  Sig.  Tejia  dice  ,  che 
tutte  le  oìffervazioni  del  cadavere  riferite  effetti  fono  non" 
folamente  di  efterno,  ma  ancora  d'interno  veleno,  epe-  1 

tò  non  pruovano  ,    che  la  Sig*.  Merli  fia  morta  per  m^  / 

ghiottito  veleno.  Dopo  aver  dimoftrato,  che  la  cagione 
della  morte  della  Sig.  M?r//  era  flato  il  verde  rame  col 
cibo  inghiottito  il  Sig.  Fari  ponfi  a  provare  con  rig^ro- 
fo  filofofico  raziocinio  ,  che  il  male  di  elfa  non  può  a- 
fcriverfi,  che  ad  un  veleno  .  £  primieramente  fa  vede-% 
re ,  che  la  cagion  della  morte  non  potè  effer  quella ,  on- 
de nafceva  il  dolore  ,  al  quale  era  la  defunta  foggetta  : 
perciocché  quella  cagione  era  nella  Milza ,  e  quella ,  che 
le  diede  la  morte ,  era  nello  flomaco  ,  ficcome  nella  fe- 
rie 


I 
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rie  del  male ,  e  ntWz-  feiione  del  cadavere  fi  vide .  Oltre- 
diche  un  dolore  nella  Milza  ,  vifcere  ,  che  alcuni  han- 
no creduto  fuperfluo,  non  può  produrre  male  sì  grave  j 
e  così  fubita  morte  .  Più  a  lungo  prova  il  Sig.  Fari  , 
che  la  Sig.  Merli  noa  fia  flata  tolta  di  vita  da  una  in- 
fiammazione nel  ventricolo  ,  fé  una  tale  infiammazione 
non  vogliafi  generata  da  prefo  veleno  .  Veggafi  ora  di- 
yerfo  pcnfare  degli  Uommi  .  Il  Sig.  Tejìa  appunto  da 
infiammazione  nel  ventricolo  vUcde  che  ella  fia  ftata  pri- 
vata di  vita  :  e  provalo  perchè  i  fintomi  delk  defunta 
nella  breve  fua  malattia  patiti  fi  danno  per  fegni  d'  in- 
fiammazione in  quel  vifcere  da  Autori  di  granaiffìma  ri- 
S'  utazione  tra^  Medici.  E  tanto  bafii  aver  detto  di  que- 
a  controverfia,  nella  quale  noi  non  interporrema  il  no- 
firo  giudizio  •  Una  cofa  diffimular  non  pomamo  9  ed  è , 
che  il  Sig.  TeJla  fa?  al  Sig.  Vari  una  moiefi^iiTimar  iftatt- 
za  (  p.  gj.  ),  cioè  perchè  credendo  egli  la  Sig.  Cateri^ 
na  comprefa  da  veleno  non  abbiala  medicata  fu  quefla 
idea.  Quello  è  a  vero  dire  un  qcralche  imbarazzo  per  lo 
valorofo  Medico  curante  ;  ma  egli  avrà  avute  k  fue  ra^ 
^ioni ,  che  a  noi  tocca  m  fupporre,  non  di  ricercare  ^  e 
forfè  riporteralle  ki  quelle  due  lezioni ,  che  egli  prepara 
contro  la  diflertazione  del  S\^  Tefia  y  e  ona.. delle  quali 
e  già  ttfcita  con  quefio  titolo.- 

LeTjoìfi  d^I^Hàzio  Vari  intomo  alf  indole  venefica  del  to'- 
me  y  in  difefa  delia  fua  Dijferiazione  Jopra  tal  mal- 
teria ^  contro  alle  rifleffioni  del  Sig.  Giufeppt  Iran^ 
eefce  TeJìa.  Ferrara  1754.  8.  p.  yi*. 

Noi  1'  abbiamo  accennata  ,  benché  nel  f^ente  anno 
Aanppata  j  per  tmire  quanto  è  pofTibile ,  sì  fatti  li- 
bri 'di  controverfie  •  Un'  altra  Rilpofia  contra  del  Vari 
andava  per  le  mani  di  molti  manofcrittaj  ma  da  averfi 
in  sì  picciol  conto,  che  un  amico  del ^^rrmedefimo bal- 
la fatta  ^zmi^hxtmVenezia  y  ma aggiugnendoci akone an- 
notazioni di  poco  gufto  al  critico,  &  crediamo  agli  Au- 
tori delk  Memorie  àAValvafenfe  (  Tom.  z..a.  20.  ^. 41.  )  j 
i  quali  così  ce  ne  rapprefentano  u  titolo: 

* 
Rijpojfa  iflla  Dijfèrtazione  della  venefica  indole  del  rame 
in  occafion^  di  tormento/g  y  e  violenta  morte  j  eagio* 
Voi.  Vili.  G  nofa 
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'nata  da  cibo  in  rame  condito  con  alcune  etìtìche  cut" 
.    rezionì .  Fenezia  175  j.  4* 

VL  Una  riftampa  or  fegua  d'uà  eccellente  libro  ^  «1 
qoale  per  ogni  elogio  ferve  il  nome  del  fuo  Autore  : 

TraEiatio  Medico^praElica^  de  Lue  Aphrodìfiaca  continens 
hujus  affeSionis  hiftor'tam ,  origmem ,  progrtffus  ^  cau^ 
fas  j  fj/mptomata  ,  &  curationem  ,  publica  le£liom 
habita  a  Clarijfl  Viro  Hermanno  Boerhaave  ec»  Fenetiis 
175J.  8.  impenfis  Jo:  Marbré. 

Non  fi  accorda  gran  fatto  colle  dottrine  di  quefto  grand* 
uomo,  il  libro  j  che  fegue  .* 

« 

Eaccolta  di  alcuni    Opujfcoli  /opra  il  moderno  abufo  del 
Mercurio  nella  Medicina  •  Venezia  if^^^^.  pagg.  i^^. 

Il  Sjg.  Conte  Felici  egregio  Medico  di  Firenze  avea  con 
certi  Opufcoli  (lampato  contro  il  Mercurio  una  centuria 
lii  cafi,  di  perfone,  o  non  guarite  col  Mercurio^  o  dan^ 
neggUte)  o  morte  ancora  •  Io  conofco  altro  giovane  Me-* 
dico ,  il  quale  afferma  ,  che  parecchi  di  que  cai!  non  er- 
rano ficuri  )  effendovi  molte  confidetevoli  cipcoflanie  ,  • 
variate )0  alterate,  o  diffimulate  .  Che  che  fia  di  ciò  ^ 
quedo  libro  appena  Campato  ,  foppreflb  f«  ragionevol- 
mctite;  conciomachè  nominate  vi  ioffeto  perfone,  e  fa- 
ere  ^  e. per  natali  ,  o  per  altro  titolo  rilpettabili  ancor 
viventi  9  le  quali  non  dovevano  aver  piacere  d'eHere  a 
tutto  il  mondo  palefate  flccome  bifognofe  del  Mercurio  9^ 
«  maffimameiite  per  certe  ragioni  anki  fconce,  eadUo* 
ixx)  onefto  yitnperevdi  •  £'  convenot^  dunque  di  torre 
dal  libro  gli  odiofifTimi  cafi ,  lafciandovi  i  foli  Opufcotì , 


intwno  aile  qualità  perni ciqfe  del  Mercurio  (  p-  57.  ) 
Quindi  vengano  (  p.  45*  )  Viifleffioni  Critiche  /opra  PAr- 
ticolo  vili,  e  IX*  del  Tomo  V.  Pane  IL  del  Giornalede* 
Letterati  pubblicato  in  Firenze  ,  w  quali  Articoli  erafi 
tiferita  5  ed  impugnata  la  Diffefta^iììffe  terta  intvmà  ad 
alcune  mahetisy  intorno  ad  aicuni  medicamenti  ^  eadalcu* 

n$ 


r-^ 
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ni  fnétodi  di  medicare  prodotta  da  Lofehzo  GaétatV3|Fab* 
bri  ec,  1^47*  L'ultimo  Olitìfcolo  è  una  letteci  (f>.  ìok  | 
intorno  alla  natura  ,  ed  alP  effenzù  del  Mercttrìo ,  pitrìfuèi 
thè  rigUttrdtt  il  bnyìYnt^ote  abufó^  che  di  èjfo  k  dì  nojìri 
fi  fa  •  Nói  ci  rallegriamo  col  Sig*  Conte  Felici  ,  ^rchè 
ha  molto  httit  difeia  utià  catifa  a  parer  hoRrO  mèti  buci- 
na ^  e  rhà  diféfa  con  alcuna  ftiodejrazione   ,  noti  lafcian- 
dofi  condtìtre  a  certi  trarpohi  ,  che  abbiamo  compatiti 
iti  alcuni  libri ,  che  in  quelli  anni  ufciti  foh  d'altre  peti^ 
ne  .  Che  vuol  egli  dire  >  dimaridèrà  forfè  taluno ,  che 
vuol  egli  dire,  che  noti  vi  ftéhdète  davvantaggio  fuque- 
fto  libro/  Manco  male,  vi  fiete  approfittato  del  falute- 
Vole  aVvifo,  che  nella  Prefazione  alla  prima  parte  del  vol^ 
^arizzamento  Tofcano  della  Differtazione  del  fonnò  ec,  vi 
na  dato  il  Dottor  Fdtbri  In  quèfti   termini  (  ^.  6.  )  È 
doverià  bafiàte  anche  a  voi  anzi  che  pojier^ato  l  ApoflòlicQ 
Mìnifteto  che  efercitate  5  di  rion  i;i  me/colare  nelle  queflSoni 
Secolari  ,   né   di  contraffare  nello  flato ,  in  cui  jete  ^    al 
precetto  del  Maeftro  delle  Centi  ^  che  a  Timoteo  infegna 
di  evitate  le  auejiionì  ftòlh  ^  e  nelle  quali  noit  èfefénta. 
Se  àlcdnt)  còsi  diceffe  ^  farebbe  in  errote  dirandìfflttib  i  li 
Sig.  Fabbi^i  gloriifi  Dui-e  di  noh  {ìpete^  che  le  Mèdiche 
difputaziqtìi  ttoù  disdicono  a  Uom  Religiofo ,  e  di  Apo^ 
Jìolico  Minifterb  i  anzi  he  taitipoco  d'Epifcopal  càiatterfe  ^ 
.  ond'  è ,  che  il  Molano  neir  erudito  libro  de  Medicis  San^ 
Bis  reca  iti  thezzo  parecchi  Sacerdoti  fantiflìmi  ^  e  Ve- 
icovi  ancóra ,  i  qcfalt  Fuhnd  là  mediciha  profetata  :  glòriifi 
ài  tìoh  Vedt  rfe  5  che  fé  il  parto  di  Paolo  ha  qui  luogd ,  flotta  fa- 
rà pur  la  quiftiotie ,  eh'  egli  ha  ih  tanti  libri  tiromoffa  i 
ftil  mercurio;  e*  cóme  ciò  non  debba  ad   àffennato  Uo- 
mo effe  re  di  rholta  lode  ,•    gteriifi   di  ttoh  cónbfccfre  ^ 
the  quella  fané  di  tefto  Apouolico ,  eh'  e'  cita  :  fetvu^ 
'  'autem  Dotfijhi  fióri  oportet  litigare  ,  fed  munfuttunt  ejfe 
ad  Mnè^^  /  .  .;  tum  niodèflid  ccfrripienténì  tos  ,   qui  frefi^ 
fiunt  vef itati  y  è  là  mia  maggior  difefa,  coAcrofkchè  còli 
modeftia  àbbiaìd  ito  kmpte  trattato ,  ih  ihetltre  che  egli 
alla  verità  ìicéi  teM^ntr.   lo  noti  laftéfeittìi  frtltidvef 
siatiimai  da  avvifi  si  poco  oppoì-tùtii,  e.atìzi  à  chi  fac- 
ciagli, còhtràrj,  che  a  Ale /cui  vogliòtìfi  fate.  Ho  giui 
dicató  d'iiihque  di  hott  dite  di  ^ìt  intorno  il  librò  del 
Signor  Còfì^té  felici  e  jperchè  ficcbme  accciinfava ,  l'Au^ 
tòre  nóff  dà  hegfi  ^(Ksem  Tabbrhtni  ,    t  d'  aicùjk  feltrò  j 
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nel  tacciare  itxCo  del  Mcrcìitio  fimpre  temerario  ^.e  per^ 
che  a.niuDO  è  vietato  di  fentire  altrimenti  da  quello  che 
io  penfo ,  quando  propong;a  le  fue  ragioni  con  pulizia  , 
e  vivezza  ,  ficcorae  fa  il  Sig*  Conte  ,  piuttòftoché  con 
punture,  e  vilipendi  del  (uo  avverfario.  Non  dico  tutta- 
via, che  alcune  efpreffioni  ^  non  iì  potelTerò  alcun  poco 
moderare  y  ma  io  credo  di  quefto  difetto  eflfere  origine 
quello  amaro  ibirito  di  contraddizione,  che  porta  un  va- 
iajo  contro  dell'  altro.  Forfè  fé  il  Sig-  Conte  Felici  non 
tvefle  feri  t  te  contro  un  Medico,  cioè,  un  Uomo  della  f uà 
profeflfione ,  farebbefi  anche  piii  rattenuto  • 

yiL   Una    molto    bella  ,    ed  utile  Differta^ione  ci 
chiama  : 

4 

pella  cura  del  Vajolo  con  la  China-China  .,  e  col  Bagm 
tiepido  breve  Saggio  Iftotico-pratico  di  Morando JMor an- 
dò Medico  Cordigliere  del  Serenijf.  Principe  di  Moder- 
na .  Ancona  1755.  8.  p.  jgi. 

TX  nome  del  Si^.  Morando  non  è  nuovo  nella  nodra  Sto- 
ria, nuovi  bensì  ^ìX!  Italia  potranno  a  taluni  fembrare  ì 
due  rimedi,  che  egli  prefcfive  i)er  lo  Vajuolo.  Percioc* 
che  quantunque  la  China-China  in  mano  del  celebre  Sig. 
de  Mours  Vroklhte  d'Anatomia  nell*  UniverfitàdTflffw- 
jé/ir^o  abbia  adoperati  effetti  maravigliofi  nelle  malattìe 
del  Vainolo,  e  fimilmente  il  lifàhero^  ed  il  Rafis molto 
commendino  l'ufo  del  Bagno  tiepido  ;  pur  tuttavia  ià 
Italia  y  ha  pochi  ,  i  quali  abbiano  adottati  queÀi  due 
rimedi .  Male  fperienze  del  noftro  Profeffore  quanto  av- 
valorano i  fentimenti  di  que'  Medici  OUr^montani ,  tan* 
to  valer  debbono  di  fprone  a'  noftri  per  abbracciarne  sì 
jTalutevole  '  ufo  •  Due  cofe  non  pafferemo  fotto  filenzio  ^ 
che  il  N.  A.  molto  faggiamehte  offerva  •  Una  riguarda 
la  maniera  di  inoculare  ,  o  fia  di  trapiantare  il  V  ajuo- 
lo:  molti  hanno  fcrupolo  di  fare  un  tale  innefìo  .*  ma  il 
K^  A*  toglie  loro  quelli  vani  timori  9  che  alla  fin  fine 
non  altro  effetto  producono,  che  il  perniciofifTimo  di  pri- 
vare il  Pubblico  di  fcoperte  utiliffime  •  L'altra  appartie:- 
ne  alla  China-China  .  Il  N.  A.  ne  novera  tre  Iprte  la 
gialla,  la  roffa ,  la  bianca,  e  ne  fcuopre  le  qualità ,  per- 
che fi  poffa  conofcere  qual  fia  la  buòna  9  né  ci  lafciamo 
iogasinare  a  tioflro  danno  da  coloro  ^  i  quali  1^  compera* 
'        tio 


"-* — -*  -  - 


ì»- 


D'Italia  L».  I.  Cap  VII.  tot 

nò  nel  gran  Mercato  di  Panamu  .  Noi  per  fegno  dell* 
ititna  )  che  facciatno  di  quefta  DifTertazione ,  ti  avanzi  a-^ 
ma  a  pvegare  il  Sig.  Morando^  che  voglia  continuarci k 
Decadi  delle  fue  lettere  FamiUari  ^  delle  quali  una  fola 
^  a  nodra  notizia. 

^  VITI.  Riferimmo  nelF  antecedente  volume  la  difefa 
del  Sig.  Cocchi  fatta  contro  il  Sig*  Dottor  Pujatì  dal 
Sig.  Dottor  Angelo  Zulatti  •  Daremmo  vdentteiri  ora 
Feikatto  d'un  nuovo  libro'  (ìfquefta  Cdntroverfia  AA  vitto 
Phia^rìeo  fcrittp  a  favore  *derP*///^/)  fé  allenoftrema* 
ni  foue  venuto  •  La  notizia'  di  qtieilo  libro  debbola  agli 
Autori  AkWt'- Memorie  det  ^alva/enfe  (  T.  2.  ^.  ^6.  p» 
57,  ),  JhfaeTTo  il  titol  fégiftntéV 

RifpoflM-dijMCOpo  Odoardi  allM-fàHera  del  Dotme  Aìift^ 
^  lo  -Zulatti  contri  teRìfteffiónifmt  vitto  -Pitta fori<o  y 
dei  Sig.  Dottor  Gì ufeppe  Antonie-  Pujùiij  prtmoMèr 
dico  or  Feifre  .Trento  if^i. 

Quello  che  :'  debbo  aggiugtiefc  kì  propòfito  di  qiieftò  It-^ 
fero,  è  che  ,  lafcitndo  da  parte- la ^controi^rfia  è  molto 
vìrtuofe,  è  tódtvole  la  srttitttdine  del  Sig.  Odoardi^  il 

Suale  ha  prefe  le  parti  del  Sig,  JMttor  Pu/ati  fuo  Mae^ 
roorà  con  fuò  gfandé-òhdfe  =5  ma  meritato  pervenuto 
alla  lettura  à,l  Medicina  nella  celebre  Univerìità  di  Pa^ 


né,  chzqtitìNovellifta  ha  col  Dottor  Bianchi  >  non  a- 
vrebbero  fatto  i  còme  pur  moftrano  di  fare  >  gran  capita- 
le né  del  vantaggiofo  giudizio  dato  da  quel  Nàvellijla  de* 
due 'libri  icì  Pufàti  ,  e  iti  Bianchi  contra  del  Cocchi  1 
uè  della  diiàpprovazione  ,  che  ^uedi  ha  fatta  del  libro 
dèlb  Zulatti  .-^'MiCì\  permetta -dr  aggiugnere  poche  pa- 
role fu  quel  che  ivi  medefìmo  (  p«  40.  )  dicono  gli  fteG> 
fi  Autori  .•  Dar  fal6  fi  pòtrehie  ,  per  quanto  fo  ,  ^he  it 
Sig**  Pujatì  foJ[e  per^  replicar  qualche  toja  ad  alcune  obbit* 
ziòncelle  a  lui  fatte  nel  quarto  Tòmo  dèlta  Storia  Letn* 
raria  d^italia  (voleafi  fcrivere  »e/  quinto  Tomo  )  dtme 
febben  di  luì  ,  e  della  jfua  Opera  scàbbia  fatta  onorevole 
menzione,  nondimeno  il  dimezzato  èflratto^  ch^fe  nidà^ 
e  la  pocàdiiigema ,  che  per  quanto  ci  vtene  offerito  dà 
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fhi  ha  fapto  '4  CQvffonto ,  /i  ytde  in  quel  che  Ji  i  ir/^a  ^ 
ov^  ^ncoìfifi  J^cre4^j  ch/acfi^  dire  al,  Sig^  Pujatiy  c'& 
qhe  di  dir^  non  s  i  /ognck^  >  potreblwnQ  farla  p4rlai^  t 
Mat^qhi  il  detto  St^^^oye  non  ì  niente  fchtz^im/o  j  può 
darfi  ancora  ,  che  adejjo  fi  taccia  ,  e  cm  tffpeUt  qualche 
^pfortiina  (fccafione ,  m  cui  fa^  i$oto  il  fua  Jemiment»  •  Io 
pjjjiBÌeifaf9efit^  iìj^gX^Vo  gli  ÀuW.i  <U  quell?  Memorie  , 
p^rch^  trii  hs^t^  ^r^uo  di  errore  in  cofa  %  ch^  p«r  lo  d^^- 
coro  del  Sig.  Pi^/^ti  ii9^9^\à\  dov^  P»5<M?«  •  Captò 
eia  FeJtxe  dX  Nov^ll'0j0^  di  Ftr^^nze  ut^  Jiti^upifTimo  parar 
grafo^  Qoatf 9  il  ^iudi^o  d^  me  dato  del  libro  del  Signor 
P«ow^^  %  U  OflAi  paKigfajEi>  faiehbefi  fta^lT^patp  nellfi  No- 
velle j  fé  il  iaggio ,  ed  s^vi^t^to  Rqyifor^  i^qji^avedel  tutto 
caflfato  per  la  naufea  ,  di  cHe  gli  fu  vedere  unp  icritto  di  fole 
vìUme  JftflStto;  t  wv^ftrff  YQCf  ficiw  »  <;bj^^^Uojfo(fe  dei 
Sig,  P^Mt*-  pfa:  <ìa!«;c|p^  91W1CIWW  quegU  ej?idiu  Au- 
tCffi  X  che  i^  Sig^  PHj.^ti  non  è  per  niente  JthiiZP^nv/o^y  go- 
do di  ritrattare  il  mio  giudizio,  e  vogU^i^^.che  (ui^i  co* 
loro  ,  i  auali  o  manofcritto  ,  o  ftampato  nelle  prime 
bózze  dell^^  Novelh  ha^^o^Y^d^c^  ^ejyÌ^:fc;on(?ÌQ  ,  e  ic^ 
degnp  paragr^fo^^  9  ^ppian^.  non  potare  quella. efTere  d^l 
fujafi.  Che  poi  egli  v^gliÀrC^PQffa.  pamjrc  ,,nqn  è  cc^- 
fa ,  Qh(g  puAlo  comoiuavami  .  l^Telle  mani  di  tutti  è  il 
miOi  ^\mim^  Si  ve^R  al  Jt^^ope»  fk  le  o^bi^^iapìr  à^, 
me  faille  alf  Qpera  àtX.J^UMti  ùmo  o^ezÌ4>nceUe  ,  qq*- 
O^ie  gra^ofameat?  |e.  cb^iaijna^o  gli  Autori  delle  M^mtirie  ; 
«  in  ogni  ^aii>god!r^  9  .<^QUiiljio  riputate  t^iHa>  Qhk  uaPro- 
fefiore  sì^  valorofoi  d^pi^e  4i  qualc/ie  ntpo^a  •  Finalmente 
^^dd^ro  ;|  che  egliaa  nfino  ne'  loro  efliwi' la  foca'  diii* 
gm^^  di  qhe  queli  loro  coy^ifoondente  aqcula  n;Le  \  per-- 
tiocchè  faranno  allor  ficeir^  w^  niiuio  pQljrà  ragipnevol*^ 
pente  dqlerfì  di  loroi:;.  tauto.  oerto  imo  y  che  qón  tuttx> 
il  confronto,  chq  e^  d^Qe  dVe/  fatto  deU'  ^F^ta  del  Pu-- 
jati  Qfi\  gaip  giu4izÌQ  >.>3lì  a  per  paffione ,  o-  pei^  incon^ 
fidtf grezza  s^inganna  •  C^  detto  fia  di  palfaggiQ  •  :\ 

IIL  Qia  pog  altri  libri  accenneremo  ,  che  reilanci  fii 
quefia  materia  •  Il  primo  è  una  lettera  del  Si^  Qafpa^ 
re  Defiderio  Martinetti  ^  delia  j£parazÌQne  degli  umort  nd 
Corpo  Umano.  {  Rayenna»  175^*  8.  pagg.  55*  )  l'Attra- 
zione Newtoniana^  vi  è  meflfa  in  opera  ad  iQ^gare.  oue^ 
fb;  difficile  argomento.  Torniamo  al  Sig.  Pujats  «  £gU 
ba  avutQ  dsl  Sig.  Dottor  Q^paretti  ima  pubibUca^  teiti^ 

ma- 
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momahza  decimazione;  perciocché  queAi  gli  ha  dedica- 
to un  picciol  libro,  ma  ntilifTimo  e  alia  Medicina ,  eaU 
Chinirgia ,  facoltà  fondate  fopra  la  fperieiiza  e  le  molti- 
plìci  onervazicmi*  li  libro  è  intitolato: 

Gjfervazioni  Medico-Chirurgiche  del  Dottore  Stefano  Gaf^ 
paretti  Feltrefe  alt  ijiuftrijjimo  Si^.  Dottor  Gìufep** 
pe  PuJMti  Medieo  Primario  di  lettre  i  Bologna  175?. 
4*  p.  £2. 

Dieci  fono  onede  oflTenrazioni  ,  cioè  J.  S^a  la  rottma^ 
delle  Clavicole  .  IL  Frammento  di  fittil  vetro  introdotta 
nella  parte  eftema  della  mano  dejira^  ed,  efiratto  dopo  790« 
nte  anni  dalla  parte  interna  della  meàefima  •  IIL  Ferits 
con  rottura  del  pwcejfo  fpinofoàella  quinta  vertebra  dei  iw'* 
fo^  e  con  /copritura  della  fpinal  midólla  ,  cariane  detls 
morte  delP  Ihmo^  IV.  Amputinone  del  Braccio  deflrofaprM 
del  Cubito  •  K  Fftìrpazime  £una  natta  affai  grande  Jul^ 
U  parte  pofierìore  dei  eolio  ^  feguikt  dalla  cancrena  •  Vh 
Emorragia  ricorrente  per  Furetra  <£un  Giovane  .  VII.  Ta-* 
giio  totale  a  travarfo  del  tendine  S  Aehiik^  VI  Ih  Ferita 
delf  Uretra .  IX:  Ferita  det  deftro  ventricolo^  del  cuore  » 
Jf«  Rattenimento  di  feconda  é 
X.  M&  verniamo  ad  altfo  libro  ftauwato  in  Napoli  : 

Difiuffior^  anatemico^pratiche  di  un  raro^,  ejhavaganie 
morbo  cutaneo  in  una  giovane  Donna  feheememt^  eu^ 
tato  in  guefto  grande  Ospedale  degP  iTUurabilii  indir 
rizzate  al  Chiarìfs.  Sig.  Abate  ìiellet...  da  Car^ 
lo   Curzio   Mtdic^  Napoktan»^  •    Napoli    lyjj.   S. 

Il  cafo  è  verameate  ftranO)  e  tnd$tar4i  eflete  nella  Sto^ 
ria  decritto  colla  felice  cofa  ^  che  gli  preft6  il  Signor 
Curzio,  Il  dì  t2.  dot  nfefe  di  giugno  dettanno  i75£.  an^ 
dò  al  Regio  Ofpedaie  degt  Incurabili  di  Nicoli  una  gio* 
vane  donna  ^  di  anni  xj.  ehiamat»  Patrìzia  Calieri ,  nel-- 
ia  quale  fu  offervata  la  cute  indurita  a  gui/a  duna  corteo-- 
eia  Ji /ecco  y  e  duro  legno  •  Accorfi  i  Medici  affermarono 
ejfer  quello  un  morbo  rari  fimo  e  firavagante  •  Ella  però 
non  altro  pativa  y  che  un^  efirema  ftiratura  ,  e  durezza  in 
ttttta  h  pelle  ^  dimodoché  malagevolmente  efiguir  poteva  It 
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dizioni. ed  i  movimenti  delle  fue  membra  .  Avea  però  nelle  . 
parti  qualche  diverjità  ne  gradi  di  tenfione   e  durezxa  . . 
Imperciocché   era  più  fenfibile  nel  collo  ,  nella  fronte ,  e 
nelle  palpebre ,  per  modo  che  non  potea  quefie  né  ahare  né 
interamente  ferrare  ;  cerne  altresì  nelle  labbra  ,  nella  Un» 
gua^  nelt  addomine  ^  e  fpezialmente  per  tutta  lalnn^hez*» 
%a  della  Unea    bianca  )   ed  incirca  a  quattro  dita  di  qua 
e.  di  là.  E\ben  vero  che  tutte  ie azioni  meccaniche  de'mu" 
fcoli  eraru)  libere  ;  imperciocché  le  parti  articolate  fcorciét" 
vanjiy  e  rilafciavanfi  ^  nel  muoverle  fecondo  la  determina^ 
fua 


della  fua  volontà .  Che  fé  in  alcune  parti  vedeafi  it 
non  effer  libero^  e  fpedito^y  quefto  addiveniva  non pet 
alcun  difetto  de*  refpetttvi  mufculi^  ma  per  la  durezxa  9 
e  éenjione  della  cute,  la  ^uale  né  cedea,  né  dijiendeafi  a 
ftapcrzione  de4lo  fcorciamemo  e  rikfciamento  di  tffi*  Così 
per  ragion  di.  efimpio  poco  tlia  poteva  abbaffare  la  man*- 
dìMa  y  e  quefto  effetto  non  derivava  da  cagione  efiftente 
in  alcuno  de*  mufcoli  digaftrici ,  ma  dalla  durezza  e  ten^ 
fion  delia  cute ,  che  ^circonda  le  labbra  ,  per  la  qual  ten^ 
fioiit  non  poteafi  ia  mandibola  abbaffare  ^  e  coifegueme* 
mente  la  bocca  neppur  poteafi  in  tutto  aprire  ,  e  così  neiP 
altre  parti  del  fitù. corpo  avveniva  ,  Queflb  per  quei  che  fi 
appartiene  al  moto  •  In  quanto  poi  ^i  altri  effetti  :  La 
cute  primiersmente  alf  altrui  tatto,  non  produceva  alcun 
fenfo  di  calor  naturale^  ma  poco  pia  di  un  tenore  Di  pia 
fremendefi  col t unghia  ,  0  con  una  fpilla  produceafi  un  af. 
prà  fenfazione^  dicendo  tiffetma  a  un,talcof^attOy  rifve- 
gliatfele  un  dohre  rum  altrimenti  ^  che  fé  la  pelle fuffe  la- 
cerata^ Offervandofi  il  polfo ,  H  moto  aeif  arteria  fentivafi 
profondo,  ed  ofcuro  ;  ma  ìL  ritmo  ujguttle  e  regolato  ,  La 
refpirazione  ne  era  libera^  ed  in  niun  modo  rotta  0 sforza^ 
ta.  La  di^e/iione  di  cibi  era  parimente  buona  fenza  alcun 
fenfibile  duetto  ,  fé  non  fé  it  do^  pransso  fperinmntavé 
maggiore  la  ftiratura ,  e  la  prefficne  nel  ventre  •  In  quan^ 
to  all*efcrezioni  naturali ,  f  alvina  era  propria  ,  e  facile  , 
€  naturale;  ma  quella  dell*  orina  rifpetto  alla  quantità  , 
avanzava  di  gran  lunga  la  bevanda^  ed  era  futura  de^ Sa- 
li ^  la  qual  cofa  di  neceffttà  doyea  avimire,  effendo  le 
trafpirazioni  così  fenfibili ,  come  infen/ibili ,  affatto  man- 
chevoli ,  dimodoché  la,  pelle  fcorgeafi  arida  ali*  intuito  . 
Da  ciò  domandata  la  giovane  inferma ,  fé (erawentura  nel^ 
le  occafionì  fudaffe  >  rifpondeva  ,  ch^  egli  era  fcorfo  gran 

temr 
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tempo  ^  che  non  avea  mai  Judato^  tofnmecchè  fi  fojfe  affa* 
ticata  ed  efereitata  •  Dùrmiva  con  quiete  ,  e  quanto  f  efi- 
genza  del  fuo  corpo  richiedeva.  Interrogandola  in  qualmo- 
do  e  da  qual  parte  avea  avuto  prìncipfo  il  fuo  male  ?  ri-^ 
fpondeva ,  dal  collo ,  perciocché  fi  avvide  che  non  potevi^ 
muoverlo  colla  /olita  libertà  ;  quindi  la  faccia  ,  dipoi  la 
fronte-^  e  così  Juccefiìvamente  di  giorno  in  giorno  fi  vide  e' 
fi  fentì  indurita ,  e  tefa  in  ciaf  cuna  parte  efii^eina  del'juo 
corpo  .  Richiefta  finalmente  fé  avea  tempo  prima  fofferta 
qualche  ir^ermità  ^  o  fé  fojfe  Rata  fqrpreja  da  gualche  ti^ 
more  per  caduta ,  o  agitata  da  altro  forte  e  fuhitaneo  nra- 
vimento  d*animo  j  e  je  i  fuoi  meftrui  foffero  debitamente 
ricorfi  y  replicava  di  non  aver  ella  altra  incomodità  pati^ 
ta  ,  /^  nvn  fé  una  picciola  febbre  alquanti  anni  addietro  , 
né  di  effere  fiata  forprefa  da  timore  oflurbata  da  pafjione 
akuna  ^  ed  in  quanto  alle  mefirue  evacuazioni  ,   di  non 
averle  avute  giammai  •  Sin  qui  la  ftoria   di  queflo  male 
defcrittaci  nelle  Novelle  Fiorentine  (ii).  Ora  di  sì  ftra- 
vagante  morbo ,  del  quale  un  barlume  fi  ha  preffo  ìfnar- 
do  Diemerbroek  nel  trattato  de]  Nervi  (  p.  747.  )  ,   dove 

Srlafi  d'una  Donna  di  cute  rigida,  e  fliràta  come  pelle 
tamburo  y  cercò  TAntore  ,  ilccome  convenevole  era  , 
Tiadole,  e  le  cagioni  •  I>opo  varj   diligenti  efami  con-' 
chiufe  egli ,  aver  quefto  potuto  derivare  dall'  impedi- 
mento della  trafoirazione  ,  e  dell'  ifpirazione  della  cute 
dal  provvido  Idaio  iftituita  a  grandi  e^  giovevoli  ufizj ,  e 
particolarmente  perchè  da'  nottri  corpi  Ivaporaife  l'umor 
peccante ,  e  fbverchio  ^  e  veniffe  a  lupplirfi  alle  perdite 
di  Quell'  umido  .che  di  continuo  efce  per  gli  vafi  efalan- 
ti  delle  vene  fuccutanee  •  Ma  queAo  impedimento  don- 
de ebbe  origine?  Conghietturò  il  bravo  profeflbre  ,  che 
nato  foITe  da  dn'  oftmzioae  delle  glandule  fuccutanee ,  le 
quali  divenilTero   inette  a  ricevere  dalle  arterie  la  pro- 
porzionata materia  neceflaria  a  conservare  la  cute  pie-^ 
ghevole^  e  molle.  Dopo  quefte  conghietturecercbilSig. 
Curzio  dì  portar   rimedio  allo  flravagante  morbo  ^  prima 
(0  bagni  S acqua  dolce  ,   i  quali  non  furono  alt  infermi 
nmfolamente  inutili^  ma  ancora  nocivi  ^avendole  cagio- 
nata, moleftia^  e  pefo  maggiore  della  ctttOy  e  fpafmottcht 
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contrazfem   W  mufcoli  delle  iracch  .^  delh  gamlhg  .  Cf»- 
dendo  il  nojtro  valente  M^ico  ,  €h  (io  addiveniffe  dalla 
gravità  deìF  acqua  dcnfy ,  penso  a  volergliele  dure  in  va* 
porC'i  P^fch^  ^os)  riceveffe  il  beneJi?^io  delF umido  ^  $  non 
f incomodo  del  pefo  •  fece  adungm  apparecchiare  una  Jiufa 
vfiporofa  nel  proprio  letto  delP  ir^erma  y  ordinata  in  modo  , 
che  il  vapore  efalant^  dalPacqua  bollente  circondaffe  e  ba^ 
^affe  tutto  il  fuo  corpo  ,  non  altrimenti.^   che  Jef offe  da 
folta  nube  circondata .  Quefia  cma  fu  ottima ,  perchè  dopo 
il  fejìo  giorno  cominciò  Un/erma  a  jfudare  ,   e  cosìftiprif^ 
/eguito  il  bajgno  fino  in  venti  giorm  •   Quindi  comincia  ii 
Sig*  Curzio  a  darle  ilfierodilatte^^  interponendo  allora  due 
0  tré  giorni  alla  volta  di  ripofo  dal  bagno  ,   il  quale  fiera 
paffav/t  per  orina ,  e  in  mancanza  ufava   eri/hrt  dolci ,  o 
£lettuarto  di  Caffia  .  Z^  fé*  dipoi  cavare  tma  libbra  di  far^ 
gue  pel  piede  y  e  in  capo  a  quaranta  giorni  di  bagno  va^ 
porojOy  s  incominciò  ad  offervare  aualche  mallessza  nella 
cute  delle  gambe  •  E  perchi  Paria  frefca  noeevale  j  la  mef* 
fé  in  luogo  Ove  ^atmosfera   e^a  dilata  S  un  grado  oguaU 
di  calore*  Qtà  facendofele  di  tempo  in  tempo  praticate  qtiai^ 
che  vaporojobagnoy  e  bere  a  tutto  paflo^  tni  acqua  antivi" 
nerea  diluta  ,  e  rinfrefcata  nell*  Oìfiqua  amttn^i  tiel  tratta 
di  cinque  mefi  la  moUevza  della  cuse^^  che  era  incomincia^ 
ta  dalle  gambe  ^  andìò  fempre  diflendendofi   fino   alle  eo^ 
fcie ,  ed  tn  qualche  maniera  alle  braccia  .    Ma  fer  vanirà 
una  volta  a  fine  il  signor  Dottor  Cunzi»  fi  deliberò  a  pat'* 
gere  un  rimedio  efficace  ^    che  con  forza  poteffe  rifolvert  ^ 
^  condurre  à  perfezione  rincominciato  rijanamento  «  Diede 
dunque  alPiiferma  per  bocca    il  folo  y  è  femplice  Argemn 
vìvo  ben  depurato  y  e  fpogìiato.  da  tutta  la  fua  naturai 
piombaggine  y  fenza  altra  preparazione  y  avendola  prima 
purgata  con  due  oncie  di  Caffia.  ^  a  una  libbra  di  fiero  y 
e  una  cavata  di  fangue  ^  Durò  a  prendere  così  il  Mercuria 
per  la/pazjodi  quattro  mefi  ^  avendo  cominciato  dal  pe^^ 
fo  di  Cinque  granelli  unito  ad  una  fola  mezza  dramma  di 
Cajfia^  con  Jopra  beverci  fei  oncie  dei  decotto  di  Salfa^ 
pariglia ji  fatto  per  femplice  infufione  nelPacqua  bollente , 
T^cfco  già  e  non  caldo  •  Dopo  dieci  giorni  fu  agjfitmto  ttn 
granello  di  Mercurio  fino  a  dodici  ,  né  giammai  fu  oitre^ 
pajfato.  Méntre  ìperò  f  inferma  prendeva  il  Mercurio  ^  con- 
tinuava a  dimorare  in  luogo  a  un  calore  eguale  ,  praticane' 
do  di  quando  in  quando  il  bagno  vaporofo  •  Con  quefta  cu^ 

ta 


•  •  -*-  '  ' 


D'Italia  Lib,  I.  Cap.  VII.  1*7 

ra  in  eafo  a  qmttrty  mefi^  che  coipinciò  apf^rKhriitMei/h 
curio ,  comparve  nel  rnefe  di  Marzo  un  certo  fudoi!  yi- 
fcofo  ,  e  la  cute  afTai  pììt  pieghevole  >  ma  nel  fine  del 
detto  mefe  comiacib  a  comparite  una  efBorefcenza  in 
tutta  la  cute  y  la  quale  divenne  poi  puftulofa  con  ardore 
e  prurito  n^oleAilBaio.  Sorpefe  allora  l'avveduto  Medico 
il  Mercurio ,  e  diede  alF  inferma  ott'  once  di  fiere  me- 
fcolato  con  quattr'  once  delF  infufione  di  Salfapariglia  , 
e  la  fera  una  efprefliope  di  ferali  di  papavero  biaoco  fat- 
u  coir  acqua  di  Ninfea.  liaJleatò  cosi  il  prurito ,  eneU 
le  nuvolette  ,  che  fi  {laccavano  y  riconobberfi  de'  globet* 
ti  Mercuriali  y  ma  n^l.  meff^  di  Maggio  la  pelle  videfi 
interamente  purgata  da  ouell^  pudqle  ,  moUe  e  flefl)bi« 
le,  e  fen:;a  veruna  mokitia  pQtè  Tinferma  far  qualunque 
eferciziO)  e  movimento»  Diedefi  poi  ad  effa  il  latte,  ed 
ora  è  per&ti^ment^  fana ,  19  ferv«  d'aQiftem^  nelfuddet- 
to  Spedai^  «i.  L autore  fpiega.nel  libro  le  cagiotii  )  che 
paoQkrlgi  ad,  una  m  cura ,  e  infieme  moAra  aefiere  nel- 
la buona  sFifica,  y  nelU  Notomia  >  e  nella  Medicina  tnol-^ 
to  ve^^atò.       , 

Xl.^  ReA#k  ora  por  ttltiaK)>  chu  fi  mentovi  un  libro  di 
Botanica.* ... 

Indices.  Botanici ,  <^  tnateria  medica  f  fuibùs  plantarw» 
gentr^  haBqnus  injlitutif:' firn flictum  quo fHttamvui* 
gapium  9  fwim  ex^picomrf^  mmim  y  &  faculMesfum^ 
matim  recenfentur .  Àcceàit  Hmi  tubl'm  UmomeUftt 
brevis  hiftoria .  Bononia  1755.  4. 

Il  Padre  del  Sig,  Gaetam  Monti  Aami;ò  ,  faranno  j)re(ro 
a  ^o.  anni)  ui^  fopoigliant^  utililUmo libro*  Volethque- 
ito  ri  (lampare  ,  e  '1  Sig.  Pfttrofm  Mqnti  altro  figliuolo 
deir  Autore  pensò  di  ndurlo  in  miglior  forma  ,  e  d'ampli- 
arlo  ancora  9  ma  la  morte  g^'  interruppe  un  ii  landev}dl 
difesAO.  Il  Sig.  Gaetano  adunque  fqttcntrò  al  Frateliom 
q^elta  cura,  e  per  rendere  il  libro  agli aMatori deBaSn»- 
jria  Botanica  fiii  dilette  volevi  ha  pfemelS^  unabreve:ib> 
ria  dell'Orto  Botanico J^/i/p^^ic/f  •  Cominci^quefta da !««•>' 
ca  Chini  j  non  perchè  rAutON  credalo  il  ^imo  fonda** 
tare  di  cotal.  Orto  (  al  che  ripugnano  alcune  non  iCpre- 
gevoli  conghic^tarc  )  ma  jfetek  ^gli  fenza  dubbio  ne  fh 
E  precipuo  ampl^toie  s  ei  ohre  a  ciò  intandcadfBm»fii 
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della  Botanica  j  perlochè  dal  Mattioli  viene  affai  coixl^ 
mendato  •      ' 

CAPO     Viri.     • 

4        I  ' 

Libri  che  riguardano  PUomò  in  Società» 

I.  T  L  Principe  di  Gòntì  Armando  di  Borione  tìegMnkU 
X  mi  anni  della  Tua  vita  diedefi  a  praticare  le  mafTH 
me  piili  rigorofe  della  morale  Cridiana  .    Frutto  è  ftato 
un  libretto  intitolato  :  i  doveri  de  Grandi ,  nel  Quale  egli 
moftra  gli  oftacoli  che  hanno  i  Grandi  del  fècoio  per  la 
falnte ,  e  ,i  doveri ,  a'  quali  e  per  la  nafcità  loro  5  e  per 
la  lor  dignità  fono  tenuti.  Mette  loro  pure  in  veduta  i 
mancamenti ,  a'  quali  fono  foggetti  e  infìeme  i  mezzi  , 
dbde  ^uardarfene  •   Tra  Talt^e  coTe  vorrebbe  egli  ,  che 
un  Prmcipe  raccapricciaflTe  flccome  a  tremendo  divin  ga- 
filgo,  fé  a  direttor  fuo  fcegliefle  alcun  di quènuoroiDot^ 
tofij  ì  quali  air  anime  danno  una  f alfa  pace  con  tanta  fa-^ 
cilità  fofra  ragioni  ridicole ,  che  trovano  0  negli  intelletti 
loro  ^  0  in  autori  n^demi  ^corrotti  al  par  di^loT&  ^  che  non 
fonop  affaticati  (e  non  per  ifnervare  tutti  i  princtpj  Evan- 
gelici col  di/ordine  della  loro  inorale  .  fondata  non  /opra  la 
verità  y  che  i  cèrta  j  ma  /opra  tali  probabilità ,  chenonfo^ 
no  nemfnenq  probabili .  Un'  anima  buona  ha  giudicato  di 
recare  nuovamente  quefto  fahto  libricciuòk)  m  Italiano  ^ 
e  di  (lamparlo  a  Roma  : 

I  doveri  di  Grandi  ,  opera  fcritta  in  Francefi  dal  Sere- 
nifs^  Principe  di  Conti- Armando  di  Borbone  ^  nuo- 
vamente  tradotta  in  Italiano  dal  C.  D.C.  D.  T.  Ro- 
ma 1753.  12.  pagg.  66. 

Ne  avevamo  già  avuta  una  traduzione  pur  pubblicata  iti 
Stoma  nel  16Ò7.  dall'  Abate  Benedetta  Agente  del  Re  di 
FMncia^     ma  il  novel  traduttore  ha   creduto  di  fare 

Srandiffimo  vantaggiò  a  tutto  l'uman  gencfe  traslatandò 
i  nuovo  quert*  aurea  opericciuòla  (ilir  edizione  Franze^ 
fé  pili  corretta  e  piìx  compita  ,  che  è  quella  da  Dionigi 
'Thierry  fatta  in  Parigi  nel  1666.  Si  è  preineflb  in  que- 
-fta  traduzione  un  lire  ve  r^guaglio  delta  vita  ,  e  della 
morte  dello  zeiantiiTimp  Principe  Autore  •  £'  da  dolere 

che 
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che  àopQ  tanti  anni,  che  1  opera  ,  e  la  tradozion^  Ita^ 
liana  correva  v  non  fìafene  veduto  il  frutto.,  che  fi  fpe- 
rava  dà  alcuni  anche  contro  Tintenzione  dell'  Autore  ., 
conciofiachè  guafi  tutti  i  Principi  dell'  Europa  Cattolica 
hanno  a .  lor  Teologi^ ,  e  Confcffori  que'  benedetti  Pro^ 
iabilifii  y  contro  de'  qualf  pretendefi  che  tanto  calcaffc 
la  mano  il  Serepiffimo  di  Conti.  Forfè  la  novella  tradu- 
zione avrà  miglior  fortuna  •  Almeno  ella  è  (lata  buona 
pet  vendicare  un  Novellifia  ,  perciocché  avendo  egli  do- 
vuto difdirfi  di  certe  efprefTioni  contro  una  fentenza  adot- 
tata da  quella  fcuola  )  onde  i  Principi  traggdnfi  quefti 
'Dcttori  àéìContì ,  ficcome  pretendefi ,  (leteftan ,  nella ftef- 
ft  no'Jella.y  ove  corretto  fu  ad  inferire  la  ritrattazione , 
Ila  con  arte  finiffima  faputo  da  quefto  libro  tirare  ap* 
punto  il  paflo  da  me  accennato  ,  onde  quanto  è  da  fé , 
ferire  nuovamente  que'  medefimi ,  a'  quali  voleafi  ,  che 
deffe  foddisfazione  (  i  )  .       ,^ 

II.  Il  Libro  del  Principe  di  Cowr)  propriamente  riguar- 
da i  Principi..  Ne  focgiugneremo  uno,  che  appartiene  a' 
Miniftri  di  Stato  .  Noto  è  ,  che  la  Repubblica  dir<?wl?-. 
zia  ha  Tempre  mai  dati  Uomini  egrcgj  in  ogni  maniera 
di  profefiloni,  ma  in  quella  del  governo  principalmente , 

?KT  la  quale  ella  è  la  maraviglia  di  tutte  le  nazioni  ,  e 
a  gloria  dell'  Italia  pili  luminofa  .  Ecco  un  libro  ,  che 
})rèifo  i  buoni  conolcitori  di  tali  materie  rafTermeralle 
vie  piti  quello  vanto  chiariffimo  *• 

Vuomo  di  Governo  ^  trattati  due  di  Niccolò  Donato  .^  Ve- 
rona 1753.  4.  p^gg.  44S.  fenza  la  Prefazione  >,  eTln" 
dice  de  Capitoli . 

Un  Uomo  di  Governo  fi  può  fotto  due  afpetti  confide- 
.  rare  ^  cioè  o  come  in  difpofizione  ad  entrare  ne^  maneg- 

Si  civili,  o  come  già  alla  tefta  de'  pubblici  affari.  Ocre- 
i  due  diverfi   riguardi  danno  al  nobile   Autore  la  divi- 


fione  dell'opera  in  due  trattati.  Nel  primo,  che  divifoè 
in  20.  Capitoli,  efponci  egli. le  principali  Qualità  e  na- 
turali, ed  ac<]ai{tate  9  che  aver  dee  un  Miniitro  di  Stato  ^ 
cioè  Tarte  di  ben  rilevare  le  inclinazioni  de'  Principi  ]E- 
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Ùttii  e  de*  loro  Miniftri,  le  forze  degli  Stati ,  I  doventi 
del  Pàefe,  gli  aggravj,  il  commercio;  lapehetraliòtìedi 
ipitiro  )  la  qaale  nafcer  faole  da  un  fervido  terflperamea^ 
tOj  dalla  cognizione  di  una  buona  logica ,  dairaffuefa^io^ 
tie  alla  difaminl  delle  cofe  ,  e  dalla  fperienta  ;  la  j^ron^- 
tez2a  di  metite  coti  alcuni  mezzi  ad  acquiftarla  più  op- 
portuni ;  finalmente  i  modi  pìii  acconci  a  beh  efprime- 
re  i  fehtimenti  deir  animo  «  PafTando  al  fecondò  tratta^ 
to,  il  quale  è  compoflo  di  15*  capi  ,  ihbilifce  il  N.  Aé 
tre  generali  maffime,  colle  quali  fi  uuò  ogni  governo  re* 
gelare  fecondo  tre  diverfi  fini  propofti ,  cioè  1*  di  cerca- 
re la  fola  confcrvazione  dì  quel  che  fi  pofTicde .  2.  di  di- 
latare il  dominio,  o  lo  flato.  ?•  di  fecondare  le  congiun^ 
ture  de'tempi)  ed  abbracciare  l' una  delle  ^«^  ^^o/?f  rfjajp-^ 
me  ;  propone  appreffo  i  mezzi  di  foftenerlè ,  e  di  recarle 
ad  effetto  giufta  la  diverfltà  delle  circoflanze  .Gli  ufìil 
deir  Ambafciadere  fono  ancora  trattati  con  molta  gravi;  ' 
tà  ,  e  dirittura  di  rìfleffioni  •  Le  ragioni  pih  fode  ,  gli 
efempli  piìi  luminofi  d^affennati  Miniftri  ,  i  tratti  pia 
intuitivi  della  Storia  fono  i  fondamenti  ,  iti  quali  tutta 
fi  regge  queA*  opera ,  della  ouale  ,  fé  a  nói  fofTe  perve- 
nuta ,  avremmo  volentieri  dato  Un  eiJrattb  più  amiho  , 
Noi  abbiathol  tratto  da  ciò  ,  che  ne  fctiVono  gli  Auto^ 
ri  delle  Memcfrie  flampate  dal  Valvafenfe  (  'té'z.  pàrt.l^ 
f,  21.  )  e  1  ì^emto  Nóveilifia  (  N.  V.  l'fiì.  paggé  ipij 

e     fCPPm      ]  '      ' 

III.  Dalle  fleffc  Memorie  (  T*  ^.  p.  z.  e.  So.  )  dqÌ 
qui  ricopieremo  il  titolo  d'altro  libro  r 

Rifpojia  in  forma  di  lettera  al  Quefitó  fitto  fklta  dignì^ 
tà  de^  Magiflrati  ,  dell\  Avvocato  Gaetano  Orlandi  • 
Roma  17SJ.  /. 

L'Autore  viene  àccufato  d'avere  nel  fuo  fcrrtfo  ^fK  ih, 
opera  anche  documenti  apocrifi.  Converrebbe  avere  il llr 
fero  p^t  giddicare  della  verità  di  tale  àCcufa. 

IV.  Alle  arti  daremo  qui  luogo ,  ficcoaie  abbiafn  fat- 
to altre  volte  .  E  prima  ci  fi  pretefatà  usi  Ubró  di  que'- 
fto  titolo: 

Memorie  degf  Intagliatori  Moderni  di  Pietre  dure  ,  Cam^ 
meiy  e  Gioje  del  fecola  XV.  fino  al  fecola  ìlviiu  Livorno 
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t  no^rì  leggitori  avranno  àna  badevoi  notizia  iì  quedd 
«rilifFimo  libro  dalla  Prefaiione ,  che  vi  premette  F  Au- 
tore Sig.  Andtea  Pietro  Ghtlianelli  Sacerdote ,  e  Maeftrò 
d'  Eloqucnza^  fe«l  Seminario  Arcivefcovile  di  Firenze  * 
NelP  ozio^  àie'  ^gli  (  ;l^.  IX.  )  delle  yac&fìzs  Autunnali 
delFanna  i7ji,  fo  feci  ^  per  onefto  privato  inteftenimentb 
non  meno ,  che  per  utile  e/ercizip  del  tradurre  ,  di  cui  tf- 
vea  io  nei  paffato  cor/o  fcolaftico  appunto  date  le  teorie  a 
guefti  Alunni  del  Seminario  Fiorentino  >f  la  pre/enteTradu^ 
xione  dalia  lingua  Ftancefe  delP  erudito  ed  utile  Trat^ 
tato  fipra  le  Gemme  intavoliate  ^  pubblicato  in  Parigi  l'an^ 
fio  1750.  dal  dotto  e  fpirttofo  Autore  il  Sig.  Pietro  Mariet* 
•  te.  Parigino^  e  tainmentato  con  lode  ne^  fogli  52.  e  54.  deU 
ie  Novelle  Letterarie  di  Venezia  per  Panno  175  iw  II  Celebre 
S^.  PYopofto  Gofi^  nella  cui  ricca  Biblioteca  /«  leggeva  • 
f^ndt}  il  mio  coflume ,  quefìo  erudito  Libro  ,  non  manto 
tvfio  di  farmi  rawifitfe^  che  era  quejli  -uno  de  libri  eie» 
tnentarj  pet  ^Antiquaria  >  degno  percih  d!  effere  trasferita 
nelP  Italiana  favella  ^  e  fatto  comune  a^nojìrij^  i  quali  in 
gran  numero  vi  fono ,  sì  per  i  Mufei  che  pojjeggono  ,  sì 
per  i  Profejfori  avuti  anco  in  quefio  genere  eccellenti  ^  ram^ 
mentati  con  lode  :  cofa  in  vero  rara  a  legger^  P^W^  tino 


gtìaPori  moderni  in  Gemme .  E  da  quefiò  cominciai  la  Tra^ 
dftziàne  ^  rifolutomi  dC affettare  à  compierla  in  tutta  Pope-- 
ra ,  mtandó  io  vedeffi  dal  pubblico  gradimento  felicitato  que^ 
Jh  /aggio  é  Ella  è  quefta  una  cautela  da  ufarfi  nella  de-- 
iicatezza  del  prefente  jecoh ,  che  fdegrta  ornai  ^  come  cctmu- 
ni  e  triviali  Jimili  Traduzioni  dal  Hngxiaggro  Franccfe  , 
alP  Italia  ancora  infiefrie  cai  Mondo  tatto  rendutofi  not0 
^ affai  e  famigliare .  pi  qui  è  ,  che  per  rendere  pia  /offe- 
ribiie  quefla  Traduzìorft j^  e  per ,  dirò  così ,  imprezicffirla  , 
io  le  aggiunfi  còl  coff/tglio  del  lodato  Sig.  Propoflo  Gvrì  l§ 
Storia  ancora  degti  Intagliatori  ^  h  quale  condujje  ^l^Cà- 
voliere  Gimgit^  Vàfori  éal  rinnovellamento  delle  Arti  in  /- 
tnlia  fiìto  alP  anno  156*^  poith^  ad  effo  fi  deve  la  gloria 
éPeffeft  (tato  it  primo  a  trattare  dei  predio  e  perizia  di  que- 
fif^celienti  Imìfori  netta  Fita  di  Vaieno  Vicentini  .  Dopò 
tal  epoca  offervando  io^chi^  P Autore  Parigino  avea  e  ne^ 
Tefio ,  e  nelle  Note  profiftah  dei  profeguimento  ^uné  ta^ 

le 
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te  ftoris  fatto  fino  alP  anno  17^9.  dal  dotto  nàh  menoche 
gentil  Cavaliere  ^ig.  Commendat.  Fraìicefco  Vettori  Fa* 
trizio  Fiorentino  ,  e  Romano  ,  nella  celtare  ed  utile  fua 
Dijfertazione  Clittografica ,  ni  ardii  antota  io  di  condurr 
la  fino  a  quefii  ultimi  Intagliatori ,  che  ha  al  preftnte  Fi- 
renze mia  Patria.  Inoltre  col  conferire  con  Uomini  Lette* 
rati j  fpecialmente  col  rinomatijjimo  Sig.  Barone  Fili fpo  de 
Sto/eh^  iTogni  più  raro  monumento  deli*  Antichità  inten^ 
dentijjimo ,  e  col  preJiantiQimo  Sig.  Propofto  Goti ,  che  in 
tal  tempo  flava  compilando  la  fua  ftoria  Clittografica  ^  che 
ora  fi  Jiampa  in  Venezia  dal  Sig.  Giambatifta  Pafquali  9 
e  deve  ejfere  unita  alla  fpiegas^ione  ^  ed  illuftrazione  ,  che 
ejfo  ha  fatto ,  de  famofi  Cammei  e  Gemme  del  \Mufeo  del 
valcfrofifftmo  Sig.  Giufeppe  Smith  Confole  Britannico  in 
quella  Dominante  j  da  i  quali  mi  fono  fiati  comunicati 
cortefememe  molti  lumi,  e  molte  belle  notizie  ,.con  aual^ 
.  che  notarella  diftinta  *  colla  lettera  G,  mi  lufingo  0  a  ave* 
re  corretto  qualche  abbaglio  prefo  dalt  Autore  Fraitcefe ,  o 
Saver  fupplito  con  qualche  inedita  annotazione  il  detto 
Trattato,  per  rendere  più  pregevole  Coperà  iftejf a,  comepu^ 
rifcontrarfi  ne  i  fupplementi  miei  in  fine  deìF  Opera  .  Se 
adunque  il  Pubblico  ,  di  cui  io  temo  affai ,  gradirà  ilpre- 
fentejavoroj  io  rejpirando  una  volta  dalle  tedkfe  Scola-^ 
Jiiche  facceride  ,  jgli  offerirò  traslatati  fimilmente  gli  altri 
Trattati  contenuti  nelf  opera  intiera  del- prelodato  celebre 
Autore  Francefe.  Per  avere  di  tal  fatica  uri  ideafrecifa^ 
e  per  udire  il  giudizio  dei  SavJ ,  fé  pregio fia  Pintteramen^ 
te  tradurla,  io  tradurrò  qui  fatto  tutta  la  Prrfazione,,  o 
Avvertimento  dal  Sig.  Mariette  premejfo  al  fua  Trattato  j 
il  quale  contiene  i  feguenti  Capi. 

I.  Trattato  delle  Pietre  intagliate. 

IL  Storia  degF  Intagliatori  m  Gemme  • 
Quefto  è  quello  che  fi  e  da  me  trasferito  ,  ed  ara  fi  pub^ 
èlica  \  e  ai  cui  mi  fecero  nonfenza  mio  grand  onore  debir 
tore  alla  Repubblica  delle' Lettere  irSignori  Autori  delle  Ve» 
nete  Novelle  al  foglio  42.  per  Tanno  1752.  ♦ 

IH.  Manuale:  delP  intagliare >in  gemme  ,  efuedepen-- 
denze,  contenente  I.  Defcrizione  delle  Pietre  preziofe,  ed 
altre  Gemme  proprie  ad  intagUarfi .  II.  Pratica  dintaglia- 
re  in  cavo ,  ed  in  rilievo  fulle  Gemme  .  HI.  Della  manie^ 
ta  di  contraffare  le  pietre  intagliate  col  vetro  colorato .  IV. 
CJfervaziont  fulle  dtverfe  mOntere  di  fare  Fimpronte ,  fui- 
*  'la 


P^lYAtTA^  LlB.  tCAp.  Vili.  .  Ifl? 
k'n$miefif  di  legare  te  pu$ff  intagliate^  e-  comefitoit/er^ 
vino  neiìM^ei .  Il^.Ttruhimf  V  ^  Da&ìiiog^pk  ,  o  fia 
Catalogo  ragionato  degli  Autori ,  e  delP  Opere ,  che  tratta- 
nìt  jdiiffietr»  ifrtdgliatè^  Qj^^i^beltijfmì  capifi-f^oi^etòii 
r&'imfvi  -quattro  col  tradurrti ,  ^illujirare  ancora, él^4ì^  fo* 
me  ^i  da  me  tentato  ^éf  0t»  di  fare  del  feconde;  'e'c9sìfà^ 
tendo  renderfi  in- qualche' fatte  benemerito  dei  Détti  y  e  dii 
Signori 'dilettanti  di  firn  li -phfziófe' galanterie  ;  acciò  m 
dyiingMuno  il  pregia  ^  ó  fimpéfhi^fafaèith  éd-infinuarfipt^ 
troppa  iftifimiglianti  gen&ri  di  co/e  «  Abbiado  dim^ue  iti 
qvLcAo^ì'ibtù  L  il  Ragionamento  del  Caiialieit  G\€n%\6 
^JÌXztV^iftùfe'  e  Architétto  Aretino  degt  intagliatori  mo- 
àemi  "tn  Pieti^  dure^  Qafmim^  ^e^Gioje.  IK  IjstSiùthàe- 
•gi^^>  imagi mcori  del  Sig.  M^f^^^  tradotta  diiFranzè/e  • 
IIL  Copk>fo;gi»nte ,  e  ^imotazioni  dell'  erudiliffiina tra- 
duttore •  Qualche  inutile  ripeti/ioiie  delle  ftefse  cofe  è 
corfa  in  quefti  fupplemeft ti  )  t  nMle  i^pte  ;  alcuna  confu- 
sone d'  ordine  pur  fi  vede  j  m^  i  Leggitori  difcreti  per- 
donerannole  all'Autore  r*ji  qilalé  (  p*,  j%.  )  confefTa  que- 
llo difetto,  e  infieme  le, ne  f^ufa  per. aver  edi  dovuto 
%re  kfue  ofTerva^ioni^  inentrè  iktaalmeimfi'mivfno  in 
torchio,  i'fpgiìj,  ed  a  rìtagtldi'stémpo^  eijnèl  òhe  i  pia  , 
fuori  di  Pifpfaj  inviando  pìtt^ìà-pifta  voltar  per  heita  ^a  \ 

parte  del  Mano/critto  **  E  tincé  >^iiì  facilménte*  <voi¥amKf  9  \ 

icred'  io,  perdonarla  all'Atitétè  in  grazia  deUe  beUrno- 
tizie  anche  inedite  ,  che  eeM  Itò  diligintetnencé/ftccGl- 
te«  Ma  .noi  in  ifpezieltà  lodettaid^  h  ^itidi??i'd(a  ,^  e  mo- 
<  dtifa  «litica,  eh?  e'  fa  alia^Sco^ià  del  òig.  Marietìe  (  p* 
102.  )  Per  la  qual  co(a  *  nói  'confeitianio  il  tfldulldre'a 
recarci. in  volgare  il  reftantc  dell\opera  del  Sig.  Mariet-^  '^ 

^te^' \t'  àjb  arritcbftla  driie  .fue  offervazioni  •  JPacendo^  egli 
ciò  con  agio,  potrà  lebifareque'  due  difetti  ^  che  egli 
fteflb  ingeanamente  rieònofce  in  queAo  fuo  pnmo  lavo- 
(TO ,  e  forfè  potreb^be  riftatu^ario  ordtoato  ,  «  poi-feguire 
a  darci  le  altre  parti  non  meno  ioiportanti  •  M^^-di  ciS 
baftr.    .  '.  •'  -'^  '    -'.'<--      .  ,  .'       •.-  X 

V.  Dopo  aver  noi  regiftràti  in^ahio  tànioi^ftei  poe- 
^tici'dun  l^eneto  BarcaiiMÓ  ,'éareino  qui  vedere  un  Coc- 
chiere >  il  .^àale  ktrùitoe  ^ti^  fuo  figliuolo  dell- arte  4i  bea 
«onofeere^  tfi  nunteneté  /  «  1^  beft  guidare  i  cavalli  • 

Lettera  d!un  Cocchiere  ad  un/uojigiÌ9yW^igtÌ^  ttU 
9  CTo/.  vili.  H  cuni 


J9tÌ^' 


cuns  miti  syvertimentl  wcfffiirj  per  e/erchaft  io»  lo* 
df  I4  Jffùpria  arte^  kimim  ,1752*  8.  pasg*  4^. 

Siedo  Cocchiere  è  ancora  Airi .  tioi!no  dabbeiie  ì  percioC'^ 
è  prima  d'gni  altra  corariDfegna  al  figliuolo  >  cOttìedelH 
bafi  dà  ^ue'  vìzi  guardare  )  i  auàÙ  fembraooomai  cotnu^ 
ni  à  fimil  fatta  dig^nte^  Sia  benedetto..  Ot  ci  vqtrebbd 
«n  MaAro  di  boOa  ^  il  qi^U  ttgU  altri  MiAri  di  {k)(U 
deite  carìutevolmeDte  precetti  per.uoa  aflralTtaàìre  1  tf^ 
veri  Wand^ù^con  obbligarli  o  a  prendere  U.  porti  rin-' 
carando  di&rbitanteììiente  la  femphcevettulra.^  o  4  P^* 
gliar  più  cavalli  ^  che  non  converrebbe  ^  e. con  dar  loird 
cavalli)  che  ci  voglia  un  continuo  miràccdov  perché  non 
/]  fracaffi  il  caleife  )  e  noà  kompàfi  il  collo  il  pa0eg« 
gku^  e  ];K>{tiglioni  più  befli^-degli  f^ttCì  cavalli*  ' 

C    A    t    0     ÌX* 
Lìhri  dì  Ceo£r^a^ 

1.  IVT  Òtt  Vorrà i  crei*  io  >  alcun  niatir  tnoco  ^  f^erchè 
iM;in  <)uefto  capo  parlerò  di  alciioi  libri,  che  ancor 
tr&  iibri  di  StoHa  potrebbonfi  regiflrare .  La  gran  parte  t 
eh«  in/eOTthà  laGeografìfty  pub  giuflificarmi  ^  nella  tnan- 
canlà  ttiaffinfiamente  dallfi  Jibri  ^  queftà  facoltà  apP^^; 
teneteti  »  Baderà  dunfjue  .^c^eUnare  ,  che  ù  ìraccoltd  d^ 
Viai^l  intrjiprefo  à  fiftattiparfi  in  Volgar  lingua  dal  V4h 
vajenfi  in  Venezia  Va  |li0*eguenddS  con  tutta  il  tdiot^  * 
e  (w^  |>iù  volgiarlioci  ad  altri  libri  * 

•  Racfóha  JtpJJ^erva^tmt  curìafefopra  U'imnìerà  drijivètii 
è  cofiumi  i  gli  ufi  ,  il  carature ,  h  differenti  lingua  ) 


fia  Studia  fener4le  ^  %;ivutj  jyatura^ej  remica  ^  ^i^- 
liéi^4  di  tutti  i  pvpàli  d^l  monda  i  dm  Aiuéte  hàt»" 
bert  5  traduzione  dal  tranc^^  •  Tomo  quarto  «  Venezia^ 

Due 


'.*    V 


^    iD^lrALtA  Lift.  i.  Cap.  IX.  ut 

Due  libri  compongono  quéfto  tomo^  NeF  primo  in  nd^ 
ve  capi  abbiamo 
la  Motàvian 
Ul  Ftancmìa  ^ 

Circolo  Elettotale^  o'i  Saffi  RenOé  In  quattto  capi  vien- 
ci  nel  fecondo  libro  data  contezza  delle  Provincie  unite^ 
e  de^  Paefi  Baffi  »  Ecco  alcuni  tratti  ^  che  abbìam  credu- 
to dover  effere  a'  leggitori  o  di  alcun  vantaggiò  ^  o  di 
maggior  diletto»  V^ha  in  Boemia  ^  dice  l'Autore  p.  7.  fnolr 
ti  bagni -^  onde  le  acrile  fono  ftimatijfiìne  ;  i  pia  Rinomati 
fono  quelli  di  Toeplstz ,  di  Kutufbàd  ^  e  dì  Catlftad ,  mh^ 
fu  féopetto  fitto  il  Regno  dì  Catlo  JF»  famtò  1540.  Sian^ 
debitori  di  quefia  fi^opena  a  un  piccolo  C4ne  ^  the  ca'cciànr 
do  ébbe^  la  dij^razìa  di  bfuciarvifi  le  zampe  •  Le  acqua 
fnineralt  d^Eget  fino  ancora  mi  una  grandi  riputazione  * 
Le  montagne  ^  onde  la  Boemia  i  circondata  formano  un^ 
parte  delT  Ircmia  0  della  felva  nera  ^  che  efiendevafi  un 
tempo  quant]  era  Unga  la  Germania  ^  ma  che  trovafi  t^gì- 
dì  tagliata  in  molti  luoghi  »  Vicino  a  Praga  vedep  la  fa* 
mofa  montagna  bianca  ^  la  quale  non  ì  compofta  che  di 
talee  ^  La  pia  grande  montagna  (della  $)t&i)  fi  i  queU 
la<y  che  vien  chiamata  le  montagna  de^  Giganti  ^^  e  che  fa'" 
para  la  Sl^a  dalla  Boemia  •  Sopra  di  ifuefta  fcargefi  la 
famofa  fontana  di  S.  Giovanni  ^  cui  in  folta  vi  accorrono  le 
perfoné  0  ptr  divozione  ^  ù  per  èevervi  delle  acque  di  qua- 
fta  fonte  ^  che  fono  falubrifflmé  4  Qfièfla  montagna  può  itt 
oltre  effere  tonjiderata  come  il  Baw>metro  de\Boemt  e  de^ 
Silefiani^  perche  ella  ptefagiffe  tutu  le  mutazioni  di  tempo 
che  devmofuccedere  ^  fecondo  chi  illa  è  pia  o  mem  copitta 
dì  nebbie.  Trovanfi parimente  fipra  quMa  montagna mìflti 
piante  ra^^  e  diver/e  miniare  aoro  e  a  argento^  Ne^  tempi 
andati  eranvi  molte  altre  miniere  fimili  in  varj  altri  lu^hi 
della  Slefia ,  ma  in  oggi  fi  fono  quafi  interamente  perdute  k, 
Abbonda  in  oltre  la  Slefia  in  vane  forte  di  pietm  prezio^ 
fe^  come  diamanti  ^  rubini  ^  topa^  ,  fmaraldi  er.  i  vien 
da  alcuni  afj'erito  vederfi  delle  madreperle  mi  fiume  Zh» 
eis  ^  ».•!)#  tutti  gli  e&fizjfàcri  (che  fona  in  Vienna  jH 
Auftria  )  quMo  (  p.  46.  )  ehi  menta  la  maggior  attinm-- 
ne  fi  è  la  Chiefa  Cattedrale  di  Santo  Stefano  ;  ella  è  tut-^ 
ta  fabbricata  di  marmo  ^  ed  ha  cinquanta  fette  pertiche  di 
lunghezza.^  è  ottanta  d$  larghezza.  La  torre  ha  i^y*  pit^ 

Ha  di 
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di  d'ultffCOfd  i  *)  »  /«//tf  cM  fommità  fi  fia  una  doppia 
aquila  néra  ,  che  tiene  jn  uno  de/uoi  artìgli  una  fpada  9 
nel f  altra  uno  fcettro^  e  porta  fui  petto  le  arrni  d'AuJhriak 
In  auejia  Chiefa  feppellivanfi  gh  Arciduchi  ìT  Auliria  ^^  e 
*òi  fi  vede  ancora  il  fuperbo  Maufolto  del f  Imperatore  "Fe^ 
derico  III,  In  feguito  poi  gii  Arciduchi  hanno  f celio  per 
luogo  di  Uro  fepoltura  il  Conventa  de"  Cappuccini ,  ove  v 
hanno  eretta  una  ricca  Cappella  0  Vi  s^  ammira  fptxÀalmen" 
te  la  magnificenza  defepolcri  de  tre  ultimi  Impetadorì  * 
Leopoldo ,  Giufepfe  ,  e  Carlo  VL  Quefla  città  è  ornata  et 
una  Univerfità  fondata  fanno  12^7,  dall' Imperadore  Fe^ 
derico  li.  a  uni  Accademia  ^  la  quale. non  v  è  Jìaòilita  che 
da  alcuni  anni  m  quà^  i  uri  Accademia  di  pittura,  ^^  e  JT 
una  celebre  Biblioteca  ,  in  cui  contanfi  più  ai  cento  mila 
volumi  di  libri  flampati  ,  e  pia  di  dieci  mille  manofcrit^ 
ti  • . .  \  é  •  La  co/a  più  fingoìare  ,  che  vedafi,  (  Del  Duca- 
to della  Carniola  )  fi  è  un  lago  (  p.  55.  )  vicino  a  CzirnitT^ 
JEgli  ha  una  lega  di  lunghezza  ,  e  una^  rnezjza  lega  di  lar- 
g7)ezza  j  in  ejjo  vi  fono  tre  IfoU ,  ed  è  circondato  da  mon^ 
tagne,  L  acqua  di  queflo  lago  fi  perde  alle  volte  per  con-- 
dotti  fotterranei  ,  ed  egli  fé  ne  rejia  fecco  •  Comunemente 
quefto  nafce  una  volta  ananno  ,  rientrandovi  pofcia  con 
grande in$peto  f  acqua»  Quando  le  acque  cominciano  ad  ab^ 
bajfarfi ,  ne  fono  avvertiti  i  villaggi  vicini  con  fmno  det^ 
le  campane  :  allora  tutta  la  gente  v^  accorre  ^  e  vi  fi  pren-- 
de  una  gran  quantità  di  pe/ci  .  Venti  giorni  dopo  che  te 
acque 'fi  fono  affatto  f colate  ,  vi  fi  fega  un  ptùmo  fieno  ^ 
fatto  queUo  ,  vi  fi  ara  la  terra  ^  e  vi  fi  femina  del  rm^ 
glia*  Ufi  altra  maraviglia  di  cotefio  paefe  fi  è  la  prodigio- 
fa  quantità  di  mercurio  j  che  traèfi  dalle  fue  tpimere  j  ove 
d^  ordinario  v'  ha  pia  di  ^oo.  operaj  che  vi  lavorano  ^  Nel 
iò6^»  quefle  miniere  rendettero  ducertto  cinquanta  fei  mille 
libbre  S  argento  vivo . ...  La  fiala  delle  Antichità  {  che 
vedefi  in  Monaco)  ì fpaziofiflima  (p.67.),  intomo  acuì 
Jìanno  difpofii  novantadue  butti ,  e  più  di  quattrocento  aU 
tri  pexxA^  lavori  de  più  infigni  uomini^  e  che  fono  £  una 
venerabile  antichità  ;  ma  nulla  eguaglia  la  ricchezza  del 
teforo.  Vi  fono  molti  fervìzj  da  tavola  i  oro^  e  molti 'altri 

— ^— — ^^^— ^  ■  ■  *■  — ^— ^^        ■  — ^ — ■ — ■ — ^ — ^ 
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(  I  )  Altri  ne  contaao  foto  4$4.  Dicefi  che  nel  1544.  foffc 
quefta  magnifica  torre  incominciata  1  e  finita  Colo  nel  i4Q9* 


':-  -  ■  nft I ^iìiim^É^     Mw-        f 
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tfoji  prezlofi  ,  una  ^uantkd  ptodi^iofa  di  ^toffè  perle  ,  di 
diamanti^  rubini  ,  e  offre  pietre  OrientaU  a  ima- perfetta 
belietza  ;  una  infinità  d^  eccellenti  quadri  \  l^ivorì  cutiofi^ 
medaglie  e  altre  rarità^ ,  tra  le  quali  un  nocciuolo  di  ciriegiay 
fu  cui  v^gonfi  diflintamente  cenquaranta  tefteìn  fcultu^ 
ra^  e  una  gondola  di  legno  peptificato  ^  ineut  fianno  ferita 
ti  quefti  due  verfi  : 

Palma  fui ,  coepi  lapidefceTe ,  cimbuia  nunc  fiun  ; 
Si  non  Neptunus ,  navka  Bacchus  erit  • 

La  gran  Galleria  è  lunga  cento  fettanta  piedi  ,  e  larga 
quindici  :  t^lla  è  ornata  di  bafft  rilievi  e  di  quadri  ,  tra 
quali  dijlinguonfi  i  ritratti  e  1  nomi  dì  trentafei  principi 
antenati  dell  Elettore  ^  con  (;arte  fu  cui  flanno  rapprefinta* 
te  varie  Provincie^  Ctttà  e  Fiumi  de\fuoi  flati  .  Un  altra 
gallerìa  ^i  che  ha  fejfanta  tre  piedi  di  lunghezza  fopra  di  - 
ciotto  di  larghezza  ^  e  del  pari  tutta  ripiena  di  fimili  or» 
namenti  :  la  maggior  pape  delle  Pitture  rapptefenthno  le 
florie  de^  Principi  e  Principeffe  di  quefla  cafa  .  In  capo  a 
cotefla  galleria  v  ha  una  piccola  camera  ^  che  riguarda  fo^ 

,  fra  un  bel  parterre .  Anche  quefto  luogo  ha  qualche  cofa  che 
incanta  ;  i  quadri ,  onde  è  ornato ,  non  contengano  eoe  dol- 
ci  idee  ae*pfà  innocenti  e  grati  piaceri  •  •  •'  .  1/  ^  Caftello 
(  di  Norimberga  )  è  fopra  un^  alta  rupe  (p-BjO  ejauna 
figura  irregolare  ;  di con0  per  certo  che  il  pozzo  di  quefto 
Caftello  abbia  mille  feicento- piedi  di  profondità .  Meftranfi 
in  una  delle  fale  di  cotefto  Caftello  quattro- Colonne  Corin* 
tic  dì  circa  quindici  piedi  ^altezza  .  Corre  fra  il  popolo 
tradizione  ,  che  il  Diavolo  le  abbia  portate  da  Roma  Julia ^ 
disfida  che  gliene  fu  fatta  da  un  Monaco^  Gli  ornamenti  *, 
che  fervono  alla  con/aerazione'  delP  Imperadare  ,  fono  cuftoi- 
ditt  nella  Chiefa  delP  Ofpitale  :  la  Corona  è >d^  oro  ^  e  quaft 
tutta  coperta  d$  pietre  preziofe j  ella  rum  è  ehiufa  j  e  in  ve* 
ce  de^ fiorì  delle  Corone  Ducali ,  v  ha  delle  lamé  rotonde  in 
alto^  che  s^  uni f cono  negati  ^  e  che  fanno  il  giro  della  ber^ 
rena  .  Sono  effe  fette  ,  e  quella  che  fta  fui  dinanzi  è  la 
più  riccamente  ornata  :  ai.  effa  vi  fopraìià  una  Croce ,  e 
un  femicircolo  appoggiato  tra  le  due  plache  di  dietro  s^in- 
nalza  per  dì  fopra  la  berretta  ,  e  l  unifce  a  IP  alto  della 
Croce  •    Lo  fcettro  ,   e  il  Globo  fono  d^  oro  ;   dicono   della 

fpada  che  tm  Angiolo  P abbia  portata  dal  cielo-»  La^  Dal^ 

H    5  -   /  wati^ 


\ 
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maticM  dì  Carlo  Magno  è  violetta  e  fregiata  dì  perle  ;  il 
Manto  Reak  n\è  ricamato  e  fpaffo  é[  Aquile  a  oro  con 
quantità.  Ji  gioje  .  V^  ha  in  oltre  Ut  cappa  ^  la  fiola  ,  j 
guanti y  le  calzette <,  e  $  Borzacchini.  Confervafi parimente 
in  quejìa  Chiefa  ^  il  ferro  della  Lancia  di  Longino^  e  un 
perxiy  della  vera  Croce  ,  in  mexxjo  a  cui  t)  è  un  buco  J^ 
uno  de^  Chiodi  .  V  Arf enaie  di  Norimberga  è  unoi  de*  più 
rinomati  di  tutta  la  Germania .  F^  ha  due  gran  Ja le  lunghe 
eia/cuna  ducento  cinquanta  pàjji  j  e  ripienijjitne  d'armi ,  ma 
che  fono  un  poco  ali  antica  •  V^ha  molti  peTM  di  grofft  can- 
noni d!  un  deforme  calibro  ,  che  chiamanfi  baCtlifchi  y  il 
più  grojfo  di  quefti  pezzi  è  di  trecento  libre  d'i  palla.  La 
Biblioteca  ,  collocata  ora  in  un  Chiojiro  ,  che  apparteneva 
un  tempo  a'  Domenicani ,  è  comPofta  di  più  di  ventimila 
volumi^  che  fono  flati  raccolti  dalle  reliquie  delle  Biblio- 
teche di  molti  Conventi  ne* tempi  delta  riforma*  Il  più  an- 
tico manofcritto  è  di  looo.  arf  ni  y  deflo  è  una  copia  d^ 
Vangeli  con  Preghiere ,  e  Cantici ,  che  Jervivano  alle  Chie- 
fé  Greche  dallora  (2). .  • .  La  Bolla  S oro  (p.  124^)  cu-^ 
ftodita  a  Trancfort  è  un  libro  di  ventiquattro  fogli  di  per-- 
gamena  in  quarto^  che  fono  cuciti  infieme  ^  e  coperti  a  un 
altra  pergatnena  fenza  alcun  ornamento .  Da  un  cordone  di 
feta  ai  vari  colori  ad  ejfa  attaccato  vi  pende  il  figillo  ^  il 
quale  hdl  taL  maniera  coperto  cC  oro^  che  fi  raJJ'om'iglia  a 
una  medaglia  :  egli  ha  due  onde  e  mezza  di  diametro  t 
una  buona  linea  di  groffevm*  Sopra  queflo  figillofta  im^ 
prontato  rimperador  Carlo  IV.  affifo^  e  coronato  ,  tenenda 
nella  man  deftra  lo  fcettro  e  nella  finiftra  il  Globo  ;  alla 
diritta  v^  è^  lo  feudo .  delP  Impero  ^  alla  manca  quello  dì 
Boemia  y  e  ali^ intorno  leggonjt  quefte  parole  :  Carolusquar- 
tus  ,  divina  favente  clementia  9  Romanorunfi  Imperator 
feniper  Augnfius^  e  da  ameitdue  i  lati  vicino  a^  due  fcudi^ 
&  Éohemia^  Rex.  Sul  rovefciofi  vede  come  una  parta  dì 
Caftello  tra  due  torri  y  lo  che  probabilmente  vuol  dinotata 
Rorhay  poiché  vi  fta  fcritto  al f  intorno  queflo  verfoz 

Ro- 


{  z  )  Iti  vece,  che  il  Sig.  Abate  di  Lambert  ci  dcflc  (p»87.) 
notizia  eeila  Cantina  ài  2^rimberga  con  una  giunta  ailài  im- 
propxia^  ed  OfTenfiva  della  Nazione  Tedefca,  ci  raremmo  arpct« 
tati,  ch'eg4i  i^arlafTè  àtìVActadtmia  curie foTrum^  la  quale  è  lift* 
ta ,-  ed.  è  molto  vantaggiQfa  alla  letteiacura  • 


Jfc—i^M'"         Il         iiiTii      iiÉli— 1 
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'Ro&iA  etfpat  mandi  Kgit  OAis  fìrzna.  lotaodi^  ^ 


'  * 


U  Paiamo  pubblico  (di  Cdonia)  è ungr^nde^difizio G^ 

ticù  (p«  i^i,),  in  cui  véggmjR  nioite  faie  ripi0te  d archi  ^ 

frecce^  bahfirejy  tunaffi ,  feudi  ^9  àkn  antiche  armi .  Ae^- 

gonfijéi  ifcrizimi  intorno  alP  wrfmt^  y  che  f eroe  di  facciata  \J 

aqueflo  Paiaoscji  •  La  prima  in  memoria  delFaverQwfare 

ricevuta  gii  Uèj  nel  ntunem  degli  Alleati  ^  e  aver  fatte  due 

pentkdi  Jqpw  fui  Reno  ;  la  feconda  fa  menziam  dalla  Co^ 

ionia ,'  cke  Auguflo  mand^  in  fueJÌQ  Faefe^  fa  temafpetta 

ad  Agfrpfa  cm  fabbrica  la  Ctttà  :i  la  quarta  rìfgtéardail 

ponte  di  pietra  j  eie  JCtftantinù  xà^e  fabbricare  :  4a  ìfuin^ , 

fai  in,  mnte  ^di  Giu9tnian9^\y  ahaie  diede  akvèrta  i^^i  :  a 

la  fifia  .in 'more^ delP Impetadof  Maffimilianà  ,  Vcmranfi. 

fina  va  ^dtteento  fejfanta  Chiefr.  m  Colonia  ,  k  epodi' fona, 

ncchi^u  ift  reltqiiie  ^  hi  eie  fece^dare  a  4^e0a  Qiui  il, 

nome  dì  f anta  »  Nella  cUefaffi^giùre  vedefi  ^nfepolara. 

affai  elevata  4  in  cui  fia  rineUjafa  una  caffa  arrìcehita  nel 

davanti  Mj^preécfe,  >^efh  ^e  rubmi  .  Moftréna^  i» 

altri  la  caffa  destre  Magi  ^  che  fia  ferrata  tra  eancelli  di 

ferra dòrata^ ^  i benché  afferUcana  d^ averne  i  corpi  intieri^ 

nonnefannaperò  vedere  che  le  tefie.  In^ttnquadro^kggefi 

ehe  Elena  "Madte  di  Ùofiantim  il  grande  avendo  fatto  traf^ 

portare  ^nefH  carpi  a  Cofiantinopoli ,  furono  pofcia  da  Eu^ 

jfiorgio  y^cava  di  Milana  trasportati  alla  f uà  Cbiefa  j^  e  di,     .  ^ 

là  a  Colonia  Panna  116^  yj^  ad  ijhnza  e  per  follecitudini 

di  Renaldé^y  the  ne  era  Arcivefccrvà»  Quefia  è  una  di  fuel-- 

le  tradìxiani^ nasàanali  y  h  fuate  da  altro  non  travajt  ac^ 

ereditata  che  dalla  credulità  dei  popolo  (  ^  )«  Nella  Cbiefa 

di  Sant*  Orfala  ^  che  è  una  collegiata  di  Canonici  e  Cana* 

nicheffij  vegganfi  malte  ton^be^e  intorno  al  caro  i^na  gran 

quantità  dijpolpate  affa  difpsfte  in  ahi  armari  «  Cogliona 

che  fuefie  panò  ìe.  offa  di  Sant^  Orfala  ^  e  delie  ^»$^  mila 

vergini  fue  coìnpagne^  che  fecondo  la  leggenda  furano  tru^, 

eidate  a  Cohnià. dagli  Vrmiimmù  138.  Altro  non  fi  vede 


{  f  >  Quefta  è  una   intollcrabil  franchezza  dì  trattare  da 

^radizion  popolare  uà  punto  di  ftoria  il  più  certo  >  che  abbiafi 

'  nel  baffo  tempo".  Vcggafi  '^^^ajp  nella  VfJJfrtayùtii  apologetica 

^  àc'^corpi  4c^a-  OerAiapA^f  e  7^ia^/?é.  (■|>4|g;g«  52.  e  fag^^.)  e  aell' 

Appendice  (p45.  44- */ps:^») 


per  ogni  lato  in  quejla  Cappella  lungo  la  muraglia  che  té-» 
fte  recifé^.umbe,  di  fanóuilì ,  m^affitne  ropimde .tariate 
per  metà  coperte  di  velluto ,  o  d'altri  panni  ricamati  £  oro^ 
d^  argento  y  e  Ai  ftta .  V'*  ha  parinknte  a  Coloma  ììjw'GAìV- 
fa^  QM^'tatu  dt  Canonici .£%iamata  de*  Maccabei  ,  .cì;|  cui 
vi  fi  mafirano  i  corpi  di, que- fette  frattUi  e  delitti  bro  mu^^^ 
dre  k  SuU*  Altare  maggiore  e  inf<mdo  alla  navata  fcorgefi 
unpeza:/»  y  in  cui  fi  atee  effere  fiato  gettato  quanto  \farmie 
poti  taxtoglierfi  delle  cùmpagm  di  Sani  Osfoìa'^  doj^or  ii  Iotok 
martirio  i  Sentiamo  fìnaitneitte  ciò  che  dell' antica^;.RelK 

SioD  pagana  «te' fiatavi  <^  de' Belgi  f  e  de' Frifoni . jcL dice . 
.  Ni:A;.^.p.'  152.  e-fegg.  )*;  Tutti  quefii  differenti  popoli 
giacquero  tmmerfi .  per^mohi  fifcoU  .neUe  più.  \denfe  tenebre  ^ 
del  P^ganefiinou  1  prinòipiU  ^doli^  chevadoravano^j  erano. 
3.  Sùle,  é  la  huna^  Tui/coy  'IVoden^  Thoto-Thuma^Iri-^ 
ga.^  Svatero'Qordo  ^  e  Ermenfevil^  Effi  dtflina'mnoxiafeMn 
giotm^Aetàa.fettimana  ailé  adora^ont  i uno.di  qu^i.ldoy^ 
fi:  corhinciàvano  dalla  Dmntìfica,.^  in  cui preftaiMn^i  hr^ 
àmaggi  al  -  Snle  j  che  era  .fapprtfentato  fiipfk  un  .piedeflaJlo^ 
col  volto  attorniato  da  ra^i  ^  e  tenendo  dinamk^  éi  fitta  pet- 
to .  unOi  ruota j^rdente  per  dinotare  il  corfo  che  faceva  •  Il 
Lunedì  era  il  giorno  deflinato  ahculto  della  L^mtv.i^^nitaa 
ella  rapprefentata  fiotto  la  figura  J^.una  donna  ^  che  pettmia 
le /carpe  agu^.^  una  vefia.cortiffima  ^e  un  addobbo:  jdicon 
pò  alèvrecchio;  teneva  effa  nelle  fue  mani  la  Luna.  Q^e^ 
fta  era  la  principale  divinità  de  barca/uoli  ^  :,de*  pè/catqri  ^  ^ 
e  generalmente  di  tutti  i  marinari.  V Idolo  Tuifio  era- ado^^ 
rato  il  Martedì  •  Quefii  è  il- pia  antico  e  più  fiiinaHf^de' 
loro  Dei  :  il  fuo  veftito  &:a  di pelh:portava\'una,iuii^m. 
barba  che  lo  rendeva  venerabile  ^^  e  infiegno  di  fua  fovra^* 
nità  teneva  nella  defira  mano  uno  fcettro  (4).  IVoàen  era. 
adorato  il  Mer cordi.  Veniva  egli rapprefientato fiotto  fafp^^ 
to  é! un. uomo  armato^  che  teneva  nella  defira.  una  fctabla 
€  nella  finiflra  uno  ficudo  .  'Erd  quefii^  il,  laròDto  della» 
guerra  ,  come  Marte  lo  era  d^^  Romani  •  V  Idolo.  Thqr  a 
Thumo  era  adorato  il  Oioyédh^  Queflo  Dia  era  j  venerato^ 
fiotto  la  figura  d*unveàchio  coperto  d'una  lunga  vefte:  lo 
fi  vedeva  collocato  in  una  gran  fiala  a  pie  d!  un  letto  y  for^ 
tava  in  capo  una  corona  a  orò  circondata  da' dodici  Jtelle  y 

.    ''    ':.  a  nel' 


<(  4  )  Quedo  Nume  ein  iljblte  da' Galli.  Vedi  Cirpre  (  L« 

VL  de  B.  G.  )  !.    ,    .        .        . .         ^«'  ;   '- 
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tuono  i'Vàdohì fri f0  tra.admtto  il  l^tn^rd) ,comfi-.DÌ0^t: 
Aea  ermàfindita  2s\Éeheva  eHà^mfi4  de/ira  ti^.fj^d^  9  ^?: 
ndla  ftuifint  mm'àrooì.yLa .fi  ciiar>w(?a<, parimente,  ù  D^d, 
déiit  punii  dM ydbkndanza  itù  d^tfiatéwrétk  ^^aur-p.Cr^'-t 
d^>n^  adàisatffxU  Sàhato .  >  Staw  ijuefti  ^pf»  -u^  pi^d^l^  » 
iw^con  f&tfo^  i ^uùi spiedi  una  m^iiea  i  ^teUa  j/iiano  de/fm-nn^x 
^3Jtfo> iftpànoìdii/mm 9  e,  neliaf^ni0ra  ^itM-ntoid  innaìzas» » 
imìaÙM^.  Jjfld^  *Ewm^Sftì)fi  mp  un^mn^o  armato  f0/>  cap9> 
€Ìfemdaf/i'  dk\àéa  ìakona  di  :fiHi  s  iti  j^m^o  ptffiav^np-  4  >  /^vj 
rerammi  dppm  aver  rip^atpyfmkkf^y(%naÌ4^  ftfìUmà  «f 
"tullfurwÀn]fA  Idoli  d$y^k^i  popt^i^^n»^  al  fittivi  {fii^iiffi 
foV*  tmifipo\m  tni  efenm  venmo-^,dédt)InghilHrra  un  JÌ^(K^ 
Vefiovo.  thiàma0  ifiUibroAo  con  Qfto'akinp4£ni  r^  li  ammae^\ 
flri  cofffmeeJjb'fwllaifadeCrifiiana  «  Era  ^fà  flato  loro, 
j^dicato  il  Fjf^fftjfoiìda  SanF^oafiàHefifi^^  ^'AmSi'éM, 
San^  EiiytOifìifcow^  Ni9yoj$  ^  dU'^mmi^  nel-^prinffpip  i^ 
4al  Jecanio^  f^i  HiJ^m.  det MaI/ì^o.  .  Ma  di  \^t^, 

Muo.  non  più.  .•  ,>       '  "  ,    '*  '•'  -•'  ,       ■  ?  :    ^ 

'Mh  Unai Rioviincià  d'Italia  è  Aft«)k<lft  ì^n FriuJanQ iùol^\ 
lo^jdiligenCMente^dsfmtta:  \      ''     ;     .  r.  ^ 

^•»       •,  f '\  1  ■  r-"     •  ■  ."»/»•.  .  '^ 

ia  \patrÌA  dti^  Frinii  defcrtttatd  -Uìufirmia   colla  Jh^ia  er 
monumenti  i  Udine  f uà  jcapituiz^  e  delle  altri  Città 
•  :    e  luòghi  ìàttta'  Provincia  ^'Vehazia  175^.  S*pagg.  165. 

Kb^  pHiiche|tre>cmtb&{brmaHnixi«ci!fto. libro,  Erafmo  di 
Valvafone  celebre  roetafWift/irttRrni  sna  delie  fueles^ia- 
driffime  Aanze  così  ne  defcrive  il  Friuli ,  e  i  fuoi  connni . 


•"» 


Siede  Ja  spatriar  mia  tra  H  monte^r^  il  mate  :       ^ 
Quafi  Teatro  ^  ch^  abbia  fiato  f  arte 
,    Non  la\wUura  y  a* rtguamanti^ appare 'y 
É  il  TagUamento  rinterfeca  e  parte  ;    ,r.r>i 
^  apre  un  bel  piano  y  ove  fi  poffa  entrare 
TraH-nmigghai  e  P Oecàf^: ^  m  fueiàf  partii 


r  '  '        Quanto^ ap^to  ne  lafeìi^M  f»aita  ^  t^l  rmike,-  /: 
.(    •         Chiude'  Liqnenza  con  perpetHùtfime»       (  .0    '   • 

U  primo,  capo  >  di  .^aeAo  libra  .piibiL  £nvir  di .  comcntó  ^; 
^eAd  Oauzii*.  .AbMffo  ^ift  pfladi^  4>|/^ifsri9f«  della  e^:^. 
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vìf$ci0  dei  Friuli^  e  deiU  Città,  Terre,. ACa^ls  ad  if^^j 
fa  apfartemnti  /ma  ptà  a  ittngo  vi  ilpark^Mbi^Cittil 
d*Ua$ne.  Nel  capito!  fecondo  ci  fi  pKcfenta  bti  èfatto.,  r. 
fpeditò  compendio  delia'Jhria  del  Frmli  j  e  delU  Citàk 
a  Udine  a  quello  compendio,  è  lavorato  iopra  ottima  mo** . 
niimenti,  che  Vj>iè  delle  carte  fono  indicad-à  FiwiimAii^* 
te  nel  terzo  ci  n^^à  nna  ininota  de/et jiiom  dei  PaosU^^ 
mente  ,  e  delle  Giurifdizkni  della  Pnn;ìwÌ4r  jdiipofte  per; 
ordine  d' alfabeto  :  Varie  tavole  in  rameànoife  con  mojlM 
ta  accttratesza  ^  adornane  qacft^  oi^ta  •   Una  contiene  la» 
Mappft  .Geografica  ^i  tutta  la  Pàtria  del  Frmli  con  tntcè) 
le  fue  Città ,  Gaftella,  tefre  ^.villaggi ,  fiumi  ^  e  con^iof#t 
fiachè  da^  perfone  molto  intendenti  ,  e  pra^chiffime  di 
quella  Provincia  fia  dìAefa  fu  luoghi  tnedefimi  ,  potrebM 
be  crederli  la  più  fedele-,  che  abbiali  là  quello  genere  y^ 
onde  valerfene  a  correggere  le  altre  carte  corc^rafiche. 
^\ÌL  Italia.  In  altre  tkiiéle  abbiamo  il  ^nfgXi^tXQ SUdine^^ 
e  delle  principali  pnbUiche  Fabbriche  le  quali  radoìiia<«. 
nò  T  4el  Camello ,  del  Duomo ,  de' due  Palazzi  Piibblico^> 
e  Arcivefcovile  ,  del  Seminario  ec.   fé  una  o  più  fienà 
gli  Autori  di  queft^opeKi  ,   dicono  i  compilatori  delle 
Memorie  (lampate  dal  Valvafenfe,  non  eiEer  oofa  sì  cecta^» 
Che  che  fia  di  ciò,  Tautore^feguono eglino  a  dire  (T.  a* 
p.  à^^gg.  ^4.  )  fi  menta  molta  lode ,  e  non  ordinaria  rìca**, 
nofeeèza  da  fuoi  concittadini . 

III.  Scendiamo  ora  ad  un  libro ,  che  tratta  d^una  par- 
ticolare antica  Città .  Autor  n'  è  il  Sig.  Principe  di  Tor- 
temazza  ,  il  qual&  aUa  nobiltà  del  iangne  aggiugnc  pt»^" 
gio  colla  fua  molu  e  varia  erudizione  : 

Storia  di  Ale/a  antica  Città  di  Sicilia  col  rapporto  defuoì 
più  infi^ni  monumenti  ,  fiatue  ,  medaglte^  i/erizioni 
ec.  Raccolta  da  Setinunte  Dto^mteo  Paftetè  Arcade^ 
e  Socio  Coloméario  di-  Firenze.  Palermo  1753.  ^pagfy 
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Vari^^ferono  If  opinioni  degli  fcrittqri*  ancor  Siciliani 
fopra  it-veràce  fit»  di  Ale/a\  Ma  il  R  Chiarift.  Autore 
(p.  6.)  dopo  averle  noverate  fi  dichiara  per  quella  dei 
CÌuverioj  del  Cualterio^  àeìYlnve^es,  e  d'altri  ,  i  quali 

Sglicnor,  la  fituaiione-d^  Ale/a  edere  fiala  fi^to^hi  preK 
Ite  Tena  di  Tufsr:^  e  in  Inogo  appa&ta^  dhe  oggi  dirf 
-•'^-  '  cefi 
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eefì  Feudo  di  S.  Maria  le  Palade  •  Una  Greca  Ifctlzbac       .  / 

ivi  difottemta  ^  nella  quale   fi  mentova  il  popola  degA  / 

Alefiniy  Tkè  il  pia  forte  argomento,  dice  l'Autore  (j^?.)^  ' 

contro  cui  niente  può  opporfi  .  Il  foprannome  S  Arcontaiit^ 
che  Diodoro  Siculo  nana  eflerfì  dato  ad  Me/a  per  diftin"*. 
guerla  da  altre  Città  di  tal  nome  in  Sicilia ,  le  vien  con* 
fermato  dalle  medaglie ,  le  quali  al  tempo  (leffo  tolgono 
ógni  fede  ad  un  altro  racconto  ivi  medefimo  accennata 
da  Diodoro  y  cioè  che  -^lefa  fofle  (lata  àsi  Cartagine/i  Sju'ì. 
data  y  dappoiché  que(li  /otto  la  condotta  i^  Amilcare  fe« 
cero  m  Ssalia  con  Dionigi  la  pace  •  L'Epoca  della  fbn^ 
dazione  S  Alefa  viene  dona  Diodoro  dal  N.  A.  pofta  al 
fecond'anno  dell' Olimpiade  XCIV»,  eflendo  Arconte  iti. 
Atene  Euclide  ,   benché  fecondo   i  Marmi  Arundelliani^ 
foife  in  queir  anno  Arconte  Micone .  Dopo  ciò  il  N.  A« 
ponfi  diftefamente  a  narrare  le    varie  vicende  della  fua 
Alefa  fino  al  diftruggimento  9  ch^  le  portarono  i  fier  Sa.- 
zacmi.  Due  cofe  da  quelli  racconti,  che  formano  tre  ca* 
pi  degli  undici  y  ne*  quali  divifo  è  il  libro  ^  ci  piace  di 
leene  per  fame  peculiare  menzione  ^  Una  è  il  privilegia 
dì  Municipio y  che  ebbe  Alefa  •  Il  Sig«  Car»/o  pretende^ 
che  in  Sicilia  non  abbiavi  avuto  altn  Municipi  che  quei 
di  Calatta ,  e  d' Arunzio  /  ma  laiciando  per  ora  da  parte 
altre  Città  Siciliane  y  le  quali  godettero  d' un  tal  privi** 
legio  ,  ad  Alefa  glielo  confermano  in  modo  incontrafta<« 
bile  due  antiche  lapide  (  p.  72.  ) ,  nelle  quali  trovafi  dei* 
ta  Municipium  ;  né  fèmbra  improbabile ,  che  otteneflelot 
éa  Augujto  (p.^,?.  ^fiéX*)  onoe  (p.  75.)  quafi  in  rico^ 
nofcenza  gli  dirizzafle  una  lapida  di  grata  memoria . 
Paffiamo  ad  altro*  D' Alefa  fi  fa  menzione  nella  celebrai 
donazione  di  Tertullo  Patrizio  Romano  fatta  all'inclito 
Patriarca  S.  Benedetto  ,  ed  al  fuo  Monaflero  di  Monta 
Cafino  a' 17*  di  Gingilo  del  DXXII.  Il  Baronio  all'ànna 
54U  e  Giovanni  di  Giovanni  nell'Appendice  al  fuo  CoJi^ 
ce  diplomatico  della  Sicilia  hanno  giudicata  apocrifa  una 
tal  donazione ,  e  molto  più  la  conferma  «,  che  dicefi  averci 
ne  fatta  l'Imperador  Giuftiniamn  Ma  ii  N.  A.  Cl^&o*^) 
conferà  con  iìchic^tezza  di  non  ammettere  per  vera  unii,, 
tale  conferma,  einficme  aggiugnedue  cofe,  cioèx^cfaa 
alcime  ragioni  condro  quefta  confejuna.  promoffe  dal  Bau 
Yonio  fono  iiiftt(fifienti  *  %..  che  la  doni^ioa  di  Tatt^/Zf 
fi  pub  fofiener  come  vera  •  £  guanto  alla  prima  die'  egli; 

tm 


i«4  .    Storia  Letteraria 

pa*ie  tante  ragióni  addotte  dal  Cardinal  Baronìa  contro  té0 
eorfirmà  fatta  da  Giuftiniano  alla  dùnazicn  di  Tertullo^, 
due  fon  degne  anzi  che-di  plaufo^  di  ejfere  rigettate .  Si  k 
ia  frimaJafottofcrizime  ai  ^uelP  Imperadore  da  lui  Jiima^ 
to'ignorantiffimoj  ed  Analfabeta  ,    Fu  cagione  però  S  aver 
frejò  un  sì  grave  sbagiio  quel  dottijfimo  Uomo  r  efferfi  fer- 
vito  duna  Jcorretta  edizione  di  Suida^  nella  quale  m  ve^ 
u  di  Giufiinofi  leggea  Giuftiniano  ^  ficcome  avvertono  si' 
JP.  Nàtaie  cP  Aleffanato  Hiftor.  Ecclef  Tom.  ^ifacul.  ò.cap^ 
j^art.^2.  Niccolò  Alemanno  in  notis  ad  Hiftoriam  Arcanain 
Procopii  Cafarien.  foL  .mihi  i^.  Trance fcù  Gurneto  in  ì^i- 
ia  Jkfliniani  Magni  cap.  j.  n,  12.  Ci^  cap.  15.  ».  5*  G«- 
gtielmo  Cave ,  r  Abbate  Dupin  ed  altri  .  Il  fecondo  erro^ 
re  fi  fu  lo  fpacciare  fér  invenzione  di  sfaccendati ,  e  per 
termini  di  burla  quef,  che  fi  leggono  nella  fottofcrhiarte  r 
iioè  'Aquilifer^  Draconifer^  Leontfer  ,  Lupifer  ;  e  pure  it 
Celebre  Giufto  Lipfio  de  l^litia  Romana  /lé.  4.  dial.  5.  1/ 
P.  Abbate  la  Noce  adnotat.   in  lib,  4.  cap.  57.  Chronici 
Cafinenfis^  il  Signor  Dufrefne  inglojfar.  media  &  infima^ 
latin,  e  Carlo  £  Aquino  in  Lexico  militari  in  fià  luoghi 
et  rapportano  innumerabiii^efempi  ^  e  monumenti  fu  di  ciò^ 
Jpezialmente  di  quefti  fle£i  fecoìi  quinto ,  e  feflo  .  Quan- 
to alla  feconda ,  in  quella  donazione  non  altro  f\  mento- 
va j  che  certi  piccoli  feudi  da  TertuUo  pofleduti  nella  Si* 
eilia  ,  e  poi  dati  in  dono  al  Monaftero  di  Monte  Cafì- 
no.  Or  rum  è  (p.  81.  )  punto  improbabile  ^  che  un  Patria 
«fe  Romano  in  qu^  tempi  fia  per  ragion  di  dote  y  fia  per 
altra  cagione  avejfe  potuto  avere  degli  effetti   nel  nojiro- 
Regno ,  ejfendo  affai  chiaro  P  efemfio  in  quefto  fteffo  fecola 
fefio  del  gran  Pontefice  San  Gregaria^  quale  ,  per  tefiimo^ 
manza  di  S.  Gregorio  Turonefe  ,   e  di  Giovanni  ,  e  Paoh 
Diaconi  ,  fabbrile  nella  nàfira  Sicilia  fei  Monafteri  ,    in 
qm^ luoghi  appttnto  ne^^aJi  aveva  il  fuo  Patrimonio.  Mi 
flange  oltre  a  ciò  a  creder  per  vera  quefta  donazione  P  auto^ 
gita  di  Leone  Oftienfe  chiamato  in  pia  luoghi  dalPEminen^ 
tiffimo  Baronia  ,  e  da  moki  altri  accreditati  fcrittori  cen-i 
ifati  dal  Sig.  Muratori  finceriffima  fidei  AuSar  ^  &  ma-- 
gna  eruditionis  vir  .  Egli  dunque  ce  ne  dà  notizia  nellof 
fua  Cronica  Cafpnefe  ,  e  ci   conferma  ancora  P  ìflejfo  un 
antico  Calendario  riferito  dal  celebre  Padre  Mabillone  con 
fMftt  parole  :  Hunc  SarMi  Martyris  cultum- ,  fimul  &t 
•-•'.,  vaif  « 
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nìiffitmis  ejus  cau/am  indicar  vetus  e/ufdem  Monafterii 
Katendarium ,  in  quo  aureis  literis  ejus  i^emorìa  conftgna^ 
ta  fuit^  ante  fexcentos  annos  in  hac  verba  •  Terth  nofUs 
Odobris  apud  Siciliam  Natale  S.  Placidi  BtatìWmi  Mar^ 
tyris  cum  fociis  fuis  Eutichioj  FiB orino,  &  aTiis  tri^int^ 
ta ,  ))ro  quo  Pater  ejus  Tertullus  Patricius  decem  &  oSlo 
Patrimonii  fui  cuttes  Beati fftmo  Patri  Benedico  obtutit.é 
Mabillon.  Mufei  Italie.  Tom.  If  in  itinere  Italico  n.  ijm 
foL  mihì  i2g.  &  in  Armai.  Benedici.  Tom.  L  lib*  g«  n» 
25.  ad  ann.  534. 

IV.  Dopo  CIÒ  pafTa  ii  N.  A.  (p.  88.  )  a  difcorrere  del 
jnaraviglìofo  fonte  S  Alefa  ,  del  quale  Solino  (  Polyhijt, 
€.  XL^  :  in  AUfina  regione  fons  alias  quietus  &  tran^ 
^uillusy  quum  filetur  ;  fi  infanent  tibia  exultabundus  ad 
tantum  eleyatur  ,  C^  qttajì  miretur  dulcedinem  vocis  ultra 
wargines  intumefcìt  .  Vincenzio  Cimarelli  nelle  Tue  Rt- 
foluzioni  FiU/qftthe  (e.  6.  )  cercò  di  trovare  di  sì  raro 
avvenimento  una  nigion  naturale  •  Il  P.  Ottavio  Gaeta'- 
nij  e  i  pili  r attrai buirono  ad  operaiione  del  Demonio* 
Ma  il  N.  A.  taglia  il  nodo ,  e  nega',  che  il  finme  Alt" 
fino  abbia  giammai  operate  tai  maraviglie  •  £  fé  Solino 
foBé  runico  a  raccontarle  ,  poco  ne  dovrebbe  premere 
.  la  narrazione  d' un  Uomo  di  sì  poca  fedi?  •  Ma  che  di*- 
iremo  di  Dionìfio  Aleffandrino  fcrittore  di  grandiflima  au- 
torità ,  il  quale  pure  ne.  parla  nella  fna  Periegefi  ?  Ecco 
ima  netta,  e  foda  rifpofia  •  Nejgafi  ,  che  della  penna  di 
Dionifio  iìa  uicita  una  tal  favola  •  Perciocché  ella  ben 
leggefi  nella  traduzione   fattane  da  Prifciano  ,  il  quale 
.uso  fu  d'aggrugner  qua  e  là  ciò  che  pia  gli  parefle  9  e 
^quelle  cofe  maHimamente ,  che  leggevanfi  m  Solino  ;  ma 
iiiiente  fé  n^  ha  uè  nelF  altra  Verfione  di  Fefto  Avieno ,  tiè 
nella  interpretazione   Greca  di    Euflazio  Arcivefcovo  di 
Tejfalonica .  Speditoli  .con  tanta  felicità  T  Autore  da  que- 
llo fiume  fi  fa  a  noverare  le  principali  fabbriche,  le  qua- 
li fecondo  che  certi  antichi  monumenti  ce  ne  fan  fede , 
efiftevano  in  Ale/a  ,   cioè  1.  il  tempio,  del  quale  parla 
^licht  Diodoro  Siculo  (^lib,  14.)  zi  Apolline  tutelar  nume 
della  Città  confecrato^  a.  il  tempio  del  Dìo  Mitichio  o 
fdfe  queflo  il  Dio  Bacco  ^  ficcome  da  un  paflfo  S  Ateneo 
(/*^.r. 5.)  argomenta  Giorgio  Gualtieri,  o  Giove,  come 
iltn  vogliono  col  Gir  aldi  (Syntagm.  IL)  3.  il  tempio  d' 
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Àdrano  Dio  particolare  della  Sicilia  (  5  )  •  Oltre  a  qoeflé 
fabbriche  eranvi  i  Bagni,  le  rovine  de* quali  vide  e  def» 
crifle  il  Fazello  ^  gli  acquedotti  5  e  T  erario ,  il  quale  en 
vicino  al  tempio  a  AtolUne  «  Alcuni  monumenti  furoii 
trovati  nelle  rovine  d  Akfa  ,  come  una  ftatuetta  di  Sa- 
turno  isnudo  in  marmo ,  due  fìatue  di  Ttittolemd^  ed  un^ 
altra  d  uno  >  che  all'abito  fembra  un  Pretore  ,  e  forfè 
C.  Claudia  Fulcro  ;  ficcome  il  N.  A*  medefimo  conghiet*- 
tura  in  una  fua  Dijfertazione  Campata  in  Palermo  nel 
ij^^.fopra  unafiatua  di  marmo  f coverta  nelle  rovine  aelt 
antica  Città  cT  Ale/a  in  Sicilia  •  IM  tutti  quefti  monu^ 
menti  parla  egli  nei  capo  Vili,  e  fpe2ialmente  difende 
la  fua  Differtazione  da  alcune  oppofizioni  fattele  per  cer» 
ti  fofìitici  letterati ,  alcun  de'  quali  negò ,  che  quella  fta«^ 
tua  avefle  in  mano  la  fcui'e ,  ed  altri  s' immagmatono  di 
vedervi  non  la  To^a  grande  de' Magiflrati ,  mada  to^u^ 
la  de*  littori  •  Eruditiliìmo  è  11  capo  IX*  ,  ove  ci  fi  ri* 
portano  ,  e  fpìeganfi  XXIIL  vetufte  inedaglie  HAlefa. 
^guono  t^el  capo  IX*  le  Ifcrizioni  antiche  trovate  nel* 
le  rovine  di  quella  Città  e  fperialmente  quella  celebre 
non  in  bronzo,  com«  sfuggì  detto  al  Chiarifs*  P*  Cor^»# 
nel  libro  Nbf^  Cracorum^  mi  in  marmo  fcolpita ,  che  il 
Cualtero  dal  Greco  tradnUe ,  e  riporta  il  Grutero  (p«  ccx*)» 
A  compimento  dell'opera  refta  a  vedere,  fé  Ale  fa  abbia 
mai  avuto  Vefcovato  ?  Su  queflo  punto  fi  ha  nel  capo 
XL  una  dotta  lettera  all'autore  feruta  dall' eruditiffimo 
Sig.  Domenico  Schiavo  ,  nella  quale  provafi  ,  non  effere 
mai  (lata  in  Ale/a  Vefcovil  Sede ,  che  che  fienfi  fognaci 
Lione  il  Filofo/o  Imperador  d' Oriente  ,  Nilo  Doffopatrìo'^ 
t  Andronico  pure  Imperadore  d' Oriente  per  accreicere  W 
gloria  e  lo  fplendore  del  Patriarcato  di  Ccflantinopoli  eoa 

>  gran- 

• 
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(  i  \ll  BanUr  dì  queftoDio  non  altro  ci  dicC)  fc  non  che 
una  Città  da  lui  prefe  il  nome  ^  e  che  in  tutta  l'Ifoia  di  Sici'* 
lU  era  venerato*  Per  altro  affai  altre  cofe  porcvanfi  dire  tratte  / 
da  Efichh  ,  il  quale  fcrifTe  ^  efière  ftato  mirano  il  padte  degli 
Dei  Valici  I  da  MlUno  (  de  nat*  ttnijn.  lib,  11.  e.  20.  )  da  TUf 
tdr^o  (  in  TimoL  )  da  Dtodóro  (  Ulf'  14.  )  Veggafì  anche  il  Ci"  • 
raldi  [Sjmta^m  l.  )  c'I  Bochart  (  Geifr.  f^cr.  />•  |.  (ib,  2%.  ì 
21  Bam^r  ne  guada  il^nome»  chiamandolo  Andr^m»  .  La  Citta 
é*  Airana  (  di  cui  può  veder  fi  il  Cellario  T.  L  p,  805.  )  ora  è 
un  fetido  appartenente  alla  cofpicua  Famiglia  Moncada  %  e  cor* 
rottamente  aicefi  Ademi  >  come  d  ailìcuta  il  N*  A*  (  p.  iok  ) 
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gnnciifliind  numero  di  Vedovati  ad  eflb  foggctti  >  Per 
srltm  {alta  àgli  occhi  la  coftoro.  igooj^anza  €  nella  Crono* 
logia  )  e  nella^  Geografia  >  delU  quale  ancora  maiiifede 
prove  fi  tepatto  dall  iUtor  della  lettera  »  Ma  nel  Condito 
Lateranenfs  celebrato  neir  anno  649,  fotto  Martino  L  leg* 
gefi  fottofcrltto  Qfhmnio/us  lp\fcopus  Alefa  *  La  difficol- 
tà è  gagliarda  »  Non  perdefì  tuttavia  d  animo  il  bravo 
Sig.  Domenico  ^  ma  rinette  )  che  il  Labbè  in  iin  Greco 
MS.  in  vece  d' AxcVn;  trovò  Kxxnrig  •  Ed  è  ben  vero  > 
che  il  Lattò  corregge  al  margine  Axiavg  per  non  aUon-> 
tanarfi  dagli  altri  MSS.  >,  i  quali  così  leggono  colante- 
traente  )  maf  foggiugne  T Autore  (  p*  ipi*,)  ^^^  ^^^^^ 
éeboU  e  fnetmto  argomento  il  *uòlefne  inferite  il  Vefcova-- 
do  li  Alejék  appoggiato  Soltanto  a  ^uefiaJemplici[fimapro^ 
M  »  Quello  puttto^  meritava  forie  una  maggior  dilcuC* 
lione» 

V.  Il  P*  Serra  Cappuccino  dopo  avere  nel  mondo  let« 
terario  fatta  la  nobil  figura  i  che  og^n  fa  ,  di  MaeAro 
d' eloquenza  )  di  traduttore  ^  e  analitico  comentatot  delle 
Otationi  di  ThHìq^  di  pedante  al  Cardinale  de  Luca  h^ 
voluto  ancota  comparìre  in  ifcena  copie  valente  Ceogra^ 
fok  II  veggiaaoo  jnei.feguente  libro: 

-fiume  kuhìcwie  à'^efo  dalle  ìngiufie  ptetenjioni  delle  due 
Comuthtà  dijtitpino^  e  Sé  Arcangelo^  8.  Faenza  X7534 
pagg-  P4* 

Precede  ft.  quello  librò  Uù  avvìfo  ^  nel  quale  fi  fcufa,  il 
P.  Serra  d'avere* con  innocente  aà&aglià  prefo  il  Peutin- 
^eto  per  aUtoris  della  celébi^e  ^Tavola  Peutingeriana  •  0- 

Snuno  fili  pekdoielà  Volentieri  quefto  errote  «  confideran^ 
o  y  che  il  tioveiro  Padre  è  Il^to  finora  tra  libri  del  A 
Platina  ^  «tra.  Ìl  Orazioni  di  Cicerone  ^  t  le  Decifi(Hii  dei 
*Cardk  de  Lucàé  £  che  avea  egli  à  fapet;  del  Peutingero? 
La  piìma  volta  il  vide  citato  ^neUa  Diflertatione  del  P* 
Gabriel  Maria  QMftucci  emdltilfimo  Monaco  Ùamald^- 
te/e  da  noi  mentovato  Con  lode  nel  Tomo  ÌL  (j»^i8o.)* 
Chi  fa^  che  il  bnùn  Religiofo  non  fi  facefle  allori  i  (^' 

fui  di  Crtk»^  credendolo  qualche  Diavoleto  )  o  qualche 
•fegromante  ^  Per  altra  ognud  larebbe  da  quefb  sbaglio 
poco  buon  aogurioal  libro.  Ma  non  giiidichiamo  $ì  prf- 
ito  male  iel  luiQip  proffitt»V  Qn  iiciàmo  ptixnamen.te 

del- 
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dlella  cagióne,  che  oaòffe  il  P.  Serra  ad  eottare  ìà  qQe««f 
ila  Geografica  contrdverfii .  Egli  fteflo  co»!  ce  la  fcaopieì 
ikeU*tfi^omtfifro,cbe- premette  al  fuo  librò ^  jdal  che  aloa^' 
óo  forfè  crederebbe  che  uiìa  qualche  tragedia  i  &.  ào^eSm 
kggere,  o  una  balìevol  Cdniniedia.  Due  fima^  dic'egli»^ 
h  Città  che  pretendono,  é^  averla  nel  pro^ta^Temtaào  ^  P^ 
tma  fi  i  Gefena,  e  t altra  Rimini  j  e  perchè^^uefta  feeonr* 
da  ,  in  ^ueftì  ultimi  ten^  fi  era  tnrwltrata  a  venite  alia, 
rtfoluzione  a  ergere-  una  lapide  nella" firada-  Rontam  ,  ÌMl 
veduta  d^  PaJJeggieri  ,  fi  trovarono  li  Cefenati  nella  dunt 
neceffkà  di  ridurne  il  contrago  (  ohe  prima  tra  letterarioiy 
al  Foro  contenziofiy,  am  urta  inibizione  :  ma  '-fistcome  nmfik 
ebbe  t  avvertenza  di  far  inibire  egualmente  i  Santarcaifr» 
gelefi^,  guefti  riduffero  ad  effetto  quel  tomo  ^  che  età  ftatm 
macchinato  ^'Riminefì)  ed  innalzarono^ fuef  mendace  figj^ 
fio  y  che  or  fi  vede  collocato  fulla  ftrada  Romana.  Tratta»* 
dou  dunque  la  caufa  delk  demòUtiQUe  di  qu^fta  faflò> 
quantunque  la  Città  di  Cefena  fi  trovi  provveduta  d^  U3 
valido  aifenfore  nella  Curia  Roinana  i  pure  in  quefta  €C¥ 
correnzé  ha  creduto  neceffario  impegnar  iapentiai^kimiàtf' 
bile)  del  P.  Serra •  Or  dunque  premette^  k  dtfefa  fatta 
in  favore  delle  due  confederate  Ccmunltii  {^àtoi-àiRimin^ 
e  di  S.  Arcangelo  )  contro  il  vero  Rubicone ,  e  ad  cfla  fe- 
gue  la  rifpofta  del  P.  Serra  •  In  ijuefta  il  P.  Serra  am 
Tontichiffimi  monumenti  (  quefto  tmtetO'^antichiJfimi  è 
forfè  un  po' troppo ,  non  comincìanao  elfi ,  che  dal  1042.) 
Jfa  vedere,  che  il  Fiume  àé" Cefenati  né* pia  vetufli /eco- 
li  (anche  quefto  i  ìsfagerato;  il  P«  ^eÌTvnon  (à  difimiti' 
lare  la  fna  grandmane  oratoria)  fa  fempre^nominata  Rur 
bicone.  La  verità  fi  è  ,  che  quefta- ftrada  di  difendere  % 
Cefenati  coUe  carte  del  medio  evo  ftfada,  a  parer  mio  k 
più  fìcnra,  è  (lata  dal  P.iaUt^ucci  aperta^  onde  volea^ 
di  hii  far  grata  memoria  •  Ed  è  b^  ^era:,*che  egli  fi 
contentò  di  recare  alcuna- poche  carte,  dovequì  nellom** 
mario  (^p^6>iì*e  fegg.fino  alla^.)  fé  ne  portano  xxiokif- 
firae^  ma  è  ancor  da  fapere,'che  qtiel  fooimario  Jà'C^ 
fenati  medefimi  viene'  c&ftantemente  atGribuàto  al  cele- 
bre Sìg.  Amadefi  Segretario  di  Monf;:  iàndveroovo  di 
Ravetmaj  t  valentiffimo  Antiqaafìo,  il  qtode  rha.  fteib 
'folle  pergamene  dell' Archivio  di  quella  0«fk  IMEetfo- 
politana  •  Dopo  aver-  ciò  dimoftrato  "vieDe  il^^N.  A*  ja 
jrifpond^e  iiil  alcune  ^ppofixÌQiù  v^raBieitte^:^bQli.de^i 
-^  avvcr- 
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avvcrfarj  ;  puage  un  pocolino  il  Sig..  Giano  Fianco  y  fcn* 
za  riguardo ,  chV  fìa  nato  il  giorno  Aeffo ,  in  che  venne 
a  luce  il  Padre  della  jR<?»>tf»tf  Eloquenza,  e  con  ficurez- 
za  della  vittoria  chiude  la  fua  dìfefa  y  ma:  non  perciò 
termina  il  libro.  Il  P.  Serra  non  ci  fi  mette  per  cosi  pò* 
co.  Viaggiugne  un'altra  lettera  da  lui  diretta  al  Neùile 
Sig>  Ab.  Ce/are  Mafini  Patrizio  Cefenate  fuo  Cugino .  In 
efla  fé  la  prende  contro  il  mentovato  Sig.  Giano  Pianeo, 
e  contro  il  P.  Guajìuzzi  Camaldolefe  :  contro  del  nrimoi 
imnugnando  due  oppofizìoni  da  lui  promc^e  nelle  No-^ 
'Vetle  Fiorentine  ;  contro  dei  fecondo  ,  provando  ,  che  il 
Rubicone  non  mai  pafs6  in  vicinanza  della. Terra  di  Sa-- 
^vi^nano  .  Alla  lettera  fegue  il  fommario  àeìV  Amadefi  y 
e  chiudefi  il  libro  con  una  lettera  delti  pubblici  Rappre- 
fintanti  della  Città  di  Ce/ena  fcritta  all'Autore  ,  nella 
quale  cortefémence  il  ringraziano  .della  difefa  da  lui  fat- 
ta della  Patria  contro  le  mcurfioni  de^Rimìnefi.  Non  fo, 
fé  tutti  i  Signori  di  Cefenu  abbiano  approvato,  die  une- 
(la  lettera  fi  mettelTe  alle  flampe  ^  e  quafi  poflb  afltcu- 
rare  ,  che  no  •  Alcuni  ne  danno  una  ragione  ,  altri  un* 
altra.  Ione  darei  quefta  ,  che  l'Autore  difende  una 
buona  caufa;  ma  più  da  declamatore,  che  da  acuto Di&- 
fertatore  :  laonde  non  doveafi  un  atto  di  benignità  rivol- 
gerfiy  quali  in  onta  di  chi  lo  fece  con  pubblicarlo  .  la 
grazia  di  quefta  Diflertazione  fi  è  veduta  in  idampauna. 
iciocca  Ifcrizìone  cOntra  il  P.  Serra  ,  di  poco  onore  a^ 
,Riminefi  ji  da' quali  dicefi  pofta  y  fé  non  li  fapeffe  ,  che 
quefii  Rimìnefi  riduoonfi  al  fob  Mei&r  Giano  Fianco  • 

e   A    PO      X.    -.'"■. 

Libri  di  prcfane  antichità  m 

J.  T  7BriffiniK)  è  ,  c?he  non  tutte  k  cofe  degli  Uomini 
V  fommi  fono  d'ugual  pregio  ,  e  valore;  ( percioc- 
ché, e  qual  v'ha  Uomo  »  il  quale  alcuna  volta  o  per 
ìfcarfezza  di  tempo  ^  o  per  mancanza  de'  neqeifari  monu- 
jnenti,  o  per  voglia  di  ibedirfi  da  un  lavoro  men  grato. 
o  per  naturale  difetto  della  miièra  umanità  non  moftrifi 
znmor  di  fé  ftefib  ,  e  della  eftimazion  confeguita  ì  )  ma 
«gli  è  fimilmente  vero,  che  ancor  nelle  piccole  cole  de* 
valenti  Uomini  tralace  femore  un  non  fo  che  di  (Iraordina-* 
.    yol.  Vili.  l  rio 
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no  e  di  grande ,  che  dal  volgo  ignorante  e  li  diftingtie  9 
e  falli  con  piacere  ed  ammirazion  riguardare  •  Non  ac-^ 
cade  ,  che  10  molto  af&tichimi  in  comprovare  Una  tal 
verità  con  rimoti  efempli  ,  quando  ne  abbiamo  un  tut- 
to frefco  ,  e  ben  memorevole  nel  P.  Antommaria  Lupi 
Antiquario  di  prima  claffe  %  Il  P.  Zaccaria  avendo  dagli 
originali  trafcritte  alcune  lettere  di  Queirinfigne  Gefuita 
Scritte  al  Chiarifs.  P*  Lagomarfini^  diedele  nel  1749.  al 
celebratiflìmo  Sig.  Ptopùju)  Gori^  perchè  inlèriflele  nelle 
4fue  Simbole  letterarie  ;  ma  poi  eflfendofi  per  la  moltij^ici* 
«à  degli  Opufcoli  che  afiòllavanfì  air  Editor  delle  Stmbo- 
-te  Fiorentine ,  giudicato  di  diflferime  la  (lampa  alla  nuo- 
va Deca  Romana  delle  mtdefìme  Simbole ,  avvenne  ^  che 
•alcun  di  coloro  )  co^  quali  configliafi  k>  ^^mps^xot  Pagliài 
fini ,  per  qnal  che  ne  fia  la  cagione  data  (  che  io  non 
t^red^ò  mai  ignorane  ^  come  dovremmo  dirla  ,  fé  egli 
aveflièle  reputate  men  degne  di  (la«t  in  quelle  Simbole)^ 
le  feiget^affe  •  In  tanto  dal  P.  Giufeppe  Gravina  fui^né 
t:on  laudevole  premura  di  Palermo  fpediti  al  P»  Zaccaria 
alcuni  fafcètti  di  fcrittare  del  P.  Lupi  ^  «  quefti  alcune 
fubito  ne  fcelie  per  cotmnicarle  al  Sk.  Propqjip  Gori  ^ 
tmde  a  certi  opuicoietli  del  Lupi  già  Campati  unendole 
fermarne  un  ragkinevol  tomettò^  u  quale  ufcendo  a  in* 
de  fvergognafle  il  poco  criterio  di  quel  qoaknqùe  o  ma-» 
ligno  ,  o  ridicolo  coniìgliatore  del  Phgliarim  *  Fu  dal 
Gufi  accettato  il  nartitjo  ,  e  fatta  di  que(li  Ofpufcoli  una 
4ia(levol  raccolta  ni  maindaYa  ad  Arezao ,  dove  colle  (lam* 
pe  ÒA  BeUotti  fi  pubbiicò  •  Ora  per  ritornare  à  ciò  che 
diceva  dianzi  ,  chiunque  faraffì  a  leggere  quefle  plbcole 
operette  non  potrà  a  meno  di  riconoTcervi  quel  fingóla" 
re  ed  eruditifTimo  Antiquario  )  quale  tutti  i  Dotti  confef-' 
fano  ^  edere  (lato  il  P.  Lupi  ^  e  di  maravigliare  ^  come 
queft'Uomo  di  tanto  fquifita  eradizione  fparge(re  ancora 
Ir  lettele  più  familttfri .  Ma  diamone  piti  minuta  coote^^ 
TA .  Il  titolo  del  libro  è  qfieiìo  : 

Dijfertà^oni  t  lettere  Fstàtbgìche  Antiquarie  del  Padre 
Amm  Mirrht  Lupi  Fiorentino  della  Compagnia  di  Gt» 
si  ,  date  era  per  I4  ftima  volta  in  luce  ,  adornate  ài 
annótazim ,  e  détk  Memorie  à  effe  fpeh'cthti «  AiftsàsA 

Do- 
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ikipò  la  dedicatoria  ^  e  alcuni  awifi  «1  Lettore  vengooO 
t  p.  XV.  )  h  Mtmùtie  dei  P^Lupi  raccdite  da  Antamnó 
M&ngitore  Canonico  Decano  della  Mettopolitana  Chìefa 
ijiP^a tèrmo '^  rome  trovanfi  ftàftijpatc  taèl  )cVìi).  tomo  del- 
la utiliflìi^a  Raccolta  Calt^èriuna  (  p.  5iu).  Coknincia- 
no  qùihdi  k  Diifertai^iòhìv  La  birimagià  |mbbUcàta  nel- 
la detta   Raccolta   Catbgtriana  e  fultnnno  ideila  Nafiim 
tlì  Gtsh  Crifto,  e  T  autore  roftittic,  ìelTeire  Criflo  nato  f 
)anno  -,  in 'coi  erano  C^nibli  Dècimo  Lelio  BaUm^  e  Cajo 
Anùjtio   Veterè  i,  tioè  Tanno  dalla  fondazione  tli  Romm 
DCtXLVln.  ^  e  del  ftiondo  iècotìdo  i  calcoli  detf  Uffir 
fio  MMMÌ3CCCCXt:iX.  ^  tiel  XXX IX.  anno  dell'IiQ- 
perio  ÒLAU^ufto^  cinque  anni,  ,ie  Tette  dì.  t)£Ìtnà.dell  Era 
comune  •   Nella  Differtà^ione  IL   (  anche  qùeÀa  aveaii 
nella  titata  Raccolta  del  Chiarifs.  P^  Oatagèrà)  T  Auto- 
te  doi>o  avere  con  molta  \liligen2a  Noverate  le  varie  o- 
'toinioni  Intórno  ii  éi  tlellà  Natività  del  K.  Sig.  G.  C 
difende  ,  eifere  quéfto  giotìdo  iàdubitatamente  ftatò  il  di 
25.  di  Dicèmbre  ^  te  ùlTe  iasioni  di  così  òpinà^t  dà  una 
tìuova  Ifor^i^a  màravigliofa .  uraùoriirima  ,  e  piena  di  £^ 
pere  antiquàrio  Criftiàno  è  la  terza  Diflertazione  con^ 
.  tenente  le  notizie  di  S..  Itinocenzio  Fascinilo  %  Martire', 
il  facro  corpo  di  tui  fe  tael  ìt^j.  difolterrato  nel  Ci- 
mitero detto  già  'di  S.  Caiepoaio  liiìartìiie  s  j^  ora  più 
volgarmente  di  S*  Pancratìo ,  e  dalla  benignità  di  Papa 
"Clemente  XIL  contedùtb  ^  Real  Collegio  Qan>Hno  de 
!Nobrli  in ,  Palefmtr  %  QueSa  Difleìtaziohe  era .  ftata  già 
dampata  di  pdr  fé  $  e  divenuta  era  raiiffi^xiaw  Ìjr  feuiea^ 
ti  DiATettazioni  era»b  inedite.  AggiraS  la  W.Dmtt^ 
zione  foptà*  ^eft' ara  votiva  l^mpata  nelle  ÌTcriziòiU 
del  Doni: 

CAkPVS  AVO.  L 
PALLANTIANVS 

SANCtlS- 
Ì>RACObIJBV§ 

iDopó  le  i^oìte  ecco  la  fpiegazìohe  ^  the  toe  ^à  V  Autore 

(  p.  LXXVL  )  Carpo  Liberta  di  Tiberio  Claudio  Angu- 

*Jh  i  togiUOmÌMno  PàUahziàne  da  Pollante  fidò  antico  fa- 

*  drune  dh  «  dedìi^a  pte^h  altère  M  itegli  Vénef abili ,  §4 

^  ^  la  Au^  > 
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Augufii  Dei  Tutelari  del  Principe  Domìzio  '  Ner&ne  ,  che 
(  uccome  narra  Tacito^  ìi  fecer  vedere /otto  apparenza  di 
Draghi  per  difenderlo  dalle  infidie  tramate  alla  f uà  vìtit^ 
(  I  ;  *  òuir  Ifcrlzione ,  che  s^ha  nel  Teforo  del  Mutate- 
ri  (  T.  IL  p.  DCCXCIX.  6.  )  è  la  V.  Differtazionc  • 
e  la  VI.  fopra  altra  Ifcrizione  9  che  fu  poi  riportata  nel 
Mufeo  Verme  fé  (  pag.  CCCLX.  J.  )•  I  principianti  nel- 
lo uodio  della  Lapidaria  hanno  a  leggere  con  attenzione 
Jiuede  dot  Differtazioni  •  Le  due  feguenti  iDidertazioni 
urono  daU^  Autor  fatte  per  un'  Accademia  de'  Nobili 
-Convittori  di  Palermo^  e  in  una  (p.LXXXVn. )  s'iov- 
Tpugna  la  fpiegazìone  data  dal  P.  Benanni  a  queila  Ifcri- 
zione da  lai  creduta  fepolcrale: 

.    MAMMA  FECIT 
CLAVDIAE  HVaAE 
IVNONE 
Neil*  altra  (  p.  XCIL  )  difendefl  con  molto  ingegno  , 
e  con  feliciflune  conghietture   quéda  medeHma  fpiega- 
zione.  Perciocché  coli  autorità  degh  antichi  Gemili  Scrit- 
tori )  e  delle  lapide  fa  vedere ,  tanto  effere  Junone  j  che 
Genio ,  o  MamAus  ;  onde  in  un  fepolcrale  Epitaffio  rife- 
rito  dal  Faèòretti  fi  ha  Junone  Dorcadis  Julia  Augufla 
Liberta  •   Dà  termine  alle  Difsertazioni  una  breve  noti-* 
zia  Cronologica  d£  Poeti  pia  celebri  fino  a  Crifio  Signor 
^Nojlrp.       '-,... 

IL  Alle  Differtazioni  fuccedono  XX.  lettere  >  1^  pri- 
vile XIIL  indiritte  al  P.  Lagomarjtni  ,  ed  iìluftrate  con 
alcune  annotazioni  dal  P.  Zaccaria  «  cinque  altre  icrit- 
te  al  Sig.  Pìojpojh  Gorij  e  le  due  ultime  manda|«^Sig. 
^ìiffanni  «  Nella,  porima  lettera  $'  illuftra  dalU Aiv^re  quel 
paflò  d'  Orazio  (  Epiji.  L  i.  ep.vi.v.$u 
Et  cògat  trans  pondera  dextram 
Porrigere  •  ^ 

coti  buone  9  e  non  volgari  oflervazionl  fopra  i  Servi  No^ 
menclatori  ,  e  fopra  -i  pefi  antichi  fotto  la  cura ,  ed  in- 
fìiezione  de*  Prtfetti ,  e  Queflori  Urbani  •  Tcntafi  nella 
feconda  lettera  dair  Autore  la  fpiegazione  di  una  lapjda 
xciliure  ornata  di  bado  rilievo  ;  fi  tratta  de^  Cajiri  Pre^ 

tori  • 
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(i)  TtoveraflI  in  quefta  DlfTcrtazìone  di  che  far  ^unte  a  quella 
ètìio  Zornh  de  disumo  ferpentum  cmlt»,^  ^jiffqjfte  wigtne  a^udveterts 
J((9man9s&  GrxcQs  (  VfHfc,  Sacr*  T.  tUfàgg.272»  eftgg.} 
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""  forliRavennaéiy  Mifenàti  ^  Pereprini^  e  Muìici  m  Roum  \ 
tlpbnÌL  la  parola  cfajfis  ^  s' ìUuftra  un'  altia  lapida  di  cer- 
kóhah  Pubblico  Sacerdoztale^t  naoftrafi  effere  coftui  flato  uà 
l^rvo  desinato  dal  Pubblico  al  fervigiade'Sacerdoti  )  cioè  der 
gli  Auguri ,  il  Sacerdozio  de'  quali  come  appare; da  var)  te(Ìi 
di  Cicerotie  ,  per  antonomalìa  avea  quelto  titcdo  ^  (pi^* 
gaG  ih  fine  un  altra  Ifcrizion  ièpolcrale  ,  e  della  dote  , 
che  lafciavafì  alcuna  volta  per  la  cudodia  de'fepolcri,  fi 
dà  qualche  Uinte.  Nella  terza  lettera  ci  i>roPone  il  N.  A. 
tm  bel  piano  per  fare  due  piccioli  Tomi  d  ottimi  Au- 
tori ai^tichi  per  ufo  delle  fcuole  ,  con  poca  fpefa  degli 
Scolari  %  t  con  vantaggio  loro  grandiffimo  .  Defcrive  la 
quarta  lettera  alcune  medaglie,  antiche,  e  mcKleme,  ed 
un  figillo  di  certo  Abate  Fermano ,  Nella  quinta  dà  il  P. 
Zupi  al  Pp,lfgomarfinì  contezza  del  fuo  viaggio  fino  a  Meffi^ 
ita  ,  e  fpeztaimente  di  Scilla^  e  di  Cariaai  •  Nella. fe(ta 
poi  defcrive  le  cofe  più  itluftrì  di  Me/fina  ,  e  ci  rappre* 
lenta  con  grazia  il^enio  de'  Meffinefi  :  per  altro  pote- 
vafì  nella  Itampa  nfecare  alcuna  cofa  ,  che  a*  Meffinefi 
ii9n  dee  piacere  gran  fatto  •  Da  Meffina  jpa^ò  il  P.  Lu- 
pi a  frizza  y  e  quinci  z  Catanis  :  le  cole  in  quefli  due 
luoghi  vedute  fon  Tai^omento  della fettima  lettera*  Neir 
t>ttava  abbiamo  la  delcrizione  di  Shtacufa  ,  ma  fpezial- 
mente  è  da  vedere  ciò ,  che  TAutore  vi  dice  del  tamofo 
Orecchio  Dienifiano ,  Seguita  nella  notia  lettera  la  defcri- 
zione  d-alcune- cofe  più' memorabili  di  Siracufa.j  e  prin- 
cipalmente delle  Catacombe  j  eh"  egli  crede  non  a'  Cri- 
iliani,  ma  eflere  (tate  a'  Gentili  di  fepoltura .  Reca  a  tal 
propofito  (  p.  51.  )  una  Greca  Ifcrizione  Oiftiana  di  cer- 
jCa  EulJva  con  quella  oflervabil  preghiera:  ricordati  di  tei 
o  Dio.  Deir  Ifbla  del  Cozo  difcorre  a  lungo  1*  erudito 
Autore  nella  X.  lettera  ,  e  vi  porta  8.  antiche  Ifcrizio- 
ni  molto  importanti  •  Oflervabile  è  ancora  nel  Cow  uà 
Cimitero  •  Di  quefto  prende  a  parlare  l'Autore  n^Ua  £e«- 
guente  lettera ,  e  cerca  a  qual  ufo  fervide  e  in  ^uale  oc^ 
pcaiìone  aperto  •  Agsiugne  notizia  d'altri  antichi  monu-» 
'menti  veduti  in  quel  tomo,  e  maffimamente  di  duecaa*- 
delabri  rotti  con  IfcrÌ2Ìoni  Fenicie  e  Greche  incife  -nelle 
lor  bafi.  Quindi  nella  XII.  lettera  defcrive  altri  luoghi 
•  da  fé  veduti  nel  ritortK)  a  Palermo^  e  ci  dà  molte  pani- 
'{X)larità  fui  Morj^iietlo  .  JLa  XIII.  Lettera  Ci^itiene  un 
'indrizzo  di  Audio  anti<)uario  fopra  le  antiche  medaglia 
Il  Im* 


Pir3?f 
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Imptfìafi^  Nella.  XIV.  Lettera  abbiamo  uno  sbozzo  d^i^ 
Ha  iirand*^  opera ,.  che  il  P^  Luft  ideava  intorno  a'  Battio 
fier/  Crifiiani  da  lui  creduti  fatti  ad  imitazione  de  Ba- 
gni Gentilcfchi  (  2  ) .  Varie  Ifcrizioni ,  ed  altre  anùchi^ 
tà  di  più  loogbi  fono  iUollrate  nelle  reftafiti  lettere  ^  OU 
tre  l'erudizione  maravigliofa  che  fpicca  in  ogni  pagina  ^ 
jfono  quefte  lettere  condice  con  certa  grazia,  di  0ile ,  che 
à'  leggitori  dà  piacere  grandifìTima  ..  Il  male  unico  di 
quedo  libricciuolo  è  »  che  lo  Stampatore  vi  ha  ag^un-^ 
to  di  fuo  qua  t,  là  errarnzzi  ancora,  di  qualche,  confide-v 
fazione. 

IIL  Ben  più  errori  di  (lampa.  (  ;  )  tolgono  la  bellez- 
«a ,  che  avrebbe  un  altro  librQ,^  al  quale.  fala.noftraStiQ^ 
ria  paffagg^io.;. 

jRiJiretu  Jjìorìco  deltOrigint  degli  abitanti  dell/pQfmpar^ 
gna  di  Roma ,  de  Juqì  Ré? ,  Confoli ,  Dittatori  ^  cUU 
le  Medaglie^  Gemme: ^  Intagli  £lmperadorl  ,  Impe^ 
radrici ,,  Donne  Augufie  ,  r  i/e'  Tiranni  fina,  a  FqJtu^ 
mo  ;  con.  I»  tariti  ^  e  pr^zsx/).  delle,  medefime ,  ecolve^ 
ro  Modo,  diamo/cere  le-  v^re-  dalle f alfe ^  emlafpiega-^ 
zione  dielle  abbreviature  di  dette  Medaglie  ^  del  Sa-^ 
cerdote^  Ottavio, Liguoro  ,  feflaediziane.  corretta  y  edac-^ 
crefciuta ;-  aggiuntovi  un;  Catalogo,  degli  Autori^  che 
hanno  finora  jfcrittof opra  le  Medaglie  delle  Famiglie  ^ 
e  Imperadori  Romani*.  Roma^  i7S5«.  8..  faggn.  290.. 

u 

(  2  ),  Uà  buoi>  pezza  di  qucfla  infignc  opera  e  nelle  mie  ma^ 
ni  *  O  quanto  è  deplorabite  ,  che  la  mQct&  abbiaci  toUo  il  P. 
lupi  innanzi  che  a  na  recaife  queda  fua  difegoo,  i  Tutta  volta. 
<omechè  impecetta  fia  U  iavojco  *.  non>  diibita ,  che-  gli:  eruditi 
-xiceveranlo  eoa  molto  appiaufo.^  Iretchc  ia  una  noaggioi  raccol- 
ta ^  che  tra  non  aiolta  darò,  a  luce ,  di  tutte-  P  opere  e  ftampa-. 
te»  e  inedite  di  quefio.  valenti fCmo.  letterato,,  datogli  luogo. 

(  5  )  Tra  quefti  errori  di  ftampa  farà  fenza  dubbio  quello  ^. 
che  leggefl  (  p»  10^  )^  di  '^uma:  Vomfilh  >  aver  egli  «egnato  24^ 
anni  «  X/%/iV  gliene  dà  efprefranieQte  43^  Sinùloicnte  a  carte  12.^ 
i^  danno  a  Tarquinia  Ttljca.  iblo.  24*  anni  di  regno.  ,  dove  era 
da  fcrivere  ^&  Forfè  ancora  per  errore  di  ftatnpa  (  p72>  ]  Icg- 
gefì  la  rotta  di  L.  ÌTitMidin  un  et»»kattim€^nto,  fe^tàtt:' a  Ctein»^ 
nay  ffientre  la  battaglia  fu  data  a  BfhtUca  luogo  aa  miglia  din 
4ftante  da  CmBona^y  come  l'antico  Scoliafie  di  Giovmaft  ('  iniè-*' 
gaa» .  Manca  fotie  la  ^xepffizìonc  vicina  4  Crtm^na^ 
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La  moltiplicità  (kll'  edizioni  è  una  favorevole  preven- 
zione per  qiieda  riftampa;  ma  eUa  non  è  una  feoiplice 
riftampa  •  Il  P.  Niccolò  Galeotti ,  al  quale  dobbi^^mo  buo- 
na parte  delle  oflervazioni  fui  Mufeo  Ode/calchi  altrove 
da  noi  lodato,  Tha  arricchita  di  alcune  piti  fcel te ,  epii!l 
copiofe  notizie;  ha  fingolarmente  notati  alcuni pupti  piii 
controverfi,  acceniundo  le  ragioni  che  vi  fono  perTuna 
parte  ,  e  per  Taltra  ;  ha   ritoccato  lo  ftile*  e  rendutol 

}>iù  chiaro,  onde  un  gran  preg;io  ha  quella  lopra  le  paf- 
àte  edizioni .  La  ferie  degV  Imperadori ,  de'  Quali  fi  par* 
la,  fìnifce  in  C.  Foftumo.  Le  refianti  cofe^  che  in  que^ 
ilo  libro  comorendonfi ,  fona  baitevolmenze  accennate  nel 
lungo  titola  C4)  •>  n 

I    4^  IV- 


(  4  )  Ne  fia  permcfro  d'aggrugnere  poche  riflefljonì  alle  quali 
avendoii  riguardo  potrebbe  un'  altra  ri  (lampa  rcnderfì  ancor  piìi 
perfetta.  La  prima  è>.  che  l'Autore  non  paria  che  delle  meda* 
glie  latine  >  or  qualche  coferelia  per  git  prmcipianti  potrebbe^ 
aggìugnere  ancor  delle  Greche^,  La  fpiega^ione  delle  abbreviatu- 


Catalogo  de^li  Autori^ che  delle  medaglie  hanno fcritto,  pote- 
va ritoccarfi  ,  quando  il  dotto  Editore  intcfo  ad  altre  pjh  im« 
poctantt  opere»,  e  tra  l'altre  ad  una  latina  verfione  deireccellen- 
fe  trattato  de'  ^ettl  CrifiUni  del  Buonarroti  ne  a^eiTe  avuto  a<- 
gìo  )  e  volontà.  Noo  dico>  che  abbiaft  a  ri((ampare  la  BìblU* 
%eca  '^ummaria:  dei  Bandurl  colle  note  di  GìantialBert» FabrSeìo • 
Qiiefìo  farebbe  troppo  In  cotal  libro  f  tua  almeno  in  altra  ri- 
fìampa  >  di  quefti  ìteflf  libri  y  che  qur  fi  citano  ,.  aggiugqerèi  le 
migliori  edizioni  >e  metterei  poi  in  veduta  i  libri  dopo  il  li- 
gHoro^  Campati,  e  maHìmaniente  in  Italia^  Diamo  dell*  una,  e 
dell'  altra  aggiunta  alcui>  eièmpio.  Per  l'opera  del  Me^barbéf. 
n  cita  (  p.  27S;  )  L^edizione  del  i68f.  quando,  abbiamo-  la  pii| 
bella  che  ci  proccurò.  ìrì  MUanty  ntì  lyiQ^iìSx^^  TUi^po  ^r gelati  • 
tarlandofi  dell'  opcr^d^ì  Vedruft  (  p.  28S. )  fi  lafcia  il  Tomo  Vili, 
nel  1721.  pubblicato  in  Varma^  e  a  dirittura  (  p.  28pé  j  fi  paf- 
isk  dal  VII.  al  Tomo  IX.  lavorato  dal  P.  Viovene .  Della  Scienm 
^^  delle;  Medaglie'  H  nota  l'edizione  del  1691.  quando  abbiamo  la 
pivt  ampia  |.  e  più  utile  in-  due  tomi  Tarigt  1759.  Quedo  baili 
per  cfèoipioi  della  piima  aggiuntar  Per  l'altra  .giacché  (p.  289-) 
fitaniì  meritevolnwnte  quatuor  tent^mina  del  Chiarirs.  P.  froe^ 
/{(^»  ^4rebb.or^  gJÀ  altri  Ubx«ttl  in  cota,l  gencr^  ferirti  da  que*» 


/ 
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IV.  Il  Sig.  Giufeppe  Bartoli  è  iftancabllc  a  fcrivcre 
fopra  il  Dittico  Quiriniano.  Dal  1747.  in  qua,  nel  qual 
anno  egli  comincia  a  fcrivere  fu  quello  benedetto  Dit- 
tico ,  che  vuole  andare  ornai  in  proverbio ,  egli  vi  ha  fa- 
puto  trovar  materia  di  12.  lettere  ,  le  quali  erano  già 
ufcitc  ,  trattene  due  alle  altre  di  frefco  unite  a  com- 
piere^ un  eruditifTimo  libro,  ma  meno  utile  permancan* 
2a  d*  Indici,  con  queAo  titolo: 

Lettere  Apblqgetiihe  di  Giufeppe  Bartoli  Antiquario  difua 
Maejtà  jopra  alcuni  Novellieri  ,  e  Ciornalijii  Lette-" 
rarj ,  fopra  lo  Jìudio  delle  antichità  ,  t  fopra  altri  at* 
gementi  eruditi ,  /j//'  occafione  del  Dittico  Quiriniano , 
€  del  Programma  ec,  feparatamente  in  varj  tempi pub^ 
blicatej  ed  ora  injieme  raccolte* 

Non 


l^aA. 


fto  celebrai ìfTìmo  Antiquario.  Koa  van  tampoco  lafciati  I libri 
Seguenti  »  1.  dei  Ttfwo  Britannico ,  parte  prima  ,  ovvero  il  Mu" 
feo  7{ummarioj  oveji  contendono  le  Medaglie  Greche  ,  e  Latine 
ec,  delineate  e  defcrttte  da  2{icoùa  Trance  fio  Uaym  \omiùfio  VoU 
1.  Londra  1719.  4.  Voi,  2.  Londra  1720.  Il,  Io:  Tetri  BelUrii  I{p» 
mani  adnotationei  nunc  primum  evulgata  in  XIL  priorum  Cafa" 
rum  2{umìfmata  ab  Aenea  Vio  Tarmenfi  olim  edita ,  noviter  ad* 
ditis  eorumdem  Cafarum  imagimbus  majori  forma  a  praftantiori" 
bus  calcho^raphìs  are  ìncips  y  J{pma  1750.  ///.  Gotha  Tiumariap» 
fieni  Thefanri  tridericiani  ^unii/mata  antigna  ,  AnSiore  Chriflia'* 
no.  Sigifmnndo  Liehe  9  jimModamì  i7;o. /•  IV,  Mufei  Theupoli  an^ 
tiqua  Tiumìfmata  olim  colleBa  a  Johanne  Dgmimico  Theupolb  Ve* 
hetiis  1756.  4.  y.  tìifioire  de  Caraufus  Emfefeur  de  la  grande 
Bretagne  coUegue  de  ÌDiocletien ^^  de  Maximien  proUvee  par  les 
Medailles  t  Paris  1^40.  4.  VU  Tfumifmata  guadatn  cMJufcumgue 
fornucy  &  metalli  Mufeì  J^onorii  Arri^onì  Veneti  ^  TarvifiiT,u 
Ì741.  T.  2.  1744.  r.  J.  1745.  VII,  7(unimophylacium  Regina  Chri^ 
piana  j  tjuod  comprehendit  t^nmifmata  area  Impefatomm  l(om4« 
fierum  Latina y  Qracay  Attjué  in  coloniis  cufa^uondàm aVetr^ San^^ 
&et  SartoU  ,  fummo  artificio ,  fummaque  fide  incifa  Tabulis  a* 
peis  LXIII.  nunc  primum  prodeunt  cum  commentario  Sigeberti 
\Havercampi  fiage  Comitum  I742,  /.  VIIU  Le  opere  di  Loren^ 
Tatarol  rif^anipare  nel  i74J«  in  Venera  {  delle  prime  edizioni 
vcggafi  il  Giornale  de'  Letterati  d'Italia  T.XXXVIIK  P'  ".  pagg» 
49'  *  fcgg.  )  IX»  Thesaurus  Morellianus  ec.  cum  CommeMarils  Si* 
gfbertt  jy^avercampt-  Tomo  I.  AmpeUdami  1740.  Il  Tomo  II* 
ivi  1752.  Baflin  quefti  per  faggio,  e  noi  gli  abbiamo  fcelti  an« 
Cora ,  percliè  mancano  nella  Btblìotecn  tiumarU  del  Banduri% 
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>foti  Vìbet  ut  fitrtt ,  fed  ut  faa  cnique  dare  tur 
Littera,  piopofitom,  curaqne  noftra  fuic. 

Pòilmodo  coUeétas  mcumque  fine  ordine  junxi;' 
Hoc  opus  ele£tam  ne  mihi  forte  putes. 

Ovid.  E  kg.  ^.  L  ^.  de  Ponto 

in  Torino  175?.  4. 

Noi  abbiamo  trafcritto  quefto  titolo  tal  quale  trovafi 
nelle  Memorie  dei  Valvafenfe  (  T.  2.  p.  5.  pag.  61.  ) 
non  avendo  noi  potuto  veder  l'opera.  Se  noi  entrati  fiat- 
ino nel  numero  de' NÌM;e//i>W,  e  Giomalifti  Letterarjy 
contro  de'  QuaU  il  Sig.  Bartoli  impugna  la  penna  >  noi 
fapremmo  dire  \  ne  fofpettiamo  tuttavia  ,  non  perchè  ci 
nmorda  la  cofcienza  d  averlo  per  alcuna  maniera  ofTéfo, 
ina  perchè  Tappiamo  ^  eh'  egli  (  chi  faprebbe  dire  ilper-> 
che  ?  )  di  noi  mal  contento  avea  preparata  qualche  letterina 
ancora  contia  di  noi .  Che  che  fia  di  ciò ,  s'  egli  ha  avu- 
to ragione  di  difenderfi  da'  nofìri  pretefi  ^gravj ,  defide- 
tiamO}  che  il  pubblico  gliela  renda,  ed  aflicuriamo  il  Si?. 
Bartoh  ,  che  tnalgrado  il  pungente  ftile  ,  eh'  egli  pofla 
avere  contra  di  noi  ufato,  avremo  Tempre  delle  cofe  Tue 
la  giuda  eftimazione  • 

'  V.  Gli  fìudiofi  delle  antiche  Ifcrizioni  afpettanfi  ora  $ 
che  del  fecondo  volume  parliamo  pubblicato  dall'  erudi- 
tiflìmo  Padre  Bonadg  ;  e  noi  preftì  fiamo  di  foddisfarli . 

Carmine  ex  antìquis  lafìdibus  dìffertationibus  ite  notis  il-- 
luftratu  M  P.  Francifco  Mafia  Bonuda  CL  Reg.  Scho- 
larum  Piarum  Etoquemìa  Profeffore  in  Coilegto  Urba^ 
np   de  Propaganda  Fide,  ^ohmen  IL  Roma  ij^^. 

pa££-  SSP- 

Comincia  il  Volume  dalla  feda  Diflertazione  ^  e  qtKfta  é 
intitolata  de  noviffimis  connubii  affeitibus  ^  dove  intra- 
prende r  Autore  a  defcrivere  brevemente  L  quanto  da' 
moribondi  faceafi ,  cioè  i  Teftamenti ,  e  la  confegna  deli' 
anello  al  figliuolo  o  all'Erede,  e  delle  chiavi  alla figliuo- 
la.  II.  quanto  di  buoni  ufizj  preftavafi  da^i  altri  ai  mo^ 
«Àbondo  >  come*  il  chiamare  ad  alfiftervi  1  Sacerdoti  ^4 

quali 
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quali  col  Maffei  fòdiene  effere  itati  alcune  volte  d*  una 
ciafTe  appellata  à^^  Coronati  ^  e  i  trombi^ tiieri  •  II L  quan- 
to e  innan:^i  dì  recare  alla  lepoltura  i  tiap^flati ,  e  dopo 
i  funerali  liiella  cura  del  coloro  Tepplcro  era  pietofo  co- 
fiume  di  f^re  .  A  ^ueAa  Pifs/ertaziooe  fuccede  U  Teda 
clafle  delle  licrìzioni  in  vcrfi  col  titolo  Virorum  &  Uxo^ 
rum  monumenta  ,  che  ne  contiene  56.illuQrate  tutte  dall* 
Editore  con  opportune  aiinotazioni  ,  ed  alcune  in  latini 
verfi  da  lui  traslatate  (  il  che  egli  fa  an.cora  nelle  ciaf» 
fi  feguenti).  La  VII*  Diffcrtazione  è  intitolata  alDot^ 
tiffimo  ed  incomparabile  Scipione  Maffei  .  In  quefla  gir 
ultimi  ufìz)  de^  genitori  a^  figliuoli  maffimamente  pic- 
cini) o  che  non  aveano  per  anco  depoAa  lapreted^^  (ba 
dichiarati  ;  onde  ha  il  titolo  de  acerbo^  funere  »  Merita 
fpeziaimcnte  d^efler  veduto  ciò  ,  che  'I  N.  A.  qui  infe- 
gna  degli  onori  predati  agli  Dei  Mani^  e  4eUe  cagioni , 
onde  i  Gentili  movevanfi  a  veneraili .  Seguono  60.  Ifcri-. 
zionl  Metriche  fotto  il  tìtolo  :  Ing^enuorum  Juvenum  & 
Infdntium  monumenta ..  L*  efequie  delle  fanciulle  Vergi- 
ni hanno  una  diflfertazione  a  parte  >  cbe^ToHav^^^C^o- 
tagii  pompa.  Vi  s^iUufira  aflki  bent  (  p.  2^1.  #  fegg.  ) 
il  rito  di  dare  a'  Cadaveri  una  mqneta  da  I^garfi  per  la 
noia  a  Caronte.  Trattafi.  ancora  con  molta  erudizione  del-p 
le  Prefiche  y  e  da  un  marmo  Donianp^  dove  una  Donna  è 
detta  fupra  lamenta  (  fóimola  per  altiaf^  che  moOréreb-f 
be  ri(crizÌ9iìe  eflere  di  men  Ij&tini  tempi  y  fé  fignificafle 
Donna  cojiituita  SOPRA  //  pianto  y  come  pretende  lAt|-( 
tpre)  fi  nota  (  p*  ap^*  )  d^  erroie  il  Chiariffimo  Ba^i4^ 
fatai  ^  il  quale  diceiì  avere  affermato  >  che  neir  antiche 
lapide  non  faceafi^  di  quefie  Doi^ne  alcMU?^  menzione,  « 
C^nun  vede,  che  quefta  differtazione  debbe  efler  fegui* 
ta  da  Ifcrizioni  di  morte  fanciulle  .  In  latti  XLIL  ne 
abbiamo  nella  clafle  VIIL  aUa  qiiale  j^remettefi  il  ti- 
tolo Puellarum  monumenta .  Siccome  poi  la  cUlfe  JX»  ^. 
contiene  XCIX.  Ifcrizioni  di  Liberti ^  e  di  fervi  (  5  ), 
così  nella  previa  Diflertazione  prende  il  N.  A.  adifcorf 
xere  della  coloro  fepoltura  ,  e  d'altre  cpfe  %  loro  atte- 
nenti. Alcuni  haniia  pretefo,  che  i.npmifiaiejtitiia^'^Mf 


^    (  5  )  In  quefta  Claflfe  (  ^  409^  )  fi  citano  Benedici  ZobU  i^ 
men(n  eolUÉfanea;  Sarà  errore  di  ilampa  per  ^ovit  ^ 


jrnptÌB9  fempr^  ne*  liberti  la  oaemoria  del  whaaot  pa- 
drone ;  ed  altri  furon  davyifa  y  che  avvegnaché,  dopo  ì 
genitivi  de'  Padroni  manchi  la  lìgia  U  b  Lib.  poflfa  tut* 
tavia  imett(ferfi  colui  del  quale  fi  parla  >  eflTere  fiato  i^i^ 
ierta^  li  N«  A^  qui  tra  TaluQ  cofe  confata  Tuna  e  T  al- 
tra opinione  )  e  fpifga  ancora  le  formule  lapidarie  fine 
forte  j  Ò*  extra  fortem  y  e  five-  fervo  yjive  liberta  meo .  L%. 
clafle  decima  è  dedicata,  dal  ehiarifuma  Autore  ad  una 
fpicilegia  di  XLVII.  Criftiant  lapide-  Metriche.  Va  in- 
nanzi a  quefta  clafle  una  bella  DifTertazione  de^  luEìu 
Cj^ifiUm  C  ^  )•  Teroiina  si  bel  volume  con  unaclafle 

Sontenente  LXX I^  l^arìi  Generisi  Mommenta ,  e  cogrin-? 
ici  neceflarì.  L'opera  è  finita  >  ma  noi  ci  lufiaghiamo^ 
che  il  P^  BonìtdaìxotKGtiiTk  di  darci  qccafione  di  parla- 
te di  lui  con  altri  fuoi  libri  eruditi  ^ 

VI.  Soggiugueremo  per  fine  un  libro  ,.  che  non  per 
altro  a  Quefta  claffe  appartiene^  y  (^  non  per  le  offerva- 
«ioni  deuEditore^  A  chi  noti  non  (onairami  ^  ne' qua- 
li Carla  Cefi  intagliò  le  celebri  pitture^  della  GalleftaFfr^ 
nefifl  Ora  è  caduta  neU^auima  d'unLibrajo>  il  quale  avea 
di  que^  rami  >  di  fargli  illujftrare  dal  Reveirendifs^  P«  Am 
hate  Monfagrati  de  Canonici  Regolari-  di  S"»  Salvadore  ; 

Juel  deflor  che  fcriflfe  si  hen^  della  Catene^  di  S^ Pietro. 
iiurerei  %  ch^  Anniial  Caracca ,  il  quale  dipinfe  quella 
Galleria  9  le  alzalTe  il  capo  dal  fua  fenolcra  ^  direbbe 
i^oeÙQ*  che  aflai  volte  potrebbon  dire  gli  antichi  Autor 
XI  de'  W  Comentatori  %  cioè  chQ  non  pensò  mai  nel  ri- 
trarre quelle  favole  a  tante  belle  cofe  >, che  ilP^  Abate  è 
ito  difleppellenda  dalla  pi^  remota  antichità»  e  a  tanta 
erudizione  >  che  qui  fi  profonde  «^  Le  Tavole  fpiegaie  (br^ 
oa  XXXII^  Il  titolo  del  libro  à  quello*: 

JEdium  Farnefiarum  tabul^t  ab  Annibale.  Caraccio  depì-^ 
&jty^  a  éaroh,  Cafia  ari  infculpta.  y  atfue  a  Luci^ 

\  Phi-^ 


*  f^- 


(  <  )  In  qticÓa  Diilèf taalone  (  P*  472*  )  parlando  l'Autore  del- 
ia celebre  lucerna  della  Galleria  Mtdicta  dice  ^  che  il  Sig^  Dot- 
tor X^W  primus.  omnlnm  intevpreutus  efi  delia  ChieCa  la  nave 
rappcefentata  in  quella  ^I^ucerna.  i'er  altro  noi  troviamo ,  chefir 
no  dal  1724.  aveala  cosi  fpiegata  Tietro,  Zomla  nella  Bibliopeca 
Anti^Hmo'efegHfca  (  p. S j^  )»  anai  {irefTo  di  lui  veggo,  checp- 
•%t  aveala  inroA  e  Giam  Vieto  Btèkori  netic  OffktvayonS  4Ìk  Sf 
folarall  lucerne  degli  Antiche  |  ^  Mi^fl^nm.  ^f .  U  fhal^€  X^l 
liid  Jiit*f€0  Romano  % 
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PhìUrchéto  explicationiòus  itluflrata.  Roma  T7$J.  4* 
p^£g*  LXXIV.  fenza  le  Tavole  . 

Noi  non  avremmo  fcoperto  TAatore  ,  temendo ,  non  gli 
dovefle  piacere  di  comparire  fponitore.d^alcune  favole ii-> 
cenziofe  anzi  che  no ,  e  al  Chiarifs.  P.  Trombelli  ,  che 
€Ì  moftrb  il  libro,  promettemmo  d^avere  all'Autore «^ue^ 
fto  rigaardo;  ma  avendo  veduto,  che  nel  Giornale  di  Ro- 
ma  del  175?*  (  pag.  jpi.  )  chiaramente  fi  dice  ,  eflerìe 
autore  di  quelle  fpiegazioni  il  P.  Monfacrati  ,  non  al>^ 
biamo  creduto  di  dovere  più  ferbare  il  promeflb  conte^ 
gnO|  né  temut9  d'offendere  il  P.  Abate  con  dichiarare  , 
eflfer  lui  il  Lucio  Filarcheo  eYpreflfo  nei  titolo  • 

CAPO      XL 

Storta  Civile  ,  Genealogia . 

I.  T  T  Na  mafTima  agli  editori  di  tante    antiche   Cro- 
kJ  nache ,  e  Storie  molto  terribile  quella  è  ^   che 
abbiamo  in  Fedro 


Quìcumque  turpi  fraude  femtl  innotuit , 
Itiam  quum  verum  dicity  amittit fidem. 

Perciocché  appena  v'ha  Cronifta  e  Stòrico  de'  bafTì  tem^^ 
pi,  il  quale  o  per  mala  fede  ,0  per  femplicità  non  ab'^ 
Dia  d'  affai  favolette  malconci  e  gbafti  i  fuoi  racconti  » 
Tutta  volta  egli  non  é  da  difprezzare  coloro  ,  i  quali 
dalle  Biblioteche  ^  ove  flavan  fepolte ,  mettono  a  luce  $ì 
fatte  Storie;  perciocché  coli'  ajuto  della  Critica  ,  e  c<4 
confronto  d'altri  Scrittori  facil  cofa  é  agli  Uomini  dotti 
conofcere  dove  quelli  fi  dilunghin  dal  vero  •  Segua  pur 
dunque  il  Sig.  Canonico  Pratitìi  a  darci  gli  antichi  Cro- 
uifli ,  che  iuuflrano  la  floria  de'  Principi  Longobardi  , 
che  non  pure  Vltalia^  ma  tntta  la.  Repubblica  Lettera- 
ria gli  farà  molto  tenuta  •  Noi  di  quefla  landevole  in- 
traprefa  dobbiamo  annunziare  il  quarto  volume .  De' pri- 
mi tre  altrove  abbiamo  detto.  Cfi  difpiace  di  dovere  per 
Siiefto  quarto  flarcene  alle  altrui  relazioni ,  concioUacbé 
noffax>  Corrifpondente  non  ce  l'abbia  ancor  fatto  gin*- 
gnew .  Cominciamo  dal  titolo  : 

Hi^ 
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tiijiorìa  Prìncifum  Longobatdorum  ,  qua  contìnet  antiqua 
aliquot  opufcula  de  rebus  IjDngobardorum  &c,  CamiU 
lus  Petegrinus  &c.  recen/uhj  atque  catptìm  ìllujhar 
vip  :  hac  nova  editione  notis ,  ineditis  adhuc  ofufcu^ 
Vis  )  variijque  Differtationibus ,  atque  Peregrtnti  vita 
auxit  Francifcus  Méfria  Pratillus*  Tom.  I^.  Neapo^ 

Contiene  quefto  volarne  Lupi  Proto/pata  Cbronleon  , 
Anonymi  CaJfinenfisCkronican  y  Falcònis  Beneventani  Ciro^ 
.ni con  y  Ignoti  Barenfis  Chronicon  ,  che  colle  noce  del  PW« 
legrini  avea  già  divulgati  il  P.  CaraccioU.  Ma  ilnoftro 
Sig.  Canonico  vi  aggìugne  al  folito  le  fue  erudite  anno- 
tazioni y  innoltre  due  Cronichette  pubblicate  dal  Mu^ 
datori  neir  Antichità  mediì  avi  colle  noce  deir  Aloifia^ 
e  colle  fue;  e  finalmente  dne  Croniche  inedite  ,  una  dei 
celebre  Monadero  della  SantifTima  Trinità  della  Cava  , 
r  altra  più  breve  ài  Napoli* 

'  IL  tìoa  ci  dipartiamo  sì  predo  dal  Regno  èli  Napoli  • 
«Abbiamo  una  riAampa  della  dannata  Scoria  Civile  del 
donnone  • 

Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  ,  di  Pietro  Giannon^ 
duireconfulto  ed  Avvocato  Napolitano  ^  con  accrejci^ 
mento ^dt  Note^  Riflejjioni  ,  Medaglie  ,  e  molti fjime 
correzioni y  date^  0  fatte  dalP  Autore^  e  chenonfitro^ 
vano  nella  prima  edizione  •  Aja  a  fpefe  J^ Enrico  Al^ 
berto  Goffe ,  e  Campani •  175^.  4*  Tomi  due • 

JJ  Aja  qui  mentovata  è  una  Città  ìl  Italia  ,  e  bada  ve« 
•dere  il  libro  per  conofcere  e  il  luogo  ,  e  lo  ftampatore 
di^qaedo  libro  •  Tra  le  giunte  vantate  nel  frontispizio 
deefi  mentovare  Vlrformazione  (  d  un  Anonimo  )  intorno 
alla  vita  y  ed  air  opere  del  Sì^.  Pietro  Giannone  >  Infor- 
mazione poAa  in  fronte  dell'edizione  •  Qsiefta  h^omazi^ 
ne  nuir  altro  contiene  ,  che  una  traiporiata  invettiva  cpn- 
trOr  la  Chiefa ,  che  dannò  il  libro  dei  Giannone  ,  e  gra- 
vemente ne  j>unì  io  Selettore  ,  e  contro  ìQefùiti »  i qua- 
li traggonfi  m  ifcena  come  autori  della  difgrazia  di  quel- 
lo fionco.  Io  non  fo,  qual  fondamento  aboia  T  Anoni- 
mo Scrittore  di  q9eila  Itformaziene  avucb  d'un  tale  rac^ 

con- 
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tonto  X  almeno  egli  nian  ne  porta  ;  ma  forfè  a'  ^ffii^^^ 
tomechè  in  ciò  non  abbiano  avuta  pane  9  meno  diipia-»' 
cera  di  qnelbv ch'egli  fi  penfa  ,  d^apparirenimiciduno^ 
contro  cni  la  Chiefa  .  ha  proceduto  con  tfemplar  puni^ 
azione .  Per  altro  rrtd'io  »  che  in  Qùèftó  tatltò  egli  meri- 
ti fede  )  quatito  laddove  in  proùónto  tiella  Ritrattazione 
ìlal  Giannone  fatta  tiel  Tribunale  del  Sant'  Ofitiò  di  To- 
rino  affetma^  che  quefti  dijfè^efece  tutu  U  bifognevole 
per  non  incaricare  la  fua  ptopriafciùgura .  ÀbbiamtmeU 
4e  mani  fontlftatamente  gli  Atti  di  quéfta  titrattaTLione  ^ 
«  noi  giudichiamo  di  produrli ,  perchè  fi  fmefttifca  qùe« 
fto  ardito  Scrittore^  il  quale  e  al  Giannone  vuole  tòglie^ 
re  il  merito  d'una  fincera  abjura ,  ertila  Chiefa  il  piace^ 
re  d  averlo  a'  fentimsnti  di  Cattolicità  rigt^adagnato  ,  t 
comei:hè  quefii  Atti  fieno  nti  pò*  lunghi  >  non  farà  difca** 
ro  a  veruno  degnò  figliuolo  della  Chiefa  Romana  ^  the 
ki  ^nell^  epera  fieno  inferiti  % 

Die  24.  Martii  ijgS,  ^  ^ 

Attentis  litterìs  facra  &  fuprema  Cmi^regatimii  fui  àtt 
•15.  Martii  currènthj  &  receptis  per  taòdiitmem  fièh  die 
ai.  ejufdem  una  cufrt^  còmmi ffìone  &  inJituSlioHe  ♦wèf* 
tranjmìffà  de  modo  fumendi  fpontaneàm  compàritionèm  fet^ 
Yetra€htionem  ^  fiu  ftèjuratfonèm  DòBoris  Pttri  J aimùni^ 
Neapotetani  dètenti  in  catceribus  taicàlibui  fofitts  ad  por- 
tam  di8àm  di  Ph  prout  ipfemet  peiiit  ^  a  fiera  *t}àììjgre^ 
gatiùne  prout  in  iittèris  ^  Ó»  paritér  eodem  tempore  &  cum 
'eifdiM  iittèris  ik>mpendioJum  re/ctiptum  omnmfH  ejilfdem 
teatuuM  oh  màjotem  irìfotmationem  fiMendo  jfupt^diElanì 
fpontaneàm  retrattationem  cum  ordine  communicandi  ipfam  * 
P.  Ptever  Qongregationis  Oratotj  S%  PhUippi  tam^Uam  co^-^ 
feffoti  tS)»  direSori  ejitfdem  *vetuti  iumeH  ad  èfficàcio^evii 
eJiJientiaM  prò  exòHetàtione  confcientia  ipptii  Petri  fan- 
noni  *  Ideo  comMunicata  pritis\ ditta  infitumofte  ptedì&oP. 
Prevet  ad  k.  P»  M.  P.  Joan^et  AlSettui  Alfetius  t^icììt* 
fiui  Genera  IfsSj,  Offici  $  Taurini  hatc  omnia  tonfideratà  ^ 
éxercita  dectevit  fé  transferte  ad  prtediUas  tarctres  &jtd 
fupradiBum  Petrum  Jannoni  ad  effeEtunt  fecUndurn  ijhà^ 
Sionem  fitmendi  fuptàd^àm  fpt^tÉneAm  cemj^ritiméMfeu 
tetraSlaiionem  i  &  àiffUtarionem  ^  prout  opus  fuetit  » 

Ita  eft  F.  Joannès  Thomas  Wìlètà  NùtarutS 

SkCfficiiTMurinié        ^  '" 

Die 
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Die  4.  Apntis  iTgS, 
in  eicecutiof^  fap^èdiBi  Decreti  JkpradiSus  A.  k.  P.  Af. 
F.  Joannes  AtbetWs  Afetius  Vtc,  X^en.  S.  Officii  Taurini 
fé  tratifiulìt  ai  catcetès  fitas  ad  pmam  di8am  diPòj  & 
ad  fupradiSum  DòSòteìn  Petrum  Jannòni  Ne^polhannM  . 
detentUfH  in  dìBis  CartetibUs  ad  effeStum  utfupra ,  in  mei" 
que  infra/cripti  NotarJ  prefenùa  &  immediate  Jponte  per^ 
fonaììter  cofnparuit  cùram  èodem  fòco  ut  fupra  in  metqu0 
prejTentìa  fupradi6ius  DoEìót  Petrus  Jannoni  in  diEiisCar^ 
verihus  detèntus  una  cum  eodem  patre  Jeanne  BaptifiaPre* 
njer  ilóngregationis  Oratotii  S.  Philjppi  Netti  Notarid  af- 
fumpto  ac  iantquam  tonfejfore  ac  direSlote  ippus  Petri  £ta^ 
^  tis  annórum  66,  filiui  quondam  Scipionh  Neapòlitanuf 
peteni  audirì  pto  txonetatione  fute  tonfcièntiie  ,  tui  data 
facultàìe .  ne  jutàmento  veritatis  dìcendce  qnod  praflitit 
taBis  Saniiis  Evangetiis  depofuit  ut  infra  : 

'„  Ho  fatto  chittnaire  V.  P.  con  avere  fatto  ììtùtfo  2Ì- 
>,  la  Sahtà  Congregazione  perefserefjpiontaneamentepen* 
),  tito  a*  fin  di  (gravate  la  tnia  Cbfcienza  ^  e  poter  go- 
5)  dere  della  MiieJrkordia  del  facro  Tribunale  della  In* 
),  qttifiìione  con  deporre  tutti  i  miei  reati  a  piedi  del 
),  tnèdefimò)  'ed  ottenerne^  fé  fi  compiace^  Taflolu^io^ 
),  ne  i  intetk^iiio  d'  abjurare  come  verrà  dal  Santo  0£# 
^,  fìcio  giudicato,  deteftare  >  ritrattare  ,  tatto  ciò  che 
>)  Bofla  avere  ò  con  (lampe  ,  o  con  manofcritti  ,0  con 
^,  fatti)  o  con  parole  mancato  fottomettendomi  in  tur- 
>,  to  e  per  tutto  alla  S.  Chìefa  ^  e  fuo  Tribunale  del 
),  Santo  Officio» 

i.  In  efecn!2ione  dunque  della  mia  fpontanea  comparfa 
„  peìr  farla  piii  fincera  ^  e  reale  ^  e  rendermi  più  capace 
„  della  miiericordia  di  qnedo  Tribunale  con  mie  prò* 
9,  prie  mani  ho  fcritto  in  quefti  fogli  tutto  ciò  che  poi& 
),  eflere  di  mio  reato  commeffo  <,  e  capace  di  cenfura  ^ 
),  quali  fogli  tengo  qui  pronti  per  preientarc  giudrcial- 
),  mente  a  Ve  P.  quando  me  lo  comanderà» 

tìis  habitis  &  audhis  cum  dhcerit  fupradìBus  Domi-- 
nui  Petrus  Jannòni  habere  penes  ipfum  qudtdam  folia  ma* 
7iu  propria  fcrìpta  ^  in  quìbus  reperiuntur  tmnes  reatus 
^Pfi^^.ì  digna  £pra'0i  cenfura ,  five  typis  impfefsa ,  Jtyefn»^ 
ntifcfipta  motivo  itia  prtefemanài  S.  Officio  j  ideo  ìltà  f^ 
Ha  ponetfuper  bancum  furis. 


\ 
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£f  de  faSo  pofui  fuper  bancum  Juris  6.  f olia  lòngitudU 
nis  unius  pahns^  ac  duorum  digìtorum  ,  latitudini s  fere 
nnìus  palmi  /cripta  tantum  per  columnan^in  ttibus  feliis 
ex  utraque  parte  ,  C^  primumfolium  incipit  :  ),  Intorno 
air  Idoria  Civile  ec.  ^i  &  fimunt  :  „  a  cxKidannare  i  miei 
errori,  e  umane  debolezze  .  ,,  ihia  folia  fignata  litten^ 
Tnaju/cula  A ,  pofita  fuerunt  in  oBis  tamquam  per  modum 
fus  jpontanee  comparitionis  ;  e  dico 
.  „  I.  Intorno  all'  lAoria  Civile  del  Regno  di  Napoli 
,^  non  ebbi  altra  mira  fé  non  di  rifchiarare  la  polizia' 
„  delle  Leggi  di  quel  Regno ,  e  poiché  non  poteva  net*^' 
9,  tamente  concepirfi  fé  non  con  dare  un'  idea  dell'  Or- 
),  dine  Ecclefìaftico  che  occupa  la  cnaggior  parte  di  quel- 
9,  lo,  mi  convenne  trattare  degrOrdini  Religiofi,  e  eoa 
jj  tale  occaflone  degli  abufi.  Se  ho  ecceduto  in  narran-t 
jj  dogli  come  ora  me  ne  accorgo,  intendo  ritrattarmene  , 
^,  e  le  poteffi  vorrei  che  foflfero  annullate  tali  fiampe  ^  af* 
9,  finché  nqn  fi  apporti  per  quelle  fcandalo  agli  altri  ,  e 
9,  danno  alla  Chiefa  cpn  che  gli  condanno ,  e  ritratto .   , 

„  2.  Per  ciò  che  riguarda  al  P.  Sanfelice  ,'  il  quale 
„  con  due  Tomi  ih  quarto  ftampati  in  Roma  fcriffe  noa 
yj  tanto  contro  Tlftoria  fuddetta  ,  quanto  contro  il  fuQ 
.^,  Autore  caricandolo  di  molte  contumelie  ,  ficché  dat 
3,  Configlio  collaterale  di  Napoli  fu  dichiarata  per  libel^ 
9J,  lo  famofo ,  non  ebbi  animo  di  offendere  la  Chiefa  di' 
3,  Roma  ,  ma  fu  dettatik  unicamente  per  deridere  il  P* 
„  Sanfelice  ,  il  quale  m'imputava.  d'Eretico  perché  io 
jy  avea  fcritto  maffime  eforbitanti  della  PoteAa  Pontifi- 
3,  eia ,  facendogli  vedere  che  quelle  fi  leggevano^  in  pììSl 
py  autori  Romani  ben  fapendo  ,che  autori  gravi  e  ierj 
3,  aborrivano  tali  maifime,  e  così  parimente  de'miracor 
,^,  li  che  fi  narravano  da  altri  fcrittori,  non  approvati  da 
<3,  più  gravi ,  feri .  Né  intefi  mai  che  quella  fcrittura  fi 
5,  pnbblicafle ,  né  mai  confentj  che  quella  foffe  data  alle 
3,  llampe  ;  anzi  procurai  che  mai  fi  flam^affe  ,  con^e 
3,  fatta  per  puro  icherzo,  e  per  derifione  del  P«  Sanfek- 
.3,  ce  preflb  1  miei  amici  ,  e  con  dolore  feppi  poi  che 
3,  manufcritta  girava  attorno,  onde  ficcome  non  fu  mia 
5,  volontà  di  pubblicarla  ,  così  ora  protefio  ,  e  defidero 
yf  fé  ne  fpenga  affatto  ogni  memoria  ,  e  la  caffo,  irrir 
^  to ,  e  ritratto  ,  avendola  come  fé  non  foffe  fcritta  >  e 
9)  mai  da  me  dettata. 

„j.In 
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r  ,,  5^-  In  quanto  al  libro  ieCùnciliis,  acJ>icdjierusUr* 
^  bis  V'sndtbena  ,  quefto  libretto  noti  Io  riconofco  per 
3,  mio^  ma  fa  rifatto  da  una  mia  relazione  manofcrit- 
^  ta,  che  io  mandai  in  Napoli  ad  un  reggente  del  Con-- 
p  figlio  Collaterale  ,   il  quale  nfi  ricerco  che  T  inviafll 
9^*  una  diftinu  relazione  di  tutti  i  configli  e  dicafteri  di 
),  Vienna ,  la  quale  io  dettai  in  lingua  Italiana ,  e  gliela^ 
^  mandai  per  ina  irruzione  ed  ufo  non  già  che  dbvefle 
5,  pubblicare  in  (lampa  •  Poi  feppi  che  capitata  in  niana 
^  aakiuii  Tedefchi  la  fecero  tradurre  in  lingua  latina  « 
^  C  diùe  la  deflèio  alle  ftampe  molto  alterata  però  del 
99  fuo  rorifiinale  manofcritto  in  lingua  Italiana,  onde  non 
^  devo^  nconofcerlo  per  mio  ^  e  per  ciò  tutte  le  prò» 
),  pofizioni  che  jper  caufa  mia  fi   fofTero  ritrovate   in 
^,  quello  fcandalole ,  tenierarie,  falfe,  contumeliofe  »  er^ 
5,  lonee  j  ,é  proflfime  ali  Erefia  anche  k  condanno  >  ri-» 
,)  provo )  e  ritratto^  abiuro,  e  detefto.  . 
j  ^,4.  Per  ciò  che  riguarda  gP  altri  manofcritti  mandar 
^,  ti  in  Roma  dalla  R.  M.  del  Re  di  Sardegna  9  ti  prir^ 
^  mo  de'  jimedj  contro  le  fcommunìche  invalide  ,  fa 
il  dettato  contKO  la  cenfura  del  Vicario  di  Napoli ,  il 
9,  quale  credette  poterla  fulminare  ,  perchè  non  aveva 
9,  cercata  a  lui  la  licenza  di  poter  Rampare  T  I(i6ria  ci^ 
59  vile  del  Regno  di  Napoli  fu  compofta  per  mia  difefa  ^ 
99  affinchè  folle  rimoffa  come  nulla  9  e  invalida,  e  TaU 
99  tre  parti  che  la  compongono  de'  modi  9  de'  quali  i 
,9  Principi  poflbno  valerfi  di  farla   revocare  furono  det- 
•^  tate  nel  cafo ,  il  Vicario  non  vokfie  da  fé  fteffo  rivo^ 
59»  caria  •  Ma  tutte  quefte  fcritture  né  furono  fatte  per 
99  darfi.alle  fiampe9  né  poi  pii^  fervirono9  poiché  il  Car-» 
99' dinàie  Pighatetli  allora  Arcivef<^ovo  di  Napoli  cono^ 
9,  fciuto  il  motivo  ove  s' appoggiava  la  cenfura  e  il  mio 
^9  ricorfo  fatto  a  fiia  Eminenza  perchè  la  toglieffe  men-f 
9,  tre  era  in  Vienna  mi  mandò  Taffoluzione  9  e. fu  rir 
^,  mofla,  e  caflata  da  quell'Arci vefcovo 9  onde  non  fu  d! 
99  uopo  né  men  pubblicare  quelle  fcritture  9  ma  rimafe-r 
<99  ro  in  un  profondo  oblio  9  come  aueUe  che  non  piti 
)9  fervivan0  9  né  mai  ebbi  animo  diftamparle,  e  dovun* 
99  que  manofcritte  fi  trovano  anche  ora  le  caffo,  irrito 9 
59  ritratto,  abjuro,  e  deteHo.  Così  anche  l'altro  mano- 
^ j  fcritto  intogio  la  proibizione  de'  libri  9  non  fu  coitapo* 
ft9  fio  per  darlo  alle  flampe  9  ma  unicamente  per  fincera* 
,  VqL  VIIL  K  „  re 
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),  re  r  animo  debole  d' alcuno  ,  e  per  dimoftraré  qoanto 
),  potei  la  mia  difefa  in  (jaelle  propofizioni  fopra  le  qaa* 
„  li  fi  appoggiò  la  proibiziooe ,  ma  qnefto  non  bifognb^ 
,,  e  fi  tenne  femore  nafooft»  per  non  mai  pnbblicarfi  9 
>,  onde  (è  in  quello  vi  foflè  ecceflb  »  come  conofco  efler« 
),  vi ,  iion  fi  conformafle  alla  fana  credenza  della  Chie« 
^  fa  di  Roma ,  rivoco ,  ritratto ,  abjoro ,  e  detefto  • 

„  $»  Per  cib  che  riguarda  gli  altri  manofcritti  note 
y,  che  tenevo  meco  ,  e  ritrovati  non  fono  che  cartuccie 
y,  e  picciole  memorie  che  fecondo  andava  leggendo  ia 
%«  notava  ed  ancorché  aveflfero  relazione  fra  di  loto  *  e 
^  poruifero  feco  un  gruppo  di  diverfi  enori ,  non  fblo^ 
y,  no  da  me  abbracciati^  ma  unicamente  per  notare  gii 
,,  altrui  fentimenti ,  e  m  qoefto  confeflb  d^aver  errato 
„  perchè  non  dovea  né  leggere  tali  libri ,  né  trafcrìvere 
))  da  qnelli  tali  errori  ;  onde  tutte  le  fuddette  memorie 
^  defidero  che  fi  caffino  ,  abolifchino,  e  non  fi  fetfai  di 
««  effe  veftigio  alcuno  ,  mentre  le  detefio  *  ritratto  ,  ti, 
fj  ab;nro« 

„  6.  Intorno  al  trattato  del  concubinato  non  fi  ebbe 
ff  animo  di  darlo  alle  fiampe  ,  ma  fcritto  ifloricamcnte 
9,  per  difeià  di  dlae  capi  deU^Ifioria  Civile  ^  dove  parla^» 
9,  va  del  concubinato  antico  de^Romani^  né  mai  ho  cre« 
9,  duto  che  quello  oggi  fofle  permeflb,  con  tutto  ciò  mi 
^  rincrefce  a  aver  meflb  in  fcritto  tale  materia  «  dalla 
9,  quale  forfè  avrebbe  potuto  recarfi  fcandalo ,  e  perciò 
y,  nccome  ncm  ebbi  mai  animo  di  flamparlo,  così  defi*» 
9,  dero  che  ora  fé  ne  perda  ogni  memoria^  e  fi  abbia  cO-« 
„  me  non  fcritto 9  che  però  lo  defedo ,  irrito,  caffo, •• 
ij  abjnro. 

„  7*  In  quanto  a  fcritti  Filofofici  che  fi  conoTce  cm 
fj  non  fono  miei  fentimenti  ,  ma  bensì  d*  altri  Filofdi 
9,  quali  non  mi  uniformai ,  ami  in  alcune  altre  cartuccie 
j,  ftirooo  da  me  notati  i  loro  abbagli ,  e  da  me  ben  co« 
9,  nofciute  le  loio  befiemmie  ,  erericali  propofizioni  ,  e 
9,  le^iibrifri  per  notarie ,  non  già  per  abbracciarle  ,  quali 
^propofizioni  detefto  ed  abiuro. 
^  9,  Per  ultimo  quando  mai  fi  trovaffe  in  tali  carmccie 
9,  manofcritte,  ed  ogni  memoria  che  di  me  fi  ritrovaf- 
99  fé  ,  che  non  foffe  conforme  alla  (àna  dottrina  della 
9,  Chìe£i  9  e  che  potefTe  dfere  altrui  di  fiiumdalo  9  e  di 
99  enore  9  tutte  le  rifiuto  9  ritratto  9  ed  abjnro ,  e  prt&M 
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)  ia  jìvinà  liìifericordia  che  ficcome  mi  ha  dato  lume 
,  di  conofeert  i  miei  errori  j  fitdiè  ne  aveQl  potato  a^ 
,  vete  pieno  dolore  ^  e  pentimento  «  cosi  mi  conceda  it 
^  fiso  perdono,  iiccome  lo- chiedo  alla  fM  Santa  IVÌa^dre 
;,  C^iefa  Cattóiica  i  a  tutti  i  fuoi  fedeli  dello  fcandalo 
;,  dato  e  danni  recati  ^  pregando  in  fine  tatti  ^  condo-» 
j  nare  i  miei  errori  «  ed  nmane  debolezze  ^  j$d  avermi 
)  nell'  avvenire  nei  loro  concetto  per  altro  uomo  di 
,  Quello,  che  ^(è  avea  dato  occàfìiine  per  i  miei. lìjbri 
,  di  ^armi  Credere  ^  e  riputare  ^  proteflandoaii  di  vìver^ 
,  e  morire  verol^iglio  nbbiéicnte  alla  S»  Madre  Chiefa. 
,,  E  per  maggior  mia  ritrattazione  e,  che  cib  Ha  a 
,  tutti  notò  quando  la  S.Chieia  giudichi  bea  fare  Aam-; 
,  pare  quefta  mia  ritrattazione  per  metterla  al  pubblico 
,  ad  efempio  degli  altri  )  mi  fiìÀ  di  fdmmà  mia  gloria  * 
,  e  confolaztone  ;  con  che  per  maggiormekite  ai^Tcnrarc 
^,  la  S.  Chieifa  ed  il  Sé  Tribunale  di  qaanto  ho  4aì  m  gue* 
^  {ti  fogli  deteftato  >  e  detefto  mi  fottofcrivo  è 

Pietro  Giaimoiie 

M*Aggiuùgd  à  ^tsefta  mia  fpotitanea  ritrs^ttalione  cko 
^j  (uppiico  V.  P*  M.  R*'  fare  fcrivcre  qualmente  àtViji^ì. 
^  (ul  fine  di  Novembre  non.  atfendo  ni  fùfliiìeata^  nHer^ 
),  reno  da  potervi  abitare  in  Italia  forfì  a  motivo  de^mi^i 
),  mali  ferirti)  così  penfài  di  ricoverarmi  a Ginevera  noa 
))  già  per  la  Dio  grazia  a  mothto  di  cambiàìr  EUii^one  % 
),  ma  per  necelTità  di^  vi  vere  ^  come  pure  la  mia  iftoria 
),  Civue  di  Napoli  di  fbpira  nonrànata  ^  la  Voletiano  tra-« 
),  durre  >  e  fare  ftampare  in  Francefe)  così  avevano,  a  ca^ 
^,  ro  in  Ginevera  della  mia  affiftenza,  con  che  mi  porui 
^)  colà  per  quefto  fine  non  avetido  ^tra  firada-per  iDante^ 
),  nermi  \  cne  non  fii  poi  fìampata  .  Può  ben  eflere  tra** 
),  dotta  9  come  in  fatto  fo  eflerein  parte  tradotta  injfrail-» 
y^  cefe  ,  ma  non  mai  (lampara  che  io  fappia  ef^kndb  or« 
~)^  mai  tre  àtmi  che  foli  atreftàto^  e  che  manoer* 
'■  )9  Devo  ben  dire  per  maggiore  foravia  della  mia  co« 
),  icienza,  che  quando  foISs  ptofeguitala  mia  dimora  la 
„  Ginevera  e  non  avefTì  avtfto  (uffiftenza ,  probabilmen'^ 
j,  te  mi  farla  ridotto  ,  e  indotto  a  travagliare  ,  ar  com- 
),  porre  il  quinto  tomo  dr'd^tk  Scoria  quando  mai  folTi 
),  perci2>  iàcorfo  in^  qirdehe  cenfiira; ,  patimfAte  detefto 
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/)  il  tutto,  e  ne  chiamo  mifericordia  aDiO)  ^  ^fkAutìa* 
y^  ne  còti  dÌMe  che  in  quefU  tre  mefi  e  mezzo  ,  che  ha 
„  ditfl()rato  in-  Ginevera  ho  femore  viffuto  cattolicamen- 
,,  te  ,  sì  neir  udire  la  Meflavcne  in  ogni  altro  Dogma? 
,)  fpèttance  alla  Chiefa  Cattolica  Apoitolica  Romana  • 
;,  Ed  in  fatti  fui  arrecato  nella  Dpmenica  delle  Palme 
^y  pereffermi  portato  in  un  villaggio  fuor  di  (jinevera  % 
,,  Stato  di  Sua .  Maeilà  Re  di  Sardegna  ^  per  adempite  al 
^  Precetto 'Pafquale  :  E.quedo  è  quaqto  devo,  dire  ,  e 
3,  rapprefentare  a  Voflca  P.  in  fgravio  di  mia  coicienza, 
3,  pregando  ognuno,  che  pofla  avere  de'fuddetti  libn,  o 
3,  manofcritti  ,i  confegnargli  a  S.  Chiefa  come  iniqui  y 
3,  fcelerati ,  e  fcandalofi  deteftando  il  tutto . 

-  Licet^  in  fiiis  filiis  jutdicialher  fonfi^natìsS.  Officio  ap^ 
fàreat  fù'a  ifitentio^  ér  cttdulitasy  attamen  ut  clarius^  & 
fecufius  procódatur  in  abfolutiom  &  fentcntia  &e. 

Int.  An  credat  ,  vel  crediderit  licitum  effe  vtl  fuijjt 
viro  Cathòlico  Typìs  mandare  /upradiBam  Hiftoriam  con--  • 
tinentem  propofitiones  temerarias  ,  erroneas  ,  Jcandalofas  , 
fedithjas  ,  p&f  ^fummam  calùmnidm  injurio/as  omnibus 
Ecckfia  ordinibus ,  &  toti  Ecciefiafiica  Jerarchite  praferiim 
S.  "^edì^Ap^fiùlica  j  erromas  &-  Jchifmaticas  ^  Ù'  Hairefim 
ut  minimum  fapientes . 

Ref pendio  .  Catholìce-: 

■  Inf.  An  ctèdià^  vel  crediderit  licitum  effe  vel  fuiffe  vi- 
fo  CatMicomamfeflare ,  publicate  fuoddam  manufcriptum 
lontra  P.  Di£ium  San/ilice  fub  titulo  „  profeffione  ai  .fe- 
de fcritta  da  Pietro  Giannone  ^yprout  tn  fcriptis  &  in 
fpontanea  &c^  '     ^ 

Refptmdeo  Catholìce 

Int.  An  credati  vel  crediderit  licitum  effe  vel  fuiffe  vU 
fO  Catholìce  Fenetiis  imprimere  vel  permiftete  imprè[fso^ 
nem  operis  hujus  titulijoannis  Peruntini  prout  infcriptis.   • 

Refpondeo  Catholìce 

Int.  An  credat  vel  crediderit  licitum  effe  vel  fuiffe  viro 
Catholicà  ferine .  vel  aliis  tradere  manttfcripta  in  ordine   , 

ad 
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ad  irvoaìmitatem  Cb*  valìdmtetn  excommunict^mn^  pf<^ 
in'  in  fcriptis<f  Cb*  in  fua  fpontanea  comparittone  :  fimilh 
^er  tra&anda  de  falfis  imputationibus  ProuLin.Jka  cQmpa* 
ritiene:  Nèc  non  tramando  ^^ dx^^mì  tona  e  tvigoce  (leb- 
i>oDo  riferé'k  proibizioni  de'  libri  fatte  in  Roma  ,1  jpra«* 
"ut  Or  futi  fpontanea  eomparitione  „  concludendo  che  fi- 
inili  Deciteti  proibitivi  non  devono  aver  forca  ec.  9,  prò- 
ut  in  fua  fpontanea  „  e  che  i  (purghi  deMibri  devono 
fàrfi  da'  Prencipi  ,)  prout  in  fua  fpontanea 

Refpmdeo  :'  ,,  Già  ho  detto  nella  mia  ritrattazione 
^,  perchè  io  feci  :  per  altro  hp  fatto  male  ,  né  inai  ini 
',,  creduto' che  fofle  lecito. 

....  •    ^• 

Int.  An  credat  vét  credìdefh  Uehum  effe  vel  fiùffe  vt^ 

ro  Catholico  dicere   &  fttftinere  ,,  che  Te  prohibizioni  y 

<he  fi  fanno  in  Roma  vengano  procedute  dalle  cénihre 

de'  Frati  qualificatori  ec«  „  ut  in  fua  fpomansa  esmpa^ 

fittone 

*  '    ,   *    ■• 

Refpondeo  CathoUce 

'  tnt.  An  credat  vel  crediderit  licitum  effe  velfkìjfe.ec» 
licere ,  fcribere  „  che  U  cafuifti  che  fi  fon  fatti  ona  Mor 
tale  al  loro  modo  ec.  ,9  prout  in  fpontanea . 

Refpondfio  Catholice 

ìnt.  An  credat  vel  crediderit  &c.  retinere  manufcriptufm 
,,  col  titolo  del  Regno  celefte ,  e  terreno  libri  a.  ,9  comr 
finente!  flures  propojitiones  hétreticales  ,  nec  non  retimert 
flura  alia  manUf cripta  qux  poffent  formare  20»  vtdumina- 
^  multa  alia  parva  manuferipta  ^  feu  filis  €mtrudkenti$^ 
Bcclefia  Catholica  ,  ... 

"A. 

Refpondeo  .  ,,  Replico  che  io  ho  fempte  vìwito  vero 
„  figlio  di'S.  Chiefe  Cattolica  come  in  tutto  xib  che 
'^9  fono  (hto  (in  ora  interrogato  eonofcendo  benitriaioxx^ 
5,  me  air  ora  conofcevo  ,  che  non  fi  poteva  fare  qnan^ 
„  ho  fatto  fen^aun  grande  aggràvio  di  cofcienza^.c  coo^ 
„  travenire  alle  lepi  Cattoliche  Ajpoftoliche  Romane;* 
^„  Ma  perchè  AòjfJJus  abyffkrn  invécat  mi  fonò  ttifporr 
•>  tato  à  <«tl6  ciòy  cbe^bo  ditto,  ftito  >  e  fcritto:  jPfic 
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,1  il  che  im^oro  U  mifericcMrdia  del  Tribunaie^  e  S%%^ 
Yi  fere  rìcoDcilìato  con  &  Madre  Ghiefa  ^  readendo  pri-^ 
„  ma  gvazie  a  Dio  ,  del  lume  che  mi  ha  dato  in  farmi 
„  conoicere  i  miei  errori  «  pofcia  alla  R.  Mae^à  di  Sar* 
,,  d^na  ,  e  fuoi  miniftri  che  m'aU>in  facto  arredare  9 
,,  perchè  nel  mifero  (lato  ch^  mi  trovavo»  potea  cadere 
,)  makrt  errori  y  con  che  pregherò  fempre  per  k  lor^ 
,,  confervazione  « 

Quìbuì  hahms  C^  àcctftatis  fum  Catholice  refponderut 
fuper  fredulitatem  »  dm^usfuìt  media Jent^tia  ab/nra^ 
fiofte  Je  vehitnenti ,  nec  nm  f<xni$entiis  falutAribus  &  pr» 
fide  in  corfirmatìonem  omn$Hm  fapraai&ogrma  denua  fi 
fubfcrìpfit. 

Pietro  Qiatmone 

JtRa  funt  hae  per  me  Toamm  Baptifiam  Prever  cmgre^ 
gdtkms  Qfétorf  SanEli  Philippi  Neri$  mtarium  ajftmptum^ 

Sententia,  Abjuratio»  &  Abiblntio 


Noi  Fra  Giovanni  Alberto  Alfieri  Maeftro  di  Sacra 
))  ^eobgia  Vicario  Generale  del  S*  Offizio  di  Torino  ^ 
5>  eflendo  che  te  Avvocato  Pietro  Giannoni  di.  NapoU 
,,  Figlio  del  fu  Scipione  fpontaneamente  comparici  in 
5,  Santo  Officio  >  e  contro  te  fteflb  giaridicanàente  depo- 
5,  ned!  d^aver  ratti  (lampare  libri}  e  compofto  molte  al- 
j,  tré  fcrietnre  meritevoli  tutte  dt  grave  cenfura  ,  cioè 
3V  Iftoria  civile  del  Regno  di  Napoli  con  dottrine  ,  e 
,,  propofiisioni  falfe  ,  temerarie  ,  (candalofe  «  fedizio(è  y 
*9,  càlcumiofe  ^  ingiuriofe  alla  S.  Sede  >  a  Religioni  :  per 
9,  aver  pnbblKato  un  manofcritto  contra  il  P.  Sanfeuce 
5,  Gefaita  »  impugnatore  di  detta  Storia  fotto  titob  di 


)^  nitttini  con  propouzioni  (candalofe ,  falfe  »  temerarie  » 
,,  eontro  la  giurifdizione*  £ccle(}a{lica  ,  come  nella  tua 
^  fpontanea  comparizione;  dWere  (lato  a  Ginevera  con 
„  intenzione  (per  ^vere)  di  feguitare  il  e.  tomo  della 
3,  4€tta  Iflorìa  ^  d^  aver  tenuto  varj  manoicritti  intorno 
',tfUe  fcÉmmomfhe  sì  vaUde»  che  invaUde  eprohibizip^ 
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^  ni  dì  libri  come  nella  tua  fpontanea  ;  d' avere  fcritta 
9)  un  trattato  del  concubinato  anticamente  permeflb  ;  d* 
9,  avere  fcritto  c(mtra  k  prohibizione  de' libri,  e  d'aver 
^,  ritenuto  varj  manofcritti  tutti  concernenti  propoiizio- 
9,  ni  contro  la  S.  Chiefa  come  foora  nella  tua  fponta« 
9,  nea  comparizione  ,  perciò  fofti  da  noi  interrogato  6>- 
^j  pra  la  credulità  che  jrifpGodefti  cattolicamente . 

„  Per  tanto  avendo  noi  vifta  9  e  maturamente  confide- 
„  ratr  quella  tua  fpontanea  comparizione  y  e  quanto  di 
99  ragione  fi  dovea  vedere ,  e  confiderare  ,  fiamo  venuti 
99  contro  di  te  alla  infrafcritta  definitiva  fentenza  « 

.,  Invocato  dunque  il  SS.  Nome  di  N»  S*  G.  C.  dei-* 

9,  la  Gloriofiffima  Aia  Madre  Tempre  V.  M.  e  di  S.  Pie- 

^  tro  Martire  noftro  protettore  :  avendo  avanti  di  noi  i 

jj  SS.  Evangeli*  acciò  dal  volto  di  Dio  proceda  il  nofiro 

9,  £Ìndicio,  e  gli  occhi  noftri  veggano  1  equità  per  que- 

yj  ila  noftra  definitiva  fentenza  quale  fedendo  fro  trióu' 

yj  nals  proferiamo  in  ^nefti  fcritti  y  in  queAo  luogo  ,  e 

9,  ora  da  noi  eletti  diciamo ,  pronunciamo  y  fentenziamO) 

„  dichiariamo  9  ordiniamo  che  tu  Pietro  Giannone  fud- 

^,  detto  per  le  cofe  da  te  confefiate  come  ibpra  ,  cioè 

yy  per  aver  fatto  fiampare  libri  >  e  compete  molte  altre 

,)  fcritture  tutte  meritevoli  di  giave  cenfnra  »  cioè  rifio* 

.,,  ria  Civile  del  Regno  di  Napoli  9  con  ^ttrine^  pio|^ 

jy  fizioni  falfe  y  temerarie  ,  (candalofe  9  calunniofe  ^  m-* 

9,  giuriofe  alla  S*  Sede  e  Religioai  :  a  aver  pubblicato       ^ 

^j  un  manofcritto  contro  il  P.  Sanfelice  Geftnta  imp»-       ^ 

-yy  enatore  della  detta  Storia  fotto  titola  di  piofeiTione  di 

,)  fede  come  nella  taa'  fpontanea  comparizione  ,  contro 

9,  la  giurifdizione  }  ed  autorità  Ecdefiaftica  •  D^  avere 

9)  fparfa  in  Venezia  un*  onera  col  titolo  Janni  Perootini 

3)  con  projpofizioni  fcandalofe  ,  falfe ,  temerarie  y  contro 

99  la  giurildizione  Ecdefiaftica  9  come  nella  tua  fponu- 

9,  nea  comparizione  ;  d' eflèie  ftato  a  Ginevera  con  ia« 

'^j  tenzione  (per  vivete)  di  (editare  il  y  tomo  di  det« 

9,  ta  Stonz  ,  d'aver  tenuti  var;  manofcritti  intorno  alle 

9)  fcomuniche  sì  valide  che  invalide ,  e  prohibizione  de' 

.9,  libri,  come  ec«  d'avere  fcritto  un  tratuto  del  conco-  . 

99  binato  anticamente  permeflb  )  e  fcritto  contro  la  pio- 

33  hibizione  deMibri  «  d'aver  ritenuti  vari  manofcritti  9 

99  coucemcnd  propouzioni  contrarie  alta  Chiefa  come  ec« 

)}  ti  fei  refo  vehementemente  fofpeno  d' Ereiia  9  e  pejb« 
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y,  ciò  fei  incorfo  in  tutte  le  pene  e  cenfure  ctie  (bnb  cb 
,,  Sacri  Canoni,  e  da  altre  con(titu2ioni  generali  e  par-» 
),  ticolari  contro  fìmili  delinquenti  impofte  e  promulga-^ 
„  te  •  Ma  perchè  fei  fpontaneamente  com parlo  in  que« 
^,  {{o  S.  Officio  ,  e  liberamente  hai  confeffato  i  tuoi  er* 
yf  tori  dimandandone  mifericordia  e  perdono  ,  faremo 
,,  contenti  aiTolverti  dalla  fcommunica  ,  nella  quale  per 
^,  le  fuddette  cofe  potefTì  efìfere  incorfo  ,  purché  prima 
),  oon  cuor  (incero,  e  fede  non  fìnta  abjuri,  maleaichi^ 
^,  e  detedi  i  fuddetti  errori ,  e  generalmente ,  ogni  e  qua- 
„  lunque  altro  errore  >,  fortilegio  ,  ed  Erefia  ,  che  con- 
•^,  tradica  alla  S.  Chiefa  Cattolica ,  ed  Apoflolica  Roma^ 
3,  fia ,  come  per  quella  noftra  definitiva  fentenza  ti  cor 
„  mandiamo  che  facci  nel  modo ,  e  forma  che  da  noi  ti 
„  farà  data.  ... 

„  Ed  acciocché  quelli  tocii  errori  non  tedino  del  tut^ 
^,  to  impuni,  ed  ottenghi  più  facilmente  dal  Nodro  SL- 
5,  gnore  Iddio  mifericordia,  e  perdono  per  penitenze  fa^ 
^,  lutari  t' imponiamo . 

„  I.  Che  quanto  prima  coiifefli  i  tuoi  peccati  ad  uà 
),  Sacerdote  dall'  Orainario  approvato ,  e  di  fua  licenza  ti 
),  communichlk  .  . 

-  „  2k  Che  per  un  anno  reciti  una  volta  ogni  fettìmana 
'^,  la  terza  parte  del  SS.  Rofario  per  le  anime  efìfteati 
~5,  nel  Purgatòrio. 

,%  3.  Che  per  tre  antii  proffimi  avvenire  ti  confeffi,  e 
),  comuifTchì  nelle  4.  principali  folennità ,  cioè  della  Na** 
j)  tività ,  e  Refurrezione  di  Criflo  Noftro  Signore ,  det- 
1,,  la  S.  Pentecofte,  e  di  tutti  i  Santi*.  . 

„  Rifervando  noi  T  autorità  d' accrefcere ,  o  fminuire^ 
),  communtre ,  rimettere  ,  o  condannare  iti  tutto  ,  o  in 
55  parte  le  fuddette  peniten^ie. 

,^  £  coiiì diciamo ,  pronunciamo,  fentenziamo,  dichia^ 
'^)  riamo  ,  ordiniamo  ,   penitenziamo  ^  e  hierviamo  in 
),  quello  ,  e  in  ogni  altro  miglior  modo  >  e  forma  che 
*  9,  di  ragione  potemo  ^  e  dovemo  * 

JF^o  Fìtatef  Jò:  Albertus  Aifitrius  Mag.  V.  G*  SanSì 
Óffini  pronunciavi , 

Die  4*  Menfis  Aptilis  ami  lyjS. 

Lata  > 
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'  Léttt^  daitdy  &infcTÌftis  fententiaiitetf  frwnufgMtafiik 
fupmdma  fententia  per  jupradiElum  P.Vìc.  Gen.  S.  Officìl 
pfo  Tribunali  fedentem  ,  USa  vero  per  menoturium  hrfta* 
fìsriptum  inteliigibiH  voce 

Ita  ejl  Pater  Joatmes  Baptijia  Prever  Oraterii  5**  JPAì- 

iippi  Notar ms  Affumtus.  \ 

1  • 

!  Abjttiatio  de  Vehementi 


1;  „  Io  Pietro  Giannone  figlio  del  fa  Scipione  di  Kapo^ 

]         ^,  li  d*  età  mia  d' anni  66*  conditoito  peribnalmente  in 
9,  giodicio  ,  ed  inginocchiato  avanti  V*  P«  M.  R.  Vic« 

^  -yy  uen.  del  S.  Officio  di  Torino  »  avendo  avanti  gli  oc^ 

3,  chi  miei  li  SS.  Evangeli ,  quali  con  le  proprie  inani 
'))  tocco  )  giàio  che  fempre  bo  creduto ,  credo  adeflb ,  coir 
,,  aiuto  di  Dio  crederò  fempre  per  T  avvenire  tutto  qttel«- 
),  lo  che  tiene ,  crede ,  predica ,  ed  infégaa  la  S.  Catto- 
3,  lica  )  Apoftolica  Romana  Chiefa  \  ma  perchè  dal  S.Of- 
),  ^cio  fon  dato  giudicato  vehementenocnte  fofpetto  d' 

\  yt  Erefia  per  aver  fatto  {lampare  libri  ^  e  compoftò  molte 

\  ,,  altre  fcritture  tutte  meritevoli  di  grave  cenfura  ,  cioè 

„  Iftoria  Civile  del  Regno  di  Napoli  con  dottrine ,  pro- 

),  porzioni  falfe,  erronee  «  temerarie ,  fcandalofe  ,  e  ca- 

9,  lunniofe,  ingiuAe,  ingturiofe  allaS.  Sede,  e  Relieio- 

',,  ni  :  d' aver  pubblicato  un  manoTcritto  contro  il  P.  &n- 

I  '^*  felice  Gefuita  ,   impugnatore  della  detta  Storia  fott^ 

^  titolo  Profeffionc  dì  Fede  ,  come  nella. mia  fpontanea 
„  comparizione  ,  e  contro  la  giurifdizione  ,  ed  autoriti 
3)  Ecciefiadica  :  d'avere  (^arfa  in  Venezia  un'opera  ed 
),  titolo  Janni  Perontini  c(xi  propolizioni  fcandalofe  >  fai- 
),  fé ,  temerarie ,  contro  la  ginrifdizione  Ecclefiàdicà  co* 
„  me  ec.  di  eflere  (lato  a  Gincvera  con  intensione  (per 

I  3,  vivere  )  di  Teguitare  il  5.  ronfio  della  detta  Storia  :  H 

yi  aver  tenuto  varj  manofcritti  intorno  alle  fcommuniche 
9,  sì  valide ,  che  invalide  >  e  prohibizione  de'  libri  come 
9,  ec.  d'aver  ritenuto  varj  manofcritti  concernenti  pro- 
9,  pofizioni  contrarie  alla  Chiela  come  ec. 

3,  Per  tanto  volendo  levare  dalla  mente  de' Fedeli  di 

,  5,  Crifto  ,  quefig  veemente  fofpiziouf  contro  di  me  con 

„  sì  giuda  ragione  concetta ,  aojuro ,  maledico  >  e  dete?- 

,1  do  i  fuddetti  errori ,  e  ^eacraUnente  ogni  e  qualun^ 
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fy  qoe  altro  errore  ,  lonilegio,  ed  'Eniìi  che  coatn£ct 
},  alla  detta  S.  Chìefa  Cattoliu  Apoftolica  Romana  ,  e 
„  gittio  che  pei  l'avvenire  non  farò,  e  dirò  mai  piii  co- 
„  la  per  la  qoale  fì  pc^  avere  di  me  tale  forpizione) 
„  né  meno  avrò  pratica  ,  o  converfazione  d'Eretici  ,  o 
,,  vero  che  Gaio  ioipetti  d'Erefia  ,  ma  fé  coDofcen)  at- 
„  cono  tale  lo  denonzierò  al  S.  Officio,  o  all' Ordinario 
„  del  luogo  ove  mi  troverò  ;  giuro  anche  e  prometto  d* 
,,  adempire  mtte  le  penìteaze  che  mi  Tono  (tate  ,  e  mi 
„  faranno  da  quello  S.  Officio  impode,  e  contravvenen^ 
n  do  io  ad  alcuna  dt  qaeile  mie  promefTe  e  ginramcnti 
fi  (  che  Iddio  non  voglia  )  mi  fottometto  adeRb  per  al- 
„  tota  a  tutte  le  poie ,  e  calighi  che  roDO  da  Sacri  Ca- 
„  n<mì,  e  altre  coltituzioni  Generali  e  particolaù,  con- 
n  tFO  Cmili  delinquenti  tmpofle ,  e  promd[gate . 

„  Così  Iddio  mi  ajutì  e  quelli  fuoì  SS.  Evangelj  quali 
,»  con  le  proprie  mani  tocco. 

-  „  Io  Pietro  Giatmone  fuddetto  ho  promeflb,  gioratOi» 
),  ed  abjorato  quello  giorno  li  4.  Apnle  ^7?S.  e  in  fe- 
M  de  mi  fono  unrafciitto  lotto  laprereim  cranla  dimis 
„'abinrazioDe  recitatala  dì  parola  in  paioU  nelle  caiceiì 
n  ihdiktte  della  Foru  di  Pò. 

Fiecio  Cianume  foddetto. 

Succtffivt  tàr  inamtinenti  fupradt&Ms  Petrus  Jammiia 
gauffiexus  cmam  ttdem  P.  y'u.  Gen,  S.  Officii  ubi  fuptt 
tbfoiututfu'tt  ab  excommunicatione  quam premi/forum  tau- 
/a&  occafiane  quomodolibet  imxrrerat  ^  &  amviunieni 
J^ideliumpanicipatimigKe  enUJìafticorum  Sacrametttorut»-, 
^c  S.  Matris  Ecciefi^  ■veritati ,  ac  gremio  rtJUtutus  adbì- 
iitts  ftlitis  precatimìbus  fuh  dhnijfus , 

Ita  efi  :  P.  Ja:  Baptijìa  Prever  QmgregMtìmit  Org- 
loriì  S.  Philipp't  notarius  aJfumptMs . 

Pncfetu  npia  fidel'ntT  extrava  fuit  a  fue  originali , 
fum  ma  eoltationata  cotuordat  de -verbo  ad  verèum. 

Ita  efi:  F.Jo:  Thomas  Pillata  Ordinis  Pradicatorum 
S.  Officii  Taurini  Naarius, 

Ego  ii^ra/mptus  fidem  facio  ,  &  in  verbo  vtritatis 
Htteftor  /upradiSum  P.  Jo:  Thomam  Pillata  effe  takmy 
^mkmfefaeh: 

Fr^jK  Mitms  AlferiMS  Vit.  S.  Officii 
Sia 


' 
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*  '  Sin  qui  g^i  Atti  •  Che  poi  il  dannane  perfevenfle  ia 

J[aefti  (lattoiici  fentimenti  uno  aUa  morte  ^  ne  abbiamo  onft 
incera  ed  incontraftabile  teftimomanza  in  una  letteli  del 
P.  Giamhattifta  Prever  deli'  Oracorìo  di  Torino  qoi  foprt 
mentovato  «  Mdnfig.  Gìannandrta  Tria  Arcivefcovo  di 
Tiro  nelle  Ojfervazioni  Critiche  intorno  U  polizia  deltìa 
-Qhitfa  (lampate  prima  da  lui  fatto  il  nome  di  Piero  ài 
'Paolo  ,  a  poi  fotto  il  proprio  nome  fiftampate  in  Rom» 

Ìer  lo  Zemfel  ha  -mefla  a  luce  quefta  importante  lette» 
el  P.  Prever  ;  e  da  quelle  T  ha  il  Novellifta  Fiorettino 
trafpcNrtata  nelle  fue  Novelle  (  i  )  •  ^ 

III»  Ma  ad  alcuni  libri  piii  univerfali  o  per  lo  corfb 
degli  anni  che  abbracciano  ,^  o  per  la  maggiore  ellenfio- 
ne  del  paefe ,  di  cai  dannoci  la  Storia  ,  o  per  T  uno ,  e 
per  r  altro  )  è  da  volgere  il  noftro  difcorfo.  Fino  xlal  1728. 
nel  qual  anno  comparve  a  luce  il  primo  Tomo  della  Sta- 
dia felicemente  feruta  dal  Sig.  Marchefe  Ottieri  ,  tutti 
quelli  che  hanno  alcun  fajpere  di  ftile  Storico  (  Aik  in 
tanta  gran  copia  di  Storici ,  che  han  dati  gli  ultimi  fer- 
coli ,  da  pochiifìmi  o  feguitato  9  od  ancor  conofciuto  )  ne 
ìreftaron  prefi  per  tal  modo,,  che  ne  afpettavan  con  im^ 
paziente  orama  la  promefla  continuazione  •  Ma  certi  ùr 

Suardi  obbligaron  1  Autore  a  Ibrpendere  la  foliecitata  e- 
izione  ;  finché  effendo  poi  il  dì  i^«  Maggio  del  1742. 
fopravvenuta  la  morte  di  lui  j  appena  penfavafl  più  ad 
averla .  Tutta  volta  il  buon  genio  del  Sig.  Marchefe  Lo^ 
tario  unico  Figliuolo  del  Chiarifs.  Autore  ha  finalmente 
tontra  la  perduta  efpettazione  fecondati  i  defiderj  comu- 
ni ^  egli  ne  ha  dati  già  due  altri  tomi  di  quella  Storia  • 

Ifleria  delle  Guerre  avvenute  in  Europa ,  e  paeticolarmen-' 
te  in  Italia  per  la  fucceffione  alla  Monarchia  delle 
Spagne  daifanno  i^^ó.  alf  anno  ijz%.fcritta  dal 
'  Conte  e  Marchefe  Francefco  Maria  Ottieri  Accademia 
co  della  Crufca  Tomo  IL  Mxma  1752.  pagg.  451. 
T.  III.  175J.  pagg.  4&J. 

Il  primo  tomo;,  ficcome  detto  è ,  pubblicato  a  Itama  nel 
1728.  in  tre  libri  conducea  il  filo  di  qnefta  Storia  fino 
al  1700.  Da  quefl^anno  comincia  il  fecondo  tomo,  e  in 
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ftltn  tre  libri  fcgue  a  raccontare  gli  avvenimenti  di  qitel-- 
ie  goerre  fino  al  1702.  Tre  libri  abbiamo  pure  nel  ter^ 
zo  tomo,  e  fino  al  1705^  ce  ne  continuali  la  Scoria  .  la 
fronte  al  fecondo  tomo  vi  è  ronorevoltiTimo  giudizio 
che  il  celebre  Muratori  iitàc  in  utia  lettera  ali  Autore 
fui  primo  tomo*  Sonovi  qua  e  là  alcune  concioni  roara- 
vigliofe  •  Vi  fi  fcopron  maneggi  affatto  incogniti  ad  air 
tri  fcrittori  di  queite  guerre  .  In  fomma  per  ogni  parte 
è  queda  una  Storia  ,  che  farà  fempre  riguardata  come 
una  delle  pii^  eccellenti  copie ,  che  fienofi  lavorate  fopra 

fli  antichi  perfettiifimi  originali .  Deiideriamo  folo  «  che 
efempio  di  Tacito  ,  il  quale  interruppe  i  fuoi  4^rtal$ 
per  raccontare  la  StoTh  Brifarmica  de  due  Pro^etori  P^ 
Ofiorio^  e  A.  Didioy  giuftificar  pofla  interamente  k  nar- 
razione 9  eh*  egli  ci  ha  data  nel  fecondo  tomo  degli  ay« 
venimenti  della  Miffion  Cine/e  da  S.  Francefco  Saver ìq 
fino  agli  ultimi  tempi  ;  il  (]ual  racconto  quando  pure 
folle  fcritto  fopra  monumenti  piìi  certi ,  che  forfè  quelli 
non  fono  ,  i  quali  dall'  Autore  pajono  confultati ,  niunp 
farebbefi  mai  afpettato  in  ona  Storta  d^lle  guerre  avyenu^ 
te  ip  Europa  e  particolarmente  in  Italia  per  la  fucceffione 
alla  Monarchia  delle  Spufpte .  * 

IV.  Ripiglieremo  ora  il  filo  degli  Annali  Muratoriani^ 
che  lafciammo.  al  Tomo  VL  ^ 

Annali  d^  Italia  dal  principio  delfEra  volgare  fino  alPan^ 
no  1750.  compilati  da  Lodovico  Antonio  Mt4ratori  ec. 
celie  Prefazioni  critiche  di  Giufeppe  Catalani  Pret^ 
delF Oratorio  di  S.  Girolamo  della  caritele  TomoWUi 
parte  L  da  ir  anno  117 1.  del f  Era  Volgare  fino  aH^an- 
9ro  IZ40.  Roma  i7$^»^»  pagg.  lifj.feìKXA  la  Prefazio- 
ne di  pagg.  LXXFL  Parte  a,  dan  anno  iz^i»  fino 
air  anno  ijoo.  pagg.  g8j.  Tomo  Ì^IIh  Parte  I.  dalP 
anno  i^ei.  fino  alTanno  1^40.  pagg.  296.  fenza  la 
Pr^aztone  di  pagg^  LXXXVIIL  Parte  a.  da  IP  anno 
li^u  fino  air  anno  1^00^  P^&*  5^a.  Tomo  IX.  Par-:' 
te  L  aa IP  anno  1401.  fino  alTanno  1440.  pagg,  26 1. 
fenasa  la  Prrfazione  di  pagg.  XCVL  Pane  %•  dalf 
anno  1441.  fino  alPanno  MD.  pagg.  jii. 

« 

L'Editore  dopo  avere  al  folito  fuo  nella  Prefazime  aì 
Tomo  VIL  ricopiati  i  due  aitici  articoli  del  Giornale 

di 
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dì  Roma  vi*  aggingne'  di  Tuo  alcuae  rìfleffionì  fopia  aletta 
ni  altri  punti ,  che  sfuggirono  alla  diligenza  del  Ghma-^ 
Hfta .  Il  Muratori  9L^tz  rigettato  il  racconto ,  che  fa  Ovf^ 
deno  negli  Annali  Anglicani  intorno  alla  coronazione  i! 


irrigo  VI-  fatta  da  Celeftino  III.  Il  N.  A.  (p.  LXXI.) 
gli  oppone  r  autorità  del  critico  Pagij  che  rammife  per 
vero  ^  e  fi  sforza  di  rifpondercalle  contrarie  ragioni  dn> 
Muratori .  Narrati  da  Ovedeno  ,  che  il  Papa  dopo  arere 
in  capo  deir  Imperadore  pofla  la  corona  ,  diede  un-  cal« 
ciò  alla  corona  ,  e  gittolla  di  tefta  al  Principe  coronano 
fignificans  auod  ìpfe  poteflatem  eijciendi  eum  ab  Imperio 
haìrst^fi  itk  dememerit .  Il  M»rj/^ari  dice  efler  qoefto  un 
fatto ,  che  pia  conviene  alla  fcena^  che  al  Sacro  Tempio^ 
e  troppo  dtfdice  ad  un  Vicurio  d$  Crifto  ,  ed  è.  contro  il 
Rituale  di  tutti  i  tempi ,  e  fi  cono/ce  fommamente  obifro- 
briofo  a  quejio  Imperaaore ,  tale  non  era  e^li  da  foS^fin  h§. 
faccia  del  fuo  esercito  ^  e  di  Roma  un  ìnjulto  e  jfrapazxù 
sì  fatto  •  Che  rifponde  il  P.  Catalani  ?  non  parei^li  qne^ 
fto  argomento  bajtevole  a  negare  ciò,  che  afferifce  Ovede- 
no, tanto  più ,  che  i  Rituali  e  le  Storie  antiche  coflante^ 
mente  ci  attefiano  altri  atti  umili  praticati  dagP  Impera^ 
dorif  ed  efatti  giuftamente  da' Sommi  Pontefici^  guati  fon 
-quelli  di  baciare  il  piede  al  Papa,  e  di  foftenere  la  fiaffa 
del  di  lui  cavallo.  Se  queiti  efempli  fieno  da  paragooarfi 
con  un  calcio,  e  per  parte  del  Pontefice ,  che  diceu  aver- 
lo dato,  e  per  parte  dell' Imperadore ,  che  vuolfi  averlo 
ricevuto  ,  gmdichinlo  i  leggitori  •   Vi  è  ancora  qttalchd 
efpreffìpne  poco  efatta  del  Muratori  circa  il  Giubbileo.di 
Bonifazio  Vili,    la  quale  il  N.  A.  va  correggendo.  Due 
altri  articoli  del  Giornalifia  Romano  fervono  di  Prefazio- 
ne al  Tomo  VI  IL ,  indi  T  Editore  foggiugne  poche  altre 
irifleffioni  fue ,  tra  le  quali  noi  non  vorremmo ,  ch^ejgli  (  pé 
IXXXV.  )  aveflfe  oppoilo  al  Muratori  ,  il  quafe  forte 
maraviglioffi  ,   come  fi  giugnefTe'^nel  XIV.  ftcolo  a  dir 
thìarar  Vaffalli  della  Santa  Sede  gt  Imperadori ,  non  vor-» 
remmo  dia),  ch'egli  aveffegli  oppo&oypotea  riflettere  4 
ciòj  chygli  fcrijfe  poi  alPanno  ig^zi,  cine  che  il  libro  di 
Dante  intitolato  Monzrchh  pubblicato  dallo  SéàtèXoy  in 
cui  fi  infegnuva  ,  non  effere  gPlmperadori  dipendenti  da 
P^ontefici  ,  fu  condannato  ,  e  giuftamente  .   £  certo  fé  il 
Muratori  aveffe  in  auel  luogo  aggiunto  queir^vverbia.  e 
giuftamente  ,  poteafi  qaafi  riprendere  d'incoerenza  ;.ma 
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egli  altro  non  dice ,  fé  non  quel  libro  fu  poi  pt&ihìto  in^ 
Jttmff;  il  che  qnal  fbrxa  aver  pub  prefTo  del  Mutatorì?, 
onde  debbaglifi  dire  :  potea  riflettere  ec.  Egli  folle  foe^ 
idee  contrarie  alla  temiK>ffal  giurifdizione  de  Papi  rifpon-» 
derebbe ,  che  quella  proibizione  >  fu  una  confegnenza  deU 
k  pretenfioni  Rumane  da  lui  combattute ,  e  cne  ficcotne 
egli  crede  cotai  pretenfioni  nulle  ,  ed  infuffidenti  )  così 

Sn  cafo  non  fa  di  quella  proibizione  •  Potea  dunque  1* 
itore  rifparmiarfi  qoel  fuo  potea  riflettere  ^  e  conten-» 
tarii  delle  prove  ^  che  reca  dappoi  a  confermare  T  equità 
delle  precele  di  Roma .  Niente  ha  di  fuo  T  Editore  nella 
Prefazione  al  Tomo  IX.  falvo  un  breve  proemio  ,  che 
premette  a* due  articoli  del  Giornale  Romano^  che  lo  ri^ 
guardano. 

V.   Per  appendice  a  ()uefto  capo  aggiugneremo  una 
importantiflkna  genealogica  Differtazione  : 

latterà  mma  di  Don  Fedele  Soldarh  Monaco  l^atlombro/a^ 
no  Priore  di  Santa  Maria  a  Rignalla  ^verificante  la 
de/cendenza  diSereniffimi  Duchi  Eftenfi ,  e  della  Real 
Cafa  Brunfvic  dalli  antichi  Duchi  di  Tofcana  fcritta^ 
alt  llluftrtfs.  Signore  Luigi  Altoviti  Marche/e  del  fa* 
ero  Romano  Impero^  e  con/agrata  alt  Altescza  Sereni/-* 
fima  di  Francefco  IIL  Duca  di  Modena^  Reggio  ec* 
Arezzo  i75^«  4«  grande  pagg.  88*  j 

Cinnoe  Perfonaggi  illuftrifiimi  abbiamo  nella  Storia  del 
X.  secolo  {arabamente  infamati  ,  Adalberto  IL  detto  il 
Ricco  ^  principe  potentiflimo^  le  àìx^TeodQire  ^  Madre  ^  e 
Figliuola,  e  mt  Vz^  Giovanni  X.  e  Sergio  IIL  i  qui-» 
li  tutti  furono  di  laidiffimji  vita  acculati .  I>opo  tanti  (t* 
coli  fi  è  trovatto  un  vendicatore  della  coftoro  fama  *  Il 
P.  Soldani  è  quefto  cortefe  Avvocato  di  quefli  poveri  ca^ 
Innniati ,  ed  egli  nella  lettera  da  noi  annunciata  eferci* 
ta  in  verfo  di  loro  sì  caritatevole  ufizio  •  E  prima  Adal-> 
berto  IL  viene  tacciato  dal  Baronio  ,  e  da  altri  d'adula 
fcrio  con  Teodora  Patrizia  •  Ma  il  N.  A.  (  p.  i7«  e 
fegg.  )  con  fortiffime  ragioni  dimoftra  ,  sì  fatto  adólte^ 
fio  effere  (lata  mera  calunnia  difteminaia  in  grazia  ^Cj^ 
iArlet  Re  £  Italia  .  Per  dìlucidapqueflo  punto  ,  dice  il  P^ 
Soldam^  è  necejfario  ridurli  alla  mente  ,  che  dopo  la  mor- 
te  di  Guide  Duca  di  Tofiana  Figlia  di  Adalberto  Ih  gli 

fuC'^ 
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fì^f^f  nel  Ducato  Lamberto  di  lui  fratello  jgiovane^di/pU^ 
riti  vivi  e  genetofi*^  La  potenza  -i  e  vivacità  di  quejiono* 
vello  Duca  cagionò  delC  apprenfione  nel  Re  Ugone ,  temen-^ 
do  egli  ,    che  gP  Italiani  avendo  rifieffo  alla  potenza  di 
Lamberto^  non  lo  eleggejfero  Re  dita  ita  y  e.  lui  forefliero 
dal  Trono  fcacciajffero  *  Quindi  è  che  egit  ptefe  la  ftrans 
fifoluzione  di  privare  Lamberto  e  del  dominio  9   e  della 
"vita .  A  tale  oggetto  fu  per,  di  lui  opera  fparfa  ,   e  pub* 
blicata  per  tutto  la  voce  ^  che  Berta.  Madre  in  prime  No%^ 
tse  del  medefimo  Re  Ugo  ^  non  aveffe  di  Adalberto  ultimtf 
fuo  Marito  procreati  Figliuoli  ;  ma  che  ella  per  Pambi^^ 
i:Ìofo  intereffe  di  dominare  gli  avejfe  a   bello  Jiudio  fatti 
al  mondo  fuppotre  per  fuoi  •  Divulgatafi  cotale  impofiura  ^ 
non    indugio   il  Re  a  vietare  a  Lamberto  Fapipeltarfi  pià^ 
in  avvenire  fuo  Fratello  uterino»  Lamberto  gravemente  of-^ 
fefo  da  Jtmtl  modo  di  procedere  fi  dichiarò  pronto  a  far  co-^ 
nofcete  colla  fpadà  fé  effet  Figlie^  e  di  Batta  e  del  Mar^^ 
thefe  Adalberto  (  cojiume  portato  in  Italia  da  Longobardi 
di  definire  colla  fpada  quello  ^  che  in  materia  donore  non 
poteva  deciderfi  per  giuJHzia  .  )  IL  Re  eleffe  per  fuo  Cam-- 
'  fione  in  quejio  cimento  Teduino  giovane  forte ,  e  robu/ioy 
il  quale  entrò  con  Lamberto  nello  fteccato  ,  e  vi  rima/e  UC'» 
cifo»  Queflo  fatto  in  vece^  che  riufciffe- favorevole  aLam^ 
tetto  ^  conforme  voleva  (equith^fu  nientedimeno  la  di  lui 
rovina  ;  perchi  sdegnato  vie  pia  il  Re  ,  fattolo  rincMude-^ 
re  in  carcere^  lo  privi  e  del  Ducato  di  Tofcana^  che  con* 
ferì  al  Fratello  fuo  Bofine  ^  e  della  luce  degli  occhi  *  Que-» 
fio  racconto  leggefi  in  Liutptando^  Non  contento  di  quefia 
il  Re  Ugo  (p*  ip»  )  ,  per  far  fempre  pia  refultare  pergtu^ 
fia  la  definizione  deUodìofa  parentela  con  Lamberto  e  Gui^ 
do  di  lui  Fratello^  prefo  {al  riferire  di  Limprando)  dal* 
le  bellezze  di  Marozia  Vedova  di  Guido  ^  oppure  dal  de* 
fiderio  di  meglio  ftabilire  in  fé  il  Regno  vacillante^  e  nel. 
fratello  Bofone  il  Dominio  della  Tofcana  ,    con  atto  ince* 
ftuofo  fi  congiunfe  in  Matrimonia   colla  medefima  Mrr»^ 
tÀa^  E  queflo  f»  il  fine  de'  Figli ,  che  Adalberta  IL  ot* 
tenuti  avea  da  Berta  fua  feconda  Moglie.  Per  compimen* 
to  della  fua  barbarie  ^  e  per  accrejcimento  maggiore  della  fua 
potenza  ,  reftava  al  Re  di  diflruggere  eziandio  la  defcendén^ 
ttuf  totale  del  Duca  Adalberto  IL  cm/ifiente  in  Oberta  Fi^ 
gliuolo  del  Marchefe*  Adalberto  HI.  giovanetto  ,  che  fla^ 
vafene  fuggiafco  in  Lombapdioi ,  per  evitare  fi  infidie  di 
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igùtflo  Re  fiubondo  delfuo  f angue .  Non  potendo  per  taiu^ 
to  Ugo  Mver  nelle  mani  il  giovanetto  ,  s  appigliò  al  pat* 
tito  M  diffamarlo^  a jjerendo  nato  il  di  lut  Padre  Adal- 
berto III.  d'adulterio .  E  .perchè  non  ti  era  perfona  s  (he  tf  '  • 
detti  del  Re  ^  o  poteffe,  o  voleffé  opporfi  ,  prefe  piede  la 
calunnia  4^  e  creduta  venendo  per  vera  ,  come  tale  fupo^ 
fifa  adottata  anche  dagP  Iftorici  ,  ed  Annalifti  Ecclejia^ 
ftici  ,  Ma /e  fi  vorranno  ejaminare  le  circoflansce  ^  dalle 
quali  venne  abbellita  ,  non  ho  dubbio  ,  che  fia  per  fare 
comparfa  di  mera  falfità  ,  eguale  a  quella  ,  colla  quale 
furono  incolpati  i  di  lui  fratelli ,  figli  di  Berta  \  confort-, 
me  il  medefimo  Liutprando  ci  ajjicura  fcrivendo  „  Ajunt 
yi  Bertam  Hagonis  Regis  Matrem  viro  fuo  nulium  Fi«* 
^  .lium  peperitie  ,  fed  ab  aliisMulieribusacceptos  fìmu- 
,,  lato  partu  Vvidonem  ,  &  Lambertum  fibi  {uppofoif- 
3ì  fé;  Quatenus  poft  mortem  Addberti  Bertae  non  deef- 
3,  fent  Filìi ,  quorum  adjutorio  viri  fui  potentiam  pofìfi- 
,,  deret  ;  Hoc  autem  mendacium  mihi  ideo  videtur  in-- 
,)  vetitum ,  quatenus  inceAum  fuum  Rex  Ugo  tegeret  , 
^  &  infamia  contumeliam  ,  &  vituperiutn  evaderei  ,, 
Óltre  a  aueflo  motivo  fcopre  il  lodato  Scrittore  uri  altra 
f^gione  ai  quefie  injidie^  ed  il  macchinatore  calunniofo  di 
effe  :  poiché  trattando  di  Lamberto ,  dice  ,,  Bofo  denique 
„  ex:  eodem  F^atre  Regis  Hugonis  Frater  infìdiarurnhuiq 
^  laqneos  paraverat  ^  eo  quod  ipfe  Marchio  Tufcix  iSe-» 
),  ri  vehementer  ardebat  y  coniilio  igicur  hujus  &c«  N<^ 
jy  farebbe  così  facilmente  Jucceffo  /'  intento  a  Bofone  dei 
mcquifto^  del  Ducato  della  Tofcana  ,  come  fi  dijfe  -^  fi  noi 
avejfe  ingannato  il  mondo  con  dare  a  credere  ,  che  Adal-* 
berto  IIL  Figlio  di  Adalberto  IL  il  Ricco  non  fojfe figlia^ 
legittimo  del  medefimo  .  Imperciocché  e  [fendo  in  quel  tem* 
pò  divenute  le  dignità ,  e  governi  ereditar)  ^  come  fi  mo- 
jirerà  pia  fitto ,  la  Ducea  Juddetta  al  Figlio  di  Adalber- 
to fi  perveniva  ,  e  non  a  Bofone .  Laonde  fu  fparfa  la  det^ 
ta  abominevole  calunnia . 

.  VL  Anche  Giovanni  X.  è  accufato  da  Liutprando  ài 
nefando  commercio  con  Teodora  la  vecchia  foocera  à^A* 
dalberto  IL  II  Baronio  in  error  tratto  da  Liutprando  ci 
rapprefenta  ,  che  nel  pi  2.  Teodora  la  vecchia  era  Vene* 
tis  calore  fuccenfa  y  e  che  ut.  amàfii  rariffimó  concubiti^ 
potiretur  y  fece  che  Giovanni  lafciato  il  Vefcovado  di  Raz 
verma  ufurpaffe. il  Pontificato.  Mi  lufingo,  ripiglia  a  di« 
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re  il  P.  Soldani  (  p.  27.^1  cheìlfolomoftrarePetà ,  incui 
era  Teodora  la  vecchia  nelP  arnio  ^12.  nel  quale  tutte  lefud^ 
dette  cof e  Seguirono  ^  farà  baflevole  argomento  ^  per  fare  ap- 
parire  non  meno  la  calunnia^  che  P  tnverifimijglianza  dei 
fatto.  Nell'anno  ^12.  Alberto  Figlio  di  Teodora- lagiovaue 
nata  dalla  fuddetta  Teodora  la  vecchia  era  già  Signore  di 
Roma  „  Tum  etiam  quod  altera  Filia  Tneoiora  ,'  ex 
^,  qua  Albericus  ed  natuS)  juné^a  adulterio  effet,  qoiPa^ 
tris  potentia  Urbi  dominabatur  .  ,,  ^  nel  91^.  era  egli 
Generale  del  Pontificio ,  ed  efercito  fuo  -contro  i  Sar/reeni  al 
Carigliano.  „  His  autem  accefferunt  copise  Joannis  Pa- 
5,  pxj  qui  cum  Alberico  Filio  Alberti  Mauchionis  Tu- 
„  Iciae  f(£deratis  fé  jungens  cum  eodem  venit  inprse- 
,,  lium  ,  onde  non  farà  difconveniente  il  dargli  d^-età  una 
trentina  danni  ^  a*  quali  ^ggitmgendofi  gli  anni  ij  che  do- 
veva  avere  Teodora  la  giovane  jua  Mfldre  ,  qnmmìo  lo  par- 
torì ^  £  a  quefti  quelli  di  Teodora  la  vecchia  fua  Ava  ^ 
quando  diede  alia  luce  Teodora  fuddetta  di  Ita  Madre  , 
tojlo.  chiaro  apparirà  che  la  memorvata  Teodora  la  Nonna 
fteir  anno  fuddetto  pi  2.  doveva  Jhfpaffare  f  età  di  anni  60» 
(  quando  vogliamo  Jirettamente/upporrej  che  ameasdue  moU 
to  giovani  fi  maritajfero  ;  pere  ni  nel  cafo^  che  noi  ragio- 
natamente credejfimdj  che  circa  gli  anm  venti  ,di  A?n>  età 
fpofate  Jifojfero  ^  chi  non  vide  ^  che  ella  in  quel^  tempo 
70.  e  forfè  pia  anni  avuto  avrebbe  ?  )  Quefta  circofianza 
benché  fenwtar  poffa  a  prima  vifla  molto  ombigtM  ,  rice^ 
ve  per  altro  tutta  la  forza  dal  feguente  fatto  .*Primamen' 
te  fi  TÌfietta<^  fé  efser  poffa  verifimile^  che  quefia  Matrona 
così  vecchia  foffe  talmente  y^  Vencris  calore  fv^cenfa  ^ 
che  colle  ^fue  bellezze  allettar .  poteffe  Citrvanw  al  di  tee 
amore, ' di  rnodo  che  f offe  ella  così  freqtiententente  eorrif- 
pojia  da»  lui  ^  che  pcfcia  mólte  ajfltzioni  le  portaffe  ilra^^ 
*riffimo  coftcu&ito  ec.  In  fecondo  luogo  fi  confi  aeri  come,  mai 
fi  ,PRff^  accordare  conquefto  fatto  quello. ,  che  il  medefimo^ 
Liutprando  fcrive  j  cioè  y  che  Teodora  rrudefima  Procuri  di 
'  inandar  Giovanni  tanto  lontano  da  Roma,  e  (fendo  ella  fta-^^ 
ta  la  cagione  ,  che  egli  fu  ^eletto  Vefcovo  di  Bologna .  e-  poi 
"vie.piàdifcojio  andate  lo^toftrttife  per  averlo  fatto  conf^ 
ctaw  Arckvefcovo  di  Ravenna  ?.  9,  Bonouietifis  Epifcopus 
,,  morìtur,  &  Joannesifle  loco  c'jvts  legitnr.  Paulo poft^ 
,,  ant^  ho^u^  diem  con&ciationis  ,  uominatus.  Ravenna 
„  Arghiepifcopos*»  diem  ébiìt  fapr^mum  locùnaoue  ejas 
ì{cL  FUI.  L  „  Joan- 
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^y  jkMittnes  Theodorac  indinflu  ,  priore  Bononienfi  £^« 
„  clefìa  deferta  >  fibi  ufurpavit  •  ,)  Q!f^fii  ^  wt  pajono 
paradojfi  j^  e  che  fempre  più  prenda  vigùre  F  argomento 
mio.  E  Jtccome  rendeji  ptù  tfotbitante  (  invefifimiglian^ 
za ,  così  riefce  più  patente  f  impoflura  *  Oltfe  di  che  fé 
tredìamo  n  fròdoardo^  che  fcfijje  io.  anni  dopo  la  morte 
dì  Giovanni  X.  (  fcritiore  a  fnio  credere  più  veridico  di 
Liutprando  )  fu  queflù  Giovanni  Ottitno  Pontefice  canoni» 
camente  eleHOy  e  non  infrufo^  come  ci  vorrebbe  dare  ad  in» 
tendere  il  Baronio:  ecco  le  parole  ài  Frodoardok 

,9  Surgit  ab  htnc  decimai  fcandens  (aera  Jura  }oanne$  • 
^y  Rexerat  ille  Ravennatem  moderamine  plebemt 
yy.  Inde  t>etitus  ad  hanc  Romatiatti  percoli t  arcem  • 
„  Bis  feptetn  qua  pretiìtuit  jpaulo  ampline  atmis 
,9  Pontifici  hic  noftrò  legat  iegmentà  Seiilfo 
5,  Mu&ificefqae  facram  aecoirans  omatibbs  auladl 
9)  Pace  tiitet)  dum  Patricia  deceptus  iniqua 
„  Cakceire  con^icitar  ^  claiiHrifqoe  àr£èatur  opacis  ^ 
))  Spiritu^  &  faevis  retineri  tion  valet  antris, 
))  £j3iioat  imo  Ethra^  decreta  fedilia  fcandens. 

Onde  per  ogni  capo  con  i  fatti ,  /  autorità  aÌla  inano  fva* 
nifcé  la  vérifimiglianza  della  diramazione  di  effo  ,  e  di 
Teodora  h  vecchia.  Refultà  pofcta  chiara  quejta  impoOu» 
ra  dalla  falfità  ^  di  cui  fi  fetvè  Liutprando^  in  dimàftra» 
re  là  mala yqfferenzÉt ^di  Teodora  deltatìfftmo  concubito pet 
Caffeina  di  GÌoi)anni  da  Roma  ^  dicendo  the  ella  fol'  poco 
tempo  pnmejfe^  che  égli  fiejfc  ajfente  in  Ravenna  ^,  mo^ 
dica  tetnpons  intei^capeoiàe  ^^  quando  ì  certo  ^  come  rac* 
rogliè  Girolamo  Rofp  dJ  mionùmeniì  del  Tàvolario  Vrfiano^ 
che  g&betvà  Gìò^mti  la  Chiefa  di  Ravenna  dalT  anno 
9d$«  al  pi4*  in  cui  fu  affunto  ài  Pontificato  {Hift.  Ra» 
ven*  L  5é  Yficchh  lafua  off kmta Unità  a  quella^  mentre  di^ 
fttorò  in  Bologna  ^  fu  osanni  io.  £  guefto  è  modica  in- 
tercapedò?  i.     a  *  *.  ' 

VÌI.  Teodora  la  Vectnia  m  pare  incolpata  d^adalteri 
confaetttdine  col  Daca  Adalberto  IL  ^  e  voolfi  che  qae« 
fii  avefle  da  lei  Marozia  ^  e  Teodora  la  gioVaae  i  onde 
farlo  poi  compatire  aUcòfa  ULttSòoLoio  colla  Figlioóla  Teo.- 
dora^  dalla  quale  ebbe  certamente  Adalèetto  ilL  ^  O  ila 
Alberico^  Ma  a  liutprqndo^  da  cai  tatti  gli  altri  preCbra 
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^ueite  abbominevoli  caluituiie)  oppone  il  P.  Soldanì  Faii* 
toricà  di  Frbdoatdo,  ilgunle  Jcnje  U  yhe  de  Poht^cì  in 
Roma^  nncor  fegnante  n  Re  L^o,  e  *uivente  Màrùzsa^  ed 
Aloetico  ^^  ficchi  rtthiede  il  venfimile^  chejglifojffi  il  tut- 
to noto  ^  Per  effet  figuito  con  là  pubblicità  defctitta  da 
l,iutptMndo  )»  Tefmim  queflo  fctittore  il  fuo  Volume  nel 
yj8.  Ot  fitkfime  egli  fton  fu  punto  fifetvàto^  in  defcrivert. 
$  viy  ^'Pontefici  1,   come  Jt  legge  nelle  Vite  di  Stefano 
VL  e  di  X^iovaHni  XL  così  ton  tutta  equità  pofftamjup-^ 
fone^  the  egli  fatto  avrebbe  de*  Papi  ^  de^qualt  preferite^ 
manìe  fagiùniimo  da  Liutptando  mal  trattati  k  Fu  tiftt' 
ffitndfi  Paggio  del  Re  L^o»^  e  da  lui  amato  fu  più  di  gua-i 
iunque  dejuoi  tompagntyfp^  tem^ftate  tanms  jejram , 
),  qui  kegis  Hugonis  gratiam  ^  Vocis  mihi  ^ulcedinc  ac- 
,,  l^aerebam  )  Is  tnitn.  Euphoniam  magti'ol^ère  diiigebàt  y 
))  in  Qua  ine  coa^qìiàii&tti  Paerolrum  memo  vincere  I^te- 
^j  iti  ),%  Stava  Liutpfando  incotte  riel  tempo  che.  Alberico^ 
rapito  al  Rè  Vgo  il  Doi/ninio  di  Roma  >  Pofla  ^veva  in 
carcere  ià  fuà  Madre  Marozia ,  ed  in  arrefio  il  Papa,  fuo 
Fratèllo  {mìmt.  UH.  p}2*)  ^,  Ed  allora  fu  che  G  icatenò 
),  libetameìite  la  fatira  omtra  la  depirefla  Marozia  i>  e  di 
,,  Papa  Giovatani  i  con  ìiggiognere  ja'  veri  vizj  di  qutU' 
5,  àmbì!£Ìofa  donna  gli  altri  inventati  dalia  knaldicenza.^v 
E/iccù)ne  ^a  egli  fanciullo  ^  tnon  aveva  tanto  capitale  da 
dtfcefnere  il  vero  dalt  impoflura  ^  iquindi^  a  mio  ctedérei 
fu  che  ^  àll&ta  credendo  efferè  Veriuitàb  tutto  ciò ,  che  udì'" 
va  narrarfi^effàtoproptio  di  quenetà)  tennelo  a  memoria^^ 
tpqfcia  reg}ftrollo  mjuoi  Volumi^  ,^P^  vero  dire  ,  fé  yt^ì 
Jiatjfoffero  i  fatti  da  lui  raccontati:  ficcarne  Prodoardò co^^ 
sì  lìberamente  fctiffe  del  mal  cì>fiume  del  Re  Vgo  j  è  dì 
Matotia  )  dàlia  potenza  de  quali  témet  naturalmente  pote^ 
*ua  qualche  finijiro  incontro^  per  ejfere  eglino  y  come  fi  dijfe^ 
ancor  vi^nti^  coi)  chi  màt  creder  Mrà  che  fatto  non  av$f 
fé  loftejfo  dì  Adalberto  IL  di  Teodora  ^  di  Setgio  lIL  è  di 
Giovanni  X*  de"  quali  nulla  aveva  da  temere ,  per  èffere  ir^ 
guit  tempo  dà  molti  anni  drfw^i  ?  Dumue  fenùbtà  che 
fuajunque  pèrfonà  faggìa  debba,  tenei  perjfilfi  ^^  e  umèrìft 
^j  i  racconti  di  tiuiprand»  per  i  motivi  )  che  di. /òpra  adf 
dotti  abbiamo ,  e  che  qui  di  bei  nuovo^pilo^andofi  riferire^ 
mp  •  Prima  jmtchè  néìlo  flejfo  tempo  non  diQij/nili  furono  h 
faìfith  prtfetiie  cmtro  Guido  ^  e  Lamberto  Fratelli  del  Mar* 
€hefe  JJbetta  1ÌL  ^nfeffùàe  ddlofiijfo  LiutptaudOà  Secon^ 
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do  perche  folo  Lìutprando  è  quello^  che  pia  di  jó.  armi  do^ 
po/crijfe  quejle  cofe  ,  per  averle  fentite  narrare  in  temp9 
che  egli  era  fanciullo  ^  come  f%  ì  detto,  'E  ne  fa  egli,  mede-- 
fimo  tejiimonianza  a  Raimondo  Vefcovo  della  Qhiefa  UH- 
beritana  in  Spagna ,  per  ordine  del  quale  egli  aveva  lefue 
Jjiorie  ferine  ,  di  averle  fentite  raccontare  „  Hadenaique 
,,  diAa  font ,  Sacerdos  SanàifTirne  ,  ficut  a  gravilTiinis  f 
3,  aoi  ea  creverant ,  viris  cxpofui ,  ceterutti  qux  narran- 
3,  da  foat  9  ut  qui  interfuerim  ^  explicabo  •  ,,  Terzjo  per* 
che  Frodoardo  Canonico  Remenfe ,  Ecclefiaflico  di  tutta  'in-- 
getff^tà  ,  il  quale  tre  anni  dopo  la  propalazione  delle  fopra-- 
dette  calunnie  era  in  Roma  ,  nìuna  menzione  ne  fa  y  anzi 
che  viene  a  tacitamente  riprovarle  come  falfe  ,  mentre  ci 
afjicura  ,  che  le  nozze  di  Marazia  col  Re  Ugo  furono  ince- 
jfuofe  ;  (èrebi  era  egli  Fratello  uterino  di  Guido  di  lei  pri^ 
mo  Marito  ,  quantunque  coftantemente  negato  dal  medefi- 
mo  Re ,  Frodoardo  nella  Vita  di  Giovanni  XL  trattando  £ 
Alberico  di  lui  Fratello  (  il  quale  gravemente  o/fe/ò  per  uno 
fchiaffo  datogli  dal  Re  Ugo  nelP  atto  di  dargli  f  acqua  al* 
le  mani^follevhi  Romani'  contro  il  medejimo  Re*^  gli  tot^ 
fé  la  Signoria  dì  Roma  ,  pofe  in  carcere  la  fua  Genitrice 
Martnia  ^  e  f  ifteffo  fuo  Fratello  Giovanni  XL  Sommo  Pot^- 
tefice)  cosìfcrive: 

^y  Fra  tre  a  Patrìcio  Juris  nsodcramìne  rapto, 
yy  Qm  matrem  incedam  rerum  faftigia  Mscho 
„  Tradere  couantem 

Dalle  quali  parole  abbondevolmente  fi  comprende  y  che  in 
Roma  era  univerfalmente  tenuto  per  incejluofo  il  matri* 
monio  del  Re  Ugo  con  Marozia  ;  ed  infatti  in  tale  occa- 
fione  fu  difciolto  .  F  nelPanno  piS.  ri/erendo  iimedefimo 
Frodoardo  la  prigionia  di  Giovanni  X/feguita  per  opera  di 
Guido  lo  chiama  efprejfamente  Fratello  del  Re  medefirno^ 
9,  Interea  Miflus  Hiberti  Comitis  Romam  revertitor 
^y  nuncians  Joannem  Papam  a  Widone  Firatre  Hugonis 
,)  Regis  propter  fimultatem  qnamdam  inter  illos^  exor- 
,,  tam  reclufnm  in  carcerem.  «,  Frodoardo  giunfe  in  Ro^ 
yy  ma  al  tempo  di  Leone  VIL  ài  cui  fcrive. 

•  •  • 

„  Qui  me  vìfentem  Etherei  pia  limina  Petri 

yy  Jocunde  excìpiens,  animo  quxfita  benigno 

'99  Admifit }  favitque  pie  ,  ftuauique  modeue  • 
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3?  al  UMpo  del  medefimo  Pontefice  termina  Ffodoardo  iì 
{uo  libretto  de\R&mani  Pontefici^  come  fi  Ì  detto.  In  quat" 
io  luogo  interviene  P  invérifimiglianza  ^  che  tale  adultera^ 
confuetudine  di  Adalberto  IL  con  Teodora  feguijfe  fotto  gli 
"occhi  di  Berta  Figlia  di  Lotario  Re  della  Lotaringia  na»- 
to  di  Lotario  L  Imperatore  PrincipeJJa  di  fingolart  bellez- 
ze ^  e  tanto  invaghita  del  Marito  ,  che  non  fu  cofa  ^  che 
ella  non  tentaffe  per  farlo  Re  ,  e  però  cofiumava  dire  ), 
che  voleva  rendere  Adalberto  ^^  „  •  Tal  predominio^ve* 
va  f opra  di  lui  ^  che  ora  f  incitò  a  prender  F  armi  contro 
Lamberto  IIL  pure  Imperatore  y  ora  a  ribellarfi  dal  Re^ 
Berengario ,  ed  ora  a  prenderfela  contro  Lodovico  IIL  Im* 


peratore  .  Oltre  di  che  le  doti,  fingolari  del l^  animo  ,  che 
fiorivano  in  lei  ,  come  fi  legge  nell  Eprigafe  al  fiio  Jepol^ 
ero  ,   P  averebbero  moffa  a  qualche  rifentimento  ,  il  quaU 


non  averebbero  pajfato  fi>tto  filenzio  tutti  gli  Ijtoricij  che 
di  lei  e  del  Marno  ragionarlo  •  Quinto  Je  Ltutprando  fi 
protefta  JP  aver  fentito  narrare  le  Jopraddette  cofe  y  e  que* 
fie  ejjer  feguite  pubblicamente  in  Roma  ,  come  mai  è  ve^ 
rifimile^  che  niurf  Pontefice  ,  niun  Concilio  procurajfe  di 
por  freno  a  tali  pubbliche  /bel leratezze  ?  Qìfiaìunque  perfo-^ 
na  pratica  delP  Ecclefiafliche  Ifiorie  y  nel/entire^  che  in  ef^ 
fé  niente  fi  legge  adoprato  per  riparo  a  fcandalo  cotanto  e- 
norme  nella  Città  fiejfa  di  Roma ,  converrà  meco  in  credei 
re  ,  tutto  il  narrato  da  Ltutprando  fopra  tali  fatti  effere 
calunniofo ,  maffimamente  ritomandofi  alla  memoria  lo  flre- 
pito  grande ,  che  nella  Chiefa  fecero  in  quelPetà  gli  amo- 
ri del  Re  Lotario  Suocero  del  medefimo  Duca  Adalberto 
L  con  Gualdtada  ;  e  come  il  Sommo  Pontefice  Niccolò  an- 
nullò nel  86^.  /  due  Concilj  tenuti  in  Aquifgrana  in  favo^ 
re  del  medefimo  Lotario ,  e  F altro  di  Metz  y  dove  interven- 
nero i  di  lui  legati  ,  e  parimente  come  nelf  anno  feguente 
mandato  Arfento  Vefcovo  cP  Orta  legato  in  trancia  cojhinje 
Lotario  ad  abbandonare  Gualdrada  .  Lo  ftejfo  accadde  nel 
tnedefimo  anno  ad  Engeltrude  Figlia  del  Conte  Mattifrido^ 
e  Moglie  del  Conte  Bofone ,  la  quale  lafci&to  avendo  ti  Ma- 
rito ,  fé  71  era  fuggita  in  Francia  con  Vangero  fuo  Vajfallo . 
Tomo  a  replicare:  E  chi  mai  potrà  indurfi  a  xredffre  ,  cìn 
mentre  i  Pontefici  Romani  ^  ed  i  Condì jh  m^arono  tanto 
zelanti  in  tenere  purgata  la  Francia  pocm  anni  avanti  da- 
gli adulterj ,  e  dalle  difonefte  fceller^tezze  ,  fojfero  pofcia 
al  tutto  non  curanti  di  quelle  pia  enormi  \  che  feguivan^ 
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in  Roma  per  opera  di  Adalberto  IL  marinamente /e  fìvor^ 
rà  riflettere  y  eie  mentre  tali  infqffribiU  cofe  feguìr  doveva^ 
no.  al  parer  di  Liutpranda  in  Roma  ^  federono  nella  Cat^ 
teara  di  Pietra  Pontefici  zelantiffimi  ^  e  grandemente  irri^ 
tati  contro  Umedefii^o  Duca  Adalberto^  Segue  il  P^Soldani 
a  confermar  queito  flefTo  con  altre  prove ,  e  pafla  quindi 
a  difendere  i*^^/0  III.  da  molte  impodure  di  tiutprando^ 

VI  IL  Noi  lafciando  le  altre  ci  fermeremo  fopra  una 
ingiuriofiflUna  %  eppure  fenza  efame  comunemente  credu-» 
ta ,  cioè  che  egli  da  adultero  coDg^iupeimento  con  Maro- 
zia  ave0e  un  Figliuolo  affuoto  Doi  al  Pontificato  col  no^ 
me  di  Giovanni  XL  II  P.  Solaani  ii  fa  con  apparato  di 
molte  ragioni  a  combattere  quella  calunnia  «  Ecco  la 
prima  <  Sergio  fx  ebbe  tale  infame  commercio  prima  delP 
ottocento  p8«  ,  nel  qual  an;iQ  fuggì  da  Roma  y  q  do* 
pò  il  P04»  nel  quale  fu  confacrato  Pontefice  «  Ma 
né  r  una  nà  T  altra  cofa  può  dirfi  «  Non  la  prima  ,  per- 
chè volendo  Liutprando  reo  Sergio  di  adulterio ,  p/Larozia^ 
era  maritata  \  avrà  dunque  ella  avuta  20^  anni  circa  \ 
dunque  nel  911^  farà  Aata  fefTagenaria  ).  o  almeno  oltre- 
paffava  gli  anni  cinquanta  ;  come  dunque  addivenne ,  che 
delle  fue  bellezze  reftaflfe  si  fattamente  prefo  Ugo  Re  d^ 
Italia  Principe  oltre  ogni  altro  trafportato  dalla  inconti- 
nenza,  che  non  pur  voleiTela  a  moglie^  ma  per  compia- 
cerla giugneffe  a  ripudiare  il  Duca  Qutdo.  oer  fuo  FrateU 
Fq  Uterino,  e  di  colei  primo  Marito,  e  ad  infamar  Ber^ 
ta  fua  Madre  fìccome  quella ,  che  aveflfe  per  fuo  figliuo*^ 
lo  fuppoib  io  fteflo  Gutdfi?  Chiara  cofa  e  dunque  %  che 
prima  deli'  ottocento  p8^  non  era  Maroxia  in  età  »  che 
Sergio  potefle  averla  con  adulterio  proftituita .  Ma  a  cre-> 
dere  che  Sergio  dopo  il  904.  peccaue  con  M^rccxia  molte 
cofe  ripugnano.  Ripugna  la  particolare  prodigiofa  aflTi- 
flenza  »  che  al  riferire  d^un  autor , coetaneo  predò  Gìo-. 
vanni  Diacono  preftògli  Dia  nel  rifabbricare  eh' e' fece, 
la  Bafilica  haterànfinje  rovinata  da'  fondamenti  (  p«  .54*  )  :^ 
ripugnano  le  predizioni  da  lui  fatte  delle  cofe  avvenire  , 
e  lo  fcoprimento  delle  lontane  cofe  ,  fìccome  fé  fbfler 
prefenti;  delle  ^quali  ce  ne  dà  ficura  teilimonianza  Gerar-- 
da  Difcepolo  dt  S*  Udalrica  Vefcovo  S  Augujia  nella  vi- 
ta che  icrifle  di  qnefto  fuo  Maeftro  (  p«  55^  ):  ripugna 
tutta  la  maniera  di  vita  da  Sergio  tenuta  ^  egli  di  tanta 
moderazione  1^  Qheper  fette  anni  continovi  fodenue  Te-^ 

filici 


D*Itaua  LfB.  I.  Cap.  XI.  167 

filio  anziché  con  fazioni  fcifmatiche  difendere  la  legitti-* 
ma  fna  efalcazione  al  Pontificato  (  p«  58.  )  ^  egli  umile  e 
per  modo  )  che  non  prima  ritorna  a  Roma  y  che  vi  folfe 
quafi  condotto  a  forza  dalle  importune  preghiere  del  pò- 
poi  Romano  ;  egli  in  univerfale  edimazione  di  faatità  9 
onde  meritò  an  fepolcrale  elogio  ^  che  dimoftra  quanto 
alto  pc^giaflfe  nella  fama  di  pio  Pontefice.  Ed  è  iaén ve- 
lo 9  che!  Baronia  per  trarfi  d* imbarazzo  appUcb  qneftoa 
Sergio  L  e  Francejca  Pa^i  non  fapendo  combinarlo  colle 
felazioni  di  Liutfrando  u  volfe  a  dire  >  che  Sergio  dopo 
r adulterio  a  fan ta  vita, fi  deflfe  y  ma  tutta  il  contefto 
deir  Ifcrizìone  9  ed  i  fatti ,  che  vi  fi  accennana ,  chiara- 
mente provano ,  noa  potere  il  Sergio  ivi  lodato  efTere  il 
primo  y  ma  fola  il  terza  »  come  oiTervò  lo  fteflp  Pagi  : 
e  non  eflCeoKloyi  tempo  bafte vole  all'  adulterio  prima  delr 
efilio  di  Sergio  »  manifèfto  è  ^  noa  doverfi  alcuna  credenr 
za  dare  a^racconti  di  Liutprando  «. 

IX«.  Ma  che  ha  a  far  tutta  ciò  colla  difcendenza  de^ 
Sereoiffimi  Duchi  Ejienfij  e  della  Real  Cafa  di  Brunfvic? 
Moltì(ìlmo«.  Da.  Aaaiàerta  IL  certa  cofa  i,  derivare  que- 
lle due  Famidie  rinomatiflime  i  ma  come  ne  &no  di- 
fcefey  è  ofcurTirima  cofa  5  e  piena  di  graviffune  dUfEcol- 
tà  •  Il  Leibnizia  pensò  »  che  ciò  feguifle  per  uà  Figlino* 
lo  del  Duca  Guido ,  che  Adalberta  IL  ebbe  da  Berta  fe- 
conda, fua;  moglie  •  Il  Muratori  conghietturò  per  Toppo- 
fi  to>  che  lo  ftefld  Adalberto-  da  altra  precedente  moglie 
àvefle  potuta  avere  Oberta  L  fiipite  indubitata  di  quefie 
pofientt  famiglie ..  Ora  il  P.  Salaani  noa  combatte  folo , 
ma  atterra  il  fifiema  di  Leibnizja\  noi  fiabìlifce  il  fuo, 
che  y  come  vedrafli  )  dipende  affai  dalla  confutazione  del- 
le calunniofe  accufe  date  a  QuegTillufiri  Perfonaggi  del 
fecol  decima .  £  veramente  le  Quido,  ebbe  alcun  figliuo- 
lo ,  come  avvenne  mai  >  che  alla  fua  morte  feguiu  nel 
911^  non  il  figliuola  gli  fuccedefle  nel  Ducato  di  Tofca^ 
na  ,  ma  il  Fratello  Lamberto ,  fenza  che  veruna  oiaflis 
mai  di  tacciarlo  di  ufurpatore  i!  Al  piùi  fé  il  Figliuolo  di 
Cuiio  fofie  fiato,  in  tenera  txky  avrebbe  quefii  avuto  un 
Curatore  ^  come  ebberla  i  Figliuoli  di  Roberta  Duca  d' 
Amìò  ;  ma  non  già  farebbe  fiata  eftlufa  dal  fnccedere  al 
Padre  •  Riceve  quefia  ai^omenta  maggior  forza,  da  un' 
altra  oflervazlone  •  Se  Adalberto  f  che  quefii  è  il  figliuo- 
lo di  Guido  {esondo  il  Leibnizio  )  non  era  nel  p^^*  ia 
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iftato  di  .fuccedere  al  Padre  per  la  tenera  efà  )  nioi'to 
meno  farà  liato  capace  d'unirfi  in  matrimonio  ;  dunque 
fol  dopo  qualche  anno  al  pgq.  feguito  farà  il  fuo  matri^ 
monb ,  né  1  Figliuol  fuo  Oòerto  I.  faragli  nato  che  circa 
Tanno  p40.  Or  come  nel  948.  ^  cioè  in  età  di  foli  otto 
anni  poteva  egli  celebrare  contratti  di  vendita,  e  fotto^ 
fcrivcre  Teftamenti?  Eppure  il  Muratori  nelle  Antichità 
Eftenfi  riporta  un  pezzo  di  Teftamento  del  Marchefe 
Almerico  m^yìzxo  in  quell'anno  ,  nel  quale  ii  mentovali 
beni  venduti  dal  Conte  Qierto^  e  fottofcritto  di  più  dal 
inedeflmoiConte  Oòerto  (2).  Le  ragioni  poi  fulle  quali 
ÌL  P.  Soldanì  fqpda  il  fuo  fiitema  danno  un  maggior  crol^ 

lo 


(  2  v)  QueAo  Oberìo  è  detto-  ancora  Opì^e  in  uno  ftrumen- 
to  del  1061.  tratto  dall' Archivio  di  7^/fa  {  n.  154.  ).  Il  -P.Solr 
dani  ;icccniia  quef^o  frumento  (  p.  70.  )  »  noi  giudichiamo  di 
Uiferirlo  cjùì  intero  ,  come  ci  è  (iato  comunicato  dallo  flefTo 
gentilifirma  tP.  Caldani.  ' 

In  nomine  "Oomini  "Pei  Eterni  ^mt$  al  tncarh0,tióne  Vomtftt 
T(òflri  yefu  Chrijìl  Afìllcpmo  fexacejimo  primo }  tertio  die  infrante 
Menfc  ÌPebruarh,  Indizione  quartadecima  •  Monafterio  San&ì  Mi* 
chaelii  Arcan^eU  fito  loco  ^  qui  dieitur  MAttulì  y  ubi  nuncVùmnui 
yoJjannes-Abbas  preeffe  videtur»  £go  quidem  lAlber tur  Marchio  ì*Ll 
Ijus  quondam  Opithonis  March ionis  y  qui  fuit  Cenìtorm^us  del^ 
•  co  y  Ò*  J^e^o  Longobardi:^  ì^qtiia  profejfus  fum  ex  natione  mea  /«•• 
^è  vivere  Longobardùfum  offertór  ,    &'  Vonàfor  ippus  Monafterii  ^ 

ppt,  (ntifqms  in  SaftSIìs  y  ac  venerabilibus  tocis  exfuls  altquit  cow* 
tuUtit  rébibs  juxta  auSiorSs   vocenì   in  hoc  feculo  centuplum  acci^ 
fietyÙ*  ikfuper  qUam  tnelìus  eft  vttam  poffidebit  etérnam  ;   ideo» 
oue  ego  n  qui  fifper  Albertus  Marchio  dono  ,    &"  offero  ad  pradi* 
ilum  Monaflerium  ad  jura  propricj^atis  abendum  meam  portionem 
de  Curtibus  y    Cn^ris  Ò*  CapelUs  in  quorumcum^ue  honore  janéio» 
rum  confecrate  fmt  ,   &  omnibus  rebus   terrttorits  tàm  ^  donicatis  , 
^tam  e^  de  Ma^ariciii  jnrif  mei ,  ^  que  fuerunt  juris  quondam 
ejufdem  Genitoris  mei  y   &f  funt  popiis  in  tocis  i  éf  fundis  ,  que 
nuneupifin^ur  P etrio  le  ,    Baneiol/t  y  CapannuU  ,  Fureula  ^  Cefiand  f 
f^icoy  &  de  rebus  tneis  y   qua  funt  pofitis  juxta  Fluvium  que  1/0- 
eatur  Hèra ,  jam  infra  Curtes ,  C^  Caftra  >    quam  ^  de  foris  per 
prigula  qualicumque  loca  pojìte  funt  ,   C^   ìnventri  potuèrmt  infra^ 
Comi  tatù  Lucenfisi  C^  Vifenfisy  ^  Vulterrenps  ^   &'de  meit  juris* 
rebus  ad  tneam  portionem  de  iflis  Curtibus ,  Ò*  Caftris  y  <^  Capei'» 
lis  infra  eofdem  Comitatos  partinere  efft  t^idetur  .  ^In  hanc  autem 
frediBa  offer Sidone  de  fuprafcriptìs  Curtibus  y  Caftris  y  Ù"  Capellis^ 
aique  omnibus  rebus  ,   territoriis  juris  mei  y    qualiter  comprehen^ 
fum,  'vel  fuperius  di3a  una  cum  aeceJjiombuSf  ^  'ingreffibus -t^^ 
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l  le  a  quello  tiel,  dotto  Leibnhio  •  Noi  T  anderemo  a  poc<»- 

[i  a  poco  Tvoigendo  ad  onore  di  qael  benefico  Principe^  il 

I  quale  noi  e  l'ojpera  noftra  riguafda  epa  tanta  clemenza, 

i  e  che  uno  è  de  glorioii  difcendenti  di  sì  iUuftri  antenati. 
X.  Di  Adalberto  L  Figliuolo  del  Conte  Bonifazio  ^  e 

I  di  Rotilda  nacque  Adaioeno  IL  fovranomato  il  Ricco  • 

I'  .  A  quedo  diede  il  Padre  intorno  gli  anni  877.  ed  Sì^o. 

l  fic- 
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twm  9  ftu  €um  fHptrhrilms  9  <^  it^erhribus  fumrum }  ut  ab  hac  dlt 

in  eodem  Monéfl^vh  <Un0j  d^  ofero  ,  Ù*  Per  prefenttm  cdrtam  of^ 
ferfìonìs  ad  prdprietartHm  jttre  ihidtm  hahtndum  confirmo  ^  facitn^ 
dttm  exinde  ad  partem  frediSii  Monafterif  ,  aut  cui  pars  ipfius 
Mo'naflerii  dederif ,  fine  omni  mia  ,  C&*  de  heredlbus  meis  contrada 

,  ^ione  per  mercede,  é^  rtmedie  aninM  ejnfdem  Ophhonis  Gemtorìs 

tneiy  &  mee  qmdem  expondeo  y  at^ue  pr^mitto  me  ep  ,  qmfuper 

'  jllbern^  Marchio  una.  cum  meis  httediius  tibi  9  qm  ft*per  Jehanm 

tU'  abbati  ad  pattern  predipi^  Monafierji ,  tmjqsée  fuccefforibus  y 
^h$t  cui  vos  9  vel  pars  prediSii  Monafleriì  4eder$t  ìjiam^  ojfertionet7t% 
^aliter  fuperius  lef^ttur  ab  omni  contradicenti  homtne  defenfare 
debeamus  y'  fS^  fi  defendere  nm  potuerimnr  ,  aut  fi  aliquh  extnde 
fro  quovis  tngenio  inde  fubtrahere  quefierimus  9  timc  in  duplun^. 
'eadem  offeriiònem  i  ut  jupra  legitHr^vobis  ad  partem  predici  Mo^ 
mtfterii  habendum  in  confimilibus  locis  ,  aut  cui  pars ^prediSri  Mo" 
nujherii  dederit  reflituamus  ,  ficut  prò  tempore  fuerit  meliorata  , 
aut  valmrif  fub  extimàtione  .  liane  enim  eartam  o^rtionis  mee' 
papnam  Sigefredum  2{pt,ari»m  Sacri  TdUtii  fcribere  rogavi^ipqua 
jùSter  confirmans  tefiibus ,  qui  obtulerunt  rsborandam  • 

IfaSium  infra.  Caftrum  Cafale  majore  feliciter 

0  Siptum  nianns  fuprajcrlpti  Alberti  ,  qui  hanc  Cartam  ojfer^ 
ponis  ut  fupra  fieri  rogavi 

Siptum  mlofKHms  a  ^aimundi't'  <Sf  OBmis  fecundum  legem 
Longobardorum  vi'uentes  rogati  teftes^ 

•   <è  £ge  f«*  /»f*J*  Sighifredus  T^otarìus  fcriptor  hujus  Cartai 
eferfionis  pofi  traditam  compievi  ,  &*  dedi . 

1^  £jo  Ugo  HpfariuÉ  Apoftolite  Sedis  autenticum  hujus  vidi^ 
<^  legt ,  ^  exemplavi  • 

0  £i^o  Bentho  Sacri  tateranenfis  TaUtii  Judek  autenticum  il* 
lud  vidin  &  legi  * 

'  9^  ^p  Bemardus  2{otarius  Sacri  Talatii  autentico  hujus  vidi  > 
d^  legi* 

0  Ugo  Rollandus  Nptafiuf  autenticum  hujus  vidi  ^  e^   legi  ^ 
6f  fubfcripfi .  ^- 

^  Ego  Sigifmundus  autentico  hujus  vidi  >  C^*  legi  9    unde  hoc 
exemplar  facfum  efi^  &  hic  fubfcripfi . 

^  Ego  ]{jodulfus  f(otarius  Sacri  Lateranénfis  Talatii  ^  prout  in-- 
vcrtS  veréUtfeTf  ^^fideiift  reximflavi*       ^ 

Koa 
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ficconie,  verifimilmente  canghiectora  il  N.  A.  (p.  62.) 
a  legittima  Moglie  Teodora  Patrizia  figlìuda  della  vec- 
chia Teodora .  Già  di  ii^ra  fi  è  dimoftrato  ,  che  a  torto 
d*  adulterio  con  Tiodora  Patthùa  viene  accofato  Adalber^ 
lo  IL  Aggiongafi  oa  (P*.  S7.)  che  come  poco  apprefla 
vedremo,  i  Figlinoli  e  Nipóti  d^O^fl  L  fecerfi  a  ripe- 
tere gli  Allodj  ,  che  furono  di  proprietà  del  medefìmdr 
Adalberta  IL ,  e  che  (lati  erano  ofurpatì  ;  ma  con  9nal 
diritto?  Se  non  con  quello,  che  aveano  iicccune  legitti- 
mi difcendenti  S  Adalberta  IIL  figlinol  di  lui  ,  e  Padre 
del  detto  Oberto .  Il  qnal  diritto  mm  farebbe  loro  (lat<^ 
dovuto  ,  quando  d'adiuterio  fofle  ftatq  il  terzo  Adalber^ 
to  concepnto  •  In  quefta  occafione  ftima  il  P*.  Soldani 
(p.  ògO  che  i  Marchefi^  di  Tofcana  acquiftaifera  il  do- 
minio della  mole  i^ Adriana  ,  o  Ila  di  Cafiel  5*.  Angelo^ 
Da  T^o^ofii  nacque  ad  Adalberta  Ih  Alarico  ,  o  AdaU 
berta  IIL  ^  il  che  abbiamo  da  Liutprando^  il  quale  anzi 
foggiugnei  cKtjglì patris potentia  Urbi  domtnaiatur,  tìoa 
va  qwAaAlbericoy  ficcome  per  imprudenza  d'alcuni  fap- 
piamo  èfferfi  fatto,  non  va,  dico  ^  confufd  con  un  altro 
Alberico  figliuolo  S'Alberica  il  Sentore  Confale  ^^  e  Senato^ 
re  Romana ,  e  di  IMarozia  ^  Il  N«.  A^  ne  dà  molte  note- 
voli differenze  (  p.  24.,  z%.  e  76^  )  ,  ma  la  più  forte  è 
Quella  de'  tempi ,  perciocché,  il  noftro.  Alberico  ,  o  Adal- 
icrta  Uh  fu  uccìIq  in  Otta  nel  92$^  ^  ^  folo  i^^t  9Ì^*  ^ 


Noiv  faccia  forza  ìt  nome  d'qp/^oie  pec  crederlo  diveifo  da 
Obetto. .  Nelle  Critichiti  Eftemfi  fi  ha  uà  altio  ftiumeu»  9  nel 
quale  Ci  ie^cr  di^vrtut  AUrcnia  fiUf  B*.  m»  Obtfti^  ffit  Q^itÌ9% 
PìuttoOo  varrcbbono  a  perfuadere  rOfì^mie  di  qucfto  ftrumeii*» 
to  divcrfo  da  Oberta  le  parole  ^qui  fun  seniitff^  meus  dt  l0C9  <^ 
H^Zno  ton^oàardie  y  conciofiìachc  Oberto.  folle  Tofeaim  ,  non  Lmtm 
^thatdo .  Ma  il  P.  Soldani  (  p«  70.  )  accoftamcnte  fopiu^ne  : 
/e  noi  rifletteremo  ,  che  uccifo  nel  92^.  Adalberto  Uh  dt  Im  Vi^ 
dre  in  Ort^  ,  fu  Obetto  ancor  piccolo  fémcittlloL  condotto  in  Lom^ 
barata.  ,  dove:  dimoro  fino  al  960*  conofceremo  tofio  cho  dal  Itm^o 
domicilio  ivi  fatto  ,  r  /«r/r  dall^  kccafamento  fna  ftguito  in  quelle 
farti  acqniftò  di  lombardo  la  denominatone  .  Odtre  di  che  dallo 
ftfJP*  finimento  raccoglie  fi  y  che  'I  Marcheje  utlbert^  figliuolo  d*  O^ 
fi'^ne  pogideva  beni  per  indivifo  co*  Gheratdejchì  come  fofeduti 
gli  avejfero  Adalberto  IL  fuo  avOf  e  .Adalberto  /• /»»  Bifayo  /  // 
che  mam'fejl^mente  dimolira  «  che  Opizzeme  era  l*Qbem  HgiìtioU 
di  Malherto  111.  ^^ 


i 
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ihro  Alberico  comincih  il  foo  governo  •  Ora  Adaibertfk 
III,  ebbe  un  fìgUoolQ  chiamato  Obertù  .  Lo  abbiarno 
chia^ro  in  un  contratto  del  loii.  riferito  dal  Chiafifs* 
Muratori  •  IfOb^rta  fappiarao  y  che  dopo  la  morte  del 
Padie  pafsb  in  Qtfmama  ;  ma  non  è  sì  aperto  il  motiva 
di  qnefto  viaggio  .  U  N.  A.  (  p.  8^,  )  ne  affegna  uno 
affai  verifimire  ^  cioè  ch^egli  anaa(fe  colà  per  ricuperate 
KJòirajuto  d^Orrowéf  i  fuoi  oeni  patrimoniaU  della  To/i^»- 
na  ihti  già  dal  Re  U^o  confìfcati  allo  Zio  Lamberto  do^ 
pò  averlo  crudelmente  fatto  accecare  •  Che  queda  con-^ 
fifcazione  feguilfe)  ne  porta  il  N«  A*  indubitate  prove: 
ma  quede  infieme  provano  il  diritto  à^Qb^tOy  e  deTuot 
difcendenti  fu  que^beni  y  e  in  quello  diritto  la  difcenden^ 
tA  loro  legittima  da  Adalberto  Ih  pervia  del  terzo -^rftf/«- 
berto  .  Ed  ecco  fé  chiaro  (la  T  attacco  della  Nobilìfltma 
Famiglia  Efienfe  cogli  Antichi  I>xchì  Adatberti  di  To/ca* 
na  )  uccome  in  una  lettera  al  Sig«  Jannon  di  S^  Laurent 
da  noi ,  ricordata  nel  I  V«  Volume  avea  promeffo  il  P« 
Soldani  di  dlmoftiifire  «  Quella  lettera  e  per  quefto  pun- 
to divenuto  ornai  sì  aperto ,  e  per  la  nuova  ditela  di 
Sergia  m. ,  e  per  gli  lumi  che  vi^  fi  fpargono  a  confer- 
mare quanto  della  poca  fede  di  Liutpranao  avea  il  Mu^ 
ratori  qua  e  là  accennato  »  à  uno  de^  piii  plaufibiU  libri  ì 
che  abbia  avuto  ì^  Italia  in  queA^anno\  Il  P«  Soldani 
molta  lode  erafi  già  acquidata  coir  altre  fue  affai  lette- 
rarie fatiche  ,  ma  quefla  TefloUe  fopra  fé  fleffo  •  Rima^ 
He  a  defìderare  ch^egli  abbia  Tagio  d'attenerci  le  altre 

Sromeffe  fatteci  in  quella  fieffa  lettera  al  Sig«  Jannon , 
andoci  la  tanto  afpettata  Storia  della. NobilifTima  Cafa 
Cherardefca-  ^  nella  quale  Storia  è  indicibile  k  dovizia 
che  vi  fi  trova  d' antiche  carte ,  e  la  copia  grande  de'  lu- 
mi, che  vi  fi  pofTono  prendere  per  la  Stona  unive^falQ 
almen  à' Italia^ 

CAPO    Xlh 

tibri  di  Storia  Letteraria* 

•  _  > 

I«    A  Nche  in  uueflo  Semeftre  la  Storia  Letteraria  ha 

J\  avuti  adir  Italia  accrefcimenti  ,  ed  illuflrazionl 

CQnfìder^voli  •  Qpefla  parte  di  letteratura  è  fiata  fempre 

in  Italia  coltivata  ,  ma  in  quefto  fcoio  ella  è  dominan-* 


/ 
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te ,)  e  niana  altra  facoltà  paò  vantarli  d' avei'e  avuti  tfa 
noi  più  numerofì ,  e  più  illuftri  {èguicatori  .  Noi  abbia- 
do, convien  confeflarlo  j  fu  quella  fcienza  maggior  di«- 
ritto ,  che  le  altre  nazioni ,  concioffìachè  dai  tioltro  pae-^ 
fé  a  quelle  paffato  fia  il  buon  gufto  in  ogni  maniera  di 
letteratura  ;  abbiamo  ancora  per  la  gran  copia  delle  li- 
brerie ,  e  ae' Codici  Manofcritti  per  quefto  Studio  più 
iicuri,  e  più  abbondevoli  ajuti  ,  che  non  hanno  gii  Ol- 
tramontani ^  sì  e  per  modo ,  che  la  fola  Città  di  Firen^ 
ze  vai  più  m  quello  genere  di  letterari  fuffid) ,  che  qual- 
che altra  foreftiera  Provincia  •  Ma  egli  è  ancora  vero, 
che  gloria  grande  della  noftra  nazione  è  ,  che  noi  ciappli* 
chiamò  fenamente  a  quefta  illufìre  facoltà  ,  la  quale  ol- 
treché può  dirfì  la  Storia  dello  fpirito  umano,  e  deifuo 
valore  ,  (  cofa  imperciò  da  dovere  air  Uomo  effere  in 
fommo  pregio  )  alle  altre  fcienze  tutte  va  innanzi  co- 
me fiaccola  lumittofiflìma  a  fegnare  la  via ,  e  cogli  efehi- 
pli  de' trapaflati  e  colla  memoria  degli  onori  da  loro  ri- 
colti, muove;  fofpinge  ,  infiamma  i  prefenti  a  procac- 
ciarli una  nobil  gloria  negli  avanzamenti  della  letteratur 
ra,  ed  a  cercare  in  quello  mondo  vailiifimo,  diciam  co- 
si, nuovi  incogniti  Regni  «  Ora  per  venire  aMibri  ,  che 
abbiamo  in  quedo  genere ,  alcune  poche  cofe  di  lettera- 
ria Storia  troverannoii  nel  libro  feguente  : 

Reverendi  (fimi  Patris  D,  Felicis  Marti  Nerinii  Congr.  Afo- 
nachorum  S.  Hieronymi  de  Italia  Abbatis  Generalis 
de  fufcepto  itinere  fubalpino  epiftoh  tres  ad  Emi- 
nentijs,  Cardinalem  Angelum  Mariam  Quirinium  S. 
jR.  E.  Bibliothecarium  Brixias  Epifeopum  •  Mediolant 
I7SJ*  4r  P<^M-  hXXXW. 

In  fronte  di  (quella  lettera  vi  è  una  medaglia  del  Sig. 
Cardinale  Quirini  ,  la  quale  tuttavia  poco  il  fomiglia , 
e  in  un  aria  piuttofto  tetra  cel  rapprefenta  ,  che  niente 
ha  che  fare  con  quella  ilare  ,  ed  aperta  la  quale  gli  fì 
legge  in  volto  d' un  amabil  gravità ,  d' amore  in  una  ^  e 
di  rifpetto  verfo  lui  conciliatrice  ne'  riguardanti .  Ma  que- 
fio  difetto  è  compenfato  dalle  innumerevoli  lodi  ,  delle 

fuali  piene  fono  le  tre  lettere  ,.  al  merito  dell' infìgne 
brporatq  .  Il  ritorno  deirefule  Cicerone  a  Roma  fu  per 
lui  un  trioi^o  >  concioflìachè  ovunque  paOaffe,  udiva  egli 

da- 
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dagli  accorfi  popoli  cclebrarfi  con  fe{fevoli  grida  riftora- 
tore  ,  vendicatore  ^  padre  della  oramai  cadente  Repub- 
blica: el  viaggio  del  P,  Abate  Merini  puòdirfi  un  trion- 
fo del  noftro  Eminentiffmo  ;  perciocché  quegli  appena 
altro,  dovechè  volgeffe  il  cammino,  afcoltava  che  il  no- 
me del  Vefcovo  di  Brefcia  rilìxoxìzt  gloriofo  ,  e  le  pre- 
ziofe  gefte  di  hii  ,'  la  dottrina,  la  munificenza  ^  lo  zelo 
acclamarfì  da  Ve(coyi  ,  da' Cardinali  ,  da'  Letterati,  da 
mille  altri  pcrfonaggi  illuftriflìmi  .'A  quefte  lettere  ,  le 
quali  corredate  fono  di'  parecchie  erudite  annotazioni  è 
aggiunta  un*  appendice  ,  nella  quale  oltre  alcuni  monu- 
menti allo  fteflo  Sig.  Cardinale  Qu'mni  oltre  modo  glo- 
riofì  ,  fi  ha  il  catàlc^o  de'ChiarifTimì  ProfeiTori  nella 
Reale  Univerfità  di  Torino  colla  formula  del  giuramen- 
to, che  (boi  farfì  a  chiunque  x  quel'  grado  vi<en  ricevuto, 
e  un  Diploma  di  Clemente  Vili,  de  Tempio  B.  Maria 
Virginis  in  Montibus  Oropaeis . 

II.  Le  vite  de' letterari  fono  una  parte  della  Stori» 
Letteraria.  Una  ne  abbiamo  avuta  d^uno  de' più  iUuftri 
Uomini  ,,che  abbia  ìmì  Vicenza  ;  Quefti  è  il  famoib 
Ciangiorgio  Triffmo.  Il  primo  che  a  "  lungo  di  lui  fcriveffe 
fu  Monf.  Jacopo  Filippo  Tommajini  ne]  fuoi  Blog/  ìfirorurH 
ìitterìs  &  fapientia  illuftrium  (Patavii  1644.):  cinquan* 
tadue  anni  appreflo  una  vita  ne  Aefe  il  Sig.  Apoflolo 
Zeno  compofta ,  e  inferita  (ino  nel  16^6.  nella  terza  par- 
te della  Galleria  di  Minerva  ;  ina  1<»  (tle(fo  Sig.  Apojhh 
riconobbela  per  un  aborto  della  immittura  fua  età  . 

A  que(te  due  vite  (5  attenne  il  Sig.  Marchefe  Maffei 
nel  riilretto  che  pofe  innanzi  alla  ri  (lampa  deU  opera  del 
Triffino  httz  in  Verona  nel  1719*  (  i  )•  Anche  il  Cava-^ 
liere  Michelangelo  Zorzi  ne  compofe  un  Ragguaglia  Tfto^ 
fico  e  letterario  ,  che  MS.  con(èrvafi  preflò  i  Signori 


'(1  ).II  N*  A.  -neUa  Prefazione  (  p.ltl.  )  moflra  una •  gran 
premura  d'inculcare  chcquefta  edizione  fu  bensì  procuititadal 
Marchefe  Muffei^  ma  prtmià:amQDte  ideata  da  afath  •  Non  vorr 
^rei  9  cbe  alcuno  in  erroc  tratto  s' imotiaginafle  che  ir  Maffei  fi 
fofTe  dato  il  vanto  ,  che  niuno  prima  di  lui  avcflc  a  quella  ri« 
ftampa  pcnfkto.  La  verità  fi  è  ,  che  il  Ma^ei  nelle  Offèrva^oni 
leitetarle  (  T.  z*  p,  91»-}  la' chiama ^/(^ccoÌm  da  fé  fuggenHiì  ii 
che  veciilìmo  è  f  avvegnaché  altri  avcàcia  innanzi  idcat^* 


/ 
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t;o9ft$  Tftjfmì  difceadenti  da  Giovàiigiùrfio  }  ma  fé  It 
nojofe  disrefConi  fi  traggalo  dalla  inateria  af&tto  lonta* 
na  9  poc  altro  qiteAo  cofitìeoe  ^  che  quello  che  trovafi 
ne' mentovati  Scrittori  »  D^  altro  guflo  è  la  vita  >  della 
quale  parliamo» 

La  *uha  di  Gìovafigìorgto  Trt/Jinà  Oratoti^  ^  Poeta  ferii* 
fa  da  Pier  Filippo  Capelli  Vicentino  „  Venezia  pef 
Giovanni  Radici  ijfì.  4«  pMjggé  146.  /enzM  là  Pre*' 

fazióne  % 

Da  Cecilia  di  Guglielmo  Bevilacqua  tiacque  il  No(trd 
Giangiorgio  ^  Gafpero  Tri£^no  intorno  Tanno  1478.  /  ma 
in  età  di  circa  nove  n^uni  rimafe  privo  del  Padre.»  Nieur^ 
te  perb  di  tneno  per  Tatten^ione  di  chi  aveàlo  ÌA  tute» 
la,  fa  fatto  da  dotti  Uomini  in  Patria  àmniaedrarttello 
fcicn2e  e  tra  gli  altri  da  certo  Prete  Ptancefco  di  Gra^ 
gnuota .  Pafsb  dappoi  a  Milano  per  appararvi  le  fcìenze  ^ 
e  fpezìalmente  le  lettere  Greche^  nelle  quali infiettte con 
Gregorio  Livio  Giraldi  ebbe  a  maeflro  il  famofo  Demetrio 
Calcondila  »  Allo  Audio  delle  Greche  lettere  unì  il  noftro 
TW/p»o  quello  delle  Matematiche  ,  della  Fifica,  e  delT 
Architetti  »  nella  (^ual  facoltà  quanto  valefse  ^  dimo^ 
ftralo  ancora  la  fabbrica  d'  un  fdo  Palatto  nella  villa  di 
Cricoli ,  tutto  di  fuo  dìfegiio  fuUe  tegole  del  Vìtruvio  \ 
vxà  ch'egli  introducelTe  neirarchitettura  il  famofo  iiyt<^rtf4 
Palladio  H  efplicanddgli  t^itruvio^  fembra  cofa  dalloùdo-? 
Verieue  dubitare,  comechè  il  Sìg.  Conte Aleffandrà Pom* 
pei  abbia  cercato  di  metterlo  in  dubbio  *  Kitomato  do« 
pò  gli  (ludj  alla  patria  Giangiotgio  prefe  a  moglie  nel 
1504*  Giovanna  Tiene  nobile  Fire??ri»4r ,  U  quale  dopa 
averlo  di  due  figliuoli  fatto  lieto ,  dì  Giulio  jq  dico  »  et 
di  Prancefco ,  per  la  (bpravvenuta  fua  morte  recògli  tan- 
to  dolore ,  ch^  egli  tion  piìi  nella  patria  volle  dimorare  % 
ma  a  Roma  andoflfene  ,  e  quivi  di  quello  trido  avvéiiit 
mento  tutto  pieno  «  e  comprefo  diedefì  a  feri  vere  la  ce^ 


Perchè  da  Lione  X.  il  quale  amavakTfommametite ,  pre*^* 
fo  commiato  fi  mofle  per  f^enezia  con  anidio  di  qumdi 
jrefiitQÌrfi  alla  patria ,  ficcoole  fece  «  Ma  Lione  poco  ap^ 

^efc  • 


^^ 
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?»reflb  maodollo  AmbafcUdore  ali'  Imperadore  Muffimi* 
iano  ,    nel    quale  impiego   egli  sì  fattamente  (i  ado^ 
jperò,  che  e  rini|)erà<]ore  e'I  t^apa  tommendaronlo  moU 
to  p  oùde  Fune  t  Taltro  dappoi  d^altri  rilevanti  (Timi  af- 
fari l'intaìricòé  Perciocché  1  Imperadore  rìmàndoUoal  Pa- 
pa per  trattar  feco  lui  d^uba  lega  ^   che  dovea  fermarli 
contrà  i  Francèji^  t  '1  Papa  invioUo  a  Venezie  fnóNun- 
ciò  per  maneggiar .  forfè  1  affiiré  della  Crociata  contro  a 
Selìmo  gran  Signore  de'  Turchia  Dopo  là  morte  di  Lio^ 
ne  fao  gran  Protettore  tomoffebe  il  Triffitk)  a  l^ìctnza  ( 
ma  Clem^nìe  t^IL  il  quale  dopo  il  breve  Pcmtificato  di 
yAdrsantf  fuccèduto  a  Lione  fu  alfuùto  al  governo  della 
Chiefa  ^  ben  prefto  richUmolIo  k  Roma  ;  indi  impiegol^ 
lo  in  varj  neso'ij  ^  e  infra  gli  altri  il  makidò  una  volta 
Oratore  siila  Repubblica  ^xVene^a  ^  td altra  Volta all^Im- 
|»erador  Carla  Vx  ^  dal  ^uale  oltre  che  gli  &  cottfarmato 
al  privilegio  concedutogli  già  da  Maffimiliano  di  fpiega- 
jre  nelfoo  ftemmà  gehtilìzio  Tinfegna  del  vello  ti'  oro  ^ 
fu  decorato  del  titolo  di  Conte  e  di  Cà'vìiiìéte  (  1  ) .  Ri« 
patrib  poi  un'  alti!  .  volta  ^  ed  efleàdofì  di  nuovo  àm^ 
mogliato  ebbe  Un  figlioulo  appellato  Cifo^^à  una  fem« 
mina  ;  ma  per  liti  inforte  tra  lui  ^  e  Ohm  fuo  fi|;litto- 
lo  del  primo  Ietto  j  giacché  eragli  morta  ancor  laiecon-^ 
dia  moglie  Caterina  Vertati ,  partì  dalla  patria  s  e  ritiroflfi 
a  Murano  ,  t>ve  fi  diede  a  piofeguire  t  Epico  fuo  Poe* 
ma  deir  Italia  Vtbérata  ^  e  finalmente  dopo  efTere  (lato 
da  Carlo  V.  al  quiile  cariflìikìo  era  >  fi  riconduITe  a  Rt>^ 
ma.  Ma  poco  t^uì  foprawiflfe  \  coUciòfiachè  Tanno  1550* 
tra  per  lo  cruccio  ,   e  per  la  vi^cchie^za  fi  morì  in  età 
di  72.  antii  >  Fu  molto  onoreVolmeùte  (  3  )  feppeliiro 
,in  S.  Agata  di. Suburra ^  (4)  di  che  molti  Scrittori faU'^ 
Ho  fede  (  s  )  ^  li  N.  A.  novera  gli  onori  bella  patrij^ 


•"  •  ■        •    •■  -  '- 


r  2  )  Veggàd  fu  ciò  ancora  la  Èibllotàca  dei  PontMmim  col. 
le  ànnetatKibni   d^jtpoftolo  Zeno  {  T»  i,  p,  26g,  e  465.  ) 

(  I  )  Tàntb  trae  lo  Zeno  nelle  annotazioni  alla  Bihlhuta 
dei  tontàJntni  (  r.  t.  />.  464.  )  dalle  (xirble  del  JP.  b.  Gafperé 
^Trijìnoy  il  quale  nell^  dedicatória  ad  Vrbano  Vllt.  della  iua  tra- 
duzion  latina  delia  Sofonisba  così  parla  ague^  I^ontefìce  :  Cineres 
(  di  Grvan^iof^io  )  t^oma  tontumulatos  $npghi  homte  MjflttSfti 
^UH^  frimum  ad  fummi  ToMticMtMs  faftigium  ti  promotus . 

(  4  )  Titolo  allora  dei  Cmrdinal  francefc»  Barbetmi  ,  bipor- 
te dVrbanb^ 

(  5  )  Ma  nÌ4iuo  di  quelli  che  cita  il  N*  A.  (  p*  59-  )  ^  ^' 
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fatti  al  morto  Giangiorgio^  ma  noi  quedi  lafciando  (lare  i 
palleremo  alle  opere  di  lui,  fenza  far  motto  delle  mol- 
te edizioni,  che  T  Aatore  con  incredibile  diligenza,  la 
quale  fpicca  in  tutto  il  libro,  ha  noverate. 

III.  Cominciamo  dall')  opere  in  profa  ftampate  i.rj»/- 
fiola  della  vitai  che  deve  tenere  una  donna  vedova  (  a 
Margherita  Pia  San/everina),  ii,  Efijlola  delle  lettere 
nuovamente  aggiùnte  nella  lingua  Italiana.  De^ contratti 
Letterari  dal  Triffino  avuti  col  Tolomei ,  con  Agnolo  Fi* 
renzuola  ,  e  con  altri  tratta  il  N.  A.'  motto  a  lungo 
(  P**35*  ^  ^^88-  )  Noi  crediamo  quella  contefa  baftevol- 
mente  nota  a'  noftri  legitori  (  6  )•  iii.Dubb)  Gramati" 
cali  *  Si  credono  (Vampati  la  prima  volta  in  (licenza  per 
Tolomeo  Janicoh  (.  fena'  anno  )  in  foglio  {  7  ).  iv.  La 
Gramatichetta  ,  molto  lodata  dal  Sig.  Marchefè  Maffei .  v. 
l  Ritratti  delle  belliffime  Donne  itltalia  (8>.  vi.  llCa^ 
fiell^no.  VII*  Della  Poetica^  divifione  1.  11.'  iii.iv.  m 
f^ifenza  *  vi  11.  della  Poetica  v.  e  vi*  Divifione .  ix.  Ora- 
zio-  - 


j.^ 


tanta  autorità,  di  quanta  il  mentovato  P..2>#  Cafpero  ,  il  quaft: 
iii  appunto  lo   affcriffc  fcppellito  ,  ficcorac  afferma  ìoJttno*^ 

(  6  )    A  noi  batterà  Ai  ricopiar  qui  ciò  che  ne  dice   jI  Maffei 
nelle  Ojferva^tom  letteràrie  (  T,  2.  f,  9^.  )  Eilt   C  il  Triflìno  ) 
frocur^va  dt^perfuaderf  che  itr  rapprejéntar  la  fronunxfa  y   e  té' 
glter  equivoci  e  confufione  ,  fojje  nedffkrio  d*  aggiug^tere  alquanta 
caratteri  al  noflrs  alfabeto .  Vicea  forfè  H  l'ero  ed  otutna  era  l'in' 
fen^^ionfua  .  «  *  Gran  danno  fece  per  altro  alla  intentatone  del  TrH" 
fino  '  l'apparir  molto  fpeffo  nelle  fue  ftampe  ufatS  rf  rovefcio  i  »«•- 
vi  caratteri  ,  indicanihfi'  pronuncia  falfa  ,  foprd  di  che  ancora  mal       I 
f\  troverebbe^  modo  itf^  molte  parole  dt  cùmjenife .  Ma  comunque  fia  >        ^ 
non  riufcì  inutile  il  fuo  penjamento  ^  e  tipn  piccola  giuria  anche  per 
ejfo  in  lui  toma  j  non  filatnente  per  aver  dato  mottvo   d^  efamìnar 
tali^béfc  Jpiù  di  proposto ,  ma  ancora  pfrahe  due  della,  nuove  lette» 
re  da  lui  propofte  ,  cioè  l*  y  e  l'  K  confonanti  fono   poi  fiate  uni» 
verfalmente  abbracciate*  w  .  •  Anche  iHtfar  U   Z.    dóve   il  latine 
ufo.  t  y  cóme  in  notÌ7^e  ^e  fintili  nm  era  in  ufo  prima  del   Trifll- 
BO.  Così  il  Chiaxifs.  Marchefè^    Può   vederfì   ancora  Io  Zena 
(  BibU  font.  r.  I.  p.  jo.  e  feg^  ) 

(  7  )  Per  altro  lo  Zeno  (  T.  i.  Bibl.  ¥eHU  p,  29.  )  vf  pone 
l'anno  1529. 

(  S,>  Il  Montanini  a  qucfti  JUitratti  del  Triffino  affomiglia  un 
trattato  di  Pier  Daniella  Uè^Jo  fopra  D^me  ,  e  Princi}^efse  ^^i 
Francia,  ma  né  1'  l/«^/a  autor  ne  f u  ,  ma  jtnna  Maria  luifa 
d*&rleansy  ne  qucft*  opera  è  Ali  gufto  di  quella  del  TriJ/ìne^  co» 
qie  nota  io  Ze»o  (^  T.  2.  p«  742.  ) 


( 
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ÈÌòHe  il  Sereni ìftmo  Principe  di  Venezia  Andrea  Grittì .  A. 
Ikfcrìzìone  del  famofo.Gevoh  di  Cojioza  .  XK  Gramma- 
tiees  introduEiiouìs  liber  primut* 

Opere  in  vcrfi  i.  la  Sqfopìfba  (  p  )  .  Il  N.  A*  dopo 
aver  riferiti  gli  elogj  meritevolmente  dati  a  quefta  tra<* 
gedia  da  parecchi  valentUTimi  Uomini,  rafferma  al  Tr//^ 
Jino  (  p.  8i,.  e  fegg.  )  la  gloria  d'avere  il  primo  medi 
in  ufo  1  verfi  fenza  le  fime,  la  qnal  gloria  danno  alcuni 
air  Alamlinni,  altri  %  Jaccpo  Nardi  .ysLth  ancora  il  N* 
A.  delle  critiche  fatte  a  quefta  tragedia  «  ij*  La  Italia 
Liberata  da  i  Goti .  Ancor  queflo  Poema  (  ro  )  ebbe  le 
fue  cenfure,  e  alcune  cofe  levò  lo  fieflb  Tr/Ì^»{> ,  chepar^ 
vergU  dappoi  meno  dicevoli  ad  nom  CriUtatio  (  1 1  )  • 
Per  altro  .ebbe  àncora  grandifTimi  lodatori  ,  de'  quali  il 
K>  A.  reca  le  precife  parole  é  iii.  Canzmeal Santij^mo 
<llemente  vii*  A  M.  iv.  Rime  dedicate  al  Card,  Nicco^ 
Jò  Ridolfi  Ve/covo  dì  Vicen^  0  v.  SeUe  altri  Sonetti  nellm 
Raccolta  fatta  dalP  Atanagi  delle  rime  di  diverji  nobili 
Poeti  Tofcani.  vu  altre  fue  rime  fparfe  in  varie  Raccol* 
tè ,  e  poi  adunate  dal  Sig.  Marche/e  Maffei  neir  edizio- 
ne di  Verona,  vii,  I  Stmillimi Commedia .  vm.  Egloga 
Pajìorale  in  morte  di  Ce/are  Trivulzio  .  ix.  Altra  E^o^ 
ga^  in  cui  parla  Batto  Capraro  folo  ,  cioè  Giùvambatifla 
i^//4t.  Torre  gentiluomo  F^nm/e,  Filofofo  chiaro  e  ami- 
ciffimo  di  Girolamo  Fracajìoro  ,  X,  Pharmaceutria  de  mor- 
te Batti,  XI.  Encomium  Maximiliani  Cafaris,  xii.  Due 
Epigrammi  latini '^  uno  in  morte  iì  Puli/ena  Attenda  Ce-^ 
fenate^  1  altro  niella  fua  partita  da  Vicenza  p^r  kfùecou'- 
tefe  col  figlinolo  Giulio  .  xiii.  Alcuni  Poetici  Latini 
componimenti  che  fono  fiampati  nella  Biblioteca  volante 

Voi.  Vili.  M  del- 


(  9  )  Un  faggio  deirOrtografìa  delle  due  edizioni  una  di  ^q- 
fnd  1524.  Taltra  di  yicenyt  del  1529.  ,  è  dato  dallo  Zeno  {  BibL 
Pitnt*  T.  I,  p,  4«4.  ) ,  il  qcraie  {  ivi  medefimo  )  paria  della  tra- 
^uzion  latina  ftcra  dalF.  V*  Castro  di  quella  tragedia  j  e  d'una 
jprémcefe 

(  10  )  £'  in  XXVIL  libri  ,  non  cóme  feri  ve  il  $mtanim  in 
XXXVII. 

(  IO  Quali  foffero  le  cofe  dal  Triffim  corjfette  ;  il  ha  nelle 
annotazioni  dello  Ztno  alla  Biblioteca  del  Montanini  i  T.  i.  p. 
279*  )  •  il  quale  Zen»  accenna  un'  attta  c6fa  che  voleaa  dai  Ttif^ 
fno  ammendare  1  cioè  quanto  egli  fcciife  conua  SUverio  Peri^ 
tefce* 
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del  Cimili*  XIV.  volgarizzameoto  i^zìaxxueoàtiL  Orazio^ 
Oltre  quelle  opere  ftampate  ne  novera  il  N.  A.  C  p« 
1 1 2.  e  fegg.  )  alcune  inedite  sì  in  profa  ,  che  in  verfo  9 
delle  quali  potrebbefì  far  ufo  in  una  nuova  edizione  (12). 
Parla  ancora  dell'  opere  attribuite  al  TriJJim,  e  fpeziai-* 
mente  della  traduzione  dei  libro  di  Dame  della  Folgitte 
EloquefìZd. 

L'Autore  di  queda  vita  nella  Prefazione  (p.viii.) dice 
modediiTunamente  :  Se  vedremo  chefuefto  pr  imo  parto  dd 
rozzo  noflra  ingegno  fi  a  gratamente  rnevuto^  comecigiovs 
Jperare^  dagh  Uomini  favj  ,  ed  eruditi  ,  noi  allora  con 
maggior  follecitudine  attenderemo  a  profeguire  la  già  da  pa^ 
recchi  anni  incominciata  faticofigima  opera  delle  notizie  L«t-^ 
terarie  ed  Iftoricfae  degli  Scrittori  Vicentini  ,  da  alm 
pure  ma  fempre  infeJtcemente  •  tentata  •  Attenda  pure  k 
profeguire  sì  degna  opera  ;  perciocché  fé  fcritta  farà  col 
gufto ,  col  giudizio  9  e  colk  erudizione  ,  con  che  lavo* 
rata  è  la  vita  del  Triffmo ,  ficcome  lo  farà  certo  9  noi 
fuidora  rafficuriamo  del  cornane  ap^aufb. 

IV.  Ora  d'una  lettera  del  Sig.  Cardinale  Querini  &« 
remo  menzione  «* 

* 

Ad  virum  Clariffimum  Abrahamum  Gotthef  KaefinerMm 
Math.  Pub.  Prof,  in  Academia  Lipfienfi  epijtola  •  4« 
pagg.  28. 

In  quefla  lettera  dopo  accennati  alcnni  punti  di  contro- 
verfia  co'  Proteihmti  intomo  a'  Cardinali  Contarmi .  t 


le  de  Brixiana  litteratura  (  p.^  ipz.  )  non  avreobe  tra  que- 
fti  Poeti  Biblici  tralafciato  Giovita  Rapido  Brefciano^  il 
quale  una  verfione  fece  del  Saltero  in  eleganti  verfi  lati- 
ni .  Ora  il  Sig.  Cardinale  al  Kejinero  manda  un*  faggio 
di  queda  traduzione  ,  quel  faggio  cioè  9  che  dato  ayea 
nel  citato  libro  (  p.  1^2.  )  col  confronto  fatto  ivi  me- 

defi- 


(  12  )  In  quefta  nuova  edizione  dovrebbefi  ancora  avere  in«^ 
nanzi  aeli  occhi  quanto  in  quello  -propofito  avverte  il  M^ffè 
selle  OJfervayom  Utterarh  (  T.  2.p.  95*  e  fegs*  i 


D^Itàiia  tifi.  1.  Gap.  XIL  ^  ^yp 
cfefimo  del  Flaminio  e  del  Bucanano.  Notiiie  nello  A^C- 
(o  libro  eruditifllme  aveaiifi  di  Pubblio  Ttanc&fco  Spinola 
iltto  traduttore  latino  de^  Salmi  ^  del  quale  jpajrla  il  Lefr 
Jero  ;  ma  <?onciofiachè  qaefti  abbia  dubitato  t  fé  quegli 
Milane/e  fofse ,  od  anzi  Brefciano  4  T  Eminentiffimo  no- 
ibro  (  p,  xtv.  )  fa  vedere,  come  da  una  Satira deiloS*;^!- 
noia  maniféfta  cofa  é  ,  non  eflTct  lui  ftato  Brefciano  ;  mr 
dij.noii'era  alcuni  lodatori  della  traduzione,  dello  5>i»o/{ ., 
o  piuttoRò  '  ricopia  c\h  che  nel  citato  libro  ne  avea  fcrit- 
to  <  p.  256.  e  leg.  )  Da'  Poeti  Biblici  fi  fa  il  Sis*  Car- 
dinale aprire  il  campo  a  porre  fotto  gli  occhi  del  Ke^ 


^  ino  ( 

'P.  Ubertino  C^rt/rf^ .  Riprende  principalmente  il  Signot 
Cardinde  in  quelli  due  Yoexì  Cefuiti  ,  che  abbiano  mo^ 
(Irato  di  non  fapere ,  che  altri  prima  di  loro  avefler  trat-^ 
tato  degli  orti  e  della  navigazione  del  Colombq^  inmen- 
trechè  di  quelli  poeticarnente  fcrUfe  <^tre  il  f^oltolina  ^ 
ColumelUy  e^di  quella  il ^Gambara  (  15  ):  innoltre  vor- 
rebbe ,  che  pììì  modeiladieBt^^avefrcro  delie  fa^tichj!  loro 
parlato  (  14  ) .  Termmtt  jueftft  lettera  coi  un  Idillio  d]tui 
Francè/e  fulla  vita  camjpeftfe  >  del  quale  unifce  il  Sig. 
Cardinale  tre  traduzioni  da 'Un  Brefciano  fatte  in  varfì 
greci  )  latini  ,  t  volgari  •  Alcuni  ftnpifcono  che  il  Sig. 
Cardinale  non  fappia  pigliarfi  ufi  giomo  di  ripoib  >  ma 
continuamente  ò  «gli  llud/  intéfo  uà  ,  od  alte  cure  del 
Padoral  minidero .  Ma  cefli  ornai  quefta  maraviglia  •  E- 
gli  Qp.^ XXVI Ili  )  ìngenòameAte  confefla  di  ft^  che  'ye/ 
a  primo' die  qtuo  àardinalatum  accepit^  perfonam^^/e/ufti^ 

M    1        '     '     ■    mte 

"  I    ■  III      I        '  Il  II   I      »l  I       I    I       I       .         I,  ^   ..  ...i  ..     T    .  -   I  . ..     ...  . 

.  '■•■      '  '  '  ■ 

(  1$  J  lanàn^i  del  Sigi  Cardinale  avea  iimìltnentc  detto  dell(4- 
ftno  p#"riguardo  a  Colufnèllà  il  Tàhrich  {  Mtòl.  Làt*  T^.  «t  ^àtt* 
yen.  p,  405.  )  Ma  rerudizione.del  ^.apine  tale  era  chepon  fi  può 
per  alcun  modo  fupporre  eflergli  ftaro  ignoto  qùeflo  toeta  •  Piut- 
taùò  è  da,  diie  (fhe.  rejlen^nc  deli'  opera  I^apimanét-  ìt  molto 
maggiore  di  quella  di  Columetlà  ^  onde  in  qualdie  ìAaniéia  può 
egli  dirfi  il  pritpo  effere  fiato  in  queila  parte  a  fupplire  leG^or. 
gkhe  di  FirtiUo  •  Ch'  egli  poi  non  abbia  (Sputo  del  FolfUna  , 
il  5ig«  Cardmale  medefìmo  lo  fcufa» 

(  14  ;  Egli  è  unii  finezza  di  critica  efigere  tanta  umiltà  da' 
Poeti  ,  quando  d'afìài  altri  Scrittori  vergiamo  éfTcr  vfzfo  esa- 
gerate le  co^e  loro  pei  ifixano  modo.  Foxfc  poi  il ^ùho lina ,  e'i 
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ftere  inteiléxhy  in  quam  virtutes  omnes  faJunfi  at^uettìf 
tadunt^  ut  fi  abfira  ^  ss  gui  honor  efly  honw  effi  definat  j 
^ei  fit  ttiam  fumma  deformitas  •  Omi  quefta  fantiflfimj 
ttiaffima  in  capo  il  Card,  Querini  non  pu^  almmena 
che  ft>  adoperare. 

V.  i  Giornali  ^  e  U  Novelle  di  lettere  fono  larg^(It>- 
«lì  fonti  della/  Storia  Letteraria  :  Seguono  le  Biblipte- 
che .'  Degli  uni ,  e  dell'altre  abbiamo  non  picciol  nume- 
jo  da  regiftrare .  Perciocché  a  cominciar  da  quelli  C  1^- 
fciam  le  Novelle  di  Venezia^  e  di  Urente  delle  quali  ter- 
minato è  Tannual  tomo  )  fi  è  compito  il  fecondo  toma 
delle  Memorie  per  fetvire  alC  Iftoria  Letteraria  y,  le  quali 
dai  l^alvafmfe  ftampanfi  in  F(pw«5/tf.  CpntroaquelicMe- 
)!n0rié  fi-  è  veduta  • 

Xètt^a  ài  un  Letterato  Bologticfe  /athta  aW.Aùtore  (agli 
Autori  vdeafi  dire  o  ad  unc>  degli  Autori  y^^l^  ^^- 
fnorie  Letterarie  ftampate  in  Venezia  preJforìeiroVal^ 
vafenfe  »  Faenza  8.  pa^g.  x^ 

Qtlcftb  Letterato  già  è  noto*  Egli  è  il  terribile  P.  Serra 
CappHCcino^.  La  lettera  ^  in  dau  di  Bologna  3.  Novem- 
bre 17'f^.  Era  meglio  pel  Padre  Serra  che  non  ikriveffe 


DaDiimente  «ammu  e  i»ic»  i^^a^^ic  ^uìiiwuc  4M14  ucuc 
fue  lettere  y  dorile  quali  fé  fìe  potrà  farie  una.  raccolta  per 
fcquek  a  quelle  obfcurorum  vìrorum . 

Vi*  Ccmciofiachè  lentiflima  andaflc  il  Giornale  dì  Ro^ 
ina ,  haYino  finalmente  gM  Autori  di  eflb  editato  di 
imiit  in  un  ibi  tomo  le  notizie  degli  aBnii752«^e  1753»^ 
ficcome  affcora  appare  dal  titolo: 

€tiomah  de''  Letterati  per  gli  0nnì  175  «r  e  17$  J,  Kmig 
KXVII.  Articoli  coritrenc  qxiefto  votame  .*  Nel  pri- 

---  ■  "•■  ■  ■    *        ■      ■       *>^         r.    ,     i  .    ...^    .1         '..a;...         '■     .s        ti..i       1    if       i<É         «^ 

érf»Wi«'  eSUe^6  tcczCìoiit  d'èf&r  piìr  tìfiòdefti  d'egli  altri  chic  ^ 
perciocché  gran  còfa  veramente  nOn  fono  i  lòto  poemi»  ecerto» 
al  paragone  cófr  quefti  flon  reggono^ 
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ino  fi  paria  delle  Memorie  Iftorico-critiche  intorno  alf  an* 
rico  ft»to  ài  Qenomant  ,  e  ne*  due   feguenti  Articoli  (i 

rtano  intere  due  lettere  fu  quefto  argomento,  una  del 
Gian  Girolamo  Gradenigo  C.  R.  ,  l'altra  di  Monf^ 
Giorgi  come  fupplimeato  a  quella  magnifica  Raccolta, 
f  15  ).  Gtì  articoli  ly.  x.  xiu  xiv.  fono  una  fiera  con^r 
XQtazione  del  libro  Vindicia  Antiquitatum  Monafiicarum 
Hifpanitc  adverfus  Ca/etanum  Cennium  ;  onde  yede(ì  ^  da 
qua!  mano  vengano  quefti  Articoli.  Negli  articoli v. vi ♦ 
abbiamo  le  oflfervazioni  dell'  ultimo  paflTaggio  di  Mercurio 
fatte  in  Roma  d^Wi  FP.Ge/uitiBofcovich  ^  e  Maire ^  e  dal 
P.  Audiffredi  Domenicano,  L'Articolo  vii.  èunafaggia-, 
e  forte  apologia  del  i)uarejimale  del  P.  Paolo  Se^neri 
contro  un  Ntyvellijia  ,  il  ^uale  ebbe  l'ardire  di  tacciare 
Uccome  poco  fana  la  dottrina  di  quefto  infigne  Predica; 
Tore  e  Teologo  nella  Predica  della  Predeftinazione ,  Negli 
articoli  vili.  XIII.  e  xxiti.  fi  dà  un  lungo  e(b:atto 
della  lomca  ,  e  della  metafìfica  del  Sig.  Cavaliere  l^er* 
fiejo  .  Il  nono  articolo  è  full'  opera  del  Rcverendijf,  P* 
Abbate  Nerini  ^  de  Tempio  ,  &  Coenobio  SanEiorum  Bonì-^ 
faciiy  <&  Alexii  hifiorica  monumenta.  Inferita  è  nell'uo- 
decimo  la  lettera  del  Sig.  Giovanni  Fagnani^  della  qua-» 
le  (1.  è  di  fopra  a  fuo  luogo  da  noi  parlato.  L'articolo 
Xy.  è  intitolato  :  Columna  Trajana  exhibens  Hijloriam 
mriufque  belli  pacici  ec.  (16  )  delle  offervazioni  /opra 
di  un  libro  intitolato  dell'  origine  e  del  commercio  del- 
la moneta  e  della  Infiituzione  delle  Zecche  d'  Italia 
ali'Aja  1751.  In  quanto  appartiene  alla  Zecca  Pontificia 
a  parla  con  lode  neirartìcoio  xvi.  Gli  articoli  xvii.xix. 
«  XXIV.  ci  danno  un  aflai  confufo  e  Aratto  d'un^*  opera  il-» 
luftre  ,  della  quale  fé  a  noi  giugnerà ,  fi  potrà  parlare 
nel  Tomo  xi. ,  cioè  dell'opera  Demonftratio  HiJiorÌ£  £^* 
ckliaftica  Quadripartita  comprobata  monumentis  pertinen^ 
fièus  ad  fidem  temporunr  &  gefiorum  ec.  IU>m^  1752.  f. 
jLodafi   a  ragione  n^U'  articolo  xviix.  T  aureo  libro  del 

Mj  Sig, 
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Sìg.  Filippo  Bmamici  de  Claris  Pontificiarum  Epifiola^ 
fum  Scriptofìbus .  Uopera  del  P«  Gradenìgo  da  noi  m  al- 
tro tomo  lodata  .*  S.  Gregorius  M»  P,  M.  a  criminaùoni^ 
bus  Cajimiri  Oudìni  vinaicatus  è  il  foggetto  del  xx.  ar-^ 
tìcolo,  (iccome  del  icxi*.  Vijioria  delle  guerre  ec.éeiSìg^ 
Marche/e  Omeri  ^  del  xx.ii.  La  Dijfertaziom  del  com^ 
mercio  del  Sig.  Marche/e  Bilioni  ,  e  del  xxv..  Il  MufeB^ 
Fiorentino ,  volume  pnmo  della  ferie  de^  Ritram  ec.  Nelf 
articolo  XXVI.  fi  legge  TEilracto  d' una  lettera  di  Ciaca-^ 
mo  Stuart ,  e  NiccoJa  Revett  Pittori  e  Architetti  Inglefij 
fcritta  da  Atene  li  ^o.  Marzo  175^  ,  nella  quale  damio 
'  il  piano  d'una  iniigne  opera^  in  tre  volumi  divifa  fuUe  an- 
tictiità  ài  Atene ,  e  dell'  Attila  da  eflì  con  mirabil  dili^ 
genza  difegnate  ne'  luoghi  9  dove  già  da  tre  anni  fono  a. 
tal  fine  •  Alcuni  Ayvifì  Letterari  ^  Olanda  fonp  neir  ar* 
ticolo  XXVI 1.  Iki  fine  del  tomo  h  ha  un  Catalogo  di  li- 
bri nuovi  flampati  in  Italia  co'  prezzi  ,  ohe  riguardo  a. 
più  d'uno  fono. molto  diiorbitanti . 
VIL  Reftano  ora  le  Biblioteche  •  La  prima  è  quefla .. 

De  Scriptoribus  CongregatiwìsClericorumRegulariumMa^ 
tris  Dei  ,  auBore  Friderico.  Sarte/chi  ejufdem  Con^ 
gregationis    Rebleu    Generali  .   fioma   i7si-^  P^&g«^ 

Il  ReverendifCmo  Autore  £;gue  in  queda  Biblioteca  deU 
la  fua  illu({re  Congregazione  1'  ordine  Cronok^ico*  Due 
Secoli  in  circa  conta  la  Congregazione  «.Gli  Scrittori  del 

Srimo  fecolo  fono  il  Venerabil  Padre  Giovanni  Leonardi 
ondatore  ,  Alejfandro  Bernardini ,.  Giulio  Franciotti  ^ 
Bartolommee  Bufamonti  y  il  Ven.  P.  Gìambatifia  Ctoni  y. 
Ciu/eppe  Matrari^  OrazJo  Arnolftni  ,  il  Vcn.  P.  Ce/are 
Franciotti  ^  Andrea  Banelli^  Carlo  Samminiatij  Flammi^ 
nioPaolinì^  Bernardino  Antonini^  Giovanni  Bamccoy  Vin^ 
eenzio  Gséinìgi  yTommafo  Cecparelli  y  Sebaftiano  T^anel^ 
ìij  Vincenzio^  Orfelli^  Dop^enico  Tuccia  Dario  Cafliglion-m 
celli  y  Antonio  Silvejiri^  Jacopo  Biancalana^^  Niccoli  Ron^ 
caglia  ^Giovanni  Benadu ,  Meffandro  Coli ,  Gimt  Paola 
Vincenzio  dalla  Porta  ^  Francefco  Leonardi  y  FrancefcoMar^m 
tacci  y  Baldaffarte  Gutnigiy  Marco  Grqffi  y  e  Prò/pero  d£ 
Pro/perì  .  Più  copiofo  è  ftato  di  accreditati  Scrittori  il* 
fecol  fecondo  dal  1674.  al  175;..  Soa  qoeiU  i  PP..  IppoU 
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to  Marracci  ^Jacopo  Caprioli  y  Giambatifla  Tinelli  ^  GìrO" 
tomo  Fiorintini  ,  Giufeppe  Giobbi ,   Francefco  Guinigi  , 
Vincenzio  Dinelli  j  Frediano  Elici  ^  Bartohmmeo  Beverini  , 
Fulgenzio  Marracci ,  Cofimo  Belhnzani^  Guglielmo  Burla- 
macchi ,  Die^o  Minutoli ,  Girolamo  Balbani ,  Lodovica  Mar-- 
tacci  y  Davina  Guinigi,  Pettorina  Pellegrini  ,  Maffìmì- 
liano  Deza^  Francefco  Lena  ^  Francefco  Maria  Campioni  j 
Bernardino  Pierom  ,  Federigo  Or/ucci  ,  Girolamo  Conti  y 
Matteo  Giannini  y  Giovanni  Bernardini  ,  Giambatifta  Co-* 
hy  Francefco  Maria  Grammatica^  Gjantommafo  Bacioccoj 
Cojiantino  Manfredi ,  Giufeppe  Sardi ,  Domenico  Perreni ,  • 
AÌeJfandro  Trenta  ^  Vincenzio  Giuliano  ^  Lodovico  Marràc-* 
ci  //Giovane,  Alejfandro  Poggia  Antonio  Tomafi  ^  Cefa- 
te  Trenta  y  Cofiantmo  Roncaglia  ^  Vincenzio  Maria  Nobi^ 
tìy  Antonto  Sbarra  ^  Angelbenedetto  Brignole^  Enrico  Bur- 
iamacchi ,  Pier  Simone  Schiava  ,  Quinziano  Roncaglia  y 
Carlo  Rì>ncagUa^  Afcanio  Amolfini  ^  Sebafiìano  Paoli  ^  Ga^ 
irtele  Grammatica  ,   Alejfandro  Pompeo  Berti  ,  Girolamù^ 
dal  Portico  y^  Francefco  Franchi  ^  Pier  Maria  Puceettij  Do-' 
menico  Maria  Nobili  ^  Settirnio  Bruni  ^  Giandomenico  Man^ 
fiy  Tontmafo  Maria  Arrigoniy  Lorenzo  Maria  Zignaigo  , 
Carlo  Antonio  Erra  , .  Giufeppe  Maria  Priani  ^  Giufeppe 
Francefco  Fontana  ,  Benedetto  Verrini  ^  Fabio   Marchim  , 
Clemente  Neneetti^  Curzio  Rinaldo  Doni  ^  e  Domenico  Man" 
ti.  Or  che  fa  ii  dotto  Bibliotecario  ?  Éfponè  pi&  o  me* 
no  ampiamente  conforme  il  inerito  di  ciafcuno  Scritto- 
re, la  vita^  e  le  oi>ere  di  Ini,  reca  i  giudizi  che  fonofi 
dati  dà  var;  letterati  fu  loro  fcritti ,  aggiugne  ancora  in 
fine  fecondo  il  bifogno  alcune  critiche  annotazioni .  Me- 
todo giudiziofiffitno,  e  molta  bene  efègnito.  Ma  quefta 
Biblioteca  ha  cagionata  una  piccola  controverfia  •   Il  P. 
Sartefchi  trovofn  in  obbligo  di  confutare  il  peco^Ua  fua 
Congregazione  onorevol  racconto  che  nel  compendio  i^^- 
ficoJOronotifgico  della  vita  e  miracoli  del  B.  Giufeppe  Ca^ 
èafanzjo  avea  fatto  il  P.  Talenti  fuUa  difunione  feguita 
nel  \6\j.  deìlt  Scuole  Pie  dalla  detta G)ngregazi(me ^^Z- 
la  Madre  ài  Dio*  Perché  a  ^ueflo  Scrittore oppofe la cha- 
riifìma  teftimonianza  d'un  Autore  e  per  fé  mcdeflmogra^ 
te,  e  innoltre  contemporaneo  ,   che  fu  il  P.  Bernardini 
fecondo  Generale  della  Congregazione  tlella  Madrt  di 
Dio.  Ma  il  P«  Talenti'  replicò  ben  pieAo  al  P.  Generale 
Sane/chi  coft  ttn  Ubia  in  quarto  di  quella  titolo: 

M  4  ^^>^ 
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k. 

Conjiderazioni  di  Vincenzo  Talenti  di  S.-Fifippo  Neri  Sa^ 
cerdote  delle  Scuole  Pie  /opra  ta  correzione  data  alle 
flampe  dal  IL  P.  Federico  Sarte/chi  kettor  Generale 
de  Oberici  Regolari  della  Maire  di  Dio^  circa  la  Sto* 
ria  del  B.  Qìufeppe  Qalafanzio  Roma  175^. 

Kon  lafciarono  i  Padri  della  Madre  di  Dio  fenza  iiipfy'. 
Aa  qnefte  Conjiderazioni  ^  Il  P.  Erra  Storico  e  Procwrator 
Genjgrale  della  fua  Congregazione  entrò  a  (òAenere  le 
parti  del  foo  Generale ,  e  '1  fece  con  un  modeftiiTimo  li- 
bro ,  che  iia  per  titolo  : 

Ragguaglio  delP  unione  ,  e  di/unione  delle  Scuole  Pie  con 
la  Congregazione  della  Madre  di  Dio^  aggiuntevi  al-' 
cune  rìfpqjie  alle  Conilderazìoni  del  ?•  Vincenzo  Ta- 
lenti ec«  compojìo  da  Carlantonio  Erra  Milanefe  dell0 
ftefsa  Congregazione  della  MadrediDio.  Roma  175^. 
4.  nella  Stamperia  di  Antonio  Fulgoni  • 

Ma  ritornando  alla  Biblioteca ,  noi  non  dobbiamo  ad  air* 
tro  libro  paiTare  fenza  grazie  rendere  ai  degniifimo  Au-. 
core  del  conto  1  che  ha  fatto  di  qualche  nofho  giudizio^ 
fnir opere  d'alcuni  fuoi  Religioii ,  e  (pezialniente  intor* 
no  quella  del  P.  dal  Portico  contro  gli  amori  ;  percioc^ 
che  quello  folo  bada  a  fmentire  quel .  maligno  Autore , 
che  nel  P/eudo-Supplemento  alla  mia  Storia  da  lui  Cam- 
pato in  Lucca  pretefe  di  hrmi  apparire  artifiziofo  difap- 
piovatore  di  quel  dotto  libro  del  P.  dal  Portico . 

Vili.  Un  Libro  ufcitD  è  in  Napoli  a  quella  materia 
appartenente  : 

Ifloria  dello  Studio  dì  Napoli  di  Giangiufeppe  Origlia^  in 
elfi  fi  comprendono  gli  avvenimenti  S  efso  pia  notati^ 
li  da  fuoi  principi  fino  d  tempi  prefenti ,  con  buona 
parte  della  Storta  Letteraria  ael  Regm  Voi.  L  Napo^ 
li  175 j#  nella  Stamperia  diGio:  di  Simone  4. 

Quando  ufcirà  il  fecond/o  Volume ,  potremo  informare  il 
pubblico  niii  lungamente  anche  del  primo  •  Ma  dall^e- 
ilsattO)  che  in  altro  Giornale  k  neleg^e,  raccolgo  «cbs. 
il  Sig.  Origlia  ò  uno  icritum  di.  merito  >  e  che  1  uni-t 

ver- 
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ver&tà  dì  Na^ii  è  fiata  m  lai  più  fortunata ,  che  in  al^ 
tre  Univerfita  à^  Italia.  ^  delle  qmli  abbiamo  pochiffioiOu 
Storie  efattamentt  fcritte  ,  e  con  molta  ma  non  fover^ 
chia  erudizione  fìcoome  è  quefta  •  Defideriamo  che  V 
Autore  continui  in  una  intraprefa  a  lui  non  meno  glo-»/ 
riofa,  che  alia  Città,  ed  al  Kegno  tutto  di  Napoli. 

IX.  La  continuazione  delle  Dijfèrtaxioni  Fojfiane  del 
Sig.  Apofloh  Zeno  può  averfi  in  conto  d' una  BtbltotHa  • 
Facciamci  dunque  a  difcorreme  più  lungamente  : 

DiffertOTJoni  Vofpane  di  Apoftolo  Zeno  ^cioè  giunte  e  of-- 
feryazicni  intimo  a  gli  fiorici  Italiani  ,  che  hann» 
fcrìtto  latinamente  ^  rammentati  dal  Voffto  nel  Uh  li- 
òro  de  hiftorièis  latinis  •  Tomo  fecondo  Venezia  1753* 
pagg.  420. 

Nove  Differtazìotti  abbiamo  in  qnefto  tomo  •  Cinque  Aur 
tori  comprendone  nella  prima  uifTertazione  •  Del  più  ce- 
lebre che  fu  Giorgio  Trafezunzio  ,  piì^  lungamente  che  ^ 
degli  altri  diremo  •  Coftui  fu  nativo  di  Trahifonda ,  ma 
nato  in  Candia  (  17  )  nel  igp5*  (  18)  a  IV.-d' Aprile. 
Da  Candia  venne  a  f^ene^a  invitatovi  da  Francefco  Bar^ 
laro  5^  col  favore  di  cui  aggregato  fu  aocora  alla  Veneti 
Cittadinanza  (  19  ).  Infegnava  allora  in  Venezia  U  .hf^oofi 
lettere  Guarino  :  circa  due  meli  flette  Giorgio  ad  irnpa- 
rare  fotco  la  coflui  difciplina  i  primi  elementi  della  lm« 
gufa  latina ,  nella  quale  poi  fece  maggiori  progrefTì  nella. 
Scuola  di  Vittorino  da  Feltra.  Ma. al  tempo  AefTo  vi  in«. 
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(  17  )  Tuttavolta  amò  dìrfi  di  Trtihi fènda  anzi  clie  Candiot'^ 
,fo  o  Crete  fé  <!  forfè  perchè  i  Cretefi  Aonaveano  buona  fama  /  11 
che  fofpettò  Xilio  GhaLdi  (  dt  Toeth  fui  temporis  lib.  IL  j».  ^.  ) 

<i«  )  Altri  avanti  e  dopo  il  fyfio  fcgnano  male  Tanna 
i;96.  per  nàtale  di  Giorgio  :  così  per  dirne  alcuno  dì  Maggior 
fama,  il  VKhanm  nelle  giunte  al  C«vr  ,  e'I  Sruck^er  nella  ^r«« 
ria  Critica,  della  Filofofia  (  T^m,  IF.  par.  L  pagg.  6^  ) 

(  19  )  Il  primo  a  Scoprire  ,  che  'ì  Earbar§  facelTe  alla  Cit- 
tadinanza Vtfitxiami  ascrivere  Gi$rgÌ9  ,  fu  il  Slg.  jiPifioU  neV 
Giornale  7.  Xf^I.  ftampato  nel  171  j.  Quefta  fcoperta  fu  dappoi 
adottata  per  vera  dal  Sig.  Card,  ^uermi  nella  dottiflìma  dia-* 
triba  preliminare  alle  lettere  del  Barbara  (  p.  JLXX  VII.  )  5  e  beo-* 
elle  non  nomini  lo  Zeno  ^  tuttavia  né  tampoco  fpaccia  qaeAa 
.kopcra  per  rua,  ma  ficomio  coTa^nota^ooipiiccmcAfc  la  naiia^ 
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fegcoLV^L  egli  la  liagiia  Greca.  Dopo  alcun  tempo  andò  ft 
Fadova,  éove  Arinfe  amicizia  con  France/co  Filelfo .  Di 
là  fu  condotto  con  pubblico  falario  ad  «Ridile  la  gioven- 
tò,  di  Vicem/i ,  donde  jpartì  con  poco  onore  per  gli  mali^ 
gni  Ufìzj  dell'  invidiofo  Guarino .  Andò  finalmente  a  Rd^ 
ma  nel  14^0.  a' tempi  S  Eugenio.  W,  da.  cui  fu  dichiara- 
to Segretario  Apofiolico  •  Fece  qualche  altro  viaggio  in 
Venezia  ^  dove  nel  14^4.  recitò  Torazione  in  morte  di 
Tantino  Michele  ;  ma  continuò  in^0»M  lo  dcflb  nfìzio  di 
Segretario  dopo  la  morte  Òl  Eugenio  \\f .  fotto  Niccolò  V. 
da  cui  fu  adoperato  in  più  verfioni  dal  Greco  »  Non  è 
t'ero  per  tanto  ciò  che  il  VoJJìo  afferifce ,  effere  (lato  il 
Trapezunzio  fgLtto  Segretario  Apofiolico  da  Niccolò  V. ,  ma 
vi  m  folo  da  lui  confermato .(  20  )•  Ebbe  grave  inimici* 
zie  con  Teodoro  Gaza ,  col  Vefcovo  Alerieme  ,  coti  Gio^ 
vanni  Regiomontam  ^  e  fpezialmente  col  Card.  Bejfario^ 
ne  (  at  )•  Quefta  cagion  fu,  che  Niccolò  V.  il  cacciaflè 
della  fua  corte  (12),  dopo  le  impertinenze  e  follie  9  che 
fcritte  avea  contra  Platone  da  quel  Cardinale  tenuto  in 
grandiffima  Aima*  Si  condufse  egli  allora  a  Napoli  y  ào^ 
ve  nella  ftrema  miferia  ,  ch^egli  dejjrfora  in  una  fua  let- 
tera a  Trance fco  Barbaro ,  farebbe  morto ,  fé  il  Re  Alfon* 
fo  non  aveffelo  con  una  annual  penfione  foccorib  (  2^  )  • 
Dopo  la  morte  di  Niccoli  V.  (24)  accaduta  nel  1457.  e 

do- 
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(  20  )  Il  Sig.  Buonamìcl  nei  fuo  cerchio  libro  de  CUris  Ton» 
tìfeiarum  EplfieUrum  {criftoribus  moftrafi  feguacè  del  fentiiWen* 
CD  del  /^(^  t  Mji  è  da-  avvertire  ,  che  il  Bruner  peggio  ancora 
inciampò.  Trovo  egli  che  il  Ff^arthon  avea  fcritto,  Giorgio  eP. 
fere  flato  Segretario  d' Eugenh  IV.  Lo  correflè  dunque  feri  yen-- 
do  ,  che  f^rfmrnmzvtz  queAo  aficrmato  .  Ma  quefta  3POlta  it 
Correttore  la  sbagliò ,  e  ftYperam  cocreffe  quello  ,  che  l'altro 
avea  veracemente  fcxitto. 

(  21  )  Aggtungafì  ciò.>  che  narra  il  citato  Buonamin  {ip.Ì9^*)^ 
netmni  aìéttj^  aubium  eft  ,  quin  Trape^umìus  homo  fuerh  naturtt 
imfortunm^  ,  dJffeiUs  ,  &  hacundui  adeo  ut  p^flam  in  Theàtr^ 
Tompeiiy  in  convenm  omnittm  Colle^arum  Foguntn  vorberibus^  a 
C4orgÌ9  maU  muUiatum  narret  Jovtus  •.  J^uoa  certt  Lauref^iui 
yalU  in  fua  inv^i^vt^  Poggio  exprobraw . 

(  iz  )  Monil  Giorgi  nella  lua  difyuiji%ione  de  TiicoL  K  T^ 
M*  erf^a  litterajT  Ù*  lituratos  viros  fatrocmi^  (  p.  152.  )  (criyc 
die  Giorgio  (ponte  fé  -a  Vontiftia  ama  àbdicanit* 

(  a;  )  Non  dunque  fu  a  Napoli  chiamato  Giorgio  da  Alfonfr 
dopo  la  morte  fa' Eugenio  IV.  come  feri  (Te  il  yvharton, 

(  241  )  Che  per  opera  di  Francefco  JPilelfo  tornaffe  Giorfio  in 
gciazia  del  Papa  >.cel  dice  il  Sig»  Émnamict  C^*^  ^9^  }•  ^P^^^ 
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dopo  qoeUft  del  Re  Alf(n^(^  nel  1458.  anzi  nel  145?., 
come  ^  fi  ha  dalla  Cronica  di  Marino  Sanudo  ,  poitqm 
Oior^  a  Venezia  e  prefentò  al  Doge  Pafquale  Malìpie- 
ro  i  aIL  libri  di  Platme  delle  leggi  da  ie  traslatati  in 
latino  e  fii  condotta  a  leggere  in  quella  Città  con  fak- 
fio  di  dacati  d'ofo  i<e).  fanno ..  Ma  Tanno  1464..  non 
potendo  alla  forza  feuAere  ^  ed  alla  perfecuzione  de''  fuoi 
malevoli ,  da  Venezia  andò  in  Candid  in  compagnia  di 
Michele  Afofiolio  ,  che  altresì  per  la  Aia  maldicenza  e 

Ìietulanza  era  ftata  cacciata  dalla  Corte  ,  e  dal  fervigia 
el  Cardinal  Bejfarione  •  Di  Candia  fi  trasferi  non  fa  ^ 
qual  fine  a  Coflantinofoli  y  e  vi  giunfe  in  Novembre  del 
1465.  Ritornando  qnmci  in  Italia  corfe  grave  pericola 
di  fortuna  Bel  mare  ;  ma  ne  campò  •  A  Roma  fece  allo- 
ra  ritamo  e  prefe  cafa  con  Andrea  fuo  caro  e  dotto  fi- 
gliuolo alla  Minerva  •  Le  altrui  relazioifi  non  fo  quanta 
vere,  giunfero  a  fpacciarlo  nel  fine  della  fua  vita  r  pezr 
zente  e  lacero )  andante  perle  vie  ixRoma^  e  cosiune- 
moiata»  che  di  quanto  fàpeva  niente  più  ricocdavail  (25). 
Può  cagionar  quefti  effetti  la  decrepita  età  >  e  la  ellrema 
indi£;enia  $  e  molto  più  unite  infìeme  ^  Morì  in  RomOi 
quafi  nonagenario ,  poc'anzi  la  morte  di  Sifto  IV.  fegair 
ta  a^x2i.  Agofio  del  1484.  Fu  féppellita  in  Santa^  Marta 

alla 


che  intenda  di  T^iceido  V^.  ma  per  altra  egli  non  ritorrò  a  J^o- 
may  che  dopo  il  viaggio  di  Coftantinàpoli . 

(  as  )  Non  quefte  fole  ciancie  fonoH  di(ièminate  in  onta  dti 
Trafe^n^»}  ma  ancora,  che  arendo  ai  Papa  preiènrate  alcune 
Cue  opere  e  per  tutta  mercede  avendone  foli  loè.  feudi  riporta* 
ti  y  quando  egli  fàlito  era  in  ifi>eranza  di  molto  più  larga  rimu- 
nerazione I  da  fdegno  commono  nel  Tevere  gittaffè  il  ricevuto 
danajo  gridando  :  ferite  fon  U  fatiche  ,  ferifca  fimUmenfi  la  V0r» 

fno^nofa  mercede.  Ma  quefto  racconto,  che  il  f^f^hartùn  nondu- 
ito  d'adottare  ,  ha  tutta J' aria  d'una  fayalctca  •  Perciocché 
quello  Papa  efTcr  non  può  che  o  ?liccotò  V.  o  Siflù  iV.  Ma 
quanto  a  Tiiecoti  (  oltre  che  ripugnano  ì  tempi  ^  volendofi  cho 
quefVo  fatto  avvenifTe  negli  ultimi  anni  di  Oiergio  il  qaaitt>  per 
le  fallite  speranze  di  un'*  ampia  mercede  come  or  fi  diceva^  in 
graviUìma  malattia  cadeffe  di  rabbia ,  ed  avvegnaché  a  fantta  tL 
tornane,  no  rimanefie  rimbambito  e  delirante  >  abbiamo  ,  die* 
il  Bufinamkì  (  p.  9?*  )  cofa  per  altro  lafciata  da  Monf.  Ct^rgiy 
cioè  9  che  ci  quondam  qnuin  pecnnUm  daret  (  Niccolo  V.  )  fine» 
trgnicm ,  ifiut  (  Giorgio  )  vereennie  &  Mi$anfn  actifeftj  am^ 

f^9 
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alla  Minerva .  Un  incerto  Autore  gli  fece  qae(lp  epita^ 
&>  preifo  il  Lambecio  (  26  )  • 

Hac  urna  Trapezuntii  qutefcunt  ^  ^ 

Geùrgiì  ojfa ,  parum  diis  amici  ^        /  . 

Quod  acri ,  &  nìm'tum  procace  lìngua 
Platonem ,  fuperis  parem  ptùvit  * 

Daremo  ora  il  catalogo  delle  Tue  opere  quale  cel  pre« 
fenta  reruditifiìmo  Sig.  Apojlolo^  a  fui  ritnettendo  i  leg- 
gitori per  ci^  che  riguarda  il  inerito ,  V  edizioni  e  fìmiii 
cofe  di  quellk  opere  • 

Opere  tradotte  dal  Greco 

L  'Eufebiì  àe\pr£paratione  Evangelica  libri  XWAvj^^ 
m  II.  D.  Cyrilli  jfìexandrini  Thefaurus  de  SanBa  ^  &  con* 

fubj^antiali  Trinttate.  III.  "Ejujdem  commentariusìn  Evan* 
gelium  S,  Jobannis.  IV.  D.  Gregorii  Ny/feni  de  vita  Mofisy 
five  de  vita  penerà  liber.  V*  D.  Job,  Chry/ojiomi  HomiUte 
LXXXL  pofteribres  fuper  Matth^um  (28;.  VLD.Bafilii 
Magni  contra  Eunomium  hareticum  libri  V.  VII.  D.Gre- 
gorti  Nyffeni  oratio  de  laudi  bus  Bajilii  Magni  Fratrìs . 
V  III.  Ó.  Gregorii  Nazianzeni  de  laudibus  S.  Bafilii  Ma* 
gni  •  IX.  Ejufdem  oratio  de  laudibus  S.  Athanafii  Epifco* 

pi 


ftt ,  in%nit  Vmttfex  ,  auftr  ;  non  enim  fetnper  Hicolaum  habebh» 
Quanto  a  Sifio  oCfeiva  il  Brucì^tr  (  p.  67,  )  che  jindrea  fìgliuolo 
dì  Giorgio  dedicando  a  quei  Pontefìce  V^lmagefio  dì  Tolomeo  tra- 
dotto dal  Padre  afferma  >  che  quefti  avea  avuto  in  animo  di  con- 
fecraglielo  >  ma  fc  egli  avelTe  fperimentato  quel  Papa  tanto  illi- 
berale premiator  fuo,  e  con  tanta  fua  doglia >  non  pare,  ch'egli 
aveffe  voluto  a  lui  intitolare  V  ultima  fua  fatica  •  Aggiungafi 
che  il  Ciovio  diligente  raccoglitore  di  tutte  le  Tavolette  ,  come- 
ch^  narri  ,  ciTec  Giorgio  negli  ultimi  anni  fuoi  rimbambito  ,  di 
quefto  fatto  non  di^e  parola . 

(  26  )  Ancora  Criftiano  Federigo  Èoetnero  nel  libro  de  doBis 
bominibns  Gracis  in  Italia  literarum  Gr^carum  inftauratoribus 
l^ampato  nel  1750*  in  Liffia  porta  quefto  Epitafìo. 

(  27  )  VcRgafi  il  vUccio  nel  Teatro  degli  Anonimi  {  p.  115» 


m  7I*»  dell'edizione  d^  Amburgo  del  170S.  T 
(  Zi)  X  QiomaliM  di  JFinn^e  (  T.  il. 


Tart^IILpag.  211.  ) 
dico» 


-=-1 
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pi  AhxàndtÌHi  ^  X.  Affìfiotelis  Khetoricorum  Hbri  V. ,  Pf^ 
eternata  y  de  anima  yPhyJicùrum  y  de  Ceneratione  &  Cpr* 
ruptionej  de  anìmalihus^  Rhetoruorum  ad  TheodeSen  H* 
hfi  tres.  XI.  Flatonis  de  Ugibus  libri  XILXIL Claudii 
FtoUmai^  Pelufienfis^  Ma^na  ConfiruBionis  ,  five  Mma^ 
gejii  libri  i^.XllhC lauda  Ptolemai  Centìloquìum  y  five 
Aphorifmi  eGrxco  in  latinumverfiy  ^  commentariis  etiam 
:illujiratim  XiV.  Demojihenisoratio  contra  Ctefiphontem 


Opere  fcritte  in  Greca . 


o. 


I.  JBpiflpla  qua  excellentijjìmum  ^  facratìffimumquejòan^ 
Hem  Palaol<ignm  RAmanorwn.  Imperatorem  cohortatur  ,  ut 
•in  Jtaliam  ad  Symdj^naviget *  IL  Protrepticusadja:  Imp* 
Cracorum.  111.  de  Manuele  Rege  .  IV»  Methodus  0*  ra- 
tio ,  ad  quam  reperire  pqjjint  af^ni  iotius  Fejia  gi^a  ceU- 
hrantifr  in  Ecfk^  Gr^corum.  V»  De  Proceuione  Spìritùs 
Sancii^  ad  JoannemCuboclifium.  VVMpiflola  ad  tìierei- 
fnonacms  Cretertfesy  &  Sacerdotes  de  eadem  re  ,  C^  df 
una  Sanila ,  KJ^C^Jjqlica  Ecclejia  •  VIL  De  vera  Chrì^ 
Jiianofumfide  adÀmeram  •  Vili.  De  eleemofiyna .  IX.  4n* 
jirrhetieus .  X*  AdXMam  Monaclmmutrum  natura  fonji^ 
Ho  agat  ?  Epijhla  «  aI.  ìntrpduBto  in  Magnam  Ptolemm 
CanlmiBianen$  (2p).  XIL  Grammatica  Graca. 

-'   Opere  latine  del  Trépezunxìo* 

I.  PYÌ/ciafiìJ^éUbme .  II.  Rhiftùricorum  HM  quinque .  IH. 
De  fuavitatjt  aicendf  ad  Hiercì^ymum  Bragadenum .  IV. 

R^pon- 

■•  •  '  ' 

■     ■    mi  ■  I  I  un    w< .'.  '  '  ■   ■  i   ,    ■     ■       ■     '  ■  ■   '■ 

dicono,  nort  Si.  nia'-8<y.  efTcre  ne'MSS.  le  Omilie  di  S.  G$9vaH' 
gtifoftomo  foprat  S.  Matteo  che  port«nt>'il  nome  <tì  Trapty^n^^o 
traduttore  >  ed  'ofTervang  ,  che  le  ptìmc  iS,'-  furon  rt adotte  daU' 
antico  Interprete  JtnUno  ,  e  \ìtx  cotifeguetite  {ole  <fj.  cflfcre  tra- 

.  duzione  del  Traft's^n^j.o  .  As^iuricono  ,  ch'elleno  fiKono  dal 
Trape^uniio'  dedicate  non  a  'Niccod  V.  come  fcrlfle  Moef.  G/or- 

,  jf*.  e  fcmbra*accennarc  anche  io  ZetiO'i  »a  a  Prancefeo  ÉMtkarù 
nei  1450.  K  Cai.  MajAs  i  il  che  noi  non  crediamo  eflér  veri»» 
perciocché  quefta  lettera  al  Bétrbaro  non  è  dedica  1  ma  nna  tee* 
.tera,  con  cui  accompagna  una  copia  della  Aia  traduzione*^ 

(  29.  )  E  Ha  per  àltrb  non  in  <<$*■*«*  ,  Ina  fn  Utlmi  fcrìtta 
in  UQ  Codice  originale  del  Traj^e^n^o .  Quefto  Codice  lU  già 
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Rifponfio  ^*Jive  inveSiva  in  Guarinnm  (30).  \f.AàLeé^ 
netfum  £flen/em  Ipiftola  (ji).  VI,  c&ntràTheodommG^^ 
zam  .  VII.  Ffiftola  qua  motaentem  remotdet .  Vili.  Com^ 
parationes  Philofiphorum  Arìfiotelh  ,  €&•  Platonìs  4  Geop» 
già  Trapezunzio  viro  Cfarìffimoj  VefiKtiis  ^\i^*  unica  (ji) 
e  tara  edizione.  QpeAo  è  il  libro,  che  ali  Autore  attitr 
2b  lo  fdegno  del  Cardinale  Bejfatione  appafTiooato  per 
Piatone^  e  tante  difgrazic  *  Il  Beffarime  lo  coabitò  coki 
cinaae  libri.  IX.  Diate£iica .  X.  B.  Andrea  Chii  Martyrìum  : 
lo  (criffe  in  ì^o/kt^  per  voto  fatto  nel  pericolo  delnaufra-^ 
gio  dianzi  da  noitnentovato.  XI.  de  artificio  GiVm)77//r»<tf 
Vrationis  prò  Q.  Lìpario  ad  l^ièiorinum  Feltrenftm'.  XI L 
Commentaria  m  PhìUppitas  Cketénis  ^  XI  II.  Orath  rà 
funere  Fantini  Michael fs  Patrìcii  Ifenetì  {  ^ J  )  *  •  XIV.  Ora- 
Hónes .  XV.  Epifiùli.  XV I.  FpiftoU  in  Ifahnum  44.  X VII. 
lìluftrì  viro  Jacobo  Antonio  Marceìfó  Patritio  f^eHeto  ,  de 
ebitii  Valerti  Filii  .XVIlLExhortatioderecuperanda  tetra 
'SanBa\  XIX.  Diahgmdefide.  XX.  Dévirtutejtdei  Chri^- 
fiiameXX  LTraEtatusde  eleemo/yna.XXIhCarminaJXX  III. 
Expofitio  in  illad  Joann.  21.  Sic  eutn  volo  maneire  èC. 
ItXiV.  In  eia  adi  t  Ptolomai  Centi  lo^uìu)n  CbmrHentàfius , 

XXV.  de  Antifciis  ,  in  quorum  rationem  f ahi  firn  fejicit^ 

XXVI.  Cur  Aftì/tlogorum  judicia  ut  pturtmtun  fine  fatf^ 

•  <^e'  * 


■<lw  1    ^'    «Ut  j      '■    ■  'I  '  ■  ■!     *'t   '■■i.'^ 


dèi  Card.  t^rimimX,  ed.orafoaicryafi  nella  Refi  libreria  di  To* 
rm0  con  altri  opuA:oU  del  rr^pet^ww^io  ^  onde  àccrcfceric  ircata* 
lògo  delie  fue  ojJcVe.  Soh  iqucftì  come  può  vcdetli 't!c*CddicI  Mi^. 
di  quella  infìgne  libreria  (  7*.  2.  j^.  9S.  )  I.  IndicuLus  in  lihrum 
Tlatùfìis  de  t^epubiica, .  II.  Vnefationes  ad  watioms  Dtmofthenis ,  ad 
platonem  de  fypubtica ,  ad  Irbros  1{hetof  ktirmm  Af4ft^uUs^ 

(  30  )  ì^ci  Codice  CDL.  traMatint  belisi  Real  libreria  <fi 
T&rm»  r  X.  a.  p.  160.  )  è  intitolata  :  Georpi  TrapefuntH  Bj)€* 
t§ric9rum  fuorum  jlpdo%ia  adverfus  Guarmum  f^eronenfem, 

(Si  )  Sta  MS,  nello  ftedò  Codice  CPL.  della  Real  libif* 
zia  di  Tarino» 

(  32  )  Non  farebbe  unica  ,  fé  giuda  fbfTe  U  citazione  del 
Moroso  nei  fuo  .Volnftorje  (  T.  2,  Ub.  L  e*  7.  ».  2»  dell*  cdizfpn 
di  Lubeca  »747.  ;/ perciocché  ivi  Ci  cita  l'edlzioa  ^»er4  del 
1528./  ma  farà  errore  di  f^ampas  tanto  più  che  (al  llb.lLVaxu 
I.  <.  XL  n*  2.  )  lo  fteflb  Morojio  cita  quella  del  152^. 

iu  )  TxoYafi  nel  citato  Codice  COL.  deUa  libxciia  RegU 
di  TorinQ* 


.^A.^ 
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Qpéftò  è  il  catalogo  delk  opere ,  cjie  il  N;  A*  adornaci' 
molte  fquifitc  crudizioni  (j4).    ^  ..     - 

X.  In  pochi  tratti  di^  pentia  ci  isbrìgherema  d^  aU 
tri^  de' quali  parla  il  N.  A.  in -qaefta  fua  prima  Diffes- 
tazione  :  uno  è  (p.  iy.)  Cìammkhete  AlèertoàsL  Carrara 
dal  loffio  ^  e  da  altri  tnalamente  detto  A(fiV/rf/f  Carrar^fei  g 

Scriffe  quefti  molte  opere  oltre  la  vit^  il  Guidò  fuo  ra-a  ' 

dre ,  tra  le  quali  40.  libri  Hiftatiarum  Itaitcarum  e  nn  li^ 
bro  in  verfi  Eroici  de  Biih  Veneto  per  facoiuìn  Amchi 
nium  Marcellùm  in  Italia  gefto  .  Morì  a*  26.  d*  Ottobre; 
nel  1490.  d'anni  LII.  (^s)  .  Segue  Piero  de^ Natali  Ve- 
neziano gù.  Pievano  in  SS.  ApofloH  ,  poi  Vefcovo  Ecui-^ 
tino.  Fiorì  nel  XIV.  fecolo,  nonne!  aV,  Da  una  ilcri-^ 
tiohe  ppfta  in  Venezia  itiella  Chicfa  di  X  Maria  de  Servi 
(^6)  ra4:cogliefì,  ch'egli  ancora  viveva  nel  i576.Scriffe 
oltre  il  Catalogo  de  Santi  (57)  ftampato  la  prima  volta 
in  Vicenza  nel  149^.  in  terta  rima  della  vtsniita  di  Papa 
AleJJandro  III.  a  Venezia  .  Alejfandro  Benedetti  da  Leu> 
gnago^  come  vuote  il  Maffei^  o  Verone/e  ^  come  egli  Ibrfìe 
per  maggior  gloria  s'intitola  ,  è  un  altro  Scrittore  ,  fui 
qtìale  il  N.  A.  ci  dà  giiuite  al  Voffio  in  quefta  primi  difi- 
fertaiione,  che  è  l'VIII.  di  tutta  l'opera  .  Scriflfe  in  due 
libri  Diaria  de  bello  Carolino ,  cioè  della  guerra  fatta  dn 
<^arlo  VIIL  Re  di  Trancia  nel  Milane/e _  contra  Aiéffan^ 
dro  VL  Maffimiliano  Impetadore  j  Ferdinando  Re  di  SfOi-  - 
gné'^  là  Repubblica  di  Venezia  j  t  Lodovico  Sforza  Duca 
di  Milano  ;  alla  qùal  guerra  fu  pr^fente  )  cóme  Medito 
nel  Campo  de'  Veneziani.  Viffe  al  temj^  del  fatto  d'ar- 
me 


(  j4  VNon  vuolfi  pet  fine  ommctterc  ,  che  il  Trupe^ntì^ 
CÒ'nfigliò  Jacopo  ^fi^ari;jùm  a  feri  vere  la  Storia  Venerami  i  anzi 
^li  nciTcT  erafi  oflFcito  a  fcriverla  i  comcchè  dappoi  mutaflè  pa- 
rere. Vcggafi  il  T.  degli  Agoftini  nel  Tomo  I.  deli 'I>rw  degU 
Scrittori  riniT^ani  (  p.  75.  76.  e  557.  ) 

(  35  ì  Gli  £ditori  della  Real  Biblioteca  di  Torino  rammen:« 
tando  (  T.  2.  p,  g^,  )  un*  opera  di  GiammlcheU  dicono  di  noÀ 
aver  trovato  di  coftui  prefTo  veruno  alcuna  notizia  •  Ma  bafìa- 
va,  che  aveflcr  veduto  il  Toitio  XVI.  del  Giorànlt  de' letteraìi 
d'Italia, 

(  i^  )  Qticfta  Ifcrìzione  è  più  eiàttamente  flanpata  nelfa 
Deca  feconda  delle  Chiefe  Venete  f  p.  57.  J 

(  57  )  Duolfi  il  Sigi  Affìfioh  ,  che  *i  P.  Vafehrochio  '  abb/a 

mo- 
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me  ad  '  Tatù  ^  per  Jo  qual  fatto  il  Re  Carlo  còfVretto  tìf 
aid  abbandonare  Vltalia ,  Tanno  14^^.  Molte  altre  opere 
compoiè  di  rnedic^ina  regiftrate  dsi  Giorgio  Airamo  Mercti- 
no  nella  continuazione 'del  LiWe»#f^y  remvatus  (p.  xg.)» 
e  faticò  ancora  fopra  Plinio^  togliendone  molti  errori  del* 
le  paffate  edizioni.  J^aolo  Olmi  Bergamafco  è  Tultimode^ 
gli  Scrittori  in  >Qiiie.fta:,Dtfrertazione  illadrati  •  Fu^  egli 
Agofiiniano^  e  nell»  fua  Religione  occupò  i  piii  onore- 
voli pofti.  Mori  in  Ciremoné y^imiò  1484.  a'  xa.  di  Giu- 
gno,  avendo  feri t te  alcune  vite  di  4.  Beate. 

XI.  Di  cinque  altri  Scrittori  abbiamo  notizie  nella  ix« 
Diflfertazione  •  I.  Palladio  Fofco  ^  o  de'  Negri  Padovano  ^ 
il  quale  fiorì  verXo  Tadino  1470.  Abbiamo  di  lui  tra  te 
altre  un  libretto  De  Sita  ore  Illvrici  .  Il  Pignorìa  avea 
MS.  una  notizia  Geografica  del  Padovano  ,  e  de*  luoghi 
circonvicini  didefa  dal  Fofco  ,  il  quale  dopo  avere  nella 
Dalmaxia  profetata  lumanità  (in  quefta  occafione  entr^ 
in  una  Letteraria  contefa  con  Nardtno  delle  Celine  Uma- 
siiAa  Friulano  ,  il  quale  parimente  in  quella  Provincia 
jcra  MaeAro  pubblico  )  pafsò  ad  infegnare  lettere  umane 
in  Capodiflria ,  ove  anche  morì  nel  mefe  d'  Ottobre  del 
'jj«o.  IL  France/co  Diedo  illuftre  Patrizio  Veneto  ^  e  Let-* 
iterato  infìgne  de'  fuoi  tempi.  Scri0e  la  vita  di  5".  Rocc^ 
l'epitome  della  quale  fi  ha  preflb  de'  Bollandifii  a'  idi 
^'AgOfto .  Il  Tritemio  lo  fa  morire  in  Verona  nel  148}.  • 
^na  da  Michele  Cavìchia  G&ìù\x3f>m(^yefoneJe  ,  e  qoau 
coetaneo,  fi  h^  ,,ch'  egli  mmfle  a'  xxv.  di. Marzo  dd 
2484.  III.  Giorgio  Merula  o  piattono  itMerìani  SAleJ^ 
f anditi  a  dalle  acque  Stazielle  •  QueAi  per  lo  fpazio  di  49* 
anni  ammaeftròla  gioventù  in  Milano  dal  1454.  fino  al 
1464.,  da  quefi'  anno  fino  ai  1482.  in  Venezia^  e  di  nuo- 
vo in  Milano  dal  1482.  fino  al  141^  nel  ùualanno  mo- 
rì. Ammendo*  e  comentò  molti  antichi  Scrittori  ,  eo^ 
.me  Virgilio^  gli  Scrittori  Bere  ruftica^  e  le  xx.^mnie>« 

die  • 


fiero  de* 


nioftrato  di  dare  la  pttfctcnzz  ìl  Jacopo  di  Varagine  fopra  JPìt 
Tubuli i  ma  io  crcdfo ,  che  vaglia  poco  T  uno  e  l'altro,  e  quaa-i 
do  pure  abbiafi  a  far  paragone ,  è  da  fiare  più  al  giudizio  dUin  (Jo« 
mo  di  tanta  Critica ,  e  confumato  negli  Stud)  delle  vite  de  Saf¥> 
4i ,  che  a  aueilo  à^  «a  letterato  ,  ckc  ia  ù  fatto  g^cic  di  Stu(i> 
0oa  mai  n  occupo. 
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£e  di  Mb^im  ^  eh*  egli  il  prima  pubblicò*  tratte  da  mi 
Manofcritto  di  Fir^wj&e»  Diquefta  cdiiionc ,  e  delle  con-J 
troverfìe.  quindi  nate  tra  1  Morula  ,  e  Buccurdo  Pilade 
Srefciano  è  da  leggere  l'eruditifTimo  libro  de  Brixiana  lit^ 
teratura  del  SÌ2.  Cavi.  Querim  ,  dove  ,  dice  it  N.  A# 
(  p.  67.  •)  al  Ben  ragionato  da  lui  nulla  può  aggiungeHi  9 
9^  levar/i.  Oltre  a  quefti^  e  molV  altri  Scrittori  illuura^ 
ti  dal  Mi^fWa,  ed  altre  opere  f uè  Filologiche  fcrìife  egli 
in  Lurtino  dieci  libri  intitolati  Aiuiquitates  Vifecomiturhm 
e  fìainpati  ;iion.  mai  in  Roma  ^ch^  che  il  Mirco  ^  il  GeA 
nero  ed  altri  fienofi  detti  y  ma  bensì  la  prima  volta  in 
Milario  :pèi  Meandro- MiwiTJano  j  e  poi  altrove.  D' ar- 
gomento: ìnorico.  è  pure  un  altra  operetta  di  G#«r^io  Aam- 
Sitx  il  Ji^enèzia  nel  1475-  col  titola  Bell^m  Scodrtnfeé 
Trasiati  aiiche  ^1  Grece  le  vite  de'  primi  XII.  Cefari 
da  Z)#0Mtf  fcritte  ^  le  cofe  ,  che  SifiUno-  abbreviatore  di 
Dime  icri(&  di  Nerva,  di  Tra/ano  e  à^Adrtano  •  Fu  coftiii 
IbmimatnefiteR .maligno  ^  «  maldicente  ^  onde  ebbe  aflat 
icoqtrafli,  aome  oltre  Pilade  dianzi  mentovato  ,  col  Po- 
Jizt^mo.^.  IVa  p£o  y  cioè  M^ea  Bekari  Fiorentino  ,*  che  fu 
dc^  Priori  Tanna  1454.  In  To/càna  lingua  fcriile  nel  1449. 
ia  vita  del  B^  Giovanni  ColomAini  da  5*/^»^  fondatore  de* 
Xie/tfoti  (  bnde  male  il  collocò  il  Voflfio  tra  gli  StoYici 
Xatini)  ed  altre  operette  puro  in  volgar  lingua  •  .Mari 
nel  1*^4.  a*  xvv  dAgoftaM»  Fireme  y  e  fu  leppelli to  in 
4*.  Groce.Vm Jacopo  AnanaTtnatiàt'PiccoiominiyVoììt  egli 
paffzt  pél  Luechcfè  ;  ma  veramente  «e*  naca  uè  in-  una  villa 
del  Lucxbefe  >  la  qualerifii»  foHe'  Villa  Bafiiica  •  -  Da  Gio- 
vane tto.apprefe  le  lettere  umwic 'fotto  il  Vecchio  G«ir- 
riwd,  £  i  due  Aretini  Carlo  <f  e  kionardo.  A' tempi  di  NiV- 
439/^  y«  vèrfo  la  fine  del  14501»  venne  a  Roma  ,  e  fu  Se- 
^letario  del  Cardinale  Domenico  di  Cppr^tnica  detto  vol- 

farmehte  il  Cardinale  JàFèrm^  »•  Motto*  Nirf«/^  V;  fit 
egretaria  di  Vsa^^L.  CaUifio  III.  ;  nel  quale  impiegoiebbe 
a  collega  LtonaridoDajà  ;-  In  ^uefto  medefimo  Ufizio  il 
voUc.f«effo  di  fé  P/a  IT.,  fucceflbr  di  CaJliSù  y-mk  poi 
fui.  pnncipio  di  Maggio  del  1460.  gli  conterl  il  Vefco- 
vato  di  Pavia  y  e  venti  mefi  appre(lo>  cioè  a  xyi  11.  Di- 
cembre del  1461.  lo  creò  Cardinale  col  titolo  di  S.  Gri^ 
fogono.  Sijto  ly.  gli  affidò  nel  1472.  la  legazione  dii^^- 
rugìay  e  delF  ÙmSria.  Effigio  poi  man 


pòi  mancatp  4^  vita.  La- 
,  gU  ùndici  d^Agófto^  <""* 

Volila.         •     *       N  .1477^ 


tino  ^^/^Ì^Vefcovo  Tufculanòy  gli  ùndici  d^Agpfta  del 
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1477.  il  titolo  di  quella  Chiefa  fu  alfegnatoalnoftroCdf* 
dinaie,  che  di  là  a  poco  nello  dtffo  anno  fa  trasferito  al 
Veicovato  di  Lucca  ,  atnminiflrando  perb  fempré  anche 

3uel  di  Pavia  •  Trasferitofi  a  Bolfena  ,  moli  nella  ttvA 
i  S.  LùtenzjD  a'  io.  di  Settembre  del  1479.  in  età  d'an* 
ni  LVIL  meli  vi. ,  e  giorni  ii.  £^  feppellito  in  S^  A^o^ 
flino  di  Roma  (  j8  )  •  ScrUTe  molte  opere  «  cioè  le  vite 
deTontefìci,  Xihxivii^CommcntariQrum óìcoxt  ax^venoteda 
XVIII.  Giugno  del  1464.  fino  a'  vi.  Dicembre  del  1469.9 
782.  lettere ,  ed  altre  co(e  dal  N.  A.  noverate  colla  fa* 
lita  fna  magiftrale  erudizione  • 

XIL  Quattro  foli  Autori  (bno  il  fosgetto  della  decima 
Diflertazione  •  L  Agojiino  Patrty  ^  del  quale  jl  Ltfi^^ ,  il 
Mabillone  e  qualche  altro  ne.  han  fatto  malr  a  oropofito 
due .  Il  yojpo  delle  opere  Storiche  di  queftp  illume  Pre* 
lato  non  mentova ,  che  quelle  delle  cofe  avvenute  nella 
dieta  di  Ratìsbona  effendovi  Irancefco  Piccohmini  detto 
il  Cardinale  di  Siena ,  del  quale  era  Segretario  ;  ma  al« 
tre  cinque  ne  fcriffe,cheilN.A.vaaccennandoconaltre<li 
diverfo  argomento .  Una  di  queAé  è  il  celebre  libro  Ri" 
tuum  Ecciefiafticwum ,  il  quale  efiendo  ftato  flampato  da 
Criftoforo  Marcello  Gentiluomo  Veneziano  ed  Arciyefcova 
di  Corfà ,  Monfignor  Paride  Graffi  Bologne/e  Ceriroonic^ 
ye  Pontificio  fotto  Leon  X.  moffe  air  Editore  crudelifln 
ma  guerra ,  ficcome  a  plagiario  dei  Patrizi  9  e  &  pubbli* 
catore  di  cofe  che  voleanfi  tener  nafcofte ,  e  velate  quafi 
(acri  mifterj  •  Il  N.  A«.  ià  qui  una  lunga  apologia  del 
Marcello ,  ed  aprefi  pei  quella  campo  a  regiilrarc  T  akte 
opere  di  quefto  Prelato  Veneziano  •  IL  Ci^fafmte  Barba^ 
ro  Gentiluomo  molto  abile  ne'  maneggi  di  pace  ,  e  di 
guerra  morì  affai  vecchio  nel  1494.  Sctiffe  in  lingua  vol«- 
gare  due  fuoi  viaggi  uno  alla  Tana  e  F  altro  in  Perjia  • 
ove  era  flato  dalia  fua  «Repubblica  di  ^fife:^^  sbandato  nel 
1471.  ambafciadore  al  Rè  Affambers  .  IIL  Jacopo  Zen» 
Veneziano  Velcovo  di  Fel^e  )  e  por  di  Padmat  maà  nel 
1481.  Scriffe  le  vite  de'fomnù  Pontefici)  un  libfo<Ì0  v$- 

ta 


mt  *, 


«  4 

(  i%  )  Il.Sig.  Buonamki  nell* òpera  più  volte  citata  dt  C/»- 
rls  Tonti fciar^m  Epìftolatmm  firiptoribus  C  P*  I94*  )  ne  xipoxta 
la-ftpQkralc  Ifcriaione.  .*..-* 
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ts  (^  MùTÌbus  Nicotaè  Alòergati  Cardinéiis  SanSia  Crà^ 
€Ìs^  nella  cui  amicizia  fa  introdotto  in  FitemM  da  Tom* 
majo  di  Sarzanu  ftato  fuq  coUega  nel  grado  diSuddiaco-" 
no  Pontificio ,  e  ^i  Pontefice  col,  nome  di  Nmoli  V.  , 
ed  altre  opere  (  g9  }  •  ÌV».  Gignnkcoìò  Buboico  Vefcovo 
SaguntÌHQ*  Qpeflo  è  ono  Scrittore  immaginario  nato  dall 
avere  il  Vquib  flranamente  goafto  oltre  il  nome  di  J^ic^ 
iolò  Emòoìcó^  cioè  da  pJigroponu  in  GiatmiccoH  Euboìco^ 
anche  il  Cafato  di  Sagufuiim  cambiandolo  in  titdo  d& 
Vefcovato  • 

XIII.  Vegniamo  alia  undecima  Di^rtazioné  )  nella 
^nale  di  fei  Scrittori  fi  farla  *  h  Ciìflofoto  Ftrfona  Gen- 
tiluomo Remano  »  Il  fuo  Epitafio  già  jpofto  nella  Chie^ 
ia  di  S.  Marcello  di  Rtma^  e  mal  rifento  èa^P^uinù  ^ 
e  dal  Giani  ^  bafti  a^  nofbi  leggitori  i  i  Quali  per  k  altre 
notizie  potiamo ricorf eie  al  ìvmt 

Cbriftephoms  Perfina  adis  D$V£  Balbina  ^  a€  Bibl}oihic4 
Pmtificis  Prafes  d»  putitate  vita  &  morum  mikl$f 
fiia  mfignìs^  qui  Chfyfofltmi  ^Libanii  ^  Atbsnajiii  9 
Origenijque  cùmpUtra  volumina  ^  ^Pro9opii  de  k^lh 
Cothorum  in  Latinum  vertit  Agatkìique  afceffif^iem  ^ 
Mjitus  ifl  .  atatis  anmr.  LXXé  metUl  h  *  *  aisr. 
vbHt  anno  MCCCCLXXXVL 


•  •  • 


IL  Jacofo  di  Poggio  Btaccìolini  ^  oltre  mdti  volgarizzs^ 
menti  fcrifTe  in  latino  la  vita  di  Filippo  Scolari  volgar- 
mente detto  Pippo  Spano  *  Fo  ftiai^lato  a'  2é>  d  Apu- 
le del  1478*  in  Firenze  ^  dove  (hiva  m  qualità  di  Segre* 
f arìo  del  Cardinale  Raffaello  Riario ,  come  uno  de  con^ 
plkl  nrila  congiura  de  Pii!^  •  III.  Bernardo  Giuftinia-^ 
no  fìgliuol  di  Lìonardo  .  Di  quefto  ampiamente  ragiona 
il  N.  A.  ne  racconta  le  gefte^  ne  novera  Fopete<  Tra 
quefte  hawene  alarne  infieme  ftam^te  a  Venezia  nel 
I492.  cioè  Bernardi  Juftinìani  Oratons  Clofiffimi  Gratin- 
nes  (  40  )  :  ejufdem  nonnulla  epiftoU  t  ejufaem  traduBhf 

'Ni  in 


(  J9  )  Di  quefto  Scrittore  pia  copiofe  notiife  hannofi  ncU* 
r/lori\e  degli  Scrittoti  finizioni  del  P.  degli  JigoftM  {  T.  I.  f «^x- 

ad4*  '  fia*  ) 

(  40  }  Due  di  qucfte  orasioni  trovane  ìé^  nel  Codice 


IX^l. 


•* 


/ 


/^ 
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in  Ifocrath  libellum  ad  Niegclem  Regem  •  Ma  pàrisncfo 
delle  opere  Storiche  ^  fon  elisilo  tre  .>  cioè  i.hOpu/culttnf 
de  vita  B^  Làutemii  Pamarcha^  Femtiarum  0  II.  jO^  ori* 
gine  urbis  VemtìarKm  ^  relmfque  éìus^ab  ipfa  ad  GCCC, 
tiffue  annum  geflis  hijioria  ..  HI.  .tre  libri  della  vita  y 
traslat^ione  ^  «  apparizione  di  5'.  Marc»  Evangjslifia .  La 
Iftoria  Gotica ,  che  Jacopo  da.  Bergamo  gli  attribuifee  j 
non  è  altro  che  il  trattato  dell*  origine  delb  Città  di 
yenei^^  ftello  fcrivere  il  quale  neceakato.fa  a*  difcorre- 
re  dìAefamente  de  Popoli  Goti ,  e  delle  altre  nazioni  bar- 
bare  in  «^ue'  tem^i  infeftacrici  della  mifcra  Italia  •  IV. 
Ambrogio  Maffari  Curano  ,  o  Qoriolan»  Prior  Cenejcale 
deir  ordine  non  già  Domenicano ,  ma  Agifiiniano^  ^  fn  da 
Innocenzo  Vili*  melfo  prigione  in  Cajiel  Santangelo  e 
do]^  «n  9ie£e  mandata  al  Convento,  perché  vi &(& ec- 
come in  carcere^  detenuto ,  ma  tra  pochi  giorni  di  dolo- 
re fé  ne  morì  a'  18.  di  Maggio  .  Molte  opere  fcrifle  in 
difeiaV  e  gloria  dell' ordin  (iio  ,  e  oltre  ^  quefte  la  vita 
della  B*  Criftina  da  Spoleto^  e  un  libro  de  Laudibus  ur- 
éis  Roma^,  V.  Giammattia  Tiberino  nativo  di  CA/tfr/ ter- 
ra nobile  del  Brefciam  farifTela  paffione  ^.  Simonis  pue* 
ri  Tridentini  a  ptìifidis  Judais  nuper  occiji  (  41  )  ♦  VI* 
Ottaviano  de  Martini  da  Seffa  Avvocato  conciftoriale  in 
Roma  •  Recitò  in  prefenza  di  Sijìo  IV*  nel  Concifloro 
De  vita  &  rebus  ge/lis  S.  Bonaventura  Cardinalis  &  Ipi- 
fcoft  Albantnfis  (  42  ) . 

XIV,r  La  differtazione  XII.  comincia  da  Mattia  Pal- 
mieri Pifima  ,  il  quak  aopo  aver  foilenuto  in  Roma  il 
grado  d'  Abbreviatore ,  e  di  Segretario  Apoftolice  venne  ivi 
a  morte  in  età  di  LX.  anni  a'  XIX»  di  Settembre  nel 


I  ■-- 


DCI.  trlMatinì  della  Redi  libreria  A'wTotìno  ,  cioè  Lkudts  2>4- 
rentaUs  JFr^neifit  F»JtarÌM  [  leggi  Tofcari  )  Doge  di  Venezia 
jDiorto  nel  1447.,  e  1* orazione  a  Fio  li. 

(  41  ]  Si  >uo  tdniuitare  la  Vijfertaxjcng  ^polorettea  fui 
Martirio  del  S,  Simone  da  Trento  1747.  JForfc  il  Tthertno  nti 
SrefcUno  9  e  fpezialnfiente  in  ChUri  iua  terra  nativa  diffufe  ìi 
culro  del  B.  Marcite  >  del  qual  culto  prova  fono  le  tre  antiche 
pitture  mentovate  dal  Chiarifst  Senatore  Si^^  Tlamimo,  Cornar» 
nel  te  egregia  Dìifèrtazione  de  culti*  S,  Simonis  pueri  Tridentini  y 
^  Martyrit  apud  Fenetos  (  opufcuL  filoL  T.  XlFIlL  p,  466.  ) 

(  4^  )  11  Taf  ari  (  T.  lil.  dell'I  fior,  de^li  Scrittori  nati  nel 
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148^0  e  nella  B^filica  di  S.Maria  Maggiaie  fa  feppelli* 
to  con  un  onorevoliffirtio  Epitafìo  già  riferito  da  Fiora*- 
^ante  Martinelli  :  Matthia .  Palmerto .  Ptfano .  Abbrevia^ 
fori  &  Secretarlo  Apì>fiolico^  qki  eloquentia^  eruditione  GrdS* 
4:a  5  lutirutque  claruk  0*  vita  proòitate ,  innocenfia  frugali'^ 
tateaue  praflitit .  ^ix.an^  ix.  (45)  Silvefter^  Frateri  Fof, 
Arijieam  (  44  )  nonnuUaque  alia  e  Greco  in  Latinum  ope^* 
ra  trsanfiulit.  In  Romana  lingua  multa  compi tavit .  De- 
tnum  de  Bello  Italico  fcripfit  .  Migravit  ad  fuppros  dÌ9 
XIX.  Septembris  148 j.  Il  fecondo  Scrittore  tra  quelli  del- 
ia prefente  Diifrertazione  è  il  celebre  Giovanni  GiovianQ 
Fontano  morto  nel  1505.  non  ,  come  il  P'bffiv  pretende  » 
1505.  Di  queilo  nulla  diremo,  effendo  egli  noti ffimo ol- 
tre a  quanto  dire  fi  pofla  ;  benché  più  per  gli  fuoi  verfi 
elle  per  gli  VI.  libri  della  guerra  fatta  da  Ferdinando  I* 
Re  di  Napoli  contra  Giovanni  Duca  ài^Angiò  ,  per  gli 
•quali  il  citato  f^offìo  diedegli  luogo  tra  eli  Storici  Lati^ 
ni .  Celebratiffimo  è  ancora  AleJJandro  d  Aleffandrò  Nar- 
foletano  per  la  fua  opera  Genìalium  Dierum ,  della  quale 
inoko  ragiona  ancora  il  Fabricio  nella  Bibliogrqfia  Anti*- 
guaita  (  45  );  ma  nella  celebrità  forfè  forpaflati  fonque*- 
fH  due  Scrittori  da  Giovanni  Annio^  del  quale  U  N»  A.^ 
difcorrc  (  p.  18Ó.  e  fegg.  )  ^-benché  per  troppo  diverfa. 
cagione,  cioè  perlefueiolenniimpoUure,  quantunque noa 
flavi  mancato,  chi  abbia  fioltatpente  perduta  Topera  di- 
fendendo l'autenticità  degli  Scrittori  da  lui  prodotti ,  o  fé 
vogliafi  col  N.  caritatevole  Autore,  per  la  fua  credulità 
e  dabbenaggine  in  ricevere  ficcome  (inceri  i  monumen- 
ti più  falfi  .    Il  Fabricio  ne  parla  nella  Biblioteca  :La$i'> 

■  -    N  5  na 
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1{eino  di  2iapàU  p.  285.  )  rammenta  uiv  Conftglio  d*pttavtaM 
Campato  néf  priaio  volume  delia  raccolta  ^atta  da  Ctarnbattft^ 
ZUetto ,  "B^efpon forum  ^ua  vul^o  conpila  ^ocantuf   ad  taufas  uln- 

(4}  )  Errore  di  ftampa.  Leggi  LX. 
44  )   Una  più  antica  Italiana  verfione  del  libro  à*Ariftea 
indiritta  al   celebre  Fra   Tedaldo  della   Cafa   Minor   Conventuale 
tra T' 1400.  e  n  ^4o^  cfifte  nella  libreria   di  S.  Croce  In  lìirenn^e. 
(  45  )  Nell'indice  degli  Autori  dì  quella  ÈibUografa  iìFa* 
hricio  d'un  folo  jiUffandro  d' Alejfandro  ne  fa  due  Alexander  ab 

jllexandr9%  e  Ahxtndcr  Alexandrius»  ^  , 

£  laiu 
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na  (  ^6  )  •  yìtns  appreflb  Aurelio  Brandolim  figlhxio^ 
Matteo  di  Giorgio  di  M«  Cfiftcforo  Brandolìm .  Dopo  aver 

![aefti  a  Buda  ed  a  StrÌ£onia  ingegnate  molt*  anni  le  bei- 
e  lettere  colà  chiamato  dal  Re  Mattia  Corvino  ^  coraof* 
fene  a  Firenze  y  e  nel  Moniftero  di  Santa  Spirito  veftl 
Tabito  Agoftiniana  ;  e  dopo  avere  molte  opere  fcritte ,  del- 
le quali  il  N.  A.  dà  un  eiàtto  ca^ak^o  (  p.  19/^  )  e 
fpezialmente  Sacram  Hekraorum  hijioriam  ,  morì  in  Ro^ 
ma  nel  1497.  come  fcriffe  il  P.Gandolfiaxttgg^BÒoqut^ 
gli  altri ,  cne  al  fegoente  anno  ne  riportaroa  la  morte  • 
Ciovan  Domenico  Spazzarmi  Cancelliere  di  Padova  foa 

J>atria  trovali  qui  regifltato  in  ultimo  luogo  •  Egli  fcrif- 
e  la  Storia  Veneziana  fino  al  1516.  y  e  la  fconntta  Fa^ 
dovana  del  i$09« 

XV.  Siamo  alla  XIILDiflertazionefbpra  cinque  Scrit- 
tori dal  r<»/7io  rammemorati*  h Alamanno RinucciniCtn-- 
tiluomo  nobiliffimo  Fiorentino.  Fu  eglinelle  Lettere  Gre- 
che  difcepc^  di  Giovami  Argirofolo  y  e  motto  ne"  buoni 
ilud;  il  promoffe  Poggio  il  VeccKio  ,  come  traefi  da  uaft 
lettera  inedita  di  Donato  AcciajuoU  ad  Alainanno> .  Frut- 
to de^  fuoi  (ludi  fu  la  traduzione  y  ch*^  egli  fini  nel  1472.^ 
€  che  pii!i  volte  fu  impcef£i  j  della  Storia  d'  Apollonio 
Tianeo  Icritta  da  Filofirato  •  Il  N»  A.  novera  poi  altre 
tradn2Ìoni  di  Alamanno  dal  Greco  di  Plutarco  (  47  )  > 
ed  altre  fue  opere  >  come  la  vita  di  Giannozzo  Manetti  • 
(  48  ).  In  propofito  del  Rinuccini  parla  egli  (  p.  210  ) 
di  Raméccio  Aretino  y  del  quale  è  la  traduzione  delF  JE>#- 
fiole  di  Marco  Bruto  e  Slppoctate  y  ad  Alamanno  hXùmtìX'- 
te  da  alcuni  aggiudicata .  IL  Girolamo  Borfelli  Forliveft 
Domenicano  fcrifCé  tra  Taltre  opere  una  Cronaca  divulga- 
ta dal  Muratori  nella  gran  raccolta  degli  Scrittori  delle 
cofe  lialiche  y  e  lafciò  di  vivere  nel  I4J4.  IlL  Batijfa 

Ful^ 


(  T.  I.  e.  J.  />*  17.  #  fegf,  ) 

(  47  )  Nella  Reai  libreria  di  TorhK  ciDOue  vite  ài  Plmar^ 
to  dal  I^mnccM  traslatate  C\  conièrvano  •  veggaTt  it  Catalogo 
de*  MSS,  di  quella  libreria  (  T.  2.  p-  174.  ) 

(  4<  )  Tra'iodatoxi  d'^Ì4fiMfmo  noi  ne  citeremo  uno  ine- 
dito» 


1 
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TuIgùfS  Doge  di  Genova ,  ma  cacciato  dal  Cardinale  fuo 
Zio  e  relegato  in  Frejus^  diedefì  agli  (ladj ,  e  fcrifTe  ix. 
libri  deMetti  e  fatti  memorabili,  che  Camillo  Ghilinitvzs^ 
lato  in  latino  9  e  da  cui  Giovanravijìo  Teftore  tralTe    una 

Iarticella  De  feniìnis  ^  quae  doSirina  excelluerunr ',  un  Dia- 
)go  in  due  libri  t^ontro  amore  intitolato  ^^ir^ro^,  cheufcì 
dalle  ftampe  di  Lionardo  Pachel  in  Milano  nel  1496.,  la  < 
▼ita  di  Martino  V. ,  e  rime ,  dèlie  quali  dando  il  Fulgo- 
fo  in  Lione  mandò  copia  all'amico  Fiatino  sentiluomo  e 
Letterato  Milaimfe.  IV.  Salvo  Cajfitta  PaYermitam  deir 
€hdine  de  Preofcatetì  mori  in  Roma  Generale  del  pr«- 
clarifTimo  fuo  ordine  nel  148^.  Dicefi  ,  aver  lui  compo- 
ila  la  vita  di  S»Fincenzo  di  Valenza  •  ^.Guglielmo  Caorji^ 
no  Fiammingo  iX  Dovajf  più  di  40.  anni  iervì  in  grado 
di  Vicecancellie»  9  e  in  altri  carichi  importantiflimi  la 
Religione  Gerofolimitana  detta  allora  di  Rodi  ,  ora  di 
Malta  ,  ma  non  mai  ne  veftì  l'abito  »  né  profeffìone  vi 
fece ,  e  finalmente  carico  d'anni ,  e  di  menti  pafsò  a  mi- 
fllior  vita  l'anno  1501.  Le  fue  opere  fono  tutte  ftampate 
m  un  ibi  Volume  in  foglio  in  Ulma  nel  1496. 

XVI.  Più  copiofa  è  la  xv.Dxflertazione,  che  abbrac- 
cia fette  Scrittori^  coli'  ordin  feguente  •  I.  Antonio  Gè-- 
raldini  non  di  Firenze  y  alla  qua!  Gittà  il  ditelli  Tattri- 
liuiice  9  ma  S Amelia  •  Fra  l'altre  oofe  còmpofe  i  Fafli  in 
verfo  elegiaco ,  ne'  quali  e'  tratta  delle  vite  de'  Martiri , 
e  de'  Santi ,  ed  un  altro  volume  de'  Fafti  del  Re  Ferdi^ 
nando.  A' primi  Fajii  allude  una  medaglia  riportata  dal 
Camurrini  con  l'effigie  di  Antonio.  Dopo  avere  nel  i486. 
9L  17.  di  Settembre  recitata  a  Papa  Innocenzio  Vllh  un* 
Orazione  a  nome  del  Re  Ferdinartdo^  e  della  Regina  £//- 
fabetta  tomofli  in  Ifpagna ,  e  con  inconfolabil  dolore  del 
Fratello  fuo  Aleffandro^^  e  del  Colombo  fuo  grande  ami- 
co morì  nella  Città  di  Marchena  nell'  Andalusia  T  anno 
i^Sp.  IL  Giulio  Pomponio  Leto  celebre  Letterato  a'  tem- 
pi di  Paolo  IL ,  dal  quale  fia  molto  perfeguiuto  •   Il  N. 

N    4  A.  fa  ^ 


là  ^ 


« 

dito,  ^gll  è  GhvanmTiefio  nel  Irbro  de  morlbus  adTttrumMit^ 
dkem  Laurwtil  flium  nella  Laurttn^iana  '  (  al  banco  fj*  Codice 
24.  )  •  Nel  Dialogo  teizo  vcrfo  il  fine:  tgo ,  d1c*cgli,  wm  gmm 
Alamanno  Rinucciao  amwJpmQ  noftro  >  ae  Qmnì  Utterartm  i^net* 
9¥HdiffJftm9  ce. 


y«,  &  dipiomatt  m'irà  gaii^uhaùi  (  ji  ).  V.  Carlo t^e- 
tardo 


(  40  )  Cfna  di  queftc  efìfte  nclia  ribrcrla  Rea!  di  Twi»e ,  tome 
nota  il  N.  A.  rfiligentJlIimo  (  |..  24!.  )  r-  noi  apg [ugniamo  ,  cK" 
«Ila  è  indititta  Faxìne  Gimbtriit  Toatifich  maximi  MiniflrQ  * 
cubìculo. 

(  jo  )  Altri  diconlo  Dom/^m  ,  e  coil  egli  lì  nomina  in 
■auefìa  ftcITo  epitafio  come  da  Monf-  Su«rt\  1*  ha  tratto  il  r«- 

ì  ji  )  Quefto  diploma  mine  antiptiiath  è  l'antica  Ifttliio- 
iie  In  bronzo  da  noi  tiflampata  nel  prima  Temo  dcnoltti  i"«Z> 
(/  trttimrj. 


i 
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tarae  Arcidiacono  di  Ce/ejta  Tua  patria ,  e  Cameriere ,  e 
Segretario  di  quattro  (omini  Pontefici ,  cioè  di  Paoto  IL 
Si/io  IV.  Innocenzio  Vili,  è  dì  AhffandroyL  (p).  Una 
fila  opera  fu  piìi  vòlte  .Campata  con  vario  titolo  .  Nella 
Juricba  edizione  Romana  del  149^^.  è  intitolata  :  Hijforia 
Caroli  Verardi  de  urbe  Granata  jtngulari  vìrtute  felici buf- 
fue  ak/pi^iis  Fttdinandi^  &  Helìjabeth  Hifpantarum  Re-- 
^ii  ^  Regina  expugnata .  VI.  Bernardino  Cèrio  Milane^ 
Je.  Non  fi  fa  perchè  il  ytiffiù  abbialo  meflò  tra  gli  Sto- 
rici L^n^r,  non  avendo fcritto  che  in  volgare,  vii.  An^ 
\  tonio  de  Ferrariis  detto  Galateo  da  Galatona  ,  o  Calati^ 

na  fùa  patria .  Fd  Uomo  di  molto  valore  nelle  lett-ere  i 
come  ne  fatino  teftimonianza  parecchi  Letterati  di  quel- 
la ftagione  fooi  gran  lodatori,  «  piti  ancora  i  libri  ,  che 
jcrifle  in  materie  mediche ,  e  in  altre  erudite ,  come  De 
Si$u  Japy^ia^  là  Storia  de  bello  hydruntinoy  che  P  Abaz- 
ie Giammchele  Marziano  d'  Otramo  recb  in  volgate,  na 
Epitaffio  in  Affim/um  Regem  ec. 
*  ^ aVJI.  Ora  volendo  noi  dire  della  XV.  Differtazione, 
Vi  troviamo  d'otto  Scrittori  con  molta  erudizione  rac- 
colte notizie .  Anche  qucfìi  faranno  da  noi  ificordati  colT 
ordine,  con  che  dopo  il  f^offio  li  novera  il  N.A. I.A//^- 
colò  Dati  •   Il  maggior  ino  merifo  fu  avere  per  le  (Yam- 

Se  ,  che  ebbe  poi  in  Siena  nel  150^.  cioè  cinque  anni 
opo  fua  morte  fegnita  nel  1498. ,  ordinati  e  taccólti  gli 
ferirti  de!  celebre  Agoftim  fuo  Padipe.  IL  Pontico  Viru^ 
fiio  non  Trivigiano ,  ma  Bellune/e  ,  di  cai  parlano  anco 
le  giunte  al  Tritemioy,  Andrea  Waldo  Reggutm  ne  fcri{- 
ie  fa  vita  ,  di  cui  ne  proccurò  la  ftampa  OvidÌ9  Mon-- 
salbani  in  Bologna  nel  iò$5«  E'incredibik  il  numero  del- 
le opere  latine  e  volgari ,  che  fcrifle  ,  e  di  quelle  ,  che 
traslatò  dal  Greco  (  55  ).  HI.  Gio:  Maria  Poliziano^  o 
piuttofto  Poluzianoj  e  ée*  P'ohtzi  •  Scfifle  oltre  dnc  altre 
opere  mentovate  dal  PoJJevino  ,  e  da  Marcantonio  Alle* 

gre^ 


(  j2  )  Per  altro  fi  S]z.  BaonamìcI  non  ne  fa  menzione  nel 
fiso  libro  d*  Claris  Tontìfictarum  MpìjìoUrum  fcriptorìbus  * 

(  5j  )  Tra  qiicftc  il  Vabrkh  (  Éìbl.  Gr^c^e  T.  XIIL  p.4e.  ) 
mentova  un  trattato  d*£ma  Medico  Cre^o  de  pulpbus  ^  uri* 
nh.  Quefto  trattato  al  N.  A.  e  sfuggilo  9  feppme  noi  confufe 
con  la  ^traduzione  d' Af^J^  • 
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Mtej  la  viuckl  K  Alberto  da  Trapani.  IV.  FHi/poCal^ 
ììmaco  E/periente  Sangìmignanefe  ,  noB  Fiorentino  della 
Chiariflima  Famìglia  deBuonaccorfi  •  Belliflioie  e  recon- 
dite notizie  di  quefto  Scrittore  ha  raccolte  il  N.  A.  Fa 
egli  fortunato  nella  disgrazia  ,  ch'ebbe  di  faggire  (54) 
da  Roma  ibtto  Paolo  il.  Perciocché  dopo  aver   vagato 

Sr  molte  Provincie  andò  in  Pollonia  ,  dove  ebbe  graa 
na  ,  ed  efercitò  nella  Corte  onorevolifTimi  impieghi» 
Bafta  leggere  T  epiufio  jK>(logli  al  fepolcro  in  Crofovia 
nella  Chiefa  di  S.  Trinità 

Philippus  Qallimàchus  Experiens  natìone  Thufcus  vir  ilo» 
ciijfimus  •  Utriufque  fortuna  exemplum  imitandum^ 
atqtieomnis  virtutis  cultorpracipuus  Divi  olim  Ca^ 
.zimiri  &  Johannis  Alberti  Polonia  Regum  Secreta-^ 
^ius  acceptijfsmus  reliSis  in^enìi  y  ac  rerum  a  fé  ge^- 
fiarum  plunbus  manumentis  cum  fummo  omnium  io^ 
norum  nwrore  ,  &  Regia  domus  ,  atque  hujus  Reh- 
pub.  incammodo  Armo  Jalutis  no/Ira  MCCCCXCVI. 
Calendis  Novembris  vita  deceaens  hic  fepultus  efim 

Il  catalogo  delle  fae  opere  ci  trarrebbe  troppo  a  lunge* 
y«  Paolo  Atavanti  Fiorentino  Servita  .  Scriue^  un  Dialo- 
go )  che  è  dato  due  volte  {Rampato  de  origine  Ordinis 
Servorum  B.  Maria  ad  Petrum  Qofm.  F.  Madieem  .  VI» 
Donato  Boffto  nato  in  Milano  nei  14^6.  A  fue  fpefie  fa 
nel  i4p2«  ftampata  da  Antonio  Zaroti  Parmigiano  una 
CroTMca  da  lui  fatu  con  queflo  titolo  :  Donati  Boffii  Cau^ 
fidici  &  civis  Mediolanenfis  geftorum  j  diSlorumque  m^" 
morabilium  &  temporum  ac  conditionum  >  &  mutationum 


(  54  )  Avrei  fole  defiderato»  che  ì\  N.  A.  aveflb  difatnina- 
to  un  pano  della  vita  di  PaoU  IL  fcritta  da  Michele  Canenjio ,  e 
divulgata  dal  Sig.  Card.  jQuerini.  Scrive  Michele  (  p.  79.  )  che 
a  TomponU  Leto  adharebani  flerique  non  tnmorh  aùdaela  quam 
temerhatls  ,  adeo  equidem  ^ut  de  necando  Vantifce  •  t  •  •  •  cum 
PaniUno  Tufco  ,  quem  CalUmuchum  appellabant  ,  aliqnando  co^i» 
tarent.  Dal  Platina,  e  da  altri  fl  trae  ,  che  ii  noftro  Callimaco 
/ofTe  avvolto  nella  fufpicione  di  quella  congiura  ,  ma  perchè 
Michele  11  dice  Vantiamo  f  Queilo  eia  UU  dubbio  degno  dclla>crur 
dizione  del  Si^  ^pofiolo. 
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/ftimanarum  ab  urbis  inìtià  ufque  ad  ejus  tempmra^  iiitn 
VIL  Cdfo  Maffei  Fenme/e  Canonico  Lateranenfe  •  A  lui 
il  Foffio  atcribuifce  la  vita  Jella  B.  Tufculana  (  dir  dcH 
vea  Tofcana  ),  ma  ella  è  d'un  altro  Celfo  Veronefe  daUt 
Falci  Monaco  Benedittino;  il  quale  aatorfo  d-altra  vita^ 
cioè  di  qaeUa  della  Venerabile  Eufrofina  Vicentina .  Per 
altro  il  Maffei  fcrifle  altre  opere ,  ma  non  di  Scorico  ar^ 
gomento.  Vili.  Ermolao  Barbaro.  Diqoedo  il  N.  A.éa 
un  longhiflimo ,  e  dottiflìmo  Ragionamento  (55). 

XViiL  L'ultima  DifFertazione  fu  dall'Autore  dettata  in 
età  d' anni  82.  e  non  potuta  emendare  •  Quindi  ci  prenr 
deremo  la  libertà  d'aggiuenervi  alcune  cdfe  •  Due  foli 
Amori  infieme  confuli  àzCVoJfio  fono  il  foggetto  della 
Diflèrtazione  Marino  Barlezio  ,  e  Marino  Beachemo  ,  T 
uno  e  l'altro  da  Scutarì  •  Il  N.  A.  prova  affai  bene  la 
diverfità  di  quefìi  due  Scrittori ,  novera  l'opere  del  Bar*- 
lezio  ^  epafla  al  BecichemOf  Nacque  quedi  intorno  ai  146& 
Durante  il  fecondo  aifedio  di  Scutarì  la  fua  buona  forte 
portò  il  giovanetto  M^rmo  alla  Città  di  Dotcigno  ,  dove 
Fiero  ^  e  Balzarino  Pagnani  a  lui  congiunti  per  lato  ma- 
temo  il  prefero  in  protezione  •  Onde  a  Brefcia  (  erano 
cfTì  Fifcali  della  Camera  di  quefta  Città  )  recatolo  mi- 
ferlo  alla  Scuola  di  Crificforo  Barzizio  ,  e  di  Giovanni 
Calfumio  valentiflimi  Uomini  é  Dopo  il  corfo  degli  Stu- 
dj  pafsb  Marino  a  Dolcigno  ,  e  quivi  accafoffi  con  Cate^ 
rtna  di  Paf quale  Dabro.  Era  ancor  jgiovane;  tutta  volta 
venne  invitato  a  regger  la  Scuola  di  Ragugi  /  dove  ày- 
portoifi  con  tanta  riputazione ,  che  mal  volentieri  fel  vi- 
de quella  Repubblica  tdto  da  Melchior  Trevi/ano  Gene- 
rale dell'  armata  Veneziana ,  il  quale  impoftogli  il  carico 
di  Segretario  il  mandò  d'ordine  del  Senato  per  rilevanti 
affari  aUe  Corti  ài  Napoli  e  dì  Francia.  Tornato  daque- 
fie  legazioni  a  Venezia  vi  aprì  Scuola^  di  lettere  •  Ma 
Raffaello  Regio  ,  il  quale  parimenti  infegnava  di  que' 
giorni  a  Venezia^  cominciò  ad  attaccarlo jcon  vituperio. 
Marino  non  potendo  più  tollerare  sì  fatte  ingiurie  invitò 
un  giorno  i  perfonaggi  pìilt  dotti  e  più  iUuftri  a  ragunarfi 

nel 

(  55  )  Potrà  quefto  confrontarfì  colle  notizie  che  ci  ha  éstc 
è*  Ermolao  ii  Chiarif^.  P*  de^U  Agoftini  nel  primo  tQOìO  iteli' 
IfiQriA  itili  Scrittori  rini^mi  (  p^-aiy.  r  /#^.  )  * 
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nel  Convento  di  S.  Stefano  de'  Padri  Agojlinlanì  (  jó  )  , 
e  alla  loro  prefenza ,  anzi  pure  del  Regio  medeilmo  pe- 
rorò con  tanta  forza  con  tra  del  Tuo  avverfario,  che  tu  t* 
ta  la  Città  fi  rivolfe  a  celebrare  il  merito  dell' infigne 
Oratore  (57).  Ma  quantunque  con  decoro  e  con  como- 
do fé  la  paflTafTe  in  Venezia  ^  j^li  cadde  in  penfiero  di 
trasferirai  a  Padova  ,  e  quivi  pure  privatamente  aprì 
Scuola  dì  lettere  umane  .  Cre(ciuta  in  tanto  la  fama 
della  fua  dottrina  molte  Città  a  gara  il  richiefero  a  riem^ 

Jjiere  le  loro  Cattedre  .  A  tutte  egli  prefcelfe  Brefcia , 
iccome  feconda  jKitria  da  lui  riguardata  .  Quivi  infeghb 
per  lo  fpazio  di  XVI.  anni  ,  ma  nel  151P.  lo  deftino  il 
Senato  Veneziano  zXìz  cattedra  della  eloquenza  in  Padova^ 
benché  non  cominciaffe  a  leggere ,  fis  non  Tanno  feguen- 
te  (58).  Morì  finalmente  Marino  innanzi  il  dì  xxiii. 
di  Settembre  del  1526.  ,  come  da  una  lettera  di  Piero 
Bembo  data  in  quel  giorno  è  manifeAo.  Le  opere  diM^^ 
fino  fono  diligentemente  dal  N.  A.  legnate  ,  trattane 
quella  de  fine  Oratoris  (  5p  ) . 

XIX. 


(  56  )  Anii  nella  Chicfa  * 

(  57  )  La  celebrità  di  qacft'àiiOttc  trovafi  defctitta  in  una 
letteta  di  Fapdt  Sufanìo  a  Girolamo  Bonomo  •  Vegga/ì  J' efìmia 
opera  de  Brtxiana,  letteratura  (  p.  77»  e  fegg.  )  .  C^cft'  astone 
del  BecUhemo  ,  la  quale  era  una  DifTcrtazionc  de  f[ne  Oratoris 
contra  i  penfaroenti  del  i(<?/V,  fu  poi  dall'autore  indiritra  con 
una  lettera  a  Vhro  VafquaU^o^  come  nota  rEminentifs.  Autore 
della  citata  opera  de  Brikiana  letteratura  (  p*  7^*  ) 

(  58  )  Nel  1524.  Romolo  ^mafeo  era  partito  dal  l'uni  vetfità 
di  Vadova  ,  die  che  dicafi  il  TapadoPoli ,  che  vcl  fa  infcgnare  fino  al 
1526.  Rcftò  dunque  folo  a  profefTar  l'eloquenza  Marino}  ma  il 
Bembo  in  una  lettera  fcritta  a  Giambatìfta  ^annufto  nel  1525.  fì 
duole,  che  Marino  aveflè  pochi  Scolari.  U  &ig.  Card.  .Querini  ^ 
dal  cui  preziofo  libro  de  Brixiana  litteratura  (  p.  79  )  abbiam 
tratta  quefta  notizia ,  molto  faggiamente  eftima   (  p,  144.  )   che 

Suefta  mancanza  di  Scolari  npn  alla  poca  dottrina  del  ProfefTor 
ecichemò  debbafì  attribuire  ,  ma  fìbbene  all'  avanzata  età  fua . 
/(  59  )  Quanto  alle  opere  del  Becichemo  due  cofe  dobbiamo 
ag^ugnere .  Una  è  che  circa  la  preU'^onc  fopra  Vlinio  veggafi  la 
Uttcratura  Brefclana  del  mentovato  dottìuìnrio  Sig.  Cardinale 
jDuerini  (  p.  I02«  e  fegg.;  l'altra  è  che  l'edizione  dcWEroìdi 
^Ovidio  colle  note  di  Marino  fatta  ih  Kene^ia  preflb  Giovanni 
Tacumo  (ù  Trin9  nel  152J,  fu  ignorata  daii  Fabrim  nella  Biblio^ 

tua 
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XlX.  L'opera  ,  della  quale  abbiatnp  imora  jaatìwì 
ne  ha  fenx' alcun  dubbio  dimoflrata  la  v^Aa  erudizidM 
<iel  Sig.  Apq/loJo  in  fatto  di  Storia  letteraria  ;  qtteila^jii-« 
laziale  pafìTiamo,  oltre  il  confermarci quefta  vantaggi^t 
fa  idea  del  fuo  fapere  ,  ce  ne  darà  a  divedere  la  dolcif* 
firtia  indole  ,  e  la  Criftiana  fìlofofia  ,  che  io  reggeva:^ 
Appenachè  dopo  la  morte  di  Monf;  Fpntanini  ufci  la 
nuova  afpettatifTima  edizione  della  fua  Éloqucma  ÌPatìa^ 
fui ,  un'  mfìnità  di  perfone  trovoflì  aggravata  da  quel  Pre^. 
'  lato,  il  che  diede  occafione  a  piii  fcntture  in. un  fol  li^ 
bro  poi  raccolte  col  titolo  SEjame  ec. ,  la  principal  del^ 
\  le  quali  e  la  j>iù  ;  utile  è  certo  quella  9  che  dalle  O/parva^ 
sjoni  letterarte  di  Verena  fu  tratta ,  comechè  una  lettera 
da' campi  Elisj  (1  fìngeife  da  taluno  fcritta  ^\  Tfintanini 
in  alcuna- fua  di&ia  contro  quelle  Offiryazioni ,  Anche 
lo  Zem  n  applicò  a  correggere  quella  J9i^/#or^r/r ,  ma  letizi 
tamente  ,  fmchè  appunto  avvenuto  è  allo  Zew  quello 
fieflo  che.  al  Fontamni  ,  cioè  che  poftuma  foife  l'opera 
fua.  Ella  è  ufcita  con  quello  titolo: 

BìblìoucM  delFBloquenza  Italiana  dì  Monfign.  GiufloT^f^ 
tanini  Arcivefcovo  d'Andra  con  le  annotazioni :,d«à 
SÌ£*  Apofiùlo  Zeno  Ijiorico ,  e  Fotta  Coarto  Qitt^di^ 
no  Veneziano.  Venezia  175 j.  prejfo  Giambatijia  Faf- 
quali  4«  Tomo.h  pfigg*  494.  Toma.  IL  pagi*  ^i%* . 

Ora  quella  òpera  io  dico  eflferci  una  illudre  teflimonianr 
za  di  quanto  non  pur  nella  Storia  letteraria  ,  ma  nella 
morale  CrilHàna.il  Sig.  Apoftolo  foflfe  avanci  .  Percioc^^ 
che  noto  è  ,  come  il  JFo»ri7;9/W  alle  leggi  dell'amicizia, 
che  paflata  era  grandiffima  tra  lui ,  e  lo  Zeno ,  contrav- 
veniffe  ,  fino  a  non  nominarlo  mai  hella  fua  Eloque^rza 
Italiana  ,  comechè  ne  aveffe  piii  volte  occafioni  •  Che 
bel  campo  farebbe  adunque  (lato  quello  per  lo  Zeno  di 

ren* 


ttca  latina ,  Saiebbe  da  ?edere  ,  fé  le  due  edizióni  dal  Pabrich 
pur  taciute,  ma  dal  Sig.  Cardinale  ferini  ,  il  quale  (  p.  tò/. 
e  fevg,  )  riporta  le  due  prefazioni  dei  Bcctchtmo  all'edizione  del 
1525,  citate  (  p.  III.  ),  cioè  del^i5jj.  e  del  1560.  oltre  i  co- 
mentl  d' altri' contcnsono- quella  del  Btckhtmot       '         ' 


toé  Storia  LerTEHARift 

lenderia  al  Fontanmi ,  amaramente  riprendeilo  £  tanti 
Arili  9  che  in  ^  predo  che  ogni  facciau  dell'  opera  di  lui  s* 
incontrano  in  grandiffimo  numero  ì  Ma  alia  loia  corno* 
9t  utilità  ebbe  k  mira  il  Sig.  Apqfiolo ,  e  non  a  morder- 
le la  fama  deir  incorante  e  poco  jgiato  amico  «  Quindi 
ncH'atto  medefimo  di  fcoprime,  i  madornali  fpropofitì 
trattiene  sì  fittamente  la  penna  ,  che  non  vi  fcorgerefti 
vn'  aria  fola  d'infulto  y  e  di  trionfo  non  che  di  ftrapazzo  • 
Ma  la  Prefazione,  che  poche  fettiraaneinaanzifiia  mor« 
te  dettò  il  buon  vecchio ,  <]uanto  e  piena  di  criftiana 
4aianfuetudine  ^  ed  umiltà  f  Bell'efempio  per  chi  fcrivt 
ancor  provocato  ,'*ma  efempio  j  che  pochi  fapiebbonO 
imitare*  Ma  del  iapere  che  ammirai!  m  qucfle  annota^ 
zioni  che  die  potrei  ì  Giafcuna  carta  ci  moftra  nell'Ao-* 
tore  un  tal  poflfeifo  di  Storia  letteraria  (60),  e  d'ogni 
altra  erudizione  ^  che  quella  foia  opera  baflar  potrebbe 
ad  immortalare  il  nome  per  altri  capi  di  femore  dure- 
voi. chiara  memoria  préflb  de'Pofteri  •  Duolci  che  qnefta 
tal  opera  ila  da  non  ricevere  eftratti  ;  ma  Tufo^  che  a 
luogo  a  luogo  occorreracci  di  fame  nei  decorfo  del  no- 
Aro  lavoro  farà  il  migliore  eftratto ,  che  ne  poteflìmo 
dare .  Intanto  perchè  1  leggitori  ne  abbiano  una  qualche 
idea ,  icntano ,  come  T  Autor  medefìmo  nella  Preiazione 
ci  fvolj^a  il  fuo  nobil  difegno  •  Io  non  avrei  mai  penfato , 
die' egli  y  €  ttUtavU  non  fo  infendere  come  un  Uomo  a$ta7%^ 
to  nomep  e  di  tanta  dottrina  abbia  traveduto  s)  fpejfo  . 
Perciocehi  lafciando  le  travofte  confeguenae  cH  egh  deduce 
fot  troppo  amore  alle  fue  conghìetture  y  che  ripututua  infaU 
fièiii  9  e  le  regole  faìlaci  ^  e  le  contradkimi  y  che  non  fo*- 

no 


^"•m 


f  60  )  Ci  piace  a  vantaggio  de'  noftri  Leggitori  due  »  o  ttie 
CorcUine  oiTcrvace  ».  che  abbi&gnano  di  cotreziofie  nei  tomQ  fe- 
condo •  Dicefi  (  p«  149.  )  ,  che  la  prima  edizione  del  Cartari 
ufcì  in  yene^Hi  nel  1506.  farà  errore  di  ^ampa,  e  va  emendato 
così  I55C.  Parlandofi  (  p.  $40*  )  d'una  riftampa  deli' I/^/^M^/ofie 
méraU  di  jiUjpmdr»  Vkcdomm  fatta  dallo  ZUetti  nel  1575*  no- 
tai! ,  che  nel  frontifpizìo  per  errore  è  pollo  libri  VII.  per  XiL, 
e  Che  quefta  edizione)  come  altre  due  precedenti,  è  intitolata  al 
P.  D.  Girolamo  Stella  •  Io  ne  ho  una  copia  ,  e  Ili.  non  VII. 
leggefi  nel  frontifpizìo  >  e  il  P.  Snlla  non  Girolamo  ,  ma  Gio: 
Battifta  vi  è  nominato  .  Tra  V  edizione  della  sfera  del  mond» 
^110  ùetfy  Tiwàhmint  fatta  nel  1561.,  e  qucila.dcl  i57S«Cp*3H0 
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it9  sì  poche  j  netta  parte  pia  materiale  9  cioè  la  relaztone 
ài  litri ,  inciampa  fpeJJfffimB ,  quando  troncandone  ifron^ 
tijpizf  e  quando  allungandoli  0  alterandoli  in  altra  guifa 
de  fuo  capriccio  •  Muta^  e  confonde  nomi  e  cognomi  dUtam'^ 
paf09Ì ,  e  gir  anni  delle  edizioni ,  e  i  luoghi  ^  e  le  forme  ^ 
e  ne  pronunzia  il  numero  Jenza  accertarfene  ^  e  ne  fogna  d$ 
falfe  :  e  loftejfo  goyerm  fa  degli  autori  talvolta  e  delle  pa^' 
ine  foro  e  de^  tempi.  La  difattenzionevi  refna  per  ogni  do^^ 
vt^  a  fono  frequenti  le  ripetizioni  che  annodano  ^  e  le  om- 
miffioni  di  libri  principaìi  ,  che  talora  appajono  fatte  ad 
érte  y  e  il  collocamento  di  molti  fuori  del  luogo  loro ,  e  il 
fane^/iicafe  y  ed  il  perderfi  nella  ricerca  di  minutezze  e  dì 
taje  •  Vincoftanza  altresì  vha  le  farti fue^  orrecandofida 
lui  con  lodevole  e/empio  $  nomi  det  volgarizzatori  ,  or  ta^ 
aendofiy  e  lo  JieJJi  adoperando  in^r'ender  ragione  delF  opere 
e  degli  Scrittori  di  quelle.  Dalle  quali  cofe  pronòiene  che 
ia  Biblioteca  di  lui  parte  fia  ragionata  y  parte  non  ragio-*- 
nata^  e  mentre  diperfefieffo  è  .commendabile  efruttuofa^ 
fiefca  per  fai  difetti  mal  ficura  ^  e  dif ordinata  ^  e  man^ 
tante»  Or  conciofiachi  /Italia  altro  libro  non  abbia  di  que- 
fio  genere  y  io  non  fafea  comportare  ,  che  e  Spagnoli  ,  t 
Frtncefi ,  e  Tcdefchi  s^avejfero  a  trarre  innanzi  con  le  loro 
Biblioteche  e  rimproverare  a  noi  ^fta  no^a  ,  ^uale  ella 
a^i'y  e  sì  per  giunta  beffarci  ^  che  in  fuetti  ultimi  cinquanf 
wnm  ,  quando  noi  andiamo  gloriandoci  del  novello  riftora^ 
mento  delle  lettere j^  nelle  n^re  contrade  fiafi  oltre  Pufato 
fecca  la  vena  degli  Scrittori  e  de\  libri.  Perciò  avvegnaché 
fetà  e  ìefoKze  non  configliavanmi  d'intraprendere  f  intera 
fabbrica  ama  perfetta  Biblioteca  volgare  ho  prefoa  correg^ 
gore  $  vizf  di  quejla^  e  dove  ciò  non  poteffi^  awifarli  al^ 
meno ,  e  additarli  ::onde  alcun  altro  italiano^  movejfe  un 
giorni  con  migliore  augfirio^  e  con  apparecchio  più  abbon^ 
-dante  di  talenti  e  di  mezzi ,  che  i  miei  non  fono  ,  ed  aU 
^^ffe  dif  fondamenti  la  grani  ojpera,  e  gmaaffela  a  fine  ; 
troverebbe  fenza  duèio  chi  nepiglfaffe  hmprefa ,  di  quan»- 
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giugncro  i'ceizwoQ  dei  i5$x«  4.  tasta  dtua  fteffo  rdft}€9  deiit 
j€ùrkhe.j  ovvero  SpecuU^iónf^dt'VidnfH^  Il  Fwmminì  (p.  iH.) 

non  mentova  9  che  quella  del  1565. 
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TUi  Utilità  fieno  le  fatiche  di  ModC  Fonunìnl  ^  étróvefei-' 

ie^  fé  ni  è  lecito  dir  tanto  j  non  efferati  inutili  affatto  le. 

mie ,  che  altro  non  ha  aviito  in  animo  ,  fé  non  di  render 

gaelle  più  fruttuoft  *  A  tal  fine  mi  J&npropoftodalàelprin^ 

cipio  di  niente  impacciarmi  nelle  èriche  pfivafe  di  lui  ta^ 

fctando  a  citi  ciò  importa  j.  la  cura  d*  confutarlo:  così  cre^' 

do  aiier  guadagnato   non  poco  temp&  del  molto  "che; rn  ern^ 

éJCuopo  a  ciò  che  intendeva  dì  fare  •  Ho  cominciato  fertanta 

a  confrontare  cogli  ef empiati  ch^io  av^a  j  cia/cun  l$iré  ad^ 

dotto  dal  FoQtaninly.  e  a  non  contentarmi  a  Ufi  occhiata^ 

fatto  accorto  dagli  altrui  sbagli .  Ho  sbandita  da  fne  >  la  fe-^ 

de  d"  Catalogi  puèblicati ,  e   air  altrui^  relazioni  ;  è  pojpr 

proteflare  daver  si  di  rado  recate  edizioni  clH-  io  non  avef* 

fi  vedute^  che  alla  decina  non giuf^ranno^ y  e^ per  lo^pi^ 

ne  fo  avvertito  chi  legg^- fui  fatto  fteffo  •   Una   cotal  atli^ 

gtnza ,  0  yogliam  dire  ritrofia ,  m^  è  colata  affai  cara  ,  « 

forfè  da  cinquecento  feudi  avrò  fpefi  iti  libri  y  i  auali  pài 

buona  parte  fuor  di  quefio,  lavoro  non  fono  dujo-  chevaglis 

tanto  0  quanto  la  fpefa^  Né  tuttavia  n{è  avi^nuto  di  tro^ 

var  fempre  il  bifogno  :  e  in  tai  cajì  ho  la/eiato  ^di  giutti^ 

care  F opere  cK  io  non  avea  /otto  gli  occhi  miei  proprie  ^  Màt 

non  fi  creda  y  che  ovunque  io  taccio  ^  it  fatcìa  appmiao  per 

guefto  :  che  il  fo  affai  fpèffo ,  ferehi  P Autore  baftantemen- 

te  ha  fupplìto  al  dovere^  ed  to  ci  fono  a  correggerlo  ,    ova 

fia  di  tneftieri ,  non  già  a  contrariargli  *  Arxzi  ffeffe  fiata 

portato  dal  piacere  di  ciò  che  in  effo  ritrovo  ,  mt  fo  a  am^ 

fermarne  maggiormente  ipenfamenti^  e  ad  illuflrare  eam*^ 

pliare  i  paffi  men  chiarì  e  troppo  rijiretti ,  Il  qual  diletta 

mi  tira  a  Jegnar  talvolta  la  patria  Salcuno  Scrittore  Jiòn 

offervata^  a  toccar  brevemente  le  circofianze  della  vita  di 

quello  y  e  fegnatamentg  alcun  fatto  o  importante  o  rv>n  co^ 

nofciutOm  non  che  a  notar  la  forma  e  ì  caratteri  delle  tdh? 

ztoni,  /piegar  le  imprefe  de  Librai  ^  (velare  te  fraudi  là^ 

tOj  ed  aggiungere  sì  fatte  altre  notizie  j  che  nel  foggetta 

preferite  reputo  non  ejfere  agli  fiudjofi.  di f care  «   Dal  fine 

fieffo  procede  ,*  cV  io  alcuna  fiata  interponga  qualche  bre^ 

vifflmo  efiratto  de  libri ^  eU  giudicio  di  effi  :  il  che  ficco^- 

me  talora^  benché  troppo  di  rado^  fi  trova  »^/Fontanini7 

£Osì  vorrei  j  che  fojfe  jempre  efegutto  da  *chi  imprendejfa 

una  Biblioteca  novella.  Nella  quale  a  riufcir  con  onore  , 

farebbe  meflieri  di  figliar  per  modello  t antica  di  Pozio^ 

(ui  per  quanto  i  Cfitm  trovino  ài  pia  macchie  fognata  ^ 

che 
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fShe  pelò  forfè  non  vengn^^^  da IC autore  ^  forza  è  chiamarla 
prima  e  migliore  di  qtuiru  ne  furono  meffe  infieme  dipoi ^ 
Non  farebbe  a  ciò  inutile  il  Giornale  d' Italia ,  e  chi  fof 
fi  vago  tSefempj  Jtranìeri ,  a  che  (  non  faprei  a  qual  fine^ 
0  con  quanta  ragione  y  fembra  che  molti  traggano  in  que-' 
fti  tèmpi  ;  nella  LatinìEi  e  nella  Greca  di  Gio:  Alberta 
rabricio  troverebbe  del  bello  e  del  buono  affai  da  imitare, 
^  fi  P^f^Ifi  d^  aver  poco  d^  aggiungere  a  quefta  noftra  : 
etf  io  per  me  credo  refiargli  forfè  altrettanto  ,  E  quejta  fu 
la  cagione,  ch'io  m^ ho  fatta  legge  j  e  ifiituto  di  non  fup^ 
flire  alle  mancanze  del  Vonizmm,  fé  non foffe  alcuna fia^ 
ta,  e  chiedendo  fcufa  di  farlo .  Così  il  S\g.  Apoftoìo. 
'  XX.  Ma  qual  godimento  di  queft^Uomo  per  la  pub- 
blica utilità  tanto  impegnato  farebbe  mai  vedere  inco- 
minciato da  altra  perfona  un  lavoro  ancor  pia  vafto  ,  e 
per  11  Italia  ancor  più  gloriofò  del  fuo  ;  quello  cioè  d' 
un  ampliflitno  Dizionario  Critico-Storico  di  tutti  gli  Scrit- 
tori Italiani? 

Ilìi  robur  &  as  triplex 

Circa  peBus  erat ,  qui  fragilem  truci 
Commtfit  pelago  ratem 

Primus  j 

diceva  Orazio  .Ma  non  deefi  dire  lo  fteflb  di  chi  sì  va- 
ila opera  >  e  di  tante  difficoltà  piena  abbia  intraprefa  ? 
Trattafi  di  migliaja  ,  e  migliaja  di  Scrittori  ;  trattafi  di 
Tecarne  al  pubblico  le  fconofciute  azioni  ;  trattai!  di  dif- 
ibtterarne  non  pure  le  più  rare  edizioni,  ma  T opere  an- 
cora fepolte  nelle  Biblioteche  ;  di  feparare  gli  autori  ta- 
lora con  altri  di  fimil  nome  confali ,  di  correggere  inff- 
'  niti  sbagli  prefi  da  eruditiffimi  Uomini  •  Bea  veramente 
feguì  a  dire  il  citato  Poeta 

Nil  mortalìbus  ar,duum  ejl , 

quando  una  imprefa  sì  faticofa,*ed  atta  afpàventarean' 
Accademia  di  letterati  da  un  folo  vegliamo  ,  e  che  è 
piti,  con  incredibile  felicità,  già  incommciata: 

Cli  Sfrittori  d'Italia ,  cioi  mtìitie  Storiche  e  Critiche  intor^ 
no  alle  vite  «  e  agli  fctitti  dei  Letterati  Ualiani  dei 
Véh  Vili.  O  C9n- 
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210  Storta  Letteraria 

Conte  Giammaria  Mazzucheili  Bre/ciano .  Bre/da  17 J}* 
f.  volume  L  Parte  L  e  IL  pagg.  1297* 

Queftì  due  tomi  altro  noti  contengono  ,   che  U  lettera 
A  di   quello  incomparabile  Dizionario  Stotico-Critico  de- 
gli Scrittori  d' Italia  *,  Gii  precede  una  iènfata  Prefazio- 
ne 9  ed  il  Catalogo  de' libri  fpettanti  alla  Storia  lettera- 
ria 9   ch'efìflono  preffo  air  Autore  di  quell'opera  ^  e  do' 
quali  pi^  frequentemente  in  efTa  fi  è  fervito  •  Dira  fubi-i 
to  un  livido  cenfore  ;  ma  quante  notizie  d'Autpjri  faran- 
no sfuggite  al  Mazzucielli ,  e  quelle  >  ch^  egli  ci  dà  9  non 
faran  poi  tutte  depurate  ^  e  fcevre  da  errori  •  Meffer  sì  t 
e^li  (leflb  il  confeda  il  modediffimo   Autore  *  Ma  tale 
difficoltà  non  pub  farfi  le  non  da  chi  pratica  non  abbia 
di  Storia  letteraria  ,  nella  quale  Tempre  nuove  fcoperte 
fi  fanno  ;  an^i  alla  fine  della  feconda  parte  iviolte  aggiun- 
te ci  vengon  promefle  da  piibblicarfi  in  fine  d'alcun  al- 
tro de'  tomi ,  che  feguiranno .  Per  la  qual  cofa  lafciando 
ilare  ogni  altro  eflratto  d'un'opera  >  la  cui  lettura  dovreb- 
be elTere  a  tutti  f^V  Italiani  oltre  modo  cara  i  ficcome 
oltre  ogni  altra  valevole  a  raccomandare  alle  altre  Na- 
zioni r  Italica  letteratura ,  ci  prendiam  folo  la  libertà  (T 
accennare  alcune  poche  cofe,  che  nell'immenfa  tfioltittl- 
dine  di  quelle )  che  abbiamo  dall'Autore  raccolte,  ci  fo^ 
no  parure  o  mancare  »  o  non  edere  col)a  efattezza  a  lu) 
conlueta  narrate  *  Niente  crediamo  di  poter  fare  a  lui 
pi^  grato,  che  colla  noftra  debolezza  concorrere  per  al^ 
cun  modo  alla  grand'opera  da  eifo  intraprefa  per  immor^^ 
talare  il  nome  della  noftra  nazione;  e  infieme  noteremo 
gli  articoli  più  ragionati ,  e  di  pia  iqviifita  erudizione  •  i 

XXI.  Un  di  qucfli  è  appunto  il  primo  di  Piero  £Aba* 
no ,  e  poco  più  poteva  ag^iugnete  il  N.  A*  quando  an-  ' 
che  avefle  veduto  ciò  che  ne  dice  S!P.umanno  citato  dal 
Ptf^r/V/o  nella  Biblioteca  Greca  (T.XIII.p.  gói.)  ^ 

Abbracciavacca  Meo  (p.  lu):  fcrìvafi  ^ Abhfa^tì^vac* 
ca  Meo,  cioè  figlio  ulC  Aébracctavacca  :  quefio  errore  che 

Ìur  fu  nodro  ,  è  dato  da  noi  corretto  nelle  giunte  alU 
iblioteca^  Piflojeje    che  ora  dampanfi  a  Torino  * 
Adriani  Paolo  (  p.  27,  )*  Notizie  onde  ^orregg^re  j^ei 
accrefcere  quedo  articolo  5  hannofi  nella  Biblioteca  del 
Tontanini  colle  annotazioni  dello  Ztno  (  T«  l*  p.  n^-  % 
^;iO  Spezialmente  farà  da  aocarfi  la^^lungt  età  di  quefl* 


.  D'Italia  Lib.  I.  Gap.  XII/      ^  ait 

uomo  morto  a' 26.  d'Aprile  nel  i6pp.  in  età  d'anni pit 
Per  la  riftampa  cjie  fece  ^Abriani  del  Memoriale  del  Pet^ 
gamtnt  (  p.  28.  )  veggafi  lo  tìéffo  Zeno  (  Tw  I.  p.  80.  )  5  e 
li  vedrà ,  che  non  fu  quella  tinà  femplicè  Viftampa  ,  ma 
riftampa  con  giunte  cgnuderabiiiv 

Accanai  Alberto  (p.  ji.)*  Lo  Zeno  nell'opera  poc'an- 
zi citata  {Tk  J.p.  6^^^  fa  vedere  che  la  feconda  «dizio- 
ne del  co^ìxi ^Vocabolario  fatta  dal  Valgrifi  è  una  itìezza 
impoftura  del  Libra jo  >  che/oon  tnùtò  fé >on  il  primo, 
«d  ultimò  foglio  tieir  Edizione  di  Cento  •  Ivi  medefimo 
l)arla  lo  Zeno  d'uht  Gramutica  àtVi  Accarigi  non  ticordar 
u.dal  N.  À«,  €  delle  fue  varie  edizioni^ 

Àggiungafi  (  p.  Z7*  )  •  -accetta  <iiufeppe  V,  S  Andria> 
Ciujcppe.  V  . 

AcàaJHoli  Angelo  X^ ^^.) *  Nella  J'/ro2»itfwtf  di  Firen* 
ze  vi.  è  ^n  'Codice  fegnato  N.  200.  4.  e  contenente  una 
Storia  ^  Q  Cronica  antica  tli  P#/^  fino  al  1422.  In  quefla 
fi  legge  a  propoGto  ài  Angelo xò  che   fegue  :  peli  ahnà 
140P.  adi  gì.  di  Maggio  pà/sò  dalla  ùrgente  vita  il  Rev. 
P.  Signore  Mejfer   Angiolo  Cardinale  Fiòretuino  della 
Cafa.degtiii(x\ò)no]ì  dt  Vipxtmà  tpifcopo  Vjiienfe^.  Paf-^ 
so  di  qnefia  vita  jl  giovedk  tra  le  14^  0  15.  ore  ,  alle  cui 
vigilie  f  convenne  tutte  le  Chericie  di  Pifa  ,  e  ì\gni  Rego^ 
la  funa  idopo  l'altre  fé  ftifizio  fuoy  "effondo  il  detto  Corr 
pò  parato >,  ficcarne  Vefcovo  in  fur  uno  on^eiiole  letto.  Poi 
la  fera  fu  partalo  Hellà  Chiéfa  Maggiore  di  Pifa  •  Per  con-' 
tinui  nove  di  fi  fece  un  folenne  ììfizio  con  molta  cera  ac^ 
eefa  ;  perocché  fi  fece  un  Cappello  di  legname  ,  fotto  il 
quale jt  rapprèferitava  il  fiio  corpo  w  Più  di  fettanta  per^ 
Jone  fi  vejf irono  di  nero .  Sin  ^uì  la  Storci  Pifana  ,   4^114 
^nale  non  faprel  dirmi vf«  ;èUtor  fìa  flato,  o  foto  jpóCTe^ 
ditore  certo  Filippo  Brunacchi   fcritto  d^  altra  xnaho  fui 
bei  principio  con  ]9oefie  parde  :  quefia  iiftoria  è  di  Fi<- 
Itppo  Brnnàcchi.  Ben  dunque  0  appq&  il  Nagri  a  ìnet* 
ttt  la  morte  d'Angelo  a'^x..^i  Maggio.  L' Ifcrizionie fe^ 
]polcrÀle^  che  Icggefl  come  eìfìflénte  alla  Cenerà  di  JF/reM« 
te  )  Va  fair  originale  da  aie  vedaCQ  emendata  tòù  : 


D.  0.  M. 
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Monùménìum  hoc 
Angelo  Accia jolo  Card.  Ep.  Ofiienfi 
S.  R*  r.  VicecancelL  tjufqut  germano  Fratrt 

Donato  Eq.  ClarifSé  Sibiq.  Donati 
Pòfterif  inflautavetunt  '.  Anno  fai.  M-  D.  L. 

In  tìn  MS.  dta  me  veduto  il  titolo  del  libro  del  Card, 
Angelo  h  quefto:  Apologeticus  libellus  contra  Tranfalpìnof 
Smatores  (  non  Senatores  )  de  Urbani  VI.  eleElione  feri- 
ptus.  VOldoini  neìV  Atemo  Romano  (  p.  6?.  )  gli  attri- 
buifce  un*  opera  ad  Cardinales  Antipapa  /equaces  y  ma 
credo  fia  la  medcfima  coiraltra  poc'anzi  mentovata. 

Accia juoli  Donato  (  p-  4J.  )•  Nella  libreria  di  S.  M»*- 
Vd  di  Firenze  vi  è  un  Codice  del  Comento  Donati  Ac^ 
ciaroli  (  così  )  Fiorentini  juper  poUtìcam  Arìjiotelis .  Bel- 
lilTimo^è  quefto  codice  ,  e  fui  principio  tutto  a  rabefchi 
d'òro^  e  d  altri  vivi  colori  ,  e  forfè  quello  Aeflb  è,  che 
T Acciajtioli  fece  fare  per  Federigo  Duca  S Urbino^  a  cui 
diriziò  l'opera*  La  Prefazione  alla  vita  di  Demetrio  fcrit- 
ta  da  Plutarco^  e  da  Donato  tradotta ,  colla  quale  man- 
àa  la  fua  verfione  a  Piero  Medici  \y  fi  ha  nel  Codice 
DCXLIV.  tfaMatini  della  Rcal  libreria  di  T&rino  .  Per 
altro  queffo  articolo  è  belliflimo. 

Acaajttolì  Maddalena  Satvetti.  Vcggafi  io  Zeno  fopra 


appreflb 
la  Nicolofa^ 

Acciajuoli  (  Nkcòlh  ) .  Meffcr  Bernardo  da  CafUglìotp- 
ihìo  Iti  una  rifpofta  t  MefTeir  Lapo  fuo  Padre ,  tra  l'en- 
te di  Lapo  divulgate  dal  Sig.  Mehus  (  p*  157.  )  lo  cnia- 
mi  Magnifico  Cavaliere  Meffer  Niccola  degli  Acctaiaolt 
di  Firenze  Conte  di  Melfi  5  e  .grande  Sioiicalco  delhRea^ 
me  di  Puglia  •  Il  Codice ,  in  cui  è  la  lettera  di  Niccolò^ 
dal  N.  A.  rammentato,  fecondo  le  conghietture  delSig* 
Mehus  nella  Prefazione  a  Lapo  (  p.  vii.  )  ^  ^tiel  deffo, 
che  fece  traferì  ver  Bernardo  figliuolo  di  Lapo  •  Nei  MSS. 
dclU  Real  libreria  di  Parigi  (parte  IIL  Tom.  J^.  )  tra  le 

Ut- 
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lettere  h  4/  pa^.  478.  n.  VlllMDCXXXh   tmvaufi  let** 
tere  di  N/icolÒ  al  Petrarca^ 

i L'Articolo  i\ Accio  Lucio  (p^.j4.)  è  ecceUfntc ,  come 
l'altro  d^ Accolti  Benedetto  detto  il  Cardinal  di  Ravenna 
(p.^2.  )•  Solo  (p.  65.)  potrebbe  rifcrirfi  la  medaglia  di 
Benedetto^  che  defcrive  lo  Zem{  T.  I.  B.  F*  p.  574.)  e 
a' lodatori  fuoi  (p.  65.  )  aggiugnerfi  il  Bembo  fuo  grande 
amico  nelle  fue  lettere  .  Simile. è  l'altro.  S Accolti  Ber* 
nardo ,  nel  quale  dal  Tomo  I.  delle  annotazioni  del  Sig. 
Apoflolo  Zeno  alla  Bibl.  del  lontanini  (  p.  .574..)potraR-. 
no  (blamente  trarfi  alcune  edizioni  della  virginia  ^  e  dal* 
la  pagina  4^0.  dello  fleffo  tomo  una  prova  fìcura  per 
la  pagina  68^  ^  che  Bernardo  Y  autor  fia  dell'  Epitaffio  del 
farno^  Poeta  Serafino  dati*  Aquila . 

Accolti  Francefco  d  Arezzo.  Il  N.  A.  (  p,  7g.  )  affcr- 
mai  un  tedo ,  cjie  fi  crede  elfere  l'originale  della  tradu- 
zione dell' Omilie  di  S.  Giangrìfojiomo  (òpra  il  Vangelo 
di  S.  Giovanni  fatta  da  Trancefco^  Accolti ,  trovarfi  iti  Pi- 
renze  nella  libreria  di  S.  Marco  .  Così  è  .  Il  Codice .  è 
cartaceo  in  foglio  ,  e  nell'  interiore  della  copertoi  vi  à 
quefta  noticina  importante:  SanBiJohannisChrvf^omi  fu* 
per  Evangelium  SJohannis  Evangahjif  Omelif  LaXX  VllL 
traduSie  per  Francifcum  Aretinum  circa  annum  Domini 
J45p.  &  efi  hac  originalis  traduBio  ,  ^uam  Co/me  eme»*] 
datam  mifit  di6ius  Francifcus.^  cum  paulo  ante  ejufdem 
tradubìio  inemendata  avola ffet  e  manibus  fuis  ,  ut  in  fine. 
fuae  prefationis  ajferit  .  Iti  fatti  «ella.  Prefazione  ad^Cla^ 
rifftmum  Virum  Cofinum  Medicem  Florentinun^AiceTran^ 
ce/co  :  Juffifii  Ftorentiam  "lenire  ;  veni  :  te  yìfitavi  y  ut 
filium  accepijli ,  fpem  bonam  dédifti  .  Sed  cum  inter  lo^ 
fuendum ,  abs  te  acciperem ,  quantopere  in  Johannis  Chry'- 
Jhflomi  commentario  fuper  Johannis  Evatigelio ,  quem  nuper 
rudi  &  inemendato  fi t lo  traduBum  R^  P.  Johanni  Epi/co^^ 
pò  Atrebatenfi  dederam ,  deleBarere ,  incredibilem  cept  vo* 
luptatem ,  a  li  qua  ex  parte  tua  in  me  benigni  tati  /ati^aBu- 
rum  ratus  .  Itaque  cum  primum  Romam  redirein  ,  me  ti 
ultimam manumimponere ^  &  Clarijftmo nomini  tuo  inferi^ 
bere  pollicitus  fum  .  Primam  igitur  ejus  pattern  >  ttijus^ 
Cracum  exemplar  penes  me  efi  ^  prò  ingentoìi  mti  viribus 
emendavi^  quam  j  dum  reliquum  &  mveniam  Ó*  abfol^ 
vam  ,  yifurìfi  eji  interea  ad  Prafiantiam  tuaf»  mittfre ,  «Jf 
me  poliicitationis  me^e  memorem  inteìtìgasi  opus  énim  pet* 

0     i  »M- 
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ma^ntfm  ejf^  &  tempore  mdiget^.  Qt^indì  aflfal  cofe  s^im-. 
'  parano  •  S' impara,  i..  roccafiòne- ,.  che  ebbe  V  Accolti  di 
mettere  al  polito.  que(U  fisa  traduzione  ..  2*  che  in  Ro- 
ma la  feceV  e  cib;  intorno  al  145^.  ?•  ch&v'ha  dse  di* 
temo,  cosi  edizioni  MSS.  di  quett'  opera,  on^iù^  rozza^  al 
Vefcovo..  Atrebaten/i  j  Tal  tra  piìi  per/etta  a.  CofimoMedi* 
et .  Per  Francefco  vegganfl  ancora  le  diflèrtaT^ni  yojfiane 
dello.  Zeno.  (  T*  I.  p-, i65^c;oL  i» ) 

Gli  articoli  à^Accorfo  il  Gloffatorey.  e  del  figliuolo:  Fm;?- 
cefco  fono  ben  ragionati ..  Solo,  a  proppfita  de'ceniori  del 
GhJJatore  noteremo,  che  in  Lione  nioi  nel  15 ^7< un'ope- 
ra intitolata ..  Lexicon  juris  civili s  aàverfus  quofdum  in- 
Ji^nes.  Accurfii-  ertores  ^ditum  (  così  ) ,  Antonio  Neòriffenjij 
vtro  undequague  doBiffimo  auèlore  •.  Oltre  le  gldfle  fi  han*- 
no  fecondo,  alcuni  da  Accor/o  , 

Nota  ad.  Azonis.  de  Ramen^his  fummam.  auream,  Lu^du-. 

Nota  ad  Glojfarium.  Corp.  Juris,  Canone,  T._  2.  Lu^d., 
1604../..  /  • 

Bello,  è  pare  Tartìcolo  à^Accorfo.  Marìangelo  ,,  al.  qua- 
le (p..950  potrà  aggiugnerfi  dalie  annotazioni  dello  Z^- 
no  alla  Biblioteca^" éA  Fontanini  (  T.  I.  p.  òi..  )  un'altra 
edizione  fatta  Aurelix  Altobrogum.  (  Ginevra  )  apud  -4»- 
tontum  Candidum,  1598..  del.  latino^  Dialogo,  di.  Ma-^. 
riangelo..  > 

Achillini  Alejfandro.  (  j,  i^i.  )  t  Claudio) ^.10^.  )  :  Ar-. 
ticoli  egregi-.  '     . 

Aconcio Jacopo  (p.. ni.)..  Una  più  antica  edizione  dell' 
òpera,  ^e  methodo  ,  cioè  fetta  'm.  Bafilea  ntì  tS58.  citafi. 
dallo  Zeno,  nelle  Annotazioni  sd  Tontanini  (Ti  I. p.,56.  ) 

Acqua. penderne  {  Ghrotamo  Fabrizio  )  p.  112.,  Articolo 
degno  d'effer  letto  ,^  come  gli  altri  y,  che  noteremo,  da  qui 
innanzi  fcnz'aggingner  altro.  Da  Acqua  pendente  Niccolò 
(p.nól).  Uà  codice  del  fuo  Quarejimale  fi  h^  nella  li-, 
breria  Reale  di  Torino  (  T.  2.  p..68.  ) 

Acqua  putrida.  Francefco  (p..  1 17.  ) .  Il  Tafuri  nella  fua 
jjforia  degli  Scrittori  nati,  nel  Regno  di  Napoli  (  T.  11.^. 
JLpagg./jo.  )  diftingue  ia  due  opere  quel  cooipendio. 
Conclmonum  unìverfa  Philofpphia ,  che  il  N,  A.,  fi  efleicr 
}o  ftenb  crf  Diadema  Philojophorum . 

Acquaviva  Andrea  Matteo  (p.  118.) 

Acquai 
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Àcauavìva  Antonio  Donato  (p^  120.)  Veggafi  il  Tafuri 

nel  Tomo  citato  (^-  40.  )  .  .    ''    , 

Adamanzio  o  fecondo  altri  Adamo  (p.  12S.  )  ^itafì  di 
Itti  un  Poema  in  lode  d'un^  opera  del  celebre  Egtdio  Co- 
lorma.  Ma  quello  non  è  che  un  Hexajiicon. 

Adami  Francefcò  Raimondo  (p.  ijo.).  Dicefi  di  lui  eh' 
egli  continua  il  Giornalt  de  letterati ,  //  quale  fi  pubbiica 
ki  Fifenxe  .  .  ^ià  incominciato  dal  celebre  Si^.  Abate  Fio- 
renzo Mehns  .  Doveafi  dire  intraprefo  dal  celebre  Si^. 
Abate  Ottaviano  Buonaccorfi  ,  //  quale  lo  cominciò  poi 
col  P.  Adami,  col  Si^.  Abate  Lorenzo  Mehus,  e  con  aU 
cun  altro.  Ma  il  Cavaliere  Adami  Fratello  del  P.  Fran^ 
cefco  Raimondo  fi  merita  nelle  giunte  un  articolo  a  par- 
te .  Edi  è  lo  fteffo  ,  che  queir -4^///ni  Cianfilippo  Ptfto- 
jefe<y  cne  fegue  (p.  ij6.  ^  ^  ma  per  errore  commeflo  an-« 
Cora  dal  Sig.  Morei ,  dal  quale  probabilmente  derivoUo 
il  N»  A. ,  e  detto  Gfo.^  Filippo ,  quando  Antonfilippo  do- 
veafi  chiamare.  Sperafi  ancora,  che  riparlando  di  ^^ueflo 
Cavaliere,  non  vorrà  più  il  N.A^attenerfi  alle  relazioni  d* 
QQ  Novellila  mal  prevenuto  contro  di  lui . 

Adimari  Alamanno  Alejfàndro  (  p.  141.  )  .  UN.  A. 
cita  un^  edizione  deQa  Polinnia  fatta  ìnFirenzie'  nel  1642. 
Sarà  forfè  errore  di  (lampa ,  o  una  feconda  edizione .  La 
prima  almeno  è  di  Firenze  del  lóiS.appreffo  Pietro  Cec-> 
concell'f  in  ^.  pagg.  loi.  Così  la  prima  edizione  de'Pr^-. 
vetbj  morali  ,  ec.  è  fatta  in  Firenze  per  Zanobi  Pignoni 
1622.  in  1 2.  Ecca  altri  componimenti  deir^^/;7)irri  9  ch^ 
sott  veggo  gui  regiftrati. 

epitalamio  nelle  nozze,di  FerdinandalL  Firenze  16^7. 4. 

Graziare  d'Aleffandro  Adimari  nelFEfe'quie  di  N.  I.  Pif- 
pa  Leone  XI.  recitata  a*  dì^^^  di  Ctugno  1605.  Firen- 
ze lo  fteffh  anno^f.  pagg.  20. 

Atto  di  Ringraziamento  aliai  SereniJJfl  Arciduche/fa  per 
#/  Coroy  che  fi  i  fatto  in  Annalena,  mediante  la  juagra-^ 
zia  e  protiziùne  •  E'  una  cantata  in  cui  fono  interlocuto-, 
ri  David  X  r  Angel  Gabriello  ,  e  T  Angel  Michele  f. 
fagg.  12. 

Ottawa  netta  Relazione  delle  Fèfie  per  la  Canonizza^ 
Tiiorife  di  S.  Andrea  Corfinì.  Firenze  1625.  4. 

Ode  per  la  pace  fra  i  ùollegati ,  ed  i  Barberini .  Firen-^ 
zt  1644.  4. 

OJfervasóom  i'JMtttnnAto  Adimarì  /opta,  alcuni  luoghi 

O    4  di 
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di  Viailio,  i/ie  per  immitazìcne  o  per  allufime  fono  fiati 
tocchi  da  Orazio  Fiacco.  Fifa  mila  ftamperta  d'f-Fr*ncef- 
to  Telagli  1 6oì. 

Ip  morte  delClllufiriJ}:  &^c(eUentÌfi.  SÌg.D.Ctx\o^U- 
berino  Generale  dì  S.  Chtefa ,  Canzone.  Roma  i6ìq,^. 

La  Quiete  y  ovvero  60.  emblemi  Sacri  ec.  Firenze  lója. 
4.  grande. 

Capriccio/a  tn^fcherata  ec.  Sono  otto  ottave  Tiampats 
in  UD  foìo  foglio  volante  a  due  colonne  .  La  prima  co- 
mincia : 

PtTc}}  Ogni  cofa  ì  grata ,  e  piace 

lì  Sig.  Canonico  Bifcioni  atrerta  ,  che  in  un  fno  Efem- 
plare  v'  è  aggiunto  a  penna  da  antica  mano  :  del  Sìg. 
Alleff'anàro  Adimari , 

Oltre  a  quefl'  opere  ha  V  Adimari  altri  componi  mentì 
in  altri  libri. 

I.  Un  Sonetto  in  lode  del  Sig.  Camilio  Lenzoni ,  avan- 
ti le  (uè  rime  (  pag.  p.).  II.  ahro  Sonettoinlode della 
pietra  BeJzuare  minerale,  avanti  il  difcorfo  fopra  la  det- 
ta pietra  di  Pier  franceffo  Giraldini  Bologne/e .  III.  Can- 
zone in  morte  del  Principe  Don  Ftancejco  Medici,  nella 
raccolta  d'alcune  Poefie fopra  la  morte  di  lui.  Firenze ap^ 
preffo  Cofimo  Giunti  i6ij.  (  p,  1,  ).  IV.  Sonetto  perii 
B.  Filippo  Benizzij  innanzi  la  vita  di  detto  Beato  ferita 
la  da  M.  Pandolfo  Rica/oli  Baroni.  Firenze  1626.  4.  V. 
Quattro  odi,  a  principio  del  libro  intitolato  ;  Afpiraztù'. 
ni  di  Santa  Morte  del  P.  M.  Fra  Ignazio  di I  Nenie .  VI. 
Una  Canzone,  e  un  Sonetto  in  lode  dii".  J"r^»oglorio- 
{o  Papa  e  Martire,  e  della  Sacra  Religione  de' fuoi  Ca- 
valieri ,  nella  Raccolta  di  Giovanni  Vifionti  .    VII.  Ma- 
drigale in  lode  di  Domenico  Gilberto  in  fine  deil'  ode  in- 
titolata -■  il  Principe  Heroe  al  Serenifs.  e  Cloriofijjìmo  Fer- 
dinando IL  Granduca  di  Tofcana  4    Firenze    1640.  VIIL 
Sonetto  in  lode  di  Raffaello  Ghemrdi ,  dopo  l'orazione  dei 
'  ellini  in  morte  del  medelimo  .  IX.  Sonetto  in  lode 
lanobi  Girolami  j  dopo  l'orazione  _  funebre  del  Coltej- 
,  intitolata  (/  Cittadino   Accademico  .    X.    Sonetto  ìa 
di  Pietro  Accolti  Rampato  neli'  opera  dì  lui  Pifigan- 
tegli  occhi.  XI.  Sonetto  in  lode  di  Cammillo  Lenao- 
Xll.  Ode   Pindarica   nel  libro  /«  fiipo  della  Signor» 
Mar- 
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Margherita  CMa  Homana  j  Venezia  iò^j?.4,Xni.  Sonetta 
in  lode  del  Capitano  Marco  Petraccini  da  Coti^n^a  avàn-^ 
ti  la  Tua  Commedia  la  Coflante  Celinda  ,  Stena  1626.^ 
XIV*  Un  Sonetto  in  lode  del  Cavaliere  Ettore  Donati  e 
della  foa  opera,  intitolata  Licurgo  .  XV.  Alla.  Sereni  (lì* 
ma  littoria  della  Rovere  Granducheffa  di  Tofcana^  per 
Topera  del  Molto  Reverendo  P.  Maejiro  Ignazio  àélNen* 
te  fc^ra  la  tranquillità  dell'  animo,  avanti  la.  detta  ope- 
ra .  AVI.  Un  Sonetto  in  lode  del  Cav<  Giovanni  yij^ 
conti ,  pofto  avanti  alla  Orazione  da  lui  fatta  nel  Capi- 
tolo Generale  della  Religione  di  S.Stefano.  XVII. Can- 
zone in  propofìto  deir  opera  di  'Moni.  Fulgenzio  Gemma 
intitolata  il  Ritratto  di  Madama  Sereni ffima  Caterina  de* 
Medici  y  Duchejfa  di  Mantova  .  XVIIl.  Ode  avanti  l'o- 
pera di  Gio:  Nardi  de  Rore.  XIX.  Ode  e  due  Epigram- 
mi nel  libro  Monumentum  Romanum  NicoiaoClauMoFa^ 
bricio  Pere/ciò .  Romx  lógo.  XX.  Sonetto  al  fine  delle  Com- 
pofìxioni  latine  del  Sig.  Carlo  Conti.  XXI.  Sonetto  nel- 
la vita  d'Ippolito  Galantina  fcritta  da  Dipnijio  Baldecci 
tJigetti.  XXII.  Sonetto  cella  vita  del  B.  Filippo  Beni- 
izi  compofta  da  Fra  Agofiim  della  Valle  Romano.  XXIII, 
Sonetto  nel  libro  le  dodici  Chitarre  fpoflate  ^  inventate  dai» 
CavaUer  Antonio  Carbonchi.  Firenze  1643.  XXIV.  Sonet- 
to a. vanti  la  vita  di  S.  Verdiana  (crìtt^  da  Giannantonio 
Connelli  ^  XXV.  Sonetto  avanti  al  difcorfo  Accademico 
per  la  nafcita  del  SerenifT.  Principe  di  Spagna ,  di  Gian- 
jrancefco  Tolomei-  ,  Roma  1650.  XXVL  Ode  Pindarica 
fiampaca  mfieme  coli' orazione  funebre  di  Marcantonia 
Piera/ti  iti  morte  del  Sig.  Niccolò  Aggiunti.  Pi/a  ló^S. 

Opere  non  pubblicate 

Oltre  quelle  riferite  dal  N.  A.  ,  dalle  quali  tolganii 
gli  Emblemi  /opra  la  quiete  y  flampati ,  ficcome  fi  è  dian- 
zi veduto. 

L  Traduzione  in  verfi  dell'  Epinicio  di  Giambati* 
fta  Doni .  MS.  infìeme  colle  opere  inedite  dal  N.  Au- 
tore mentovate  confervali  nella  Magliabechiana  di  Fi- 
fenze. 

II.  Sonetto  per  la  Concezione  di  Maria  Vergine  .  Sfy-. 
setto  per  la  pace  univerfale  .  Altri  Sonetti  in  gran  nu- 
mero •  Qde  per  la  Coropaziopc  della  fi.  Vergine  Maris 

fat- 


2iS  Storia  Letteraria 

fetta  in  Mantova  ikiI  1640^  Ode  per  le  notte  dì  B&i^Jo 
^Ejie  j  e  SIppolita  d^Ejie .  Ode  pel  Battefimo  del  Pfiiici- 
pe  Cójfimo  figliuolo  di  Fetdinanda  Ih  Ode  per  la  Laurea 
del  Sig.  Francefco  Bigarola  feguita  nel  1645.  i^^'^^^  dàlia 
di  Pavia .  Compofizioni  per  le  Fede  fatte  fopra  il  diac^ 
ciò  A^Amo  nel  1604.  Giollra  per  la  venuta  della  Regina 
di  Spagna  a  Livorno^  poi  moglie  deirimpers^ore .^  Tttt« 
ti  quetti  componinieRU  fom  MSS*.  nella  Nunziata  di  Fi^ 
renze .  * 

IIL  Catene  di  querele  p?r  una  belliflìma  Dama ,  ftan** 
ze  xxXic  Dolente  gmfti£cazione  d'un  Amante  ,  a  cui  la 
ina  Donna  era  divenuta  crudele  9  ilanze  xiv.PernnaDa* 
ma  ,  che  fi  doleva  di  vedere  intepidita  ec.  danze  xi* 
Partenza  d''  una  Dama  4^11a  Città  ,  dov'  era  innamora* 
ta  y  danze  vi.  Partenza  d'un  Cavaliere  dairAmata,  dan<« 
ze  iv^  In  un  Codice  MSi,  di  Poetfie  di  diverfi  preffo  il 
Sig.  Canonica  Bifoioni . 

Adimari  Angd  Maria  lafciato  dal  N.  A.^  Fu  esli  Che-- 
fico  Regolare  >i  Confeffore  della  Docheffa  di  Modena  ,  e 
Segretario  della  fua  Religione  «  Morì  a  Modem  wAiù^Sm, 
Nel  Cbiodre.  di  quel  Collegio,  vi  è  il  fuo  Ritratto  « 
Compofe  Anagrammi  ed  ottave  dampaie  nella  Relamo-- 
me  delle  Fefte  per  la  Canonizzazione  di  S.Andrea  Cotfinik, 

Adriani  Giamèattifta  ,  Marcello y  e  Marcello  Filippo. 
'  Adrana  L  per  le  opere «.  La  vita  appena  fi  accenna^ 

Adriano,  Pubblio  Elio-  Imperadore .. 

ììgatone  Pontefice  .  Il  N.  A*  pptrà  migliorare  queda 
articolo,  confiontandolo  con  un'opera  mibblicata  dappoi 
che  egli  aveal  fatto ,  e  mefio  fotto.  de'  Torchi .  L' opera 
è  quella  :  Dijfertazione  Storico-Dogmatica  della  Patria  y 
Santità ,  e  Dottrina  del  Pontefice^  S*.  Agatone,  di  Michc-^ 
le  Scavo  .t  Ptf/^rwo  175:1^ 

Agelli  Antonio,^ 

Degli  Agli  Antonio  (  p..  185..  )  L**  Epifiola  confolatorié^ 
di  cui  parla  il  N.  A.  (  p.  186^  ).  è  al  Codice  x.  ,  noi^ 
xiudel  banco  hv. nella  Laurenziana .  Ivi  medefimo  vi  è 
un'altra  Epidola  ad  Petrum  Medicem  in  obitu  CofmPa^ 
tris .  Ha  ancora  rime-  MSS..  nella.  Magliabechiana  di  ¥i^ 
revize .  Nella  Vaticana  vi  è  una  Lettera  fcritta  al  Papa  a 
nome  della  Comnaità  di  Voimta  in  lode  del  fua  Vefco* 
vo  (  Cod..  14P4.  ) .  la  quedo  deflb  Codice  è  ì'  Epitala-* 

mio  mentovato  dal  N«  A»,  <d  à  mx  tiattatct  diMidia^ 

divi^ 
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dSYÌfa  in  tre;  lilnri .  Nel  Campione  de'  Benefizi  dell'  infi-^ 
gne  CoUcgiata  di^  S.  Lorenzo  di  Firenze ,  fatto  da  Frau^ 
ee/co  MìrrtOr  Ducei  Cappellana  di  detta  Collegiata  leggefi 
del  noftro  Antonio  quella  elogio^  RMus  A  Antonina  B$l*^ 
lincionis,  de  4lliii\  Canonicus  S^  Lt$utentii  1418*,  Canoni»^ 
catus  li*:.  Cefmìé  &  Damiani  ^  Qraca  &  latinng  Lingua 
peritijjimusy  Paulì^  W^{  leggi  II.  )  f.  P*  MagifierPle^ 
banux  S^  Mafìa^  in  Pruneto  ,  Cnnùnicus  Tlotentinus  an^ 
fio  1450.  Ipifcopus  Téefulanus  y  Archiepifcopus  Ragufinus  ^ 
&  Epifcopus  Volatetranus  ^ 

Agnello  Scrittore  antico  delle  vite  degli  Arcivefcovì  di 
Ravénnit» 

'  Agocchìt  Giambàttìjif .  Veggalv  anche  lo  Zeno  nelle  An-^ 
Rotazioni  ài  Fontantni  (  T.  2.  p.  ^46.  ). 

Agoflìnì  Niccolò  .  Confrontinfì  le  antiotazioni  dello  Ze^ 
no  alla  Bibltoteea.  del.  Fontanini  (  T,  i^^.  25 s<  e  fegg. 
^72.  2S4.e285^) 

Agrippa  Cammillo  .  Ne  parla  anche  lo  Z^o  (  T,  2^ 
BibL  Fontanini  p,  jpj.  J  e  riporta,  la.  medaglia  che  rneq- 

tova  il  JJ^t  A^, 

Afello  Sebafiiano.  (p,  227O..  U  ireve-  difcorJpfopraìCat-^ 
tari  è  ftato  ignoto  anche  al  Tefuri\  il  quale  (  T,  3,  j^.  2* 
>>^  437^  )  ali*  opere  di  Sebafliano  aggiugne  una  Compofi- 
zione  poetica  in  lode  S^Alberta  Acquavtva.  élAtagmii  Xi. 
Duca.  dVrry^ 

Airoli  Jacopo  Maria  ^  Il  Vtber  LXJ[.  hebdom^um  reji^ 
gnatus  è  ftata  riftampato  dal  celebre  P^  Toumemine  nel- 
la nuova  edizione  da  luì  fatta  iti  -P^^W^i  del  Corceilto 
fopra.  la  Bibbia  ài  Stefano  Menòchio  Gefuita  .  Una  fu^ 
lettera  Greca  è  ftampata  dal  Chia.rifs.  .P*.  Folitì  delie- 
Scuole  Pie  nel  fuo  terzo,  tomo  ieìì^Fuftazio  ^ 

Alalcona  Giu/eppe  f  p,  ig^.  )  Se  ne  parla  ancora  nel- 
le Memofie^de'  F'ilergitt^y  2l  quali  fu  afcritto  ( p^  28^^ ) 

Alamanni  Andreit]C  p*  %^ìk  )  E'  corfe  afrore  net  cita- 
te il  Codice  della  Àaure^ana  ^  o^e  fi  ha  roraaon,  latt- 
ila di  luì  in  funerti  foannis.  Medices •.  Scrivafi,  x..nQnxii« 

Alamanni  Luigi.  Aggiungali  (p*2di.)  per  la  lettera  di 
Luigi  alla  Marche/a  di  Pe/coira  ,  la  raccolta  delle  ietterà 
volgari  di  diverji  nobiliffimi  Huomini  ec.  per  Aldo  Ma^ 
nuzio  i<48.  (  lib.  2.  e.  8.  )  Vegganfi^  anco  le  annotazio'» 
ni  dello  Zeno  in  più  luoghi  della  Biblioteca  del  FoHta^ 
Kfìni  iiidicati  nel  comofQ  Indice. 


.  .^  ^a.  F.      _. 
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Albergati  Niccolò  (  p.  280.  )  .  Della  foa  Beatificazio- 
tie  potrà  aggiugnerfi  qualche  cofa . 

Alberico  Scrittore  (Jella  vita  di  S-  Afprene  Vefcoyo  di 
Nafoii  (p-ipi.)  Il  Sig.  Canonico  Mazorchi  nella  Diirer-^ 
tazione  De  SariBorum  Neapolitamc  Ecclefia  Epijfcoporum 
€uUu  (  p,  log.  )  moftra  che  Alberico  guadò  gli  atti  di 
S.  ACprene^  anziché  illuftrarlì. 

Albertano  (  p.  294.  )  Il  N.  A.  parlando  dell'  opera 
èi  Albertano  de  Dilettone  Dei  C^  froximi  ec.  reca  una 
nota  ,  che  trovafi  neir  antica  traduzione  pubblicata  da  Ba- 
fliano  Rojfi'^  ma  nella  nota  latina  vi  è  qualche  altra  no- 
tizia ,  che  conferma ,  cfferfi  apporto  il  Fqff'evino  fcriven- 
do  che  il  luogo  della  prigione  d^ Albertano (off^  Cremona. 
Leggefi  quefta  e  nel  Codice  della  Real  Libreria  di  Te- 
rÌ7w  (  T.  2.  p.  42.  )  e  in  un  altro  Codice  della  libre- 
ria di  S.  Fedele  in  Milano  da  me  riferito  in  ana  lettera 
ftampata  prima  nella  Raccolta  del  P.  Cah^frà^  eriftam- 
pata  nel  primo  volume  de'  miei  Excurfus^  Litterarii  per 
Italiam ,  ora  ufcito  a  luce  con  varie  fcorrezioni  di  ftam- 
pa  da  emendarfi  alla  fine  del  fecondo  ;  e  fippure  in  un 
Codice  fcrittp  nel  XIV.  Secolo  della  libr5?ria  di  S:.  Mar- 
co dì  Firenze^  nel  qual  ultimo  MS.  fi  legge  :  Explicitli'^ 
ber  de  amore  &  dileÙione  Dei ,  Ci)*  Proxsmi ,  e>  aliarum 
rerum  t  &  de  forma  vita!  ,  quem  Albertanus  Caufidicus 
Brixienjis  de  ora  (  fopra  è  notato  ideji  contrata  )  Sancia 
Agath£  <ompilavit  ac  fcripfit ,  cum  eff'et  in  carcere  Domi- 
m  Imperatoris  Federici  in  Civitate  Cremona ,  in  quo  pop- 
tusfuity  cum  effet  capitaneus  Garardi  ad  defendendum 
locum  ipfum  ad  voluntatem  communis  Brixtx  anno  Domi- 
ni  I2j8.  de  rnenfe  Augujii  in  die  SanSi  Alexandri  ,  quo 
obfidehatur  civitas  Brixite  per  eumdem  Impsratoreni  In- 
dt£iione  XL  Amen  .  L'  altro  trattato  De  confolàtione  tir 
conjtlio  fecondo  il  citato  Codice  di  S.  Marco  ,  .quello  di 
S.  Fedele i  e  un  altro  Torine/e^T.  2.  p.  250.  )  fufcrit- 
to  da  Albertano  nel  1 246,  ne'  mefi  d'Aprile ,  e  di  Mag- 

5io .  Al  trattato  De  Dotìrìna  loquendi ,  &  tacendi  i  Co- 
ici  di  S.  Fedele  e  di  Torino  (  2.  p.  250.  )  metton  la 
nota  Cronologica  dèi  i2ii^.  de  menje  Decembri  •  Per  gli 
cinque  fermoni,  de'  quali  il  N.  A.  parla  (  p.  296.  )  ^. 
òttem  fi  hanno  ne'  Coidici.  di  S.  Marco  ^  e  di  S.  Fedele . 
Dalle  parole  premeffe  a  qiafcun  ièrmone  vienfi  in  cogni- 
zione del  luogo  9  ove  furon  detti  ,  e  per  qualcuno  del 

tem- 
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tempo  .  lo  riporterò  ciò  che  fi  legge  nel  Codice  di  i** 
Marco  ^  giacché  i  titoli  del  Codice  di  S,  Fedele  fon  già 
Ihmpati  nella  citata  lettera  ^  e  ne'  miei  Viaggj  Lm^td* 

V  (  P-  i^J-  )       • 

ific  eli  fermo   quem   Albertanus  Caufidtcus  Brìxtenfis 

de  SanSia  Agata  compofuit  &  edidit  Inter  Caufidicos  Ja-» 

nuenfes ,  &  quofdam  Notarìos  fuper  confirmatìone  vhse  iU 

torum  ,  tempore  Domini  Manuelis  de  Madjo  Potefiatìsja^ 

ftux  anno  currente  124?.  in  domo  Feri  darti  Domini  Petrì 

de  Nigro  Caufidtci  indie  Saiitii Nicolai 4  Serìpo  faiius Ju^ 

per  illuminattone ,  &  fuper  fpiriittali  &  condrali  refe^io^ 

ne ,  &  qua  fint  neceffarta  in  refeBione  .    Iricipit  fermo  fe^ 

cundus^  quem  Albertanus  Caufidicus  Brixienfis  compofuh 

&  edidit  inter  fratres  Minores  &  Caufidicos  Brixienfesin 

longregatìone  quam  factum  more  fottio  •   Sermo  faStuf.^d 

icognojcendum  ^  qua  fint  neceffarta  in  convivio  ,  Ó-  quàmo* 

do  debemus  intilligere  fuper  egenos  ^  pauperes  fecundum 

¥r(fetam  dicentem  :  Beatus  qui  intelligtt  juper  egenum& 

fauperem .  Finito  il  Sermone  feguc  .   Hic  efl  fermo  quem 

Albertanus  Caufidicus  a  SanEla  Agata  compofuit  &  edi^ 

dit   inter  Caufidicos  Brixienfes   apud  Fratres  Minores  in 

congregatione  folita  fub  1250.   in  media  Quadragefima  . 

Sermo  Albertani  fttpet  doBrtna  timoris  Domini  ,  Avverto 

che  nel  Codice  di  S.  Fedele  fi  mette  aquedoultittiofer- 

mone  la  nota  del  1240.  non  1250.  Yf  Allertano  yeggafiil 

Cronìico  ài  Ja^poMalveci{T,XVL  Rer.  hai.  coL  po7.r.i  15.) 

Alberti  Alberto  Cefuita  (  p.  299.  ) ,  Nella  citata  lettera 
inferita  negli  opufcoli  Calogeriani  ^  e  ristampata  ne' miei 
yi^ig^  (  P«  132-.)  Pario  dell'  opera  Lucubratio  Theologi- 
ca  &c»  euAente  in  lette  tomi  in  4.  nella  libreria  di  ^r^- 
ra  in  Milano .  -Quedo  è  l'originale  lafciato  dall'  Autore  y 
l^rchè  fi  ftampafle . 

Alberti^  Leonardo . 
-  Alberti  Leon  Battifla*  .. 

■  Alberto  Fiorentino  (  pag.  324.  ).  Della  foa  tradorxio* 
ne  di  Boezio  tt^vknù  m  Firenze  òìxq  Codici  anche  tiel- 
la  Libreria  Guadagni  ,  ed  uno  preflo  il  Sig.  Abate  B^r* 
giacchi . 

Albicante  Gio*  Alberto» 
'  Albizzi  Antonio ,  e  Filippo  ,  e  Francefco.  ^  . 

Ma  io  trovo  .un.  altro  libro  dell^  apo(ìata  Antonio  degli 
Albivà  oxnmenò  dal  ^ì*  A.  Nella  libreria  del  Principe 

•  di 
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ai  Forami  in  Roma  vi  è  MS.  un  di/cor/o  et  Antonio  de^U 
jUòitxiy  detto  il  Vario  in  dife/M  di  Dante  djlP  acctt/e  dei 
CafiTMliilU  C  Ridolfo  )  1.  Fa  menzione  di  (juefto  difcorfo 
anche  Giorgio  Bartoli  in  una  lettera  ferita  a  Lorenza 
GUcomins  ad  Ancona  Bel  1573. 

Akiati  Andrea  .  Articolo  pregevoUfTimo  .  In  quello 
tuttavia  mi  (ì  permetta  d'aggiugnen  ,  che  nella  libre- 
ria di  JC.  Tedtle  in  Milano  pur  fi  conferva  una  copi» 
MS.  delia  teoria  Rerum  patria  ;  come  notai  nella  dian^ 
zi  mentovata  lettera  1.  Il  libro  poi  Franàfci  dcerei 
Monumentorum  Urbis  Mtdialanenfis  ab  Alciaio  pràttrmif^ 
forum  <,  libri  duo,  di  cui  Ìo  diedi  ragguaglio  iu  altra  let- 
te» Oampata  negli  Opufcoli  del  Calogera,  ed  ora  di  nuo- 
vo inferii»  nel  primo  volume  de'  miei  fiag^ì  Letterari , 
tian  è  come  fuppUmenlo  di  x^ne^ì.  Storia ,  ma  fibbene  uq 
fupflipieuto  al  libro  Medislanetftum  Monumentorìoa  tn^ 
fcripttoHtSf  di  cui  parla  l'Atìtore  (  p.  571.  )  -,  Ora  dac- 
ché abbiamo  mentovato  quello  Codice  d'Ifctiuoni  <,  due 
altri  flfemphri  MSS.  ne  abbiamo  noi  Inentovatt  nel  To- 
mo li.  della. ^icr/'j  Letteraria  (  p.  557.  )  ^  ed  altri  ne 
novera  Crijìoforo  Saift  oeì  libro  ttampato  a  Lipjta  col  ti- 
tolo; Lapidum  vttuJìioTum  Epigrammata  ^  &  pericUluM 
animadverjionum  in  atiqUot  clajfica  Marmorum  Symagmàta  k 

Akiati  Tereniio  (  p.  575.  )  Uaa  lettera  del  P.  Akia- 
ti ò  tra  le  lettere  del  Sirmoido .  Il  Petavio  ha  pur  qual- 
che lettela  all'  Akiati  per  la  Storia  ^  eh'  «^i  pi«paMv4 
del  Concilio  di  Trtntoo 

Alcionio  Pietro  t 

Alcmeont . 

Aldobrandini  Silvefiro. 

Aldovrandi  Uliffe  .  Noi  asgiugneretno  >  che  CiamaL 
berlo  Fabrlcio  tiella  fua  Centuria  Plagiariorum  (  p.  je-O 
ha  pollo  l^Aldovrandi  ,  perciocché  mólto  rubò  ul  Ccf- 
neroi  come  offetva  il  Morlioflo  ,  Anche  il  Tomifio  tacila 
KfercitaZionc  De  Phcenice  (  §.  ij8.  e  278.  )  {li  di  que- 
lla taccia  pei  avere  dal  Pierio  prefe  Itlciiiw  (:ofe  fcU^ 
citarlo;  anzi  e^i.nota  C  §•  M-  )  che  I'ì^/i^vm^m^' Copiò 
dal  Volterrano  un  errore  ,  non  tacendo  menzione  d^la 
fonte  onde  il  traile.  Il  Reinefio  (  p.  (j.  I)^iAÌienisVaT. 
LtEi.')\\  chiama  foyiMkBfa,  maximum  mttr  phikfophos, 
<!>'  hledicBs  ftcìtlt  fufwvn  tommuni  nn/en/H  fummàtem . 

Tut- 
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4'uttavolta  lo   Spanemh  y  ficcome  dice  il  K^enìg  ,  gU 
xipaprovera  Tignoranza  delle  lettera  Greche. 

Aleandrù  GmUmo  il  Vecchio  % 
'  AlegndrQ  GiròUmo  il  Giovane  ^  Si  dice  dairAutore  (,$\ 
450?  )>  che  quattro  lettere  i* Meandro  trattanti  ^ffiwriiit 
exemplatibus  ^  &  Sivlis  Samaritanotum  fcritte  a  G/a:M9-r 
W>^  fi  hanno  a  carte  14^*  €  fegg.  deir  opera  del  Motrinè 
intitolata  Anìiquttaies  Ècclefi,è  Orìentalis  &i.  ma  vera- 
mente la  fola  prinia  tratta  De  varih  exemplarìbm  nec- 
910»  charaBfribus  Samaritanòrum  ^  le  altre  tre  fono  fole 
De  Sfciis  Sàtnmtanorum  %  Piero  Zorn}^  nfUa  fua  Biblio^, 
teca  Antiquaria  ^  ed  E/emetica  {lampa ta  a  Lipfià  nel  J724*f 

Sag.  76.  illuftra  con  fue  giunte  ed  oflervazioni  il  libro 
eli'  Meandro  >  Navis  Efclefiam  ìrifetmtis  fymboìum  ^  U 
JRetavio  gli  fcriflfe  una  lettera  >  perche  tpon  un  Codice  del- 
la Vaticana  gli  colìazionafTe  redi^ìone  Bafileefe  di  i**  Epi- 
fynioy  e  gli  proccurafle  da  qualche  fuo  amico  una  lìmìl 
fatica  fopra  un  antico  Codice  della  Lauremjana  di  Firenze^ 

AleJJandti  Meffandro^  Veggafi  il  Tomo  II.  delle  Vaf^ 
fiane  del  Sig.  Apbflolq  Zeno  (  p.  iSò^  ) 

Al/ani  Ton^mafo  Maria  (p.  473.) 

Alfieri  Trance/co  C  p.  477.  )  \  A  que{lo  Milane/e  potrà 
^ggiugtierfene  Un  altro  Tiotentino ,  da  cui  abbiamo  alcu- 
ne «dizioni  del  Petrarca  *  (  Zeno  BibL  toni.  T.  ILp.21.  )  ^ 
Mancavi  ancora  Alfieri  Odetto  ^  di  t;ui  fi  ha  una  Crmac^ 
Jiftfnfe  nA  codice  584.  traMatini  della  Keal  libreria  di 
Torino  (  T.  ^.p.  14S.  )  ma  quefti  potrà  m^tterfi  a' Conti 
idi  S.  Hattin^Oy 
,    Algarotti  Francefco 

\  Allegretti  AmoAioXv*  J®**.)-  ^n  fuo  Sonetto  in  ttior-* 
te  di  Michelangelo  Buonarroti  h  nella  Raccolta,  di  Dome* 
nico  fregati  •  Della  vi(a  da  lui  ^incominciata  di  Benedetto 
Varchi  fa  menzione  anco  D.  Stivano  Razzi  nella  pag*  tk 
della  vita  da  lui  ]Comi>o{la  del  Varchi  medefimo* 

Allegri  Alexandre  Fiorentino  [ 

Alpino  Profpero 

Altic4rzi  Lorenzo  (  P.  532,  )  -  abbiamo  deli*  opera  fua 
Parti  un  :  .  •  .     • 

Alti  Ho  Gabriello  ^ 

Alvarotto  Jacopo  ti  Vecchio 

Alttnnò  Francefio.  lo  Zeno  fc^ra  11  Fontanìnì  (..T»  1* 
P*  <^7*)  prova,  effer  X Alunno  flato  della  Caia  del  Bailo. 

Lo 
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Lo  fteflfò  Zeno  (  T»  L  p.  64.  )  porta  un  chiaro  documento 
per  fidarne  la  morte  m  Venezia  nel  1556.,  di  che  il  N. 
A.  (p*555-)*  L'edizione  delia  Fabbrica  del  Mondo  fatta 
nel  1558.  fu  ,  dice  il  N«  A.  (p.  556,  )  indirizzata  dall' 
Alunno  a  Tommafo  Filologo  di  Ravenna  ;  ma  qufrfto  non 
può  fuffiftere  fecondo  lo  Zeno  (ivi  p.  6^.) 

Amadeo  Lorenzo  >  Si  potrebbe  forfè  aggiugnere  qnefta 
Scrittore  ,  benché  folo  una  lettera  di  lui  noveri  la  Zeno 
(T,  I.  p.  56.)-  Fu  egli  precettore  del  Fabrini  da  Fighi-- 
ne.  Sembra  ancora,  che  Italiano  foffe  di  Amadeo  Jacopo ^ 
del  quale  menzione  fi  fa  nel  Tomo  IL  della  Real  libre- 
via  di  Torino  (  p.  298.  cod.  ioo8.  ) 

Amadi  Anton  Maria .  Il  Sig-  Apoftolo  (  T.  2.  p,  ^7,  ) 
il  fa  cittadino  Veneziano ,  e  (  p.  48.  )  Canonico  Argoltcen-^ 
/e ,  e  ci  dà  altre  notizie  di  lui ,  e  de'  fuoi  libri ,  che  qui 
mancano; 


£n  qui  detto  ila  delia  prima  parte  • 

XXL  PafTiamo  alla  leconda  ieguendo  il  prefo  iftituto^ 
jna  con  niaggìor  brevità. 

•  Ambrogio ,  Vefcovo  di  Milano  (  p.  6oi.  )  .  I  Maurìni 
Bella  Storia  letterari t^  della  Francia  (T.  L>.  525»  e  fegg.  ) 
ne  parlano  a  lungo  ,  e  ix>verano  ancora  l'opere  perdute 
del  Santo  .  Chi  lie  VokflTe  intraprendere  una  nuova  edi« 
zione,  non  lafci  di  vedere  i  Codici  MSS.  che  ne  abbia- 
mo in  Torino ,  e  in  Firenze  nella  Laurenziana ,  ed  in  S« 
Marco. 

•■  Amelunghf  Giriamo  (p.  617.  )«  Confrontifi  con  quanta 
ne  dice  lo  Zeno  (  T.  L  BibL  Font.  p.  2^4.  ) 

Ammirato  Scipione  il  Vecchio  (p.  ójy.  ).  Forfè  ftt  Ita- 
liano anco  quel  Majone  Magno  Ammtrato^  il  quale  al!  fi- 
gliuolo Stefano  dirizzò  una  fpofìzione  della  Orazione  Do-- 
menicale^  la  quale  confervafi  nel  Codice  MXX.  ua'lati- 
ci  della  Real  libreria  di  Torino . 

Anaftafio  Bibliotecario  della  Chicfa  di  Roma  (p.622,>. 
Chronologia  Nicephori  ,  fi  ba  in  in  un  tefto  a  penna  in 
Firenze  nella  libreria  di  S.  Marco ,  come  offerva  il  N.  A. 
(p.606.  );  naa  è  da  aggiugnere  ,  che  in  anello  fteffoCo- 
4ice  in  graa  foglio ,  e  di  reverenda  aatichicà  (  móftia  e(- 
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fer  del  X.  o  dell*  undiecimo  feoolo  )  concienfi  ancora  la 
Chfonografia  Tripartita , 
,  Ancarano  Pietro* 
.^  Ancina  Giovenale. 

S  Ancona  Ciriaco  • 

Ìl  Andrea  Fraruefco ^  e  Giovanni. 

Andrelini  Pubblio  Ffiujio  • 

degli  Angeli  Antonio  (  p.  7^^.)  Tra' lodatori  d'Anto^ 

filo  noi  aggiugneremo  Pw  Vettori  nella  piftola  XV.  del 
ibro  IL  e  nella  piftola  XVII.  del  libro  IV.yeggafi 
ancora  Flamini  Rai  Oratio  de  laudibus  Antonìi  Angeli 
Bargai  Èpi/cofi  Maffa  &  Populonia  ad  Petrum  Ft8o^ 
fium.  Fiorenti^  in  officina  Georgii  Mare/cotti.  1578.  4. 
.   AngelUy  o  degli  Angeli  Piero  da  Barga. 
.   Angelis  Domenico. 
.  d' Angelo  Jacofo . 

S Anghiera  Pietro  Martire. 
.  Angrianì  ^  ovvtio  Aiguani  Michele . 
.   àcìi  Anguillara  Giovanni. 

Anìfio  Giano. 

Anjaldi^  Cajio  Innocente ,  Domenicano . 

Anfelmi  Aurelio  (  p.  824.  )  •  Altri  voglìonlo  Fiorenti^ 
no  .  Jacopo  Gaveltf  fcrifle  zi  Aurelio  quella  piftola  ^0 
a^uis  Capheronianis ,  che  cita  il  Claudino  de  ingrejfu  ^d 
in^rmos  (e.  161.  delPed^izion  di  Bologna). 

S.  Anfelmo  Vefcovo  di  Lu^caé 

S»  Anfelmo  Arcivefcovo  di  Cantorberi. 

Anfelmo  Giorgio. 

àtìX  Anteila  Alejf andrò.  Franco  Sacchetti  fece  in  mor- 
te di  lui  alcune  Poefie  •  Veggafì  la  Prefazione  di  Monf* 
Battarìr  alle  Novelle  del  Sacchetti  (  p.  48.  ) 

Antoniano  Silvio  Cardinale. 

Aprqfio  Angelico. 

àtVC Aquila  Serafino. 
.  Aquìlera  Emmanuele  (  n.  907.  )  .  Mancano  i  libretti  ^ 
ch'egli  fcrifTe  cpntra  dell  «Abate  Lazzarini ,  ed  alcuni 
,  piacevoli  racconti  di  cofe  occorfe  tra  T  uno  ,  e  T  altro , 
mentre  infieme  trovaronfi  in  Macerata ,  dove  T  Aquilera 
per  occaHone  dell'interdetto  della  Sicilia  ebbe  a  dimorare  • 

d' Aquino  S.  Tommafo . 

S  Aragona  Tullia  .  Veggail  lo  Zeno  ncUe  annotazioni 
al  Fontaninì. 
.  Voi.  Vili.  P  Ara- 
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Atatate. 

Hi  Arcano  Mauro . 

Ardinghelli  Agofiìno  (  p.  979.  )  •  £' nome  finto  fotto 
del  quale  fi  celb  il  P.  Domenico  Gravina  Napoletana 
delP  ordine  de  Predicatori . 

Arefi^  Paolo» 

Aretino  Angelo. 

Aretino  Carlo. 

Aretino  Girolamo  (  p.  1006.  )  Oltre  il  Codice  Pifiojefei 
nel  quale  ci  ha  Sermoni  di  un  Girolamo  Aretino^  un  al- 
tro  Codice  eravene  nella  Cafa  San8orum  Marine  ,  &  Gor-» 
gonii  de  Infula  Gorgona  Pifana  Dioscejis  «  dal  quale  il 
Chiaria  P.  Trornbelli  è  predo  di  darli  a  luce  •  Saao  elli 
intitolati  Flos  Divinarum  fententiarum  compofitus  a  Hie^ 
ronymo  Ipifcopo  Aretino^  e  comincialo  dalla  prima  Do- 
menica dcir Avvento.  Preccdcli  Epiftola  HieronymìEpi' 
[copi  Aretini  ad  Hoflienfem  Epifcopum ,  la  qual  comincia 
Domina  Ubaldo  Pio ,  oc  Venerabili  Patri  Dei  Grafia  Ho^ 
JiienR  Epi/copo  ,  Hhronymus  Dei  gratta  Aretinus  diRus 
Epijcopus  devotam  in  Chrijio  cum  oratione  falutem  • 

Aretino  Guido . 

Aretino  Pietro .  _ 

S  AreTscjn  Domenico  (  p.  1024.)  Anco  nell' Archiviò 
deir  Opera  del  Duomo  di  Firensx  trovai!  la  coftui  vaftd 
opera  Tons  memorabilium ,  della  quale  non  farebbe  innti-» 
le  avere  maggior  contezza. 

SArezxjo  Guittone. 

Arsoli  Andrea. 

Artoflo  Aleffandro. 

Arioflo  Lodórvico.  Articolo  ftimabiliffimo* 

Arifi  Francefco.  \ 

Amìgio  Bartolommeo.  \ 

Amalfi  Filippo  (p.  11  ij.)  Potrebbe  innanzi  porfi  Ar- 
fiolfi  Andrea  di  Francefco  j  del  quale  in  più  librerìe  tto-i 
vanfi  MSS.  Configli ,  e^  ricordi  alla  Signoria  dh^irenza  • 
Arrighetto^  o  fia  Arrigo  da  Settimello.  \  '^ 

Arrighi  Ambrogio  (  p.  1 1 24*  )  Gli  va  premeflb  Arrighi 
Meffandro ,  il  quale  ha  Sonetti  nelle  Rime  della  Signor 
fa  Tullia  a  Aragona  •  Venezia  1560.   12.  per   Girolamo 
Terrari. 
H  AfcoH  Cecco . 

ìHlftori  Giannantonio  9 

Ata-* 
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Aténagì . 

Attavanti  Paolo*      . 

Anendolo  Gìambénttfta  «   . 

Atto^  Sunto  (p.  1120.)  ÈMa  avvertire  9  che  il  celebtt 
Pv  D.  Fedete  Soldgni  nella  faa  Storia  di  Paffignano  (  p» 
xo8.  e  feg.  )  piova  con  buone  ragioni  ,  che  S.  Atto  non 
pub  eflTere  Autore  della  vita  di  Si  Giangualberto  pubbli* 
cata  bill  volte  fotto  il  fuo  nome  •  Egli  crede  per  altro  ^ 
che  di  S*  Aito  ila  la  vita  del  Santo  Fondatore  deV^/^ 
lombrofànì  y  la  qual  leggefi  in  un  antico  Breviario  deU? 
Ordine 5  e  porta  il  nome  di  Sé  Aito. 

ATssone. 
Kiflettafi  ora  i.  guanto  |K)chi  fieno  quefti  articoli  al  pa^ 
ragoùe  degli  altri  da  noi  non  mentovati  9  e  che  quan^ 
tunque  fSen  quefti  \  più  copiofi  ,  e  più  rasionati  degli 
altri  ).non  fono  all'Autore  codàte  minor  ratica  le  fcar- 
fe  notizie  ,  che  ci  ha  date  de' più  Scrittori  ìl  Italia  ,  di 
quel  che  gli  fieno  coftate  le  abbondanti  i  che  ha  raccol- 
te d'alcuni.  1.  Si  ofTervi  quanto  poche  é  quanto  piccio-^ 
le  cofe  abbiamo  in  pochiflimi  di  queAi  articoli  notate , 
e  quelle  in  gran  parte  filile  annotazioni  dello  Zeno  ,   le 
quali  non  erano  a  luce  >  quando  nel  1750.  ppfe  T  Auto- 
te  fotto  de' torchi  l'opera  fiià  •   Nel  che   vero  è  che  dà 
alcuni  altri  libri  in  quefto  tempo  pubbUcati  potevanfi  / 
altre  cofe  òflers^are  paragonandoli  col  N;  A.  ;  ma  egli 
non  era  profeta  ,  onde  quel  prevedere  ,  che  fiampereo-^ 
befi  ,  dappoiché  egli  avrebbe  allo  fiampatore  confegnati 
i  fuoi fogli)  e  nelle  giunte  che  promette^  faprà  ben  egli 
da  fé  profittare  de' nuovi  libri  ^  noi  tuttavia  abbiam  cre-^ 
dnto  cu  potere  col  libro  dello  Zeno  ufare  altrimenti , 
perciocché  avendone  noi  parlato  in  quefio  capo  medefì- 
mo  ,  l'ufo  che  nelPefiratto  dell'  opera  MatxuchelUana 
ne  abbiamo  fatto  ,   fupplifce  a  quanto  nel  ragionare  d^ 
elfo  fi  è  per  noi  neceffariamente  mancato  •  Da  tutto  ci2> 
traggafi  m  g.' luogo  quale  il  merito  Ca  d' un'opera,  nel- 
la quale  comechè  di  tal   natura  fia  ,  che  i  difetti  fono 
dirò  cosi  neceflfarj  ,  e  per  la  vafiità  fpa  a  maggiori  di- 
fetti fia  fottopofta ,  folo  pochifFune  cofe  e  di  leggier  con-^ 
to  (  pogniamo  che  alcune  altre  fi  noteffero  aggiugnere 
alle  notate  da  noi  ) ,  sfuggite  fono  ai  diligentiffimo  Au- 
tore •   Ma  nel  terminar  quefto  eftratto  non  poffiamo  il 
timore  diifimulare  9  da  eia  fiamo  comprefi  >  cne  un'ope- 
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n  £  tanta  gloria  alla  noAra  Nazione  noa  rìmaiiga  co- 
me tant' altre  dì  limil  genere  fènza  il  debito  compimen- 
to .  Sembra  imponìbile ,  che  un  Uomo  loia  po{)a  recar- 
b  a  fine  exianoio  le  «  Itughiflima  vecchiezza  pervenga, 
né  daalcnn  male  ga  mai  la  £inìtà  foa  mcJeflata  .  Per 
U  qnal  cola  noi  almeno  defideriamo  ,  che  le  comanità 
rette  si  civili ,  che  làcre  cerchino  dì  agevolare  aì  Chia- 
jìfs.  Sig.  Conte  MMTXuchtlli  il  compimento  di  Qneft' 
opera  ,  fomminiflrandogli  copiofe  notizie  de' loro  Scrit-- 
«ori;  anzi  preflo  le  Citd  tutte  Sitali»  e  gli  ordini  Re- 
ligiofì  interpoi^hiamo  a  tal  fine  le  nostre  piEi  premnro- 
fc  preghiere .  E'  di  oKnane  interellè  che  nn  opera  li  be- 
ne ideau,  e,  con  tanto  Cipere  e  fino  gallo  incominciaa 
ma  fi  kIu  impctiinu» 


I-    1    B    R    O      II. 

Pe'  iiki  appartenenti  alle  Scienze  Sacn  :    f 
G   A   P   O     I. 

Scrittura  Sacra  y  e  Santi  Padri. 

J-  IL  Decreto  del  Sacro  ConciiiO'diTi'm-. 

1  ro,  che  (labili ,  doverfi  in  conto^'-JK- 
1  tenttca  tenere  la  verfionc  Volgata ,  no^ 
I  tilTimo  è  ,   e  celebri  por  fono  i  var; 
■  pareri  de'  Teologi  Cattolici  fa  qnefto 
I  uaiuio.  PcTcioccnè  vogliono  altri,  non 
avere  il  Concilio  parlato  che  della  rò/- 
Sàta  riguardo  all'altre  verdoni  latine  ,   non  mai  parago^ 
nandò  la  verfione  co'  tefli  originali ^ér«(Vo,  eCreco;  al- 
tri pretendono,  averla  il  Concilio  dichiarati  ifTolutamea' 
te  autentica  ;  ma  quefti  fteflì  tra  Ce   divifi  fono  ,  infe- 
gnando  alcuni  che  1  Concilio  tal  t'aflermafTe  per  qnelle 
coTe ,  che  alla  fede ,  e  al   fanon  collume  appartengono  , 
ficchè  niente  in  effa  vi  abbia ,  che  alla  diritta  credenza , 
e  alle  leggi  del  vB-tuofo  adoperare  fi  opponga ,  e  tali  al- 
tri aflerifcono,  intendimento  del  Concilio  e0ere  (lato  dì 
diffinirla  autentica  sì  e  per  modo ,  che  da  ogni  qualunque' 
errore  Ha  efente .  Di  que0i  è  il  P.  Cafini  j  da  cai  per 
modo  di  tefi  abbiamo  avuta  la  fegueate  Diflertazione. 

-De  S.  Libris  vulgata  ediùonf£  Sixti  V.  ^  Ciammis 
Vili.  P.  M.  auaorìtate  recogniris  Thefis/eieifa .  «o- 
«*  17JI.  4-  fSS-  *X'        „  ■ 
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Ma  il  N.  A.  baftte  ufu  (bada  nuova  nel  (fifen<fere  una 
Tentenna  à  molti  comune.  Premette  egli  danque  anerur- 
dito  novero  delle  varie  verfioni ,  che  abbiamo  della  (an- 
ta .Scrittura  .  Quindi  paffa  ad  efporre  la  fua  fentcnza  p  E 
prima  ftabilifce  ,  che  la  Scrittura  Sacra  è  farola  Jcritta  e 
collo  fpirho  j  e  a  nome  di  Dh  •  Ma  contra  il  Gravefm  fa- 
ftiene  (  p.  xiii.  )  col  Suatez  ,  e  con  Cornelio  a  Lapi^ 
de\  che  Teflere  icrìtti  i  fanti  libri  collo  Spirito  di  Dio 
in  due  Rianiere  deeil  prendere  )  cioè  e  che  altri  fieno  (la- 
ti veracemetite  fcritti  dettandoli  Dio  y  e  (pirando  agli 
Scrittori  le  cofe  e  le  parole  che  doveano  fcnvere  ;  e  che 
alcuni  altri  fieno  con  (ola  fpeciàle  divina  affiAenza  (lati 
fcritti  da*  loro  Autori  y  ficchè  Dio  regge(reli  y  onde  inaù 
cun  errore. non  ìnciampalfero.  Ciòi  pollo  difende,  i.  che 


crra(rero  per  alcun  modo ,  e  hppQre  a  nome  di  Dio  ki- 
fé  lavorata.  2.  che  della  Volgata  fimilmente fpeziale Au- 
tore fia  (lato  il  Signor  Dio,  ficcome  quella  >  che  ooUa 
Spif^tOj  e^  nome  di  lui  Aata  è  compilata.  Ri(pondeegli 
tpprtffo  alle  obbiezioni  •  Noi  ci  contenteremo  di  riferir- 
ne due  9  che  (embrano  a(rai  forti  •  La  prima  è  que(la  « 
JLuca  Brugenfe^  ed  altri  hanno  trovato  più  di  cento  er- 
icori  deir  interpetre  nella  noftra  Volgata.  Ed  è  benveio» 
che  molti  hanno  procurato  di  modrare  9  che  errori  non 
iieno  quefii  •  Ma  al  N.  A.  niace  di  feguire  la  (Irada  » 
che  a  dife&  dell'  autorità  de  LXX.  tenne  S.  Agoflina 
(liò.  XVIII.  de  Qivit.  Dei  e.  XLiii.  )  Si  igitur,  dicea 
j*.  Agójlinoy  ut  oportet  nihil  aliud  intueamur  in  Scriptum 
fisiTliSy  nifi  qiiid  per  homines  dixerit  Dei  fpiritusj  quic* 
^uid  efl  in  Heòrais  Codicibus  ^  ^  non  efi  apud  Interpre* 
tes  feptuaginta ,  noluit  ea  per  tftos ,  fed  per  itlos  Prophe^ 
tas  Dei  Spiritm  dìcere  •  Quicquìd  vero  efl  apud  Jfeptua^ 
gìnta^i  in  tìebrais  autem  Codicibus^  non  efl  y  per  iflos  ea 
maluity  quam  per  itlos  idem  Spiritus  dicere  .  .  •  ut  hinc 
etiam  oftenderetur  ,  non  humanam  fuijfe  in  ilio  opere  fer^ 
vitutem  •  •  •  Sed  divinar»  fotius  foteftatem  y  qu(t  mentesi 
replebat ,  &  regebat  interfretts .  Qumdi  il  N.  A.  difcorre  c<>- 
sì  (.p«xi«  )  Vel  enim  $n  illisj  &  fimilibus  locis  efl  can^ 
ttarietasy  vel  fola  diverfitas.  Si  vera  efl  contrarietas  y  & 
ita  pùgnant  inter  fé  Textus  Originalis  9  &  Vulgata  y  ut 
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$finciliari  omnino  nm  p^lfint;  ex  hac  emmdandus  efi  ille^ 
cum  hodìe^  ut  diximus ,  non  fit  authmtìcus  :  dicendum- 
fue ,  meliorìbus  OrigìtMlìbus ,  quam  qua  nunc  extant ,  u^ 
um  $Jfe  nojhrum  Interputem.  Si  vero  eflfola  diverfitas  , 
C^  utrunque  potuit  dicere  Deus^  utrum^ue  dixit  •  Et  tam 
propria  ipfius  locutiones  funt  ^  qua  dixtt  latine  ,  ut  inter^, 
pres  ;  quam  propria  funt  ejufaem  locutiones  ^  qua  dixit 
Heòraice^  Ut  Grace^  ut  at^or  ipfius fcrìptura  •  Utrumque 
fecit  ^  &  fecit  nomine  fuo^  hoc  ej^  dtreSte^  &  proximead 
manifeftandos  mentis  propria  cenceftus  •  Ualtra  difficoltà 
è  quefta  •    Al  tempo  del  Concilio  dì  Trento  la  Volgata 
era  di  molti  errori  contaminata  ,  perchè  a  correggerla 
pofer  mano  dappoi  Sifio  V.  e  Clemente  VIIL  ;  anzi  che 
alcuni  errori  fieno  (ludievfdmente  ftati  per  entro  lafciati 
da'  Correttori  Romani  ^  il  fappiamo  dal  Bellarmino ,  del 
quale  tra  gli  altri  fervironfi  i  rontefici  nella  loro  corre- 
%voiat  della  Bibbia;  perciocché  fcrivendo  ti^\%LucaBru^ 
genfe.  afferma-  che  multa  ex  indufiria  fufUsdecauJfisper-^ 
tranfivimusy  qua  correzione  indigere  viaeBantur  •  Non  fi 
fgomenta  il  N.  A.  a  quefta  gr%vi{![\mzovfotiziaùJS ^  eco- 
Si  alla  meglio  la  ribatte  (p.  xviu)  pijitnguendum  inter 
errores  Interpretis  j  &  errores^  qui  aliunde  yel  cafu^  vel 
fiaude  in  Vulgatam  irrepfere  •  Errores  primi  generis ,  nec 
modoy  mtc  antea  ulti  erant  ;  &  ho€^  evinci^  dicimus  ex  ap^ 
frobatiwte  Concilii  •  Errores  fecundi  generis  varii  in  vanis 
^emplaribus  j  five  editioniùus  y  &  multi  erant   tempori^ 
Qonetlii  :  quodideo  pracepit  y  ut  Vulgata  deinceps  quam 
amendatifffme  iwjprimeretur  •.  Acdehisintelligendum  ,  qtfod 
fprìpfit  Beilarminus  in  illa  epifl.  Hujus  doSlriTta   veritas 
mamfejh  coUigitur  ex  eo  y  quod  Beilarminus  ,  acceteri. 
Vulgata  editionis  Emendatores  fcripferunt  in  Prafatione  y 
vel  fcriptum  ab  alio  ratum  habuerunt.  9,  SacrxGongrega- 
,,  tioni  amplifTunoram  Cardinalinm  ,  aliifqne  eruditifli^ 
yy  mis  viris  ad  hoc  opus  a  Sede  Apoftolica  dele£lÌ5  prò-/ 
^,  pofitum  non  fuit ,  novam  aliauam  editionem  cudere  i 
,9  vel  antiquom  Interpretem  ulla  ex  parte  ccMrrigere  «  vei\ 
yy  emendare  ^^  £eà  ipfam  veterem  ,  &  Vulgatam  Editio- 
^  oem  Latinam ,  a  awndis  veternm  Librariornjn  9  nec 
5,  non  pravarum  emendationum  erroribus  repurgatam  9 
1^  fuas^riftinae  integritati  reftituere. 

IL  Sin  qui  parla  TAotore  della  Volgata  confiderata  di 
fer  &i  f(rfià  0C4  ad  efporre  il  foo  fèntimemo  iuUa.  ^o/i# 
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gata^  come  ufcì  de'  Torchi  Vaticani  corretta  AblSìJÌùV.ì 
e  da  Clemente  VIIL  Die'  egli  adunque  (  p*  xix.  )  B/- 
btia  Sacra  Vulgata  editionis  Sixti  V.  tS)*  Clementi s  VllU 
Pont.  Max.  auSloritate  recognita  ^  qualia  prodierunt  eM  Va^ 
ticana  Typogtaphìa ,  verbum  Dei  puriffimum  effe ,  fine  ul^ 
ia  erroris  aamixtione ,  five  ab  Interprete^  fiveabaliisfui^ 
buslibet»  Quod  errores  aliarum,  et$am  typographi  excludi^ 
rnus  ,  intelTìgi  volumus  de  erroribus  alicujus momenti^  cu^ 
jufinodi  funt\  qui  fententiam  mutant  ,  non  de  quovìs  le-' 
vtffimo  mendo ,  quod  per  fé  quifque  facile  potejt  agnofce^ 
re.  Id  vero  non  tamquam  certum  ^  fed  tamquam  proba bi" 
lius  defendimus  hac  ratione*  Quia  Ecclejta  ad  bancdoSlri'^ 
n£ ,  &  difciplinf  perfeSionem  j  &  integritatem  a  Spirita 
SanElo ,  non  fubito ,  fedpaulatim ,  &  gradatim  perdura  , 
M  laboribus ,  &  examinibus^  ex  mente ,  &praf cripto  Concilii 
Oecumenici  hacfufer  re  adhibitis^ita  tandem  conveniebat ,  & 
divina  Providenttaconfentaneumfuit.Qua  Providentiajicu-^ 
tifaSum  eji ,  ut  Sixtus  V.  Bullam  quam  paraverat  ,  ad 
eonJirmaTidam  Latinam  Editimem  fuam ,  non  promu/garit , 
quia  Ed'ttio  illa  adhuc  imperfeBa  erat^  &  correzione  indi - 
gebat'Jic  Providentia  eademfaiium  putamus^ut  Bellarminus  , 
&  alti  fapientiffimi  viri  ahquapertranfirent  ^  aua  correzione 
indigere  videbantur,  quia  revera  non  indigeoantj  fedvul^ 
gati  Interpretis  Autographum  Jideliter  r^erebant .  Quod 
fpfifmet  perfuafum  tandem'  videtur^  cum  illudaddidermt  : 
In  ea  nìhil  non  canonicum,  nihil  adfcititium,  nihìl  ex<- 
traneum ,  vel  appojjtum  fcilicet  ^  vel  reliSum .  Ea  Provi- 
dentia,  de  qua  Jcriptum  eft  fap*  viri.  i.  Attingit  erga 
a  fine  ufque  ad  finem  fortiter ,  &  difponit  omnia  fuavi- 
ter.  Quod  maxime  fieri  decuit^  erga  Ecclefiam  ^  ac  de  feri" 
pturis ,  &  in  hac  rerum  lufe .  Ma  che  farebbe  dunque  9 
le  in  qualche  luogo  la  Volgata  ancora  come  fta  nepii  £- 
fernplari  Vaticani  di  que  Pontefici  contraria  fofle  agli 
Originali  tedi  Ebreo ,  e  Greco  ,  ficcfaè  modo  non  fotreci 
d'accordarla  con  qaem  ì  Rifboiide  doverci  noi  attenere 
anzi  alla  Volgata  <,  che  agli  Originali  ,  quali  gli  abbiam 
di  prefente.  Sin  qui  qudla  breve  DifTertazione,  ma  pie- 
na di  nuovi  lumi  forfè  per  altro  più  apparenti  ,  che 
veri*  ^  . 

III.  Ne'Tomixviii.  exix«,  che  abbiamo  avuti  dall» 
Stampatore  Fenzoj  della  (uà  Raccolta  di  Cattolici  Comen-^ 
tatori  letterali  della  Scrittura ,  fono  comprefi  i  comeati  dir 
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Giovanni  Ga^ne^  ^  di  G iovarmi  Maldonate  ^  SEmmanuflSa^ 
ài  Gufiielmv  Bftio^  di  Giovanni  Mariana^  di  Piero LanJ^ 
Jelio ,  di  Tomgjo  Malvenda ,  di  Gianjiefano  Mtnochio  ,  di 
j-acQpo  Tirino^  ài  Jacopo  Cordone  ài  Jacopo  Benigno  Bof- 
fuet  fopra  Geremia ,  e  la  Profezìa  di  Barucco . 

ly.  Un*  opera  ,  che  meriterebbe  un  lungo  eftratto ,  fe 
a.  noi  pervenuta  foffe)  è  la  feguente: 

Difputationes  ad  Sacram  Scrìpturam  fpeQantes  de  feflis  ^ 
&  feSis  Judaorum  ex  anti§uis&  recentibus  tum  Rao- 
bìnorumy  tum  CbriJUanòrum  monumetftss  cotleElée  ab 
Antonio  Zanolini  L  V.  D.  &  in  Seminario  Patavino 
Lin^uarum  Orientatium  pneceptore  cum  ejufdem  Aur 
Siorts  adnotatieniòus*  Venetiis  X75J«  4. 

Kqn  è  queAa  la  prima  opera  )  con  cui  il  Signore  Zanù- 
Uni  fiafi  fatto  benemerito  del  pubblico  • 

V.  Nel  Tomo  L  fi  parlò  da  noi  d'una  lettera  dellV 
erudito  P.  Loremx  del  Torre  Filippino  fopra  un  antico  £- 
vangeliario  di  Ciyidale  dei  Jr/»/i  inferita  nella  grand' ope- 
ra del  P.  Bianchini^  Evangelrarium  quadruplex  •  Queda 
a  maggior  vantaggio  de'  curiofi  è  fiata  a  parte  riftampa- 
fa  ancora  con  alcune  utili^  giunte  • 

De  Codice  Evangeliario  Torojulienji  differtatio  Efìftolaris 
Cl.yiro  JofephoBlanchim  Presbitero  Oratórit  Romani» 
Edith  fecunda  notis  illujlrata  ,  Ó'  Benedico  XIV. 
P.  M.nuncupata .Venetiis  1753.  4*  pagg.  ^2,  fen^ la 
Dedica  » 

Koi  ci  rimettiamo  a  quanto  ne  dicemmo  nel  Tomo  ci- 
tato .  Non  diremo  delle  giunte  9  non  avendo  doi  veduta 
quefta  ri(lampa,  ma  fé  corrifpondono  alla  Differtazione , 
e  ad  altri  eruditiiTimi  Opu/coli  dell'Autore ,  ficcome  cer-. 
tamente  rifponderannovì  )  faranno  di  molto  onore  alla 
cfemplari/fìma  Congregazione  ,  alla  quale  il  P.  del  Torre 
appartiene* 

VL  In  Venezia^  Ci  è  intraprefa  una  edizione  piìicopio- 
fa  di  quante  fé  ne  fieno  vedute  finoalprefènte,  delsran 
Dottore  della  Chiefa  Greca  S.  Gregeio  di  Nazianzo .  Nai 
vorremmo  potere  aggiugnere,  che  è  ancora  la  più  utile, 
ma  (Conciofiachè  manchivi  il  tallo  Greco  ^  noi  poiriamdi-» 
Te*  Il  primo  tpmo  ha  quefio  titolo. 
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S.  Gtegmì  Nazianteni  cqgnominto  Theclogi  ùfera  et  yer» 
Jione  Jacoii  Bìllii  ec.  una  cum  DoBtffimts  Gracorum 
NiceU^  Ffelli^  &ElÌ£  Cretenfis  Commentari is.  Quu 
bus  accejfefe  quamplurima  a  Jacobo  Tullio  ^  &  Luda^ 
vico  Antonio  Muratario  ex  yetuftiffimisCodiciAus/um^ 
moftudio  colleEia  ,  &  notis  eruditiffimh  iìluftrata  • 
tdniofrima  Veneta  ec.  Tomus  hVenetiis  17 JJ.  typis 
Antonii  Zattaf. 

VII*  Poch^  anni  fono  il  Sig.  Abate  Gìorgenì  diedeci 
una  fua  traduzione  in  verfi  dei  librQ  di  S.  Profperodein^ 
gratis ,  e  noi  ne  parlammo  nel  Tomo  V.  (  p-j^o.  )  af- 
fai onorevolmente,  comech^  l'Autore  (cda  affai  ftrava- 
gante  ma  pure  ordinaria  almeno  ne'  noftri  paefì  per  la 
loverchio  amor  proprio ,  *  che  hanno  gli  Scrittori  a^  lora 
libri  )  fiafi  rifentitq  d'alcune  noftre  modtfliffimo  e  ne- 
ceflarie  Offer^zioni  •  Eccone  on^ altra: 

1  mille  verfi  latini 
di  S,  Pro/fero  é^Aquitania  contro  i  Semìpelagianì  ,  tra'» 
dotti  m  verfi  Italiani  dal  F.  Carlag^ino  Anfaldid^ 
Predicatori  tra  gli  Arcadi  della  Colonia  di  Trebbila 
Clomonao.  Venezia  175  ;«  8«  pagg^  147* 

Quedo  valorofo  traduttore  è  degno  Fratella  dei  eelebre 
P.  Cafio  Innocenzo  Anfaldi  ,  del  quale  abbiamo  fovente 
parlato  in  quefia  Storia  ,  e  dovremo  parlare  ancora  nel 
leguente  capo.  Premette  egli  una  fitggia  Prefazione fulla 
maniera  da  lui  tenuta  nel  traslatare  qnefla  dif&ciliffima 
opera  /  mèi  fi  accinge  al  lavoro  «  Per  fi^gio  noi  riporr- 
téremo  la  traduzione  di  quel  paffo  medeumo  di  S*  Prof* 
pero^  fui  quale  (  T.  v.  pag.  34g«  )  fentimmo  giàilSìg.^ 
Abbate  Ciorgetti  « 

Hum  itaaue  d^feBum  ,  quo  fumunt  mortua  vitam  ^ 
Quo  tenebrie  punt  lumen  y,  quo  immundanitefcÉmt , 
Quo  fiultifapere  incipiunty  agrique  vahfeunt^ 
Nemo  aia  iiat.  nemofibi^  non  littera  legisy 
Nec  naturalis  jafientia ,  qua  femel  aBa^ 
In  ptacepSy  labt  novit  ^  confurgere  ne/citi 
Et  ìicet  cximias  findeai  poUere  per  artes% 
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Ingenìumque  6enum  gemrofis  m^bus  omtt;^ 
Caca  tamen  finem  ad  mortis  ptr  devia  cutrity 
"Nec  vita  aterna  veros  adquirete  fruBus^ 
De  (alfa  virtute  petefi  j  vananique  deeorìs 
Occidui  fpeciem  mortali  perdit  in  ava  «^ 
Omne  etenimprobìtatìs  opus  ,^  nifi  femìne  vera 
Exoritur  fidei  j  peccatum  efty  inque  reatum 
Vertitur ,  &  fterilis  cumulat  fib$  ghria  pctnam  • 

Co»  f.  Prcfper^  Dtl  tefto  latino  che  è  z  rlcoùtro  delb^ 
traduzione  •  Qoefta  è  come  fegae  (  p«  $^0 

Or  quefla  fiamma ,  che  agli  eflinti  rende 
La  vitale  l  mopo^  e  cardia  nòtte  in  giorno^ 
Per  cui  Pimmendo  la  iettate  acquifla^ 
Divien  faggio  ogni  ftoho^  ed  il  languente 
La  già  perduta  ottien  cara  falute  ; 
Vuno.  a  Faltro  non  dona  ^  o  a  fé  comparte  : 
Von  da  la  fcrìtta  legge  y  a  dal  natio 
Lume  sWquifta  /  che  febben  natura  ^ 

Una  volta  cadette  ;  indi  non  puotc 
Sorgendo  riparar  la  fua  caduta  : 
£  befichè  di  rifplendere  procuri 
ter  le  belfattì  y  e  al  buon  irwegno  aggiunga 
Ornamento  miglior  c&  bei  cofkumi  ; 
cieca  però  dirreparaiil  morte 
.  Per  un  torto  fentier  fen  corre  al  fine, 
t^è  per  jfflfa  virtà  può^  al  foglio  eterno 
Della  vita  immMal  giugner  felice  ; 
Pqichi  il  vano  fptendore ,  che  tramontaKy 
Perde  in  queflo  mortai  mifero  efiglio. 
Ogn  opra  febben  giufta ,  che  Tton  traggo 
Da  la  divina  fede  la  forbente 
£'  peccato  j  *  n  in  reato  fi  rivolge , 
E  pena  acquea  tale  inutil  gloria  • 

Ora  paragooifi  qoefta  tradazione  con  qt^Ia  del  Giorget* 
ti ,  la  quale  a  tal  fine  noi  qui  rioppieremo  • 

Vh  sì  gnm  bm*fét  cui  la  vita  aequìfla 
jQifeli  ch'aera  ymtOi  e  V  h/9j^  pftbwdt 
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^V^ai^  it  folle  j  e  la  dolente  ,  e  trifld 

Ifferma  [alma  ijfuo  viger  ripara  ^ 

Ne/fun  per  altri  ^  ni  per  fé  conquijta  : 

Non  la  legMe  ^  the  a  tutti  è  aperta ,  e  chiara  ; 

Né  tu,  o^apsenza  naturai,  cn  i  tuoi 

Sud^  vedi  perir,  ni  ofiar  vi  puoi. 
Ben  puoi  coir  arti  illufiri ,  e  i  generofi 

Cofiumi  ornare  il  ben  dtfpofto  ingegno  ; 

Ma  ognor  per/entier  erti ,  e  teneorofi 

Della  morte  t$  avanzi  al  fatai  fegno 

E  duna  yirtà  falfa  fperar  ofi 

Indarno  i  frutti  del  celejie  regno  ; 

Che  queir  ombra  di  bel ,  ch^  in  .te  rifiéde  9 

Al  compier  de* tuoi  dì  tramonta,  e  cede» 
Ogni  iuon  opra ,  quando  in  pria  dal  feme 

Della  fede  non  trae  la  fua  radice , 

Divien  peccato,  e  reitade  infiemey 

Di  cui  vantarfi  alf  Uom  giammai  non  lice  « 

I  leggitori  vedranno  facilmente,  quale  di ociefle dne ver^ 
(ioni  na  piìi  fpiritora  ,  pii^  poetica  ,  e  inlieme  piik  ac- 
collantefi  alla  mente  «  e  alle  parole  del  tradotto  roeta  • 
Ma  è  da  fapere  innoitre ,  che  il  P.  Anfaldi  non  per  va- 
na pompa  aerudizione  ,  ma  a  neceflario  rifchimmento 
del  teAo  ha  aggiunto  Quà  e  là  alcune  opportune  annota- 
zioni •  Una  appunto  n'na  pofta  al  verfo  di  fopra  nouto 
con  un  afterifco,  ^d  è  queda  *  *  Dice  che  le  Opere  ^  che 
non  traggono  la  fotgente  dalla  Fede^  fono  peccato  ,  perchè 
non  vengono  riferite  a  Dio  ;  e  credejt  dagt  Infedeli  deri- 
vare dalla  propria  virtù ,  0  perchè  fono  fatte  pet  malvagia 
fine,  ofonofterili  per  la  falute.  Cosi  fpiega anche S.Ago^ 
ftino  Ub.  de  fp.  pr  Lit.  cap.  27.  Non  già  intende  di  af- 


fimilm^ni 

di  Prudenzio  contri  Simmaco,  e  noi  anticipatamente  ce 
ne  rallegriamo,  anzi  il  preghiamo,  che  voglia  intrapren- 
dere la  verfione  di  tutti  gli  antichi  Poeti  Crifiiani  alme- 
no fin  al  X.  Secolo  ,  e  darcene  un  Corpo  fui  gufto  di 
quello  di  Policarpo  Leifero  .  Accetti  egli  quefta  pubblica 
tefUmonianza  della  noAra  eftimazioné  • 

CA- 
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Litri  di  Teologia  Scolaftica ,  e  Dommafua  • 

L  A  Nnunziammo  altrove  la  nuova  riftampa  )  che  in 

XJl  Venezia  erafi  incominciata  dell'  opere  di  5*. Bona-' 

ventura.  Siamo  al  terzo  tomo,  che  contiene  qaantofopra 

il  terzo  libro  delle  fentenze  ha  fcritto  il  Dottor  Serafico  • 

■ 

^anElì  Bonaventura  ex  ordine  Minomm  S.  R.  £.  Epifcopi 
Card*  Albanenfis^  exìtnii  Ecclefia  DoRorisofera  Sixti  V. 
P.  M.  ^uffu  aiìigentiffme  emendata ,  &  m  hac  nova 
editione  tres  in  partes  diftributa ,  quarum  una  certa  ^ 
,  altera  dubia  ^  fuppofititia  tertia  compleBitur  »  Accedìt 
SanSli  DoSlqris  Vita  ,  una  cùm  Diatriba  Hifiorico^ 
Chronologico-Critica  in  opera  e/u/dem  Tomus  tertius. 
Venettis  175^*  ex  typographia  Joannis  Baptifta  AU 
britii  4*  grande .  .    ' 

IL  Più  a4attata  al  gufto  moderno  9  comechè  in  alca-* 
*  ni  luoghi  confufa ,  farà  la  Teqlogia  del  celebre  P.  Amort^ 
4  certamente  air  autor  fno  farà  quella  più  onore  5   che 
non  abbiagli  fatto  la  Fihfqfia  Poìlingana: 

R.  D.  Eufebii  Amare  Can.  Re^ular.  Lateranenfis  PoHin" 
gét  ec.  Theolofi  ,  Theologta  Eclettica  \  Móralis  ,  <ì^ 
Scholafiica ,  fub  aufpìciis  SS.  D.  N.  Benedici  XIV. 
ad  mentem  SanSorum  Patrum^  &  Theologortm  énfi" 
gnium  ,  prafertim  veterum ,  confcrifta .  Bononìa  I7$3« 
Proflat  Venetiis  apud  Joannem  Tybeminum  f. 

Sono  quattro  volumi  • 

<Lll.  Un  libro  y  che  va  meSo  tra  le  mani  di  molti  »  è 
qtiefto  : 

Principi  di  Religione  y  0  fia  prelervativo  cùntro  t  incredu^ 
Ina  recato  dal  Erancefe  nelf  Italiano .  Padova  lys}* 
8.  pagg.  ip2. 

Fub  quefta  operetta  confiderarfi  come  divifa  in  tre  parti^ 
Nella  prima  fi  tratta  della  legge  naturale^  della  Mofai^ 

ta  nella  feconda  j  nella  tezza  poi  della  Qvfiiana ,  del  le-* 

sa-    . 


\ 


t4»  Sroitrà  LerrnAiiTA 

gamentD,  eh*  ella  ha  coir  antica  «  e  del  inerito,  onclelb^ 
via  o^i  altra  dìftjiigaefi  come  ui  fola  vera  ,  e  (bla  de- 
pofitaria  de^  voleri  dell*  Altiflimo  Iddio  •  P^bbefi  qnefta 
Qtile  traduzione  al  Sig*  Abate  Clemente  SibiUiati.  Ma  i 
miracoli  iboo^aelle  te(tiinonianze  ,  che  (ingolannente 
rendon  ciedibili  i  mifteri  della  Religione  .  Qiiindi  ma^ 
miglia  non  è,  che  sl'incredoli  abbiano  Tempre  cercato 
di  einder  la  forza ,  cne  fopra  lo  fpìrito  ornano  aver  pò* 
trebbe  noa  sì  chiara  voce  dimofbatrice  del  divino  pote- 
re •  Tra  tutti  cofloro  fi  fegnalb  Benedetto  Spino/a  .  Per 
la  qnal  co(a  cootra  Ini  fonofi  volte  da  lungo  tempo  le 
penne  di  dotti ,  e  zelanti  Cattolici .  Un  nuovo  combat- 
titor  dì  coftui  fi  è  veduto  in  qneft'annp,  cioè  il  A  An* 

t^eimaria  Fàltre  delle  Scuole  P$e  ,  il  quale  ha  pubblicata 
a  Tegnente  DiflTertazione  per  occafion  di  nna  cufputa  • 

De  mifaculis  adverfus  BenediSum  Spìnofzam ,  Dijjeftatìo 
Theologìca  ,  qua  Prolufionìs  loco  efl  bìduum  babita , 
/a3a  omnibus  argumentandi  facultéte  ab  Angelo  M. 
Feltrio  a  S.  Antonio  de  CC.  RR.  Scholarum  Piarum. 
Senogallìa  17$^.  4*  pagg.  38. 

^ò  vederli  fopra  quefta  Diflertazione  il  Veneto  NàvtttiJÌ0 

(  i7$5»  P-  Ì79»  ) 

Noi  intanto  ad  altra  opera  dotta  y  e  ben  degna  del  fuo 
Chiariflfimo  Autore  fivemo  paflaggio. 
^  IV.  Il  folo  titolo  tleiraccennata  opera  invaghirà  i  leg- 

Ìitori  noftri  d^un  piik  lungo  eiibatto  9  e  noi  (iam  prelfi 
i  compiacerli: 

Cajii  Innocenti!  Anfaldi  Ordini f  PradieatbruM  de  Sacro 
&  publico  apud  JEthnicos  PiBarom  Tabularum  tultu 
adverfus  Recentiores  Gracos  ,  Dijfertatio  .  Venetiis 
apud  Petrum  Valvafenfem  175}.  4.  pègg^  1^6. 

Quanto  è  TofTequio  con  che  i  Greci  fcifmatici  rìverifco^ 
fio  le  facre  dipinte  immagini  (  oflequio  ,  che  potrebbe 
ancora  fembrare  fregolato  ;  ,  altrettanto  è  Fodio  %  che 
hanno  alle  flatue  di  Grido  ,  della  Vergine  Beatimma, 
e  de'  Santi ,  ed  a'  Latini  d'effe  veneratori ,  che  eglino  pe^ 
fb  deteilano  ficcome  idolatri .  Veramente  Leone  Allacci , 
t  di  quelli  giórni  MonC  Gitffeppe  iimonio  Aj^eman  ha^-*^ 

no 
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no  cercato  di  rivocare  in  dabbio  quefta  awerfione  de' 
Greci  per  le  flatue  ;  ma  averlo  elTi  pfetefo  contro  ogni 
sagione  ,  ed  avere  anzi  nociuto  che  giovato  alla  buona 
caufa  de  Cattolici  contro  de' Protesami  per  lo  culto  del- 
le Sacre  Immagini  ^  dimoftrafì  dal  N.  A.  nel  primo  capo 
con  molte  teflimonianze  di  Scrittori  anche  Greci  di  na^ 
ziontf\  e  tra  qnedi  del  P*  Mamachi.  E  fé  ì  Greci  fi  con^ 
tentaffero  di  non  ufare  le  ftatue  ,  non  avremmo  di  che 
riconvenirli  ^  eflendo  quello  un  rito  di  quelli ,  che  appeU 
knfi  indifferenti*  e  che  in  mano  fta  della Chiefa  dicon-^ 
fèrvare ,  o  d' abolire  come  più  crede  fpediente  •  Ma  per« 
ciocché  eglino  paflano  a  difapproVare  9  ad  odiare ,  ad  abbo- 
minare  i  Latini  ^  uopo  è  diungannarli ,  e  coftrignerli  a 
confefbre ,  che  né  em  biafimévoli  fono  ,  i  quali  non  u- 
fan  le  Aatue  <  né  rinrenfibili  fiamo  noi,  che  le  ufiamo. 
Qnedo  é  lo  icopo  del  prefente  libro  ;  fcopo  comune  a^ 
nodri  Controverudi  ;  ma  comune  con  quedi  non  é  la  via» 
che  batte  il  N.  A.  Riflette  egli ,  che  i  Greci  a  condan- 
nare r  ufo  delle  ftatue  due  co(e  principalmente  recano  in 
niexzo,  cioè  e  che  Dio  nelle  fue  Scritture  abbia  vietato 
gli  fcolpiti  fimolacri  ,  e  che  quelli  ài^  Gentili  aveflìero 
culto  iacro  .  Che  fa  egli  dunque  ?  Vuole  ad  hominem  y 
iiccome  dicefi  volgarmente!,. argomentar  contra  loro  ,  e 

Sróvlre,  che  fé  quede  due  ragioni  avefiero  alcuna. forza, 
bvtebbero  i  Greci  abborrire  fimilmente  V  ufo  delle  di- 
piate  Immagini  •  E  certo  che  il  famofo  precetto  (  Exodi 
XX.)  non  facies  tibì  fculptile  ^  neaue  omnem  fimìlitudinem 
quéi  eft  in  ccelo  de/uper  ec.  non  adorabis  ea ,  ne^ue  coler  ec» 
abbracci  ugualmente  le  dipìnte  ,  che  le  fcolpite  Imma- 
gini ,  chiaro  é  da  Filone ,  e  da  Giufeppe  Ebreo  ,  e  dagli 
9htichi  Padri  Origene  ^  Clemente  Alejjandrino ,  Tertullta* 
noj  ed  Eutimio.pAz  il  N.  A.  pàfla  pììì  oltre  (p*  15O  ^ 
vuole  9  che  Mosè  in  qtlefio  divino  precetto  abbia  con  par- 
ticolare riguardo  mirato  alla  pittura  .  Perciocché  é  chi 
non  vegga,'  che  Mosè  dovea^  principalmente  avere  in  mi- 
ra le  iupemizioni  degli  Egiziani^  tra' quali  per  sì  lungo 
volger  d  anni  era  fiato  il  Tuo  popolo  ?  Ma  che  gli  Egi- 
v:}ant  non  ifcolpifiero  folamente  ma  dipignefleio  fotto 
var j  fimboli  d'animali  i  loro  Dei ,  e  che  veneraflerli  neir 
una  e  nell'altra  maniera  rapprefentati ,  l'abbiamo  da  fa- 
cri  e  profani  Scrittori ,  che  11  N.  A.  va  noverando .  Ag- 
Siungafi  (p«23«e  fegO  che  coloro  )  i  quali  alle  idolatri- 
che 
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che  iaperftizioni  abbandonanmfi  tra  gii  Eirei ,  ebbero  in 
venerazione  le  pitture  degli  Dei  profani  ,  e  però  nelh. 
Santa  Scrittura  tnyvanfi  aliai  vdte  riprefi ,  e*  condannati» 
Che  è  ciò,  fé  non  una  chiariffima  prova ,  che  non  i  fo- 
li adoratori  delle  (latue  ,  ma  quegli  ancora  delle  pitture 
venivan  da  Dio  riguardati  come  avvdti  nella  Idolatria  ? 
Se  dunque  i  Greci  credono  a  buona  ragione  poter  tutta* 
via  venerare  le  dipinte  immagini  9  coacioffiachè  diverfo 
fia  il  culto  noftrodi  quefte  da  quello  degl^  Idolatri  ^  per* 
che  vorranno  con  abbominazione  riguardare  i  Latini  y  che 
alle  fbtue  ancora  (tendono  il  religiofo  lor  culto? 

V.  Sin  qui  il  N.  A.  ha  tolto  2!  Greci  di  mano  il  |>ri« 
no  argomento 9  con  che  faunofi  forti  contradi  noi.  Vieit 
ora  aiL  altro  prefo  dal  culto  ,  che  gli  Etnici  davano  alle 
fiatue .  Fa  egli  dunque  vedere ,  come  coftoro  veneraffero 
ancora  le  dipinte  immagini  de'  falli  lor  numi  .  Nel  che 
primamente  (  p.  go.  e  fegg.  )  fi  vale  de  Padri  Greci ,  alcu- 
ni de' quali  come  Clemente  Aleffandrino  ,  Origene  ,  Ate-- 
nagors  efpreflamente  dicòno  9  che  i  Gentili  veneravana 
le  pitture  degli  Dei ,  altri  come  S.  Epifanio ,  alla  pittuni 
xiferifcono  i  principi  dell'  Idolatria  «  Anche  i  Padri  Lati-* 
ni  attefbn  lo  (leflò  (  p.  42.  )  Tertulliano ,  Minucio  Felice^ 
Lattawjoj  Prudenzio  ^  Agoftino^  Girolamo  ec.  Non  man-* 
ca  tampoco  l'autorità  degli  fteflTi  Scrittori  Gentili  (p»s^* 
e  fegg.  J  sì  Greci  comt  Latini^  Alcune  piccole  difficolca^ 
che  potrebbon  farfi  a  difpetto  di  sì  aperte  e  copìofe  te-^ 
ftimonianze  non  fono  fenza.  rilpo(ra  iafciate  dal  N«  A* 
Veggafi  il  capo  VIL  (  p.  66.  e  fegg.  )  Ma  ciò  che  dee 
pienamente  trionfare  degli  Avverfarj,  è  un  accurato,  no- 
vero delle  principali  pitmre  ,  che  da'  Gentili  fiironó  re- 
ligiofamente  venerate.  Alcune  tiovanfi  accennate ne'im« 
cedenti  capi;  ma  qui  ne  abbiamo  un  pieno  ragguaglio» 
£  certo  fé  ne  trovano  dipinte  ne' templi,  ne'fiepolcride-* 
gli  eroi  y  negli  feudi  (1)9  nelle  porte  (  2  ),  nelle  na-« 

nelle 
■■     '   ■       *  .^ 

f  I  )  Di  qucdo  è  da  vedere  la  erudita  "DìifcTtÈzioncVe  jipO" 
theofi  ,  feu  Confecratione  Impp»  ^omantrum  ncìV  opera  intitolata 
CwHmentathnes  HifUrkés  &-  Crhhée  di  GiémdanieU  Schofpflin  ,  e 
lèampata  a  Bdfilea  1741.  (  p.  74.  ) .  Non  credali  tuttavia  ,  chcquefti 
icudi  foflcro  rolamente  dipinti  •  Ve  ne  avea  ancora  dove  le  figure 
erano  a  bado  rilievo  •  Talequelloe,  di  che  parla  lo  5po»  {MiJedL 
truditét  antiquit,  feS»  i  v.  p.  1 52.  ) 

(aj  Confrootifi  U  Saiittark  y  ie  Januit  Feterum  (  e  27*  > 
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vi  (  ^  ),  negli  Qendssrdi  ea  Ma  come  è  egli  dunqae  avvenuto  i 
che  sì  pocke  pittui e  de*  gentili  fieno  a  noi  pervenute  ?  A 
quello  fì  danna  dal  N»  A.  (  p*  p4«  e  fegg.  )  Duone  e  mol^ 
te  ragioni^  dove  infieme  etamina  egli  ,  le  v<ra  fìa,  che 
minore  fia  (lato  prefTo  ì  Gentili  il  numera  delle  pi t tu- 
te 9,  che  delle  (latue.  I  Greci  benché  in  alcuni  luoghi  ab^ 
biano  avverfione  anche  alle  omarie  figure  di  ricama  9  di 
teffitusay  di  baflb  rilieva,  pur  tutta  volta  non.  ve  Thanno 
univerfalmente  •  Quindi  il  N.  A.  (  p.  loz.)  ìnHftendd 
(olla  via  da  fé  tenuta  dimoftra  come  tali  immagini  iti 
«fa  pur  foITero  prefTo  i  Gentili  ,  e  da  loro  con  idolatrico 
culto  confecrate  •  A  compimento  dell'  opera  refta  a  ve* 
4ere,  fei  Greci  abbiano  ancora  ab  antiquo  avuto  alle  fla- 
tne  Todia,  che  han  di  prefente.  Nel  che  il  N.  A.  pro- 
va in  primo  luogo  che  non  mai  la  Chiefa  Greca  abbia 
»vttto  r  ttfa  delle  ila  tue  i^)y  apprefib  dimollra,  che  non 
pelò  i  Greci  innanzi  che-  Fcrcfia  degl'  Icomclajti  nafcef- 
k  a  fave  nel  Ciiflianefimor  orribile  flrage  ,  che  deplo- 
rila gli  annali  Eccleliaftici  ,  odiatori  non  furono  cklle 
ib'tue»  Ed  è  ben  .vero  ,  che  Germano  Patriarca  parlando» 
nella  fua  lettera  a  Tommafo  Vefcoyo  Claudiopvlitano  del- 
la celebre  flatua  di  Panneade  {og%\\xgnt  :  Non  autem  hoc 
dicimusj  aneas  utflatuasfacerejfudeamus^  fedut  infinue-^ 
musquóniam  illHdGim'TlLEM/ecundum  confuetudinem 
fifSun^  mn  rertuence  yfed  votene  Domino  ec^  M^  lafcian- 
do  per  ora  ilare  le  rij^ile  del  Petavio  ,  e  d' altri  noilri 
cootroverfìili  (  <  )  il  N«  A*  ba.  trovato  che  lu/eèio  Ce- 
fopien/e  ufa  la  fteffa  efprefTione  Gentili  quadam  confuetu^ 
dine  Ih.  E.Lvii.c.  zÈ^}»  riguardo  alle  dipinte  immagi<* 
yoL  VllU  <l^  ni 


(  ^  )  DsgU  Dei  TmtUri  delle  2^1;/ ,  e  delle  Immagini  io* 
IO  e  (colpite  e  dipinte^  nccome  dei  luego  ^  ove  folevanu.  quefie 
locar  nella  nave,  può  vederH  un  1-ibrctto  dello  Zùbnh  flaiii))ato 
a  Fittembiria  nel  I74fr  col  titolo  Obfervattonts  ex  nummis  antU 
^i>  Séune.  (  §.  viiTr  )  Aggiungali  GUnnemeflo  Emtnannele  WaU 
chh  mWz  Didcrtazione  éf  Dto  AUUttnAum  A^  xxyu».  6.  cpmf^ 
'nfemoTM  imprelfa  a  'fetut  nel  1752.  (  §.  xviii.  ) 

(4*^)  Eppure  il  T,  VU%^  nel  libro  >  del  quale  ot  or  (ì  dì* 
r^  (  cap.  XI*  n.  22.  )  reca  alcuni  pa0i  di  Greci  Autori  >  da'  qua» 
•Ji  ietnbra,  che  innanzi  ai  Sinodo  ^ictno  II.  foiièryi  itatue  nella 
Chiefa  Orientale . 

(  5  )  Veggafi  tra  gli  altri  il  ^ainAidù  nell*^  Qpera/^tftcrMtfs. 
tu  fpiritwdia  (  T.  xvr.  p«  i54«^  )  i 
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ni  di  Gè  CriAo ,  e  degli  Apoftoli  Pietro  e  Paolo  •  ti  CM 
dee  baftare  a  confondere  i  Greci  y  ì  qaali  per  ima  non 
diritta  interpretazione  del  Concilio  Ktceno  II.  comincia-^ 
rono  a  tenerti  piti  che  dianzi  lontani  dall'ufo  delle  fta-« 
tue  ,  e  ad  odiarle  pafTaron  poi  per  lo  fnfleguito  feifma 
della  Chiefa  loro  dalla  Latina  •  Per  altro  il  N.  A.(p.40.) 
crede  che  inùanti  al  citato  fecóndo  Concilio  Niceno  né 
tampoco  nella  Chiefa  Latina  flavi  fiato  T  ufo  delte  fta-* 
1  ne  (  6  )  é  Ma  ncm  per  cib  fu  quefto  in]{>rndéntemente 
introdotto  tra  noi  ^  o  fi:ònfigliatatnente  Vi  fi  mantiene  : 
il  che  dimoftra  il  N.  A.  (p.  124*);  e  con  cib  pon  fine 
alla  fuà  eruditiflitna  Differcazione  ^ 

VI.  Il  Pé  Anfalàì  iielf  ultimo  capitolo  Mentova  ttll 
fcntimentO  di  Laminào  Ptitanio  nel  fno  libro  della  Ke^o^ 
iuta  Divozioni  )  e  modeftamente  il  rifinta  4  Un  intero 
groflò  volume  ufcì  fino  dal  17$!*  in  Palermo  cofitra 
quell'operetta*  Noi  ne  avevamo  ftefo  tm  lungo  eflrattoj 
ma  ebbeci  chi  vi  fcmpoleggib  fopra  9  e  noi  Volentieri 
all'altrui  giudizio  ci  acquietammo.  Ma  ora  non  Varreb- 
be il  diffimnlare  »  eflendofi  in  Lucca  akro  libro  pubbli-* 
cato  col  titolo  : 

La  Divotjm  de^Crifiiani  difefit  dalla  Critica  di  Lamin-^^ 
do  Pritanio  Dialogi  compilati  da  Salvadore  Maurici 
della  Compagnia  di  Gesù,  Lucca  175 J»  Bépag.  46I4. 

Quedi  Dialogi  non  fono  cKe  nn  ragionato  compendiò  dell* 
altro  libro  da  noi  poc'anzi  accennato  •  Per  la  qua!  cofn. 
uopo  farà  ^  che  di  quefio  diam^o  prima  l' efiratto  •  Ma 


della  Vergine.  I  Collitidianì  portarono  fino  alridolatria 
ìi  culto  di  Maria  Santiffima  •  Non  fiamo  la  Dio  mercè 
in  tempi  ,  in  che  tale  erefia  fadciia  ttmttt  •  Non  pertàn^ 
to  trovanfi  perfone 5  le  quali  di  foVerchio  paui^fe  credano, 
di  preiilare  a  Dio  9  e  alla  Chiefa  offeqoio  con  dichiaraì-fi  > 

con- 


.  (  6  ì  Efempli  (K  Statue  Sacre  nella  Chiefa  latina  antetioif 
lA'OoficiIh)  Tikeno  II.  recane  dàt  citato  t.  fla^na  ivi  medcfì» 
mò  <n.  17. 19.20.  )  Il  N.  A.  poti!«à  efamiuatlii 
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Xontto  uxx^ /regolata  y  com'eglino  uùno  di  chiamarla  $ 
divozione  a  quella  incomparabil  Signora  ,  e  Reina  deir 
univerfò  V  L' Epoca  di  tinelli  clamori  dee  prenderfi  dai 
mefe;di  Novembre  del  167 j»  Adamo  Widéffeiàt  Ginre- 
confuìtò  di  Colonia^  Uomo  ^i  mondo,  e  niente  verfato 
in  Teologia  da'  Gianfenifti  >  to  quali  avea  per  fiia  fvèn- 

^  tura  tatto  tònofcenza  in  Gand  e  a  L&oanio  ^  fi  lafcib  ftra- 
namente  impegnare  à  metter  fuori  nel  detto  anno  zGani 
il  famofo  libretto  Monna  Sàluìària  B.  V.  Maria  ad  Cut- 
totes  fuos  /W//ir^f©5.  Oueft'tmftia  t3perìcdnòla>  che  dal 
Veideckero  fu  anche  inferita  neÙa  fua  Storia  latina  dei 
Gianfenifrrìo  Aampatà  nel  ^605,  fu  come  lina  gran  mac« 

.  china  contro  de'Gefuìti  fpam  e  foftenutà  dal  ìreàle  ,  e 
non  immaginàrio  partito  de^  Gianfenifti  .  Se  ne  pubblicò 
fubito  Tannò  appretto  a  Lilla  lina  traduzione  Iranzxfej^ 
e  Toòoire  di  farla  ebbelò  il  telebte^^^ow  ;  e  perchè 
non  baflarono  al  ìdifeiino  le  copie ,  fi  rifiatnpò  poco  dòpo 
a  Parigi  colla  data  di  Gand>y  e  gli  LJpowrw  ancora  te  te- 
cero  Ima  nuova  edi:^ione  a  Rouen  cdila  giunta  d'àlcuoè 
lor  Rifleflbni  alla  Chiefa  Cattdiicà  ingiuriofiirime  •  Se 
ne  vide  pure  lina  traduzione  in  IPiammingo  KOtmotM 
]mbblicata  'a  Middeìiourg.  Quefto  fa  il  fegno  d'nna  non 
preveduta  |;uerra^.in  mentre  the  altra  fé  i]:'appàrecchia^ 
va  pet  i'ciame  ,  che  a  Rcrna  facekfi  delle  titique  propo- 
fizioni  di  <2orneiiv  Giànfenio  v  Dal  "nuovo  Dìziùnario  d^. 
XSianfenifii  ,  dalle  Memòrie  Cronologiche  ,  e  Dommaikhe 
del  P,  Òl  Aurigny  ^/àziWt  memorie  di  Trevoux  ^  e  da  altri 
libri  ne  trarrò  per  ordine  d^anni  la  ttoria  ,  e  i  titoli  da*" 
ìò  de' libri  da  parte ,  e  parte  ùfeiti  fu  que^o  punto. 

1674. 

.  TraÈlatus  brevis  ad  libeìtutn  >  cui  tittiUts  :  Monica  fa* 
Intarìa  •  Duaci  Re/ponforiolum  ad  firiptinmulam  Monito- 
ris:  ivu      ' 

Cavillator  veri  Hyperduli^  cultus  Mimnà  Dei  Matris 
àeprehenfus  ,  ^  reprehemfns  :  Praga  ■.  L  Astone  i  il  P» 
Maffirh'fliano  di  Rtichemòerg  Gtfurta. 

Refiexiones  fuper  approbàtionipus  libelli ,  deUo  ftedb  •  . 
*  Patmefis  ad  Momìomn  Antìmittiitnum  ^  4etio  fteflb. 

Ulula  ^  fiu  Bubo  Eccléfiajìicus  P.  Ahxii  R'écùlhSi  j  ià 
Juo  SeYm(fne  babito%  Dectmbris  lòji.jnfet  UbeUo  i$Sioy 

Mooita  felntaria^  ......... 
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Epiftola  Apolqgeiica  Autoris  ^  Mechlinix. 

Jeju  Chfifii  Monita  maxime  falutaria  de  cuku  Mariar 
debito  exhibendo»  Per  M.  de  Cerf,  a  Douay. 

Idem  amflificatiim  &  illufirattim^  dai  un  Gefuita^ 

Prima  Tradaùoae  FraDzele  a  Douay^  poi  a  Rouen^ 

Seconda  Traduzione  riformata  dal  P.Vignancourj  a  Rouen^ 

Remarques  fut  un  Liòelie  intitulé  :  Avertiffemens  fa- 
lutai  res  de  J.  C*  ddis  aux  Congreganijies  • 

Appendix  paranetica  in  Apologiain  fimul  &  Palino-' 
diam  defèn/oris  Monitotum  infalutarium  •  Pel  P.  di  Rei- 
ehemberg  • 

Nota  falubres  ad  Monita  nec  falutaria  9  nec  necejfaria  • 
A  Magonxa  del  Sig.  Folufio. 

IntroduRion  au  eulte  y  que  Pon  doit  aux  Saint s*  di  M» 
Guillemans ,  a  Gand  • 

Lettre  Pajlorale  de  M.  tEveque  de  Toumay .  Lilla. 

Traduzione  di  alcune  lettere  ip  latino:  ivi. 

Cultus  B.-  V,  Maùa  vindicatus  .  A  S.  Omer  del  P. 
HenneguyeTj  Domenicano. 

Prima  Traduzione  >  del  P.  Le  Roi ,  Domenicano  tVaU 
ione.  Lilla. 

Seconda  Traduzione  9  del  P.  Montplainchamp  ,  GefuU 
U.  A  S.  Omer . 

Monita  falutaria ,  vindicata  per  nctas  falutares  ad  Li- 
Sellum  P*  Hànneguyer  y  d' un  Religiofo  di  Gand  • 

Lettera  a  un  Cardinale  del  S.  Uffizio  di  M.  Arcivefco^ 
vo  di  Polonia 

Ginfta  Apologia  del  Culto  della  Madre  di  Dio.  Douay, 
del  P.  Gregorio  de  S.  Martin ,  Carmelitano  • 

Sentimenti  di  Santi  Padri  toccanti  f  eccellenze  ^  e  fé 
prerogative  della  SS.  Vergine  .  .  .  da  fervire  per  rifpojla 
ad  un  awifo  falutare .  Parigi .  di  Monf.  Abelly^. 

Lettera  a  lì/knf.  Abelly ,  Vetcovo  dì  Rhodis  y  intorno  il 
fuo  libro  delle  Eccellenze  delia  SS.  Vergine. 

BifpoRa  di  Monf.  Abelly. 

Dejenfio  B.  V.  Maria  Ó*  piorum  cultorum  ejus  ,  C^f. 
A  Magonza  y  per  Lodovico  Bona  y  cioè  a  dire  M.  Dubois 
Frofeflore» 

Appendix  contra  defenfionem  Ludovici  Bona  y  del  Sig» 
ìVideffeldt. 

Status  quaftionis  de  intfirceffione ,  invocatione  y  &.  vene* 
fattone  SS.  del  Principe  irnejio  Lantgravio  di  Hajpa . 

Di^ 


CltAlIA  LlB.  li.  CaP.  il  34f 

Dìvèrjt  /enthffnti ,  tanto  de*  Cattolici ,  chi  de^Proteflan^ 

wìfopra  P invocatone ^  e  eulto  della  SS.  Vergine^  delrriiH 

cipe  EraeAo  Lantgravio  di  Haffia  • 
Refiexiones  Emejii  Principia  Lant^mvìi  in  punSh  in» 

terceffionrs^  invocationis  ^  veneratioms  B.  V.  ad  Summtm 

Pontificem  Clementem  X  Orthodoxafalutatìo  B.  i^f •  Virginis  • 

?ne{H  fono  i  libri  ufciti  in  quell'anno .  In  tanto  che  da^ 
eologi  ii  combatteva  colia  penna  per  ònor  della  Vergi- 
ne, rCJniverfità  di  Magpnza  ti^ì  mw  di  Maggio  condan*^ 
nò  gli  Avvifi  /alutevoli  come  jfcandalo/ay  noKta^  officinam 
Jtuyenianam  olentia ,  ti)*  gujìui  Luthero-CaMnitorum  ve^ 
hementer  olentia .  V  InquifizicMse  di  Roma  andò  più  guar^ 
dinga,  e  fi  contentò  in  quell'anno  di  proibirli  fino  a  tan- 
to che  fòfrero  corretti  •  Anché^  T  Inquifizione«  di  Spagna 
volle  dare  del  fuo  zelo  per  Maria  chiariffima  prova ,  con- 
dannandoli il  dì  27.  Novembre  1  ficcome  propj  a  inde«* 
bolire  la  divozione  in  verfo  la  Vergine  » 

167$. 

Accord  amoureux  entro  Pamant  de  Jefus  Ó*  de  Marie  ^ 
jyouay  di  un  Recoltetto .  . 

Apologie  des  devots  de  là  Sainie  l^ierge  «  Bruxelles  del 
Sig.  Grenier* 

De  cultu  &  invocatione  SanSòrum ,  pr£cipue  J5*  P^n  Ma^ 
ria  Mon(.  Caflorien/cj  a  Utrecht. 

ExpunSio  notarum  quas  in  favorem  Monitori s  anonymi 
alter  anonymus  inurere  nititur  culmi  B,  V.  Maria  vin^ 
dicato  per  P.  Henneguyer  •  Cameraci . 
'  Sentmens'des  SS.  PP.  &  DD.  de  tEgtìfe  tonthant  Uè 
JExcellences  de  la  tres^Sainte  Vierge  é  Seconda  edizione  ac* 
crefciuta  di  Monf.  Abelly^  Parigi. 

EclairciJJement  de  quelques  difficultés  touchant  les  élo^ 
ges  que  les  SS.  PP.  ont  dùnnés  à  la  B.  ^*  dello  fteflb.  Parigi  • 

Staterà  &  examen  liMli  cui  tttulus  y  Monita  fatata* 
ria  t  auBcae  Laurenzio  Adtipt  BenediSto  Glad-bmenfi  ,  £• 
pifcopi  Paderbonénfif  Confi tiarìò  &  Commiffario^ 

Monitorum  falutarium  confonantia  haretìcis  :  a  Theoto^ 
cophilo  Partheno  Montano  9  Maria  Butgi  Ca  tholicorum  * 
Cioè  dal  Sis.Vrzncc(col^anhirenbecki  Decano  della  Cfaje- 
ià  di  L0vagnoj  e  poi  Vefcovo  di  Gané*^ 

QL  }  Br4^ 
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Brevis  ap<fitopht  ad  Regulartm  anonyìpum  MoiUCt'lÀ^ 
Imaiia  vinÀfctntem:  attribuita  al  P.  Reichemétr^ , 

ConeEtio  fraterna  ,  &  charitativA  ud  auEicttm.  brtvis 
apvfirofhts  y  del  Sig.  fVidet^eldt. 

.-  MmitM  vere  falutaris  „  Ajvimfa  ^  di,  ALvdo,CtemeTU, 
Prete  fccolare» 

Defenfio  cuitus  B,  K  ex  puris  Canìfiì  verih  cantra  hx- 
retiess.  Lilla  t.  appreOò  di  Rache  dei  P-,  PlateiU  Crfuite, 
■  Littere^  prò  difènfione  MonÌtornm.  falutarium.  fcntK  al 
Sig.  tVideùftldt  dal  Vefcovo.  Qi^wiVw/e . 

-  Il  Sasto  Ufìzio.  di  Roma  vedendo,  che  t  difeofori  de- 
gli Awifi  ìmperverlavano  vìe  tnaggiorment^  t  1  <U  ai^ 
Cìingoo.  coadaBiiolU.  aflbUupienie .. 

1676. 

-  Lo  ftello  Ttibnoale  linnovìi^U  predetta  condanna  *  as-^ 
gìngnendo  al  profeiìtto  libro,  le  debite  ceafure ,  «  qqalifir- 
cazioni  I  malgrado  tutti  gli.  sforzi  del  ^nito  ^ 

1677.. 

Mariani  cultw  vindUix  ■,  fei*  nonvulU- Mnimaeherjtonef- 
in  liMltuH  <k;  thulus ,:  Moaita,  falutatìa  B.  V.  &c.  prò 
vindicanda  cantra  AuEìorem  anonymum  Deipara  gloria  A 
JR.  P.  Maximilitno  Reichemitrg^ ,  <  Soc^  Je/u.  Piagmfi ,, 
opufculum  poflumum .  Prag^a .. 

1679^ 

:  'MtKMc  a*  doe  di  Giugoa  in  età  di  circa  60.  anni  il 
ÌVidevfeidt.  astore  Infelice  degli  Awlfi.  falutevoli  ^ 


La  •otrheble  devoiion  enver^  la  Sa'mtt-  Vìerge  itabììe  ^ 
A  Mhtdue.  Paiigt.  Qwlb,  opera  del  P.  Crajftt  Gefui~ 
M  e  llau  ancori  tiafpcnata  in  Italiano. 

Tra  le  31.  pmpefizioBÌ  ìm  Aleffmdra  Vni.pn)fcnt|« 


DItaua  tiB.  IL  Cap.  II.  itf 

rtlft\tt  n^h»  natta  da  quefti  avvili  :  laus  qtu  drfertut 

Jldarlg  y  ut  Méifiig  X '^^^^  ^fi -^ 

1707. 

IJn  Predicatore  il  dì  4«  Febbraio  in  Trancia  nella 
Chic  (a  della  Nt*wiiata  di  Fitlanuova  fece  un  Sermóne 
lutto  ìndiritto  a  dinoinairet  hk  divozione  della  Vergine  • 
Il  Vefcovo  à'A£tn  io  condannò  li  ao«  Mano  con  un 
dotto  Mandamento  inferito  nelle  Memorie,  di  Trevoux  del 
inefe  d^ Ottobre  di  9ueft'anno  medclimo  ..  La  fteffo  Ve* 
(covo  adì  i^.  Luglio  pooibì  molti  libelli  del;  Predicatole 
W  difefà  del  fuo  Sermone  •  La  Facoltà  Teologica  di  Ca^» 
hors  ^xxxà  at  VefcovQ  ,  e;  cenfurà^  xix.,  propoiliioai  del 
detto  Seroione  •, 

VII*.  Nel  1747*  ^^^^  ùi(  Venezia  la  Regolata  Divozime 
*d^Cr\^ìani .  Quefla  operetta  negli  ultimi  fette  capi  è 

Eiruta  ad  alcuni  nelk  dottrine  ligi^rdaati  il  culto  e  la 
ivQzioBb  della  Vergine^  e  deSaati  confonpe  agli  avyifi 
faluteyoli  >  e  ad  attri  libri  come  detta  è  ,.  ftàlÉnpati  in 
f  rancia  fu.  tale  aM|oa)enta,,  E'ftata  veramente  particola* 
^'  la  fprte  di:  quena  libra  «.  Talana  ^  come  ({è  veduto 
altrove  ,^  vi  ha  travata  il  PeU^iianifmo.dé^Nhtìnifii^  e  al* 
tri  haaoovi  fcorta  il  traf^ortb.  AtGianfenìftì  nel  depri* 
Biere  il  culta  di  Maria  ^  e  de'Santi .  Il  libro  è  neile  ma^ 

Iii  di  moiti  per  replicate  edizioni  •.  Si  pub.  facilmente  col 
ibro  confrontare  i  una.  e  T  a)tra.  accufa  ^  la  quale  noi 
Ciediania  piii.  dip^ukre.  dalTabufo  y  che  altri  pofla  &re 
4eL  libro ,,  che  dalla  inncnzione  del.  piifiìmo  Autore  •  Ma 
figuaidp.  alla  feconda  accufà  9,  in  grazia  di  ci»i  abbiamo 
teifuta  U  Storia,  de' libri  ftampaii  pio  e  cantra,  gli  Av^ 
vifi/ahtpvoUy  bifogna  anche  (èntire  il  P^Piazaa  Gefui* 
iéty  A  quale^  r  ha  con  molta  vigore  pKxnoflfa  nel  fegoen*- 
te  voltime  9  ed  ha  infieme  un'  operetta,  riflatnpf^u  contnt 
%iwgli  Avvifi  fylupt(voii  .V 

CbrUiianorunt  fi^  Sat^^^  £aa8orumjfue*Reg$nam*  eortmi 
fUo  Jif^4  y  Imagine^^y  Reiifuiaspropenfa  devotio  0 
pìWpQjfcpa  cMjfufiam  Jmftofts  Refòrmatiom  facrie  fo^ 

i.  Ùfimunh  Afutiqìdtatis  nwnut^emisy  oc  doeumextis  viiu 
ditata ,  fimul  &^  illujirata  auBore  Benedico  Piazza  Sy- 
raa^am.  Soc^J.  in  4cadsmia  Pamrmitana-  eJMfdem  So^ 
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4Ì€tatìs  Jìudiorum  FrsfeSo ,  fan&aque  Inquiftiimis  Su 
€ula  Cenfore  ^  &  Confultore.  Ac^efftfunt  J efu  Ckrifli 
Monita  maxime  falutaria  de  cultu  di  Udenti ffima  Ma^ 
tri  Maria  debito  exhibendt)  aDuacenfi  DoBcreelim  pro^ 
pqfita  (7),  Pamrmi  1751.  4-  p^é^*  796. 

Noi  non  faremo  <:ht  brevemente  efporre  lecofe  in  qneff 
Opera  eruditifTima  contenute  .  I  Giornaiijii  non  fono 
mallevadori  de' libri,  che  riferifcono;  né  perchè  un  libro 
iìa  contra  un'accreditata  perfona,  poflbn  tacci^rfì  dicono 
correre  eflìpure  all'impugnazione  di  lei.  Ora  in  tre  par* 
ti  è  divifa  l'opera  del  P.  Piazza.  La  prima  in  17.  capi 
s'oppone  ad  altrettante  maflìme  del  Kìfbrmatore  dellm 
Divozion  deCrijUani  riguardo^  la  divozione  de'Santi .  Lt" 
mindo  Pritanio  autore  della  Divozione  regolata  avverte  pri- 
mamente ,  che  nìun  Santo  dee  crederfi  Dio .  Ma  qual  bi- 
fogno  ,  dice  il  N.  A.  di  tale  avvertimento^  Che^  Tra* 
Cattolici  ^v^  è  alcuno  ,  il  quale  veneri  i  Santi  ,  come  fé 
ToATer  Dei?  Quefta  è  un'antica  <:alunnìa  dejgl'  Infedeli ,  e 
degli  Eretici  ,  la  quale  fu  già  da' Santi  Girolamo  ,  Ago^ 
fiìno  ^  CirUh  Alejfandrino  ^  àzTeodoreto  ^  e  da  altri  Padri 
evidentemente  fmentita  •  x.  Avverte  il  Pritanio  ^  che  a* 
Santi. non  deefi  dare  il  titolo  Divus  ;  ma  queflo  titolo 
dall'ufo  di  molti  fecoli  ^  di  Santi  e  dottiflfimi  Uomini  9 
€  dalla  Chiefa  medeiima  pare  bafteyolmente  dìfefo  •  Ve- 
to  è  ,  che  il  Santo  9  e  dotto  Cardinal  Bellarmino  nelk 
Ricc^nixione  delle  lue  opere  ordinò  ,  che  dovunque  (i 
trovale  ne'  fuoi  libri  Divus  fì  togliefle  ,  e  fi  camoiaffe 
i|ueL  nome  in  SanElus  o  Beatus  ;  ma  a  quefto  fcrupolo  del 
Bellarmino  pub  opporfi ,  come  diceafi ,  11  contrario  ufo  di 
tante  altre  e  per  dottrina ,  e.  per  fantità  chiare  perfone^ 
e  della  Chiefa  raedefima  «  la  quale  nelle  lezioni  di  & 
Eduardo  a'  15.  d'Ottobre  dice,  a  Sacris  exotfus^  Cb*  divo^ 
tuta  Templisj  e  poco  dopo  quem  divus  {Gìov^ììtìì  Evan* 
gelifta)  nm  ita  multo  pofl  Eduardo  remijit  «^  £  tanto  piìk 
che  facil  cofa  è  rifpondere  alle  due  ragioni  ,  fulle  quali 
fondavafi  il  Bellarmino  •  Diceva  egli ,  che  i  Padri  Latini 
variando  de'Santi  non  hanno  mai  tal  nome  adoperato* 
Ma  in  primo  luogo  certa  cofa  eifer  dee ,  che  da  tal  vo« 
cabolo  non  s' afknnero  già  i  Padri  ,  perchè  credefTero 

trop- 
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(  7  }  Vedi  fopra  alilmna  167^. 
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tiQippo  «Eigufto,^e  divino  eflexe  un  cotal  titolo  9  quando  « 
come  con  chiari  •efetnpli  di  S.  Giovanni  Dama/eeno  ,  di 
Teodovet$^  di  S^Git^lMmo^  ài  S.Afq/Hffo  piova  il  N.A^y 
eglino  noi^  fi  guardarono  di  chiamare  fecondo  la  frafe 
della  Scrittura  Decs  ì  Santi  Uomini  ^  e  gli  Angeli  •  £' 
molto  verifimil  cofa  adunque  che  non  deffero  i  Padri  quel  ' 
nome  a^  Satiri  ^  per  tenenì  pili  che  poflTibil  foflfe  lontani 
dalle  coftuufiame  degli  ftolti  GtntHi^  i  quali  per  fomma 
adulazione  tra' Dm  collocavano  i  morti  loro  anche  pì^ 
lcel«rati  Itnperadori  ^  e  tot  prenome  Dwus  foleyangti 
intitolare  .  Perchè  ^al  motivo  ora  abbiam  noi  di  non 
«far  ^queito  nome  ,  ora  che  niente  abbiamo  a  temere  di 
fcandak)  per  gli  Cemiii  ?  Innoltre  quanti  nomi  ndla 
Cfaiefa  introdotti  fi  Tono  ^  che  non  ufaronfi  dagli  anti- 
chi Padri  ì  I  Padri  antìcni  Latini  non  chiamarono  mai 
k  Chiefe  Templi  (  8  ),  eppure  chi  ora  fi  riguarderebbcL: 
dall'ufare  queKo  vocabcào?  Quanti  Santi  ora  diciam  noi 
Cwfejpori^  che  non  mai  «da' vetufii  Scrittori  ebbero  cotal 
nonrej  Altra  ragione  del  BelUrmitm  fu  ,  che  tia'  GtntiU 
iblo  gli  Dei  «Fan  chiamati  Divi  •  Ma  tdtre  che  préfiTo. 
{[li  fteffì  Gentili  dcun  divario  efiervi  {lato  tra  gli  Dei ,  « 
I  Divi  impaliamo  da  Setvie  jy  quelli  proprian^nte  eifeii*. 
do  (lati  reputati  Dei ,  i  quali  eterni  eran  credmi  «  e  J>ly 
vi  coloro  1  che  Uomini  erano  ftati.,  ma  tra  gli  Dei  (k« 
ti  foflTero  trasfet iti  {  oltre  che  uicora  le  voci  Dwus  ,  -e 
Diva  dagli  Scrktort  >  almeno  della  bafla  latinità  ,  prefe 
iiiroDo  ag^ttivamente  per  Divinus  e  Divina  j  e  ben  Di* 
^ini  Uomini  jpoflbno  dhrfi  i  Santi  Divina  amfiiHes  natM-- 
%£  ;  che  che  ba  di  quelli  nomi ,  e  del  loro  fignificato  nei 
iìllema  del  Gentìlefitno^  l^utb  nella  Chie&  da  pia  fecoli 
introdotto  tak  è  ,  che  Divus^  e  Diva  tra  noi  non  fuoni 
DÌB'i  e  Dea  ^  mz  Santo  ^  e  Santi . 

^.  Non  vuole  il  Pritanio  ,  che  a*  Santi  dedichinfi  ,  o 
«rpanfi  Templi  :  e  afferma  dirfi  da  noi  ,  che  quella  ,  e 
taf  altra  Chiefa  è  di  qiiefto  Martire  ,  di  quello  Confef- 
fore  ec.  ma  che  in  realtà  i  Templi ,  e  gli  altari  fono  al 
folo  vero  Dio  facrati  in  memoria  ed  onor  de^fucn  fervÌ9 
ficcome  fogliamo  dire  la  Meffa  di  tal  Santo ,  ma  nondimeno 
al  folo  Dio  s'ofièrifce  l'incruento  Sacrifizio  dell' Altare» 
con  animò  sì  d'onorare  la  memoria  d^' Servi  fuoi  ,  ma 

inoi- 
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molto  pia  di  glorificare  il  Signore.  Il  N.  A«  firirnifft^ 
niente  con  un  incredibile ,  ammaflb  di  teAimoat  dell» 
più  rimota  Eccle(ia(Kca  antichità  prava  y,  che  9U«U2  mav 
niera  di  direi -/^r  Ckiefy  di  S*.  Paola\  di  S.  Giovgnui  e€« 
non  édeir  altra  giorna  %  nu  de^più  vetufti  fecoli  delU 
Cbiefa  •  Dappoi  dinxifWa  j  non  eiSir  vero>  che  al  foia 
Dio,  e  non  a^Sanù  fi  coi^acrina  Templi  (9)..  Certo  & 
Bafilia  MAgna.  non  ebbe  diiBcoltà  di  dire  :•  Jwni  'md%  ah 
ufque  no£èe  media,  y  quum  hoc  duatum  Miftyfikui^  Hm^ 
plum  fubìemìs  .  Similnxente  S^  Gaudenfck.  Vefcovo  di 
Bre/cia  :  Mane  ipfam  Bafiiieam  aovwn  (  i  xl*.  Mavtiri  )i 
meritìs.  d§dieatam, ,  Concttiuwk  Safi&ofum  mancnpofi  opw^ 
t§fe  dectmimus  •  fv^^f r/a  Scolaftica  di  Zemnet-  ImpOfada-^ 
re  narra,  che  igvegìaMatri  Thecla  amplijpmum  tempium 
fplendovM  &  pulcrimdim  ^imium  Sekucia  Uràis  IjauÙA 
dedieavit .,  Né.  vale  la  parità  della  Mefla  ,  come  offervii. 
il  /gran:  Cardinale  BeUarmim  ;  peiciocchò  la  Me&  al  fi>» 
le  DiOi  s^offerifce  ;,  ^is  snm  Àntjtflittamy  dice  S:^  Agffii^ 
no ,  in  loiìs  SanSlwum,  Corporum  ajfifiansi  akati  alifuarkh 
dÌ9th  :  Offerimus:  tikh  Petre  ,,  aut  Paula^  aut  Cj/f^iaw  .^ 
Sed  quod:  cffMuf  ,  offii^r  Eiea  ,  guii  Martyras^  corQvavip^. 
apud  immoàoA  $09um.  quo»  coinma^iti  y  e-  gli  li,  offerifce  ia 
ringraziaMcnte  per  la  gmia  ^,  e  la  gloria  a  tale^  o,  tal  al-» 
tro  Santo  conferita  ,,  e  infieme  come  ÌRtetceditoie.  preflb 
r  Altiflimo  Iddio  s' invoca  quel  Santo  \  e  ia  <ioc&  fai 
fenfo  diceil  la  Mefla  di  S^  Piera,  ec*  Ma  la  Chiefa  dìeed 
propiiameiite  Chiefa  di  S.  Piero,  a  di  S^  Paole  y  peiciocn 
chà  a' Santi  fteffi;  dopo.  Dio  s^  erge  9  e  fi  confàcia  ,  uà  «e 
ipfarum  tocerum,  admoniaiomo  ,.  tegne  adire  &  Agù^ina^ 
major  afft£lu9:  eoturgat  y  ad:  acuendam  caritatem  y  &  in  iU 
losy  quos:  imitari  pòffumus  y  &  in  illum  y  ^u$  adfuvant^ 
pojfumus ..  Avverte  poi  il  N.  A*,  molto  ù^^ianMnte ,  cbai 

non. 
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(  ft  1  M^  Thlers  in  una  l5i(Tèrra2ione{hmpataal?*'«Jif*//"nc| 
1670.  e  riftampata  ^\V  AjAiìti  1740,  in  fine  d'altra  opera ,  i^ri 
Plfcrìzione  delia  gran  porta  del  Conventa  de'' Jn^iirc/ctfnf  ài 
^eimuif  Ptfo,  kamini  &  &  Ttafwife^.  nm^ur  Crtte^ficQ ,.  fQftìQQ^  cqn 
tutto  i'ìmpegfìo  Is^  pcopofìsUqne  ileifa,  che  il  N.  A.  confqtan^ì 
rrh4mQs  anzi  in  cert'^  aiia  da  oracolo  avanza  ,  che  non  trove- 
Tafir in  alcun,  antico  Autore  efatto,,  e  ortodo/To  ,  che  fienofi  mai 
alla  Vergine.;  à^ Santi,  o  alle  Sante  dedicati  Templi  «  VQJ^^^oIó 
e  fmentico*    ,  <•  :      •  .  ^  - 
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niMi  Vanna  co*  temf  li  gli  Altari  confali  ^  com^  ha  fiuta  it 
Pritauio  (  la).  Ì^Altartìik  comune  nfo  lignifica  m  Jbm 
ne^tsmpli  er^tt2k  r  e  deftinata.  a*facrifizj  i,  perchè  ficcome 
al  fola  Dio  offronfi  i  facrifizj ,.  cosX  \^' Altare  come  tale  al 
(blo,  Dia  s' innalza  i  e  il  coniacra  i  qnando  dnnque  dtciam 
y  altare  di  5";  Piero,  ec*  )  non  p^ei^eu  l'altare  fotta  la  pro^ 
j^rìa  ragion  forma le^  d'altare  >  ma,  fola  materialmente  ia 

3uanta  cioè"  a  fotta  Quell'Altare  fecondo  Tautica  coftuma 
icelebfar»  laMeflii^iopca  ifepolcn  de'Martiri).  Aanoo  le 
Reli(|iii^  di  tal  Santto ,  o  perqhè  fn  queiraltajre  poda  è  1^ 
Immagine!  di  S:,  Pietro n.  Ebpa  tutto  ciò  l'Autore,  fcioglie 
con  foaezza  y  e  precifioa  srande  alcune,  obbiezioni  noa 
del  Pritanio  %  ni*  de'  Proteftantì .,   , 

4..  Dice  Lamindoy  che-  la  Dìvotéone,  verfo.de  Santi  no» 
ad  efli  termini^  ^  ma.  nei  filo.  Dio.  *  quafi,  non  fbflero  i 
Santi  per  fé  (lefC,.  e  con  propria  culto,  da  venerare  •  Ma 
«queda  è  contradire  a^ Padri,  ^  &  Tommflfo* ^  a  S«  Bena-^ 
ventura  9  e  a'^fommi  Teolosi  9  e  didruggere  ii  culto  di 
Dulia  dalla  Cattolica  Chiedi  a^  Santi  caitituitOi^ 

j..  Infogna  il  Pritanio  9  che'l  folo.  Dia  pu?i  affo! vere 
da  peccati)  e  che^  non  da' Santi  1  ma.  dal  fola  Dio  deefi 
il  perdona  delle  colpe  e  domandare  %  ^  fperar^ .  Della 
qual  dottrina  poti^ehbe  Tona,  e  l>  altra  parte  aver  fenfo 
erronea  ;  cioè^  là  prima  «  che  né  Crifta  m  ^uant' Uomo 
aveffe  avuto,  la  poleftà  a  affolver^  da*"p5ccaii  %  uè  da  lui 
ila  ella  (lata,  a'  Sacerdoti  comuniQat^  ^  la,  feconda  t  ch^ 
in  darno,  nreghiamo  i  Santi  ad  ottenerci  U  remiffìone 
de'noftri  nlli;  ma  quel  primo  fenfa  è  apertamente  con*» 
tro  la  Fede  ;  il  fecondo  contrario  è  alle  ocritture  ,  a'Pa« 
dri ,  alle  preghiere  della.  Chiefa  >  e  agli  efemp^U  dclU 
Storia  Ecclefiailica  •  Va  dunque  quella  propofizione  di 
lamiudo  modificata  (  n  )^. 

é^  Af-. 


(  IO  )  La  fte^Tts  ^ttftifionc  àfsgìi  Mterk  ^  e  de'  Temfli  ve» 
j«(l  nella  citata  IHfJertaziQne  dei  Thìera^ 

(  u  )  Mentre  per  impenfato  arcidpQte  (i  difforifceoltieildo^ 
vere  Ja  ftanapa  di  quefta  tonta  già  bello  e  campita  dentro  il  Lu^ 
glio  175^.»  vcBffonci  alle  maiu  due  gioffi  volumi  del  ^.  €onci* 
»4  centra  i  Pei/l/,  e  con  noftra  niaiaviglia  veggiano  ,  eh'  egli 
liei  toma  fecondo  (  p«  %^^  e  fegg.  )  prendeiì  a  tacciai  d' errore 
qucfta  >  e  la  fcgiient^  certa  dottttiu  del  N.  A«  Vexan|in(c  q^wam 

.do 
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é.  A&nna  lo  (leflb  Lamindo  ,  che  le  grazie  ed  i  mi-^ 
Wiooiì  aoa  da' Santi  fi  tanno,  ma  dai  folo  Dìo  •  La  qual 


ma- 


mtSm 


do  ci  venne  iletto,  che  fi  F,  Cmcina  fcrivea  contra  i  D«(/fi,  fi» 
Y^ritatncnte  ridemmo  ,  confiderando  il  famofo  proverbio  :  Stt* 
mr  ne  nhrm  crepidam  y  perciocché  a  combattere  i  D*(/|/  altro  d 
y/uoiCf  che  ciance  ,  e  declamazioni  ;  vuoici  una  fottilifiima  me* 
tafUica,  vuoici  grandidìmo  avvedimento  ad  ifcoprire  le  fallacie 
tutte  »  ed  i  maliztofì  artifìz)  d'Uomini  ad  arte  Audiantifi  di  foi^ 
trarfì  al  chiaro  lume  della  ragione  y  vuoici  ordine  d'idee ,  preci-' 
lione  di  fìile,  accortezza  a  non  entrare  in  punti  ,  che  a  coloro 
aprano  adito ]^o  di  deviare  dal  principale  argomento,  o  di  farf? 
iicirerrore  più  forti,  conciofiachè  più  dlfiìcil  cofa  (ìa  di  chiara- 
mente moftrare  il  torto,  e  ^ffai  altre  cofe  ci  vogliono i  le  qua-? 
li  Capevamo  mancar  tutte  all'  ottimo  P,  Coneìrm  •  Ma  ora  che 
abbiamo  fcorfa  quefi'  onera  ,  vienci  altìÀima  commi ferazione  e 
per  l'Autore,  e  per  la  buona  caufa  da  lui  sì  infelicemente  dife. 
ià ,  e  crediamo  nccdiàrio  effe^e  y  che  gli  zelanti  Ottoirci  fac- 
ciano una  folcane  protesa  agi'  increduli  ,  non  eifer  già  Topera 
del  P»  Cmctna ,  che  debbe  convincerli  de'  loro  errori  ,  ma  tante 
altre ,  che  la  Dio  mercè  abbiamo  da'  Cefutn  Tourntmint  ,  d» 
Tertrcy  Falois  y  Stantii  y  dall'  Arcivcfcovo  Fenelony  dal  Vemeni" 
tana  MonigCU^  e  da>  sì  farci  in  gran  numero  Scrittori  chiarMfimi  • 
Ma  dì  queiP  of^era  rcopriremo  la  debolezza  ^e  l'infunìflenza  e  nel 
tomo  IX.  |>er  occafion  d'altro  libro  j  e  pai  ex  profeifo  nel  X» 
Intanto  vaglia  per  f^gio  ciò  •  che  importunamente  qua  trae  li 
V.  Conefìut  dal  libro  del  7».  Fla^ay  e  con  intollerabile  arditez- 
za condanna  d'érroire;  Che  abbia  moflb  il  V,  CoMÌna  a  zelare  sì 
fuori  di  propofito,  e  con  danno  della  verità  contra  il  P.  VU:^ 
^j  noi  voglio  cercare*  Direbbe  forfè  altri,  eiTer  quella  una  ven« 
detta  dei  P.  Concino.  ^  contra  quel  Cefuito  reo  preifo  lui  di  gran 
peccato ,  cioè  d'avere  in  un  altro  intero  volume^bravamente  Ai^ 
fefa  r  Immacolata  Concezion  di  Maria  ,  e  però  cercare  egli  ^ 
Te  con  quede.efagcf azioni  d'errori  in  materia  di  domma  prefen- 
f ate  al  tribunale  del  popolo  potelle  ai  mondo  perfuadexe ,  che  il 
libro  dei  P.  TU^(^  è  {)er  lo  meno  fcandalofo  ,  e  difporre  così 
deftramente  anche  gli  animi  più  avveduti^ de^li  EminentiAimi 
Cardinali  a  proibirlo .  Ma  che  che  (ìa  dì  ciò ,  io  anzi  pretendo  ^ 
che  il  P.  Cottcìna  nella  cenfura  del  P.  Tla^^  moftrifi  affatto  in- 
nocente nelle  Teologiche  materie  ,  ed  infìnui  gravitimi  errori , 
per  gli  Quali,  quando  altri  più  non  ve  ne  aveflK  in queft' opera , 
mertte^etbe  efià  la  comune  difapprovazione  ,  e  le  più  rif{^tte- 
voli  condanne.  Io  ne  appello  ad  ogni  equo  leggitore  ,  e  molto 
più  a'  Teologi  di  proferitone  ,  e  non ,  ficcome  io  è  il  P.  Letto- 
re F^DanUlUy  di  folo  nome* 

ter   titolo  del  capo   V.   pofe   il  P.  VU'^xf  quefte  parole  : 
^€  fitmfiiciì§rf  &  indiflìn&t  vernm  \.  quod  foilns  Deus  abfoU 


i«Hk 


"^^ 


tu' 
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^^     maniera  di  dire  è  in  primo  luogo  cootio  l'afito  mod# 
^     4ii  parlare  delle  Scritture  e  de  Padri ,  che  t'  Saad  attri- 
buì- 


^ere  pofftt  a  ptecatis*  Ora  il  P*  Ctneha  (  p.  247.  )  fot 
Secondo  U  mto  debole  parere  U  trafcrltta.  propofi^Jone  flàhllhaafr 
/oLmamente  per  tìtolo  di  un  €€pholo  9  di  fna  natnrM  porta  4.LU  orem 
den^ft  di  piit  numii  })OCO  appreflb  dice  »  che  ella  genera  dd  fé  (ìeffk 
errore ,  e  Porta  di  [na  natura  alla  ménte  una  orrenda  beflemmia  ^ 
an\i  più  heflemmie  in  una  racehitode  :  O  fé  tutte  le  bcftemmie 
fodero  di  queAa  natura  !  Ma  efamlniaino  Teologicamente  ii 
punto.  Il  P«  Vlaxp^  diftingue  col  Cardinale  Toleto  ^  ii  quale  noi| 
era  un  befteminiatore ,  una  doppia  podeftà  d'a^folvere  da'pecca* 
ti,  una  ¥  rimaria  y  e  principale  non  venuta  d'altra  podeftà  ,  fe^ 
€ondaria  Taltra  ,  e  quafi  iftrumentale  da  quefta  prima  derivata  t 
e  dice  ,  di  Dio  folo  efìcr  la  prima  ,  la  feconda  degli  Uomini  « 
Che  di  più  vero  f  Ciò  po(Vo  fono  a  vederti  due  cofe  #  La  prima 
è)  fé  quefta  podeftà  ,  che  rifiede  negli  Uomini,  fia talmeote  J>i« 
vina^  e  da  Dio  negli  Uomini  derivata,  che  non  pofTà  con  verità 
dirH ,  aver  rUomo  podefià  di  alTolvcie  i  la  feconda  è  fé  quefta 
podefià ,  fia  vera  podeftà  d'affolveie  da'  peccati  1  e  non^  fola  me* 
taforica  podeftà  •  £  quanto  alla  prima  veriflìmo  e  ciò  che  fui 
Vangelo  di  S.  Luca  (  e.  5.  )  ieri  (Te  S.  Umbrofio  ,  e  dojK»  ^5>^.*^. 
venerabile  Beda ,  che  Dio  per  eos  quooue  dimiftit ,  ouibus  dimit^^. 


Mgcndi  efl  in  inftrumento  ,  ^  in  per  fé  agente  ,  non  oodem  mòdo  » 
(ed  in  per  fé  agente  perfeBius  9  potefias  autem  clavium ,  quam  m$ 
habemus  ,  d'*  aliorum  facramentorum  virtus  efi  inftrumentalis  • 
Quanto  alta  feconda  certi flìma  cola  è  pure  ,  che  la  (K^dcfià  ,  la 
quale  e  nell*  Uomo  d'afTolvere ,  non  è  metaforica  ,  ma  vera  ,  e 
«eale  s  perciocché  è  di  fede ,  che  i  Confeffóri  non  dichiarano  fo« 
lamente  la  feguita  adòluzione,  ma  realmente  la  danno*  Vegga- 
fi  di  gra7ia  il  Bellarmino  {  de  fcenit,  lib.  in.  cap.  2.  )  Or  cne 
è  dire  ajfolutamente  ^  e  fenza,  <^j(/}/n!(/<iii«  alcuna:  Dio  folo  Itapodo^ 
fta  d'ajfolvere  i  Egli  è  un  negate,  che  altri  fuori  che  Dio  abjbia 
ogni  qualunque  podeflà  d'afiolvete .  $e  parlandoti  d'uno  dato  al* 

.  cun  dicetiè  :  in  ^uefio  ^ato  U  folo  Trine ipe  ha  facoltà  di  dannar* 
d  morte  i  rei  y  o  direbbe  falfo,  quando  fotièvi  altri ,  che  tal  fa- 
coltà avetièro  avuta  dal  Principe  ,  o  non  parlerebbe  gaftigata- 
niente,  quando  egli  non  pretendetie  d'cfcludervi   i  Miniftri  9  e  i 

.  Governatori,  a'  quali  .tal  podeftà  fotie  (lata  dal  Principe  conce^ 
dura.  Perciocché  quella  pro[>otiztone  è  efclutiva  •  Ma  e  diroo* 
firato ,  che  fenza  errore  nel  domma  iK)a  ti  può  agli  Uomini  ne« 
gare  ognf  podeftà  d*  aHòlvere  }  dum^ue  non  ti  può  fenza  errore 
affolutamente ,  e  fen%a  vtruna  diftin^tone  affermare  ,  che  '1  folo 
£Ìio  abbia  podeftà  d'adòlycre  «  Che  può  xifpondcie  li  c^viUef^i 


Wicoao  Ltnitacoli  3  appreflo  è  parte  falfa  -  Le  fcmpKd 
4Qntit  foflÒBo  tlagli  lAlngeU  Santi  £urii  'di  ^n^ria  IdM 

ViJr- 


JC^ 


tenfore  del  P.  TÌa^  ?  che  '1  di^e  ^  noli  eftjimplicher  ,  c^  i*^ 
^fiinBt  ^jtrum^  ^mod  fatui  r%»>  abft^ivtrt  f€ffit  «  p9€cansi  di  fwg 
natwm  pfAtm  Hi*  treden^  di  pik  numi?  troverò  ^«dre  !  Egli  bea 
fi  vede)  non  ^  gran  fitto  avvezzo  a  «bnfidcrare  quello 9  tke  gli 
«ice  dalla  penna  Incàura*  Queir  indifiinSie  nòne  gl^  poft'o&ca* 
fo.  Vuol  d<rc  *  V  e'  non  rintendc  ,  fen%k  vt^tàui  difiim\i»ne  % 
Ottimamence .  Ma  di  che  >  di  podtfià ,  cioè  di  podeftà  primaria  , 
t  fecéniaria .  Or  bene  «  L'aminetteiie  una  tal  diftinzione  M  |>o* 
defià  può  egli  hiai  combiharfi  colla  credenza  di  più  Numi  ? 
QueAà. credenza  erìgerebbe ^  che  àon  nei  folb  Dio  lì  tonofceffe  la 
primària  podeftà  d'afiblVekrei'  petcitKcIiè  è  di  f^dc,  the  negli  tfo* 
mini  v*ha  la  fétimdaria  tx>dcOa  1  e  non  peYtanto  noti  rf  fono  piìi 
Del»  Coitie  dunque  porta  blfa  tredenaà  di  piìi^Kumì^  uni  pro« 
porzióne  )  la  ^uaie  mercè  di  quella  pàroIf6m  indiftinGh  thiàra. 
ftiente  allude  alla  diftinzione  di  due  (xKiefU,  cioè  una  diftinzio- 
ne  diftruggirrk^  delU  pluralità  degli  Dei  ì  II  fenfó  duh^ue  ^  e 
fenfo  chiaro  V  naturale  ^  jllcOntraftabìle  di  quella  propoTiZìone  , 
che  al  coi^fiftatore  de'  Deifti  mette  ribrezzo  ,  è  qtieAb  :    temcio» 


ferciocchè   ^uefia  ajfer^one  né  Hrirebhe  ààU  Uomini  ki  podtftÀ  fé 
gonéaria  »  ia  ^uai  purt  è  •verifftnm  p^fid  >.  Tutto  qiieflo chiunque 


ìndifiinBé  .  £  doV'  è  Terrore  ?  dove,  la  pluraHtà 
Numif  Ahi  queftanon  v'èb  V'èbene  nel  TXoncina  una  g)rànde» 
dabbenaggine  t  o  inconfiderate^la ,  o  brafftà  fcohfifjiata  d{  itrot* 
dere*,  e  di  lacerare  Uomini  con  fumaci  negli  ftudj  Teologici  <,  Uò« 
mini  d'irteprenfiMle  Integrità)  Uomfiii  i^cr  profeffiOto  confecratl 
«Ila  difefa  della  Religione  .   il  che  fin  diiaro  appare  da  ciò  % 


t»  «m«  c«5/t  rivditft  dtt  Dfo^  è  U  tppòjht  Mffefs^afte  e  «i*  trefia  , 
ffr  ii»s(iHf«  #91  irritf  M»r;p  4  f^^»e/o»  Santi  Tribunali  d'IoqutltZto- 


»• .  ' 
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y^nh  t  e  h  Modella  Ài  f&r  vtiì  miracoli  da  Dìo  aile  voÌ4 

te 


tetftl  la  Religione?  Crifto  Gesù,  l'eterno  ,  radorabilc  ÌFigliuol 
di  Dio»  il  noftro  Maeftro  ,  il  Rcdciitoce  dtil^ anime  hoh  è  già 
Dio,  è  uh  fcdutrore  di  turbe  ,  un  beAenìfntatore  ^  un  irkkmo^ 
Aiato.  Qutfta  torribil  ^  diabolita  proiTofitionc  è  innegabili:  con- 
feeuenzÉ  dcilà  dottrfna  di  quefto  zelante  combattitore  del  pro'^ 
baoilifmo  •  HVrtiocchè  fnvr  di  dubbio  tutto  ciò ,  x^r  /'  Evungeiifln 
iMrr4)  noi  lo  dobbiamo'rittvert  tomecofe  riveUtt  da  ViOi  eÌ4  0f« 
pofia.  ajferTtohe  è  Un*  erefta  ,  tht  mandn  in  mria  9utto  il  angelo  i 
Aia  negli  Evangeli  trovafì  Crifto  appellato  con  qitegli  àbomine* 
YOH  titoli^  the  aobiamo  dianzi  ton  inàno  tretaiartte    riegiftrati  » 


Hìnguete  ben  '^uefte  dtie  cofe;/  fmrifti  hétrmo  dettn  taU  y  tini  al» 
tra  cofa  di  trifto ,  'è  i  iPatifei  ffitl  dirt  talw  )  o  tal*  altfa  tofa  han 
éetto  vero\  Le  fon  cofe  aflài  dìTerfc  >  fapete  ìnlo  dolcitlimo  Pa- 
dre f  che  ne  fegue>  Eccolo v  QiiAhdó  nel  Vangelo  troviamo,  che 
i  farifèi  hanno  di  Criftb  d«tt9  a  tagiont  d*  efompio  damonium  ha^ 
ket ,  non  polffamo  negate  feHt(a  moìtdare  in  aria  tutto  il  ^angc» 
éoy  che  i  rari  ibi  ebbtììn^  Meramente  detta  quefta  beftemtniai  ma 
porfìafiio  bensì  ,  anzi  dobbiamo  aerare  ^  tn'  eglino  abbiano  ìa 
così  dicendo  dirittamente  patlatOk  va  Mne.  ÌDtrchè  duhqueme* 
nate  Vói  contro  il  P.  PÌ^^i^iè  tanto  rumore  ?  Ha  egli  negato  ». 
che  debbàfi  dar  ^ede  all'  £vaAgeliila  y  che  nana  avere  i  fttrifo^. 
detto  :  ^uis  potèfi  dithitttfe  peccata  nifi  Jdm's  t>tui  ?  È  dove  è  an* 
•2i  non  fi  fa  egli  forte  appunto ^  perciiè  ptooofizion  fuqueftade' 
J^arifei  ^  Ddnquc  il  V^angeh»  è  in  iHcuro  •  Nc%^  il  P.  ^U^\a  » 
che  i  Farifei  abbiano  giuitànr»ente  parlato  )  e  fé  voi  non  avete  a^U 
rtà  di  fé  fa  pet  co&óro  ^ft  non  che  nel  Vangelo  legj;efì  la  ior<> 
afìbrzlone,  ftavanno  ef?i  hiale^  e  peggio  voi;  céAciodachè  vi  tor« 
nero  a  metter  paura  colla  formidabile  ritorfìon«  ,  the  poc^an>:i 
Vi  ho  ratta  fuUe  parole  Vìemmmfn  habet^  efomtglianti  »  A4apia« 
taO)  ripiglia  à  dire  11  P,  Comina  ,  piano  non  è  quefto  un  fenti4> 
Utenti»  tnoùto  degli  Sdribi^  ma  pretendiamo  aii^i  ,  che  il  fenU* 
fneniè  étl  !*•  Piazza  fia  un  ^rojfo  ttrore  contri  la  fede  •  Kob  bai 


flf  LtLpiét  /  E  k>  cH  aggiungo  ^  che  to«>ì  pure  penano  H  Salmt^ 
Pène  {  Lib*  V.  Trad.  Xl  V.  )  o  Cvrmlio  Ì34nnftnh  Vefcovò  &i 
Band  nella  fua  Concordia  Evangelica  (  cap.  xxxi  i«pag.  £o^.  dei^ 
Il  Lione  fé  edizione  àti  ì^yl.  )  Vi  vuote  un  gran  ccM-a^gio  ,  pci^ 
<fhè  un  Pk  Concina  poitk  d'Ufi  gl^cjfy  *rfolte  tontto  la  fède  ac<?ufar0 
tfottini  éi  tirato  Aipett  >  4i  tWNO  cicdito  ,  U  fitaato  il  é^no^t". 
'^'  »  cita-    ' 
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tp  coffitmìcata  i  a'  Santi  come  infègoa  &  Agoflina  y 
S.  Gregorio.  (  12  ) 

7.  Av- 


ciud  Scrittori .  Deh  ?  innatizi  ,  che  con  tanta  Iraachezx»  deci- 
da :  f»ef9  e  errort ,  e  grcffb  errore-  cvniro  U  fede  ,  dica  a  fé  ficf* 
lo  :  #  chi  fen  te  ,  cl^r  ad  Uomini  dn  tutto  H  mando  Uturdto  j  e 
Criftùm»  repmtégti  infigni  por  *vo%lia  urta  i»  nera  mafcheta  in  voitoè 
Jfon  farebh'  olia  una  matfia  fu^erbixy  eh*  io  voLeji  etror  trvuare  ^ 
dove  tali ,  •  toitti  "Dottori  non  hantiot  trovato'  f  Ma  fuefti  furono 
tuttavia  Uomini  capati  d'errjire  .  f^eriffimo  .  Ma  io  Uomo-  Nm>  fo» 
no?  Sty  lo  fono ,  e^  d^errori  riconofenuto  U  tante  volte  j  e  in  eoft  ben 
fiù  chiare  ,  e  manife^e  ,  che  non  la  e  l* interpretazione  di  quel  paf» 
fo  della  Scrittura  .  Che  fo  dunqtte  i  che  penfo  ?  che  mi  arrogo  d*ef^ 
fere  fu  queflo  punto  piit  che  Homo  al  paragone  di  Scrittori  di  t^i^ 
$0  nome  ,  e  da  ninno  fin*  oru  dopo  due  feeoli  aocufati  per  tal  com 
gione  d'errerei  O  Tanto  penficfO,  eh  è  queflo!  O  le  beile  lezio- 
ni ,  che  potrà  trarne  ii  P.  Lettore  F^  Vaniello^  €onciìM  j  le  fapr^ 
coiti  vario  00»  una  feria  coaiideraaùone  l 

(  1-2  >  Anche  quefta  è  una  propoiizione  fecondo  il  P.  €0»»^ 
tina  forprendente  e  direttamente  contraria  alla  Scrittura  ,  ed  al 
Tadri ,  Ma  il  P«  Concina  qui  pure  moftraiì  un  trafportato  cetv« 
iòre.  Lamindo  avea  detto  \c.  20.)  t  fi  dee  tenere  per  fermo  ^  che  In 
GRAZIE,  e  i  miracoli  tunt  fi  fanno  dai  Santi  >  che  a  quefio  non 
arriva  la  loro  autorità ,  e  pojfan^ .  Li  fa  il  fole  onnipotettte  ,  e 
benigno  iddio  fupp^cato  da  noi ,  •  PREGATO  dai  Santi  j  benché 
non  difdica  il  dire ,  che  i  Santi  Cono  come  cationi  morali'  ,  m  cwnm 
infiromemi  per  U  Uro  IN^TERCESSIONE.  Nel  che  è  manifefto» 
che  Mamindo- i,  pafla  uguatmente  deUe  Graye^  che  de'  Miraco* 
tif€  vuole  9  ciie  non  meno  di  quelle ,  clie  di  quefti,^  fieno  i  S«n« 
ti  folo  cagioni  morali  e  come  infiremottti  per  la  toro  intercefione  • 
i.  Che  a'  Santi  ne'  miracoli  non  altro  attribuì fce  ,  che  1*  inter» 
gefionej  in  riguardo  a  cai  ih  Signore  Iddio  gli  adojicra  •  ^  Che 
mofrra  di  liprovare  quefta  maniera  d4  dire  :  »  Santi  fanno  mi^^ 
raeoli.  Che  ùl  il  P.  Tla^f(a  i  Dimoftra  .  t.  che  le  Grazie  (eoi* 
plici  liccome  quelle  y  che  non  pafiàno  Tor-dine  di  natura  y  fannoil 
ancora  òat*  Santi,  e  dagli  Angeli  pei  propria  leroviitìi.  2» Pro» 
V»  y  die  i   Santi   a'  miracoli  concertano  non   femprc  colla  folti 


étut  cooperantibup  ois  ,.  dice  il  Santo  de  Civti»  Dos lib^xxiu  e.  io.> 
coir  suitorità  di  S,  Gregorio  (  ut  mira  ^apte  alsfuondo  ex  pre*m 


ce  faeiatu  ,  oUquando  ex  poteflatoy  fon  fue  parole  libi  2*  'S>iaUg*  \. 
coir  autorità  di  S.  Tommafo  (  k  f.  9.  no.  a.  4;  «d  u  Uh.  |» 
ceno.  GentiL  e*  io|.  e  altrove  ) .  )•  Fa  vedere ,  che  &  può  affolu- 
tamente  uiare  auefta  formola  :  i  Santi  famte  miracolò  u  perche 
ancora  per  confe/fion  di  Laminde  i  Santi  fono  cagioni  morali  de* 
nùuKOl  i^  e  alie  cagioalovotaU  %*  at  ttibui  fcoo  §11  cfictci}  noa  meno^ 
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*  7.  Avverte  il  Pritanio ,  che  '1  folo  Dio  benedice  il  pò- 
pdlo,  e  non  i  Santi.  Ma  che  da\  fan  t' Uomini  e  da' Sa- 
cerdoti cbiedafì  a  ragione,  «  fi  dia  la  benedizione,  chia*^^ 
it)  è  dalle  Scritture ,  daViti  della  Chiefa  Cattolica  ,  da- 
gli ufi  degli  antichi  Fedeli,  e  de'  Sant*  Uomini  fovente 
autenticata  da  Dìo  con  miracoli.  E  qui  prende  ilN.A. 
occafìone  di  difendere  dopo  il  Regnante  Pontefice  nelle 
fue  dottifiìme  Arcivefcqvili  Notificazioni  T  ufo  di  bene- 
dire il  popolo  colle  Reliquie  de-  Santi .  ^ 
-  8.  Altra  Dottrina  del  Pritanio  è  ,  che  i  Santi  preffo 
Dio  non  interpongan  per  noi  i  raeriti  loro  .  Pur  tutta- 
via le  Sacre  Scritture  rnanifefkmente  fignificano ,  riguar^^ 
dare  Iddio  a'  meriti  de'  Santi.  Lo  ftefio  provano  le  pra- 
xioni  9  nelle  quali  la  Chiefa  afTaiHime  volte  prega  il  Si- 
gnore per  gli  meriti  de'  fuoi  fervi  .  pi  quefti  medefimi 
ineriti  de^  Santi  anicchirfi  il  Teforo  della  Chiefa  diffinì 
i'Apoftoiica  fede ,  e  noi  da  quelli  meriti  venire  aiutati  ^ 
ìnfegnano  i  Padri  feguiti  da  S.  Tommafo  ,  e  da  altri 
Teologi. 

l^ol.  Vili.  R  p.  Scen- 


chealle  Fìfichc  cagioni  i  fìccome  chiaro  è  ncTa^ramenti ,  i  quali  fe- 
condo aifai  Teologi,non  fono ,  che  morali  cagioni  della  grazia,  e  tuN 
tavokariprenfibil  farebbe,chi  diceffe  non  cagionare  da  effì  la  grazia. 
2.  perche  le  Scritture,  ed  i  PP.  S,^gofiin»i  ^*  GìraUmo,^  S.  Ba» 
flhi  eà  altri  moiri flitni  eh'  e'  cita,  ufano  quefto  modo  difpie- 
gare  i  miracoli  .  Ora  lo  sfido  chiunque  fìz  di  fana  mente  a.  tro- 
vare in  quefta  dottrina  dei  P,  TUì^  alcun  errore*  Vero  e  che 
il  P.  VUv^T^  dice  nel  titolo  del  capitolo  fefto  :  non  a  folo  Veoy 
fed  gti/Unég  SéinBis  ^era  dliqua  ratione  tratUs^  éf  mhatuU  /e- 
W>  ma  ciò  che  fa  f  Che  fa  ?  ripiglia  II  F.  Conetna ,  che  fa  f  0()- 


lo  de'  Miracoli .  Ma  e  egli  pofJìbile  ,  che  queft'  Uomo  ragioni 
fempre  ad  un  modo,  cioè  imbrogliando  le  cofe,  e  traendo  con- 
leguenze  da  difperato?  O  i  Santi  hanno  da  Dio  verapodei^à  di 
adoi^rare  miracoli ,  o  no  :  fé  no  ,  che  non  riprende  io  zelante 
Padre  Vémiello  S.  Gregorio ,  ed  altri  Padri  ,  i  quali  tal  podedà 
ficonofconoj  e  molto  più  che  non  riprende  il  Vangelo  >  ovedet* 
to  e  di  Crifto,  che  dodh  ìUis  VOTESTATEM  fpinttmm  immune' 
dotum  I  ut  ejic€Ttnt  tos^  ^  cttrétrent  ornnom  tanguorom  f  Se  si>  è 
dunque  chiaro  y  che  Dio  non  è  folo  ad  avete  generalmente  la 
podcftl  de*  miracoli  >•  mentre  egli  altrui  ia  comunica  P  Ma  la 
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^  ^  Sccncie  Lamindo  alla  pratica  della  divozione  a  Sàtt^ 
ti  ,  e  difapprova  il  coftojsie  ^  ricorrere  ^r  ceree  partii 
colari  grazie  ad  alcuni  determinati  Santi  ,  a  cagione 
d'eiempio  per  lo  male  degli  occhi  a  i*.  Lucia  ^  coltuine 
eh*  egli  Dato  crede  nel  folo  cervello  del^  i^nor^^nte  vol^ 
go  imitatore  de'  Gentili  >  i  quali  a  tale  degli  Dei  loro 
aveano  la  cura  aflegnata  della  Cafa  ^  a  tali  altri  quella 
della  campagtia^  alcuni  {opra  i  mulini ,  altro  coftltuitc^ 
fovra  degli  orti  ec.  UN.  A.  dimoftra  quanto  ilCrifliana 
coftume  da  Lamindo  qui  cenfurato  diverfo  fia  da  quel  de'Gen- 
tili,  e  quando  differente  non  ne  fo0e ,  come  non  direbbe  pef 
tuttocib  da  condannare ,  conciofiachè  fondato  fia  non  nel! 
errore  àt  Gentili ,  ma  nelle  Scritture  )  come  conobbe  an- 
che S.  AgoSìno ,  il  quale  così  fcrive  :  Sicut  énim  ^  quod^ 
Apojtolus  aicitj  non  omnes  fanBi  habent  don4  Orationum  ^ 
nec  omnes  habent  dijudicationemfpirituum  y  ita  nec  in  omni" 
bus  Memòriis  Sanmrum  (  Chiele  de'  Santi)  ifia  fieri va^ 
luit  HUj  qui  dividit  propria  unicuique  prout  vulté  Ag« 
giungafi ,  che  quefto  coftume  da^  Riti ,  e  dalle  ufanzc 
della  Oiieia  è  comprovato  j  e  con  molti  miracoli  ìUih 
Arato  da  Dio  « 

IO.  Ncj^ 
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Scrittura?  NeHa  Scrittura  non  dicefi  di  Dio  eh' e  Splus SanSiui, 
Solus  habens  Smmernilhatnn  ?  t)unque  altri  ,  clie  Dio  non  farà 
Santo,  altri,  cJie  Dio  non  farà  immortale  .  No,  dirà  il P, Let- 
tor Concine  i^ckc  conviene  djftinguere  la  fontttà  ,  e  l'immortali- 
tà ^n^ùiU  y  e  da  alttl  non  comunicata  dalla  fantità  ,  ed  im- 
mortalità participata.  Applichi  la  (^e(?a  dottrina  al  qui  faatmL 
rabilia  folut  ,  e  l'applichi  non  col  folo  P.  TUv^  tanto  da  lui 
difprezzato,  ma  applichila  col  Card,  ro/^c/o ,  caj  Vcfcovo  ComeZ/d^ 
OiattfenSoy  e  con  cento  altri  rinomatìBimi  Teologi  j  che  egli  im 
vano  cercherà  di  rendere  odiofi,  e  fcreditarci  anzi  egli  buon  to* 
fnifta  rifletta  «  che  Criilo  non  folo  in  quanto  Dio  ,  ma  come 
Uomo  adopero  miracoli,  e  gli  adoperò  feconda  S.  Tùmmétfo  fc-* 
guito  da  molti  Tomifti  ,  e  dal  SuaftT^  ancora  non  già  come 
llromentp  fol  morale,  ma  ancora  Fifico  ;  il  che  pofto  egli  puro 
ha  da  fpiegare  quel/a/nx  da  lui  ilampato  in  maìufcole  lettere  pet 
far/l  più  compatire .  Dicali  Io  ftcffo  de'  Padri  a'  quaU  non  altro 
pfemeva  ,  ie  non  di  perfuadere ,  che  Dio  folo  per  piropria  vitt^ 
adof>eia'  miracoli y  onde  y*  TótnmaJ»  (  |.  p.  q.  i;.  a.  2.  ad  {.  i 
infegna  :  j^ratia  'yhtupum  ^  ftu  mnnecHlorum  datwn  mnum  óticu^ 
^Us  SanBi  non  ut  ^H(KPI{IA  wriute  ti  cwojtmat  miratuU  faca^ 
n»  M  ut  frt  vSrtHt0u  iHvInam  hujufumii'mitaculaifaut*.   M^ 

per* 
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io.  Képpur  piace  al  Prkanio  la  pratica  d'eleggerli  qual» 
the  Santo  a  partìcolar  Protettore  :  perchè  riprende  colo^ 
rO)  i  quali  ad  bnore  di  qualche  determinato  Santo  ,  on^ 
de  fpetial  patrocinio  ottenerne  per  gli  occorrenti  bifogni  i 
perfuadoiìo  Novene  ^  divozioni  ec.  Per  altto  di  <]ùefta 
pratica  fi  può  autor  dire  lo  fteflo  Dio>  il  (juale  aciafcua 
Uomo ,  a  ciafcun  Regno  tutelari  Angeli  diede  ,  e  quel- 
la coh  frequenti  miracoli  comprovò  ^  La  Sede  Aj>oQolica 
ancor  1  approva,  conciofiachè  a'  Regni  ed  alle  Città  ab- 
bia cOtaifermati  i  richiedi  Protettori  Santi  ,  ed  abbiane 
Jìtt  maggior  culto  il  rito  innalzato  i  Gli  éfempli  pur6 
e'  Padri}  è  di  fantiffiiiii  Uomini  la favorifcono  • 
II.  Grida  il  Cenfore  Lammdo  contro  coloro  )  L^Q^ii 
jftil'onore  de^  Santi  deiUnano  la  Domenica  in  onorai  Dio 
iftitoita  .  Ma  quedi  difenderan&di  coU'  efempio  della 
Chieik  RwnaTiM ,  la  quale ,  trattene  ie  Domeniche  deirAv- 
vento  j  e  della  Quarefima,  non  ha  difficoltà  di  celebrar 
nelle  Domenicheìe  Fede  de^ Santi  di  rito  doppio ,  e  ta- 
li ancora  ne  ha  legate  a  certe  Domeniche,  come  alcune 
Fede  della  Madonna^  quella  di  S.  Giovacchìno ce* perchè 
diranno  ài  Lamindo  con  S.  Bernardo  :  ego  vero ,  quod  ab 
illa  uccepi  ^  feàufus  &  tetteo^&  trado:  quod  nonfcrupu-- 
tofius  ,  fateor  ,  admìferìm  •  È  tanto  meno  dovea  riprenr 
derfi  quefta  pratica  ,  perchè  non  può  tnegiiò  iantincarfi 

R    a  la 
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perchè  i  Santi  non  fanno  i  miracoli  ff^U  virfHte,  perciò  nptk 
gli  adoperano  vera  aUqiuf  ragione  f  cioè  aliquamU  exprecfj  ali* 
quando  ex  poteftaie  ,  come  dice  5*.  Gregorio  .  È  da'  Trottanti  j 
che  deefi  egli  temere  ?  £h  !  non  fono  eglino  sì  poco  pratici  dei. 
la  Dottrina  Cattolica  >  onde  credano ,  attrìbuitn  da  noi  a*  San^ 
ti  propria  virtù  d'operare  miracoli ,  e  queflo  foio  potrebbb  loro  / 


,  pi 

fòivere.  Vorrei  ia  difpàrità  dal  P,  tenore;  ma  piìi  di  tutto  vor- 
rei i  eh'  egli  vM  JicefTe  ,  d'oiide  in. lui  sì  forano  ,  ed  incoerente 
impegno  di  non  difguAare  i  Protcìanti  f  Chiamalo  incoerente  ) 
percioccliè  quanto  Aon  ifchiamaz^a  egli  contro  que'Miflionarl  » 
j  quali»  fecondo  che  fcrivefì.,  in  Regni  ed  Imper)  da  noi  lonta-^ 
rà  peroiifero  cirijtionic  dappoi  condannate  da  \oma  i  eppure  non 
dovrebbe  ignorare,  che  que'  Miflionarj  intanto  folo  permi ferie ^ 
perchè  da  un  canto  credevanle  coli  molti  Domenicani  niente  fu- 
pexfii^Olc^  éfAi*  altro  reputavaiio  odioio  z"  Gwiiti  il  vietarle  « 

Nei* 
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k  DoiTienica  ,  che  in  veslb  de'  Santi  moltipIicSTKfo  gif, 
offequ} ,  che  tìnalinenie  in  gloria  ridondali  di  Dio-,  ite- 
come  ad  una  voce  iufegnano  i.  Padii  j  onde  dieea  S,  Ba- 
ftlio:  dam  viram  eirum  ,  ^ui  in  pittate  conixTJati  futit  y 
exponimuf,  daminum-  eum  primis  per  SanÉfos  Juos  gloriji- 
eamus  ,  deinde  &  Jujios-  iffas ,  uflimenio.  eorum ,  fuitjci- 
mus ,  oetebramus. 

11.  Biafima  Lamìndo  le  troppe  lodi  ,  che  t  noft»  Pa- 
negirici duno  a'  Smù,  e  con  orrore  riguarda^  che  ai- 
cono  non  abbia  dubiuto  d'innalzare  l'opere,  e  i  mirra- 
li di  quache  Santo  folle  anioni  ,  e  fu'  prodìgi  ^i  C.  C. 
Ma  quefti  Predicatori  battm  le  orme  di  S.  Bafilio  ^  del 
■'^azianzeno- ,  del  NiJJ'em,  del  Gri/e/ioma,  di  S.  Girolamo- 
graviffimi  Padri,  i  qiiali  de'  Santi  ,  delie  lodi  de'  quali 
prendono  a  dire  y  fanno  fommi  e  quali  efagerati  cncoi-' 
mj-.  £  quanto  al  paragone  di  Crijlo,  ponboo  eglino  fcuf> 
htÙ. 


S'ella  qual  premura  di  que'  Miflìonarì  io  vrg^e  unozetb,  cNea< 
buon  fine  kTytfi  |»r' igneranza  ,  A'  un  mczao  non  op^onuao  , 
■na  fìnalmentc  ael9  io  veggo  àcil'  «limi  faluic  .  Ma.  io  non  io 
te.  zelo  eguale  quello  lì»  del  E  Cmci'na  nella  follecitudinedi  rcn. 
dete  a'  Frintflaruì  mcn  odìofi  la  Cattolica  Religione  .  Percioc- 
ché io  veggo  ili  lui  uno  zelo  amaro,  il  quale  certo  fecondoniu.. 
na  probabile  opinions  è  veto  zelo.  E  ceno  (  lafciaoio  pure  di 
rfire  dell*  amareaia  di  quello  kIo  CtncmUna  y  e  rimettiamo- i 
leggtioti  folo  alla  pagina  zja-  dei  Tomo  lecondo  ,  delquale  par- 
liamo )  poteva  il  l',  CaiKin*  maggior  tiodecsminetteiccbe  ouelt^ 
la ,  la  quale  fcorgeil  a  carte  zji.?  Oppent ,  die"  egli  ,  il  tntatra» 
Teologa  (  il  P.  'PUrra  )  Stephm»!  anttm  pUnut  gratili  ,  t>fi>T^ 
tìtudtnt  fMÓtbat  pmiiigU  ,  &■  fiTiuc  max'"'  '"  P*P"i»  '•  ^•"  Ì^'M 
ttfh  famt  alla  mano  ^mip  ■uittwmja  ,  t  trienfanct  »c,  dalie  quali 
parole  chi  non  rrarrebbeiì  di  leggieri  a  credere,  che  il  P.  Vlar^, 
yi  non  aveBe  in  difefa  di  quel  eooiune  mcdo  di  favellare  :  i 
Santi  fmaiB  piiraeolr,  altro  tetto  fanto  allegato,  clic  qucllodccU 
^tti  !  Eppure  tic  citane  della  Scrittura  ,  e  ria  gli  altii  quelle 
parole  di  Crljta  (  Joh.  XIV.  12.  )  i>ui  sTtdii  in  me,  eptra,  fl»f 
t'9  fath  ,  &  ipfe  FjtCIET  ,  &  m»hra  tiornm  fACl&T  t  cito 
(etie  antichi  Padri  delta  Chiefa  ,  elio  i  libii  Liturgici,  cito  '1 
Sreviario,  e^'J  Martirologio  Utrmma  ■  Perchè  dunque  tVitlimula 
cgfi  tutto  ciò,  e  fa  folo  apparire  ,  che'l  modeino  TeoiOfo  op, 
pone  quel  (efto  tiegli  jfttii  Almeno  poi  avetì;  il  P-  Contwia da- 
ta a  quei  tefto  una  tolerabile  cfplicawoiic  .  Tutta  la  fpiMazio- 
ne  riducefi  ad  una  melchina  inguretta  umaniftica  :■  Batùddi  fapt. 
tu  /  Mirteti  wraci  d*  M»ii ,  <U  Gicfiù  >  *  di  Mx»  MÌ/n  Pf*- 


Caffi  tol  detto  di  Crjifle  fleflb  .*  Amen  dmtn  dico  vobts  % 
guì  credit  in  me  ^ peperà  ^U£  egofaùo  &.ipfe  finciet  y  <^ 
majota  horumfaciet  (  15  )  . 

ip  Tàmtameiite.  TÌ4^ekide  Prjìanio  quelii,  i  filali  per- 
faaflkmo  di  fare  degli  tinianaeiiti  in  onore  d'alcun  Santo  ^ 
raccolgon  limoiine  per  adornairne  le  immagini  ,  e  faci  > 
e  cerei  accendono  agli  Altari  de*  S^ti.  Per  altro  T  ufo 
d'accend<er  lampaae  ,  e  cerei  in  onor  d^^  Santi  frec^uen^ 
tìirimo  fa  negli  antichi  tempi  y  di  che  tei^imonj  fono  i 
Santi  Girolamo^  Paolino i  Teodoveto  -^  Gregorio  Moigrto  ,  U 
yenirabil  Beda^  «d  altri  »  Ma  Vari  e  {>reziòn  oroamentt 
alle  BafiUche  di  Santi  daU'  Imperador  Coftamine  ^  e  da 
Sommi  Pontefici  liberalmente  donati  novera  Anajtafi^ 
Bibliotecario  ,  e  quelli  9   che  da  Fedeli  davaafi  ad  ono* 
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feti  (  notifi  di  paflàggro  ^ucIP  eperjttf  in  biocca  del  P.  Cantina  j 
che  ncpà  da*  Santi  farfi  i  niiriacoU  )  non  ojìante  dtffe  :  qui  f4ch 
mirahnta.  foinss  S.  l^^mnutfo  titm  ignorava  ^  mitacoii  operati  (  CC- 
YO  il  fecondo  operati  )  dat  Santi;  tmUadimefh  de.  Ma  P.  t^itore>^ 
voi  non  ifcfoglicte  la  djfiikoltà,  ma  piuttoHo  mettere  in  contra- 
dizioue  i  Santi  Scrittori,  e  fate  nafcer  foTpettOy  che  voicredia. 
te  più  a  ì>aviidt  ,  che  a  S.  luca,  &i fognava  ,  ^he  ci  diccflc^ 
come  volete  in  osrti  tlgote  fai  Vare  il  qui  facìt  hiirahiUà  folus  , 
<ol  facicba^  prodi^ia  degli  Atti  ?  Il  P.  VU^:^  rapctccomcil  fà!- 
va/  quel  P*  Via^f^y  che  feconflo  voi  t9tfegna  un  erro  fé  p#f*  'Vó^' 
ler  confutai*  nna  verità  ?  jDice  ^  che  Paviade  va  intefo  de'  mi- 
xacoli  per  propria  virtù  adoperati  da  Dio  ,  S,  Luca  de'  miraco- 
li da  S*  Stefano  operati  per  divina  virtù  sì,  ma  da  lui  operati  ; 
^uale  Ipiegatìone  piìi  naturale ,  più  cattolica  ,  e  meglio  fonda- 
ta rulla  ScriftutA  ftefTa  ,  e  fu'  Padri  ?  Abbiàm  n6i  a  rigettarla 
per  ifptegare  >  tx»mt  voi  per  coerenra  di  dottrina,  iifatiek4edt'' 
gli  Atti  fio»  faciebat  ,  e  per  un  no  interpetrare  il  si  lampante 
del  fatto  Scrittore  ?  Ma  troppo  onor  farebbefi  ad  un  sì  miferabi^ 
le  declamatore,  fé  più  oltre  ci  fermaflimo  a  confutar  le  fue  ci- 
ance. Riflcttan  tuttavia  I  feggirbri  a  due  roiè  afikr  importantf  { 
12  prima  ^,  qual  pazienta  fia  dovere  da  oppofìzioni  à\  tal  natu- 
ra difendcrfì,  e  tome  tutta  vogliavi  là  viriìi  à  cdntenckfi  entro 
a  certi  confini  con  collii ,  che  facciale  :  Jia  (bconda  è  ,  fé  un  UOi 
rtìO,  il  quale  con  tutt'  altro  dlfcorrc,  the  col  càpoj  dùvcflc  ci* 
mentarfì  co'  T>eifl{  ^  e  a  quai  mani^e^o  ludib'tio  cfpOnga  la  Re- 
ligione • 

(  ij  )  Quefta  ofTerVazìoné  giuftiìfìca  alcuni  parigohi coh gfu- 
éVtìti  fatti  i  ma  non  fi  può  negare  ,  che  àfìàfflithe  vòlte  cotali 
confronti  da  certi  fcemnìati  I*ancgiriOi  S 'ift i tu i felino  in  modo  di 
muovere  flomàco  >  ed  orrore  « 
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re  de'  Martiri  Ciro  ,  e  Giovanni  y  racconUti  fono  d^ 
S.  Stranio  Vefcovo  Gerofolimitana  citato  da'  Padri  del 
fecondo  Niceno  Concilio  • 

14.  Condanna  il  Cenfore  la  divozione  a^ Santi  ^  laqaa^ 
le  della  loto  imitazione  4  e  d  amor  divino  fia  tnancmte  y 
come  di  mera  appofema ,  efuperfiziaiità ,  anzi  anale  adu* 
larjone  bugiarda.  Ma  il  culto  de'Santi  per  (è  iteflbcon-' 
iiderato ,  il  quale  dalla  fede  ,  e  da  pia  intenzione  deri- 
vi ,  onefto  euere  ed  utile  ancora  ne' peccatori ,  quegli  ne<- 
gar  può  folo  ,  il  quale  contro  tante  teftimonianze  delle 
Scritture  e  de'  Padri  ofi  difapprovare  le  liraofine ,  e  l'ora* 
ziòni  de' peccatori  ,  e  che  con  Bajo  ,  e  Quefnelh  creda 
viziofe  e/ler  tutte  l' opere  fatte  in  iftato  di  colpa  • 

i<.  Iniègna  rifolutamente  L^v^jn^^,  non  avere  i  Fede- 
li alcun  oDoligo  ,  e  necefCtà  alcuna  d'invocare  i  SantU 
Siccome  però  egli  ne'  Miniftri  della  Chiefa ,  i  quali  ce- 
lebrano là  Meflfa ,  e  recitano  le  ore  Canoniche  ,  ricono- 
fce  tal  obbligo ,  come  negarlo   poi  agli  altri  Fedeli  ,  i 

;  inali  tenuti  fono  d'alTidere  alla  Me(&  non  col  corpo 
olamente,  ma  si  ancora  colla  mente ^  e  coiraBÌmo(i4)«. 
Di  piii  ficcome  in  gravi  tentazioni  y  o  in  altro  pericolo 
della  falute  Camo  obbligati  di  ricorrere  per  l'orazione  al 
Signore  per  procacciarci  l'acuto  fuo,  cosljper  lofleffo  in- 
tendimento dobbiamo  i  Santi  invocare ,  ianendo  noi  dal- 
le Scritture  y  da  S.  Agojiìno  y  e  da  altri  Padri ,  e  dalle 
preci  della  Chieia  molte  cofe  per  la  intercefOone  de'San- 
ti  concederfi  da  Dio ,  che  altrimenti  non  avrebbele  eoa- 
cedute  (15). 

i6.  Tra  U/uperficialiy  ed  inutili  divozioncelle  novera 
il  Pritanio  il  vedire  o  per  divozione  >  o  per  voto  qualche 
abito  facro  •  Ma  l'éfempio  del  picciolo  SamueUo ,  il  con- 

figlio 


(  14  )  Ma  non  potrebbefi  afEi^ere  alla  Me flà  con  fontmo  rac- 
coglimento di  fpirito  fenza  invocare  i  Santi  ?  VeggaH  il  primo 
Tonno  della  N.  St,  {  pag,  }2«  )  e  fi  conofcerà  ,  che  per  quefto 
capo  non  era  da  muoverfi  lite  al  Laptindo  ,  il  quale  non  altro 
dicei  che  quanto  Sommi  Teologi  d'Ogni  fcuola  hanno  detto  > 
comcchè  altri  Tentano  dtverfamente  • 

(  <5  }  Quefio  è  un  obbligo  per  aceldens^  non  ' Per  ft  9  ficcOb 
me  anco  farebbe  quello  di  chi  in  tali  circoilanze.tofTc  »  che  noa 
invocando  i  Santi  defife  fegnale  di  non  profelTace  la  ledc  Cat« 
tolica . 


/ 
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figlio'  dato  da  S.  Girolamo  a  Gaudenzio  per  la  fancittUinft 
Pacata  j  la  lode  «  che  dà  S*  Avito  Aldino  alla  forella  foa 
JFUfdna  ,  perctó  nella  età  di  dieci  anni  avea  portata  la 
fiola  della  Virginità,!  nK)nacali  iftituti  de'Santi  jBtfj|?//o^ 
t  Benedetto  ^  On  infìgne  fatto  ^  che  narra  S.  IfremSiroà 
nn  fanciullo  falvato  da  hiorte,  perchè  vedila  Ì^Anala&^y 
cioè  atio  Scapolare  avente  la  forma  di  Croce ,  baftar  do^ 
Vrebbono  à  giuitifìcare  quefta  pia  coftomanxa  per  glifan« 
cralli  .  Aiicor  per  le  Donne  abbiamo  particolari  modij^ 
ende  difènderla  .^  Lafciamo  ftare  gli  efempli  de' Santi,  i 
quali  a  gran  vantarlo  recavanfi  portare  le  vefti  d'altri 
&nti  .  Il  decimo  Concilio  Toletano  dell'anno  6<6.  fla^ 
bili  ^m  abito  fàcro  particolare  per  le  Vedove  9  le  qnali 
voleiTero  iettare  nel  fecòlo ,  come  notb  il  dottiilìmo  Mi* 
iillone^  e  di  Sznts,  Li/aòetta  Reina  di  Portogallo  (sipphm 
dal  Breviario  Romano  ,  che  inortole  il  Marito  D$mi^i^ 
illicQ  Religiofis  Santità  Clara  veflibus  indutaeft^  comechè 
feftaflfe  ancora  nel  fecolo. 

i7é  Similmente  ridefi  il  Pritanio  di  coloro,  i  ^altcon 
facro  abito,  o  fìa  di  penitenza  effer  vc^liono  feppellitiw 
Ma  non  fembra  da  difpregiarfi  un  cofhime  che  troviamo 
oflervato  dagl'Imperadqri  a  OriVnf^,  e  à^  Occidente  ,  da' 
Papi  «  da  altri  pii  Uomini ,  e  da'Monaci  finsolarmente ,  t 
che  e  pia,  comprovato  con  Indulgen^Le  dàlia Chiefa  Ro- 
mana. ^ 

Sin  qui  la  prima  parte  dell'Opera 

VIIx.  La  feconda  in  più  capi  rifiuta  pure  alcune  dot- 
trme  e  cenfuredi  LtfTnmtJo  intomo  la  diyozion  della  Ver* 
gine  noftra  Signora  •  I  primi  fette  capi  riguardano  var) 
titoli^  che  il  Ltfm ì»^  dilapprova ,  aUa Vergine  dati,  co- 
me di  Mediatrice j  di  Noìtra  Sùeranxa  ,  a  Avvocata  ttp 
(  16  )•  Noi  li  pafleremo  fotto  filenzio ,  e  verremo  aque' 
capi^  ne  quali  dalle  cenfure.  di  Pritanio  difende  il  N.  A» 
faggiamente  alcune  divote  pratiche  de'  fedeli  * 

Dice  L  Pritanio  generalmente  ,  che  una  fconfigliats 
divozione  alla  Ve^me  indebolifce  la  fuperìore  ,  e  ne- 
cefTaria  divozione  ,  che  noi  dobbiamo  al  Salvadore  del 
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{  16  )  In  conferma  delle  cofe  dai  N.  A.  difefc  non  lafcere* 
vcìO  di  dire  che  un  tanto  antko,  e  venerabile  Scrittore,  quanto 
lo  è  5.  Ireneo  f  aptrtaacntc  chiama  avvocata  ia  Vergine. 
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moDdo  ;  il  che  comprova  con  tre  fatti  .•  Il  primo  cht 
omaL  vi  fon  pi^  Fede  della  Madonna)  che  del  Signore» 
e  il  fecondo  ,  che  il  Sacro  Avvento  deflinato  ad  aecon^ 
ciare  gli  animi  de^  Fedeli  alla  Nafcita  del  S^lvadore ,  '  (i 
è  camoiato  in  onor  di  Maria  :  il  terzo  che  i  Predicato*^, 
ri  nel  giorno  della  Nunziata  appena  parlano  dell' Incar-^ 
nazione  del  Verbo  principal  (bagetto  ài  quella  F^Aa ,  in^ 
tefì  a  celebrare  le  lodi  della  Vergine  Madre  :  Rifpond^ 
ii  N»/A.  che  per  quantunque  grande  otior^.  «dian  alla 
Vergine  ,  ridonda  quello  ,  ed  appartiene  ad  è(ahatnen.tQ 
del  divino  /Figliuolo  di  lei  ^  fìccome  inlegnauo  Sofronh  ^ 
Leonzio j  il  Dama/ceno  ,  S»  Bernardo  ,  Arnoldo,^  Gtovanki 
XXIL9  ed  altri»  Quanto  poi  a^  tre  fatti  che  deplora  L^-^ 
minde  .  fa  il  P.  Piazza  offeryare  1  che  non  po{fono  ri- 
provarli )  fenza  che  la  Chiefa ,  e  la  praticn  de  Santi  Vz* 
ari  vogliafi  cpndannare. 

2.  Dà  gran  fadidio  a  Lamindo  Tufo  di  cantare  te  1^^ 
tanie  della  Madonna  innanzi  al  SantifTimo  prima  xìella 
Benedizione*  Ma  fé  quefl'ufo  è  riprenfibile ,  il  far^pure 
quello  di.  dire  le  litanie  de^ Santi' ,  che  pre^lcritto  è  da' 
Sommi  Pontefici  .Scioglie  poi  il  K»  A*  ad  evidenza  \t 
ragioni  del  Pritanio ,  e  mofìra  ^  che  alcune  fé  hanno  forr 
za)  proverebbero  r  intento  degli  A^iomachi  \  che  non 
debbatió  invocarfi  i  Santi* 

g.  Ifiiprende  pure  il  Pritanio  il  coAùme  di  cèrte  pie 
donne  di  portare  ^  in  mano  per  le  {{rade  il  Ro&rio  ;  ma 
qual  cofa'può  qui  riprender/]  ?  Noti  T  orare  in  pubblico; 
che  quefìo  uifb  lodato  è  da'ISanti  Girolamo  ^  Agojìino^  9 
Crijojhmoj  né  Tavvertinfieiìto  di  Criflo  di  pregare  i»/ri^ 
cubiculutn^y  come  nota  il  citato  Grìfqfiomo,  altro  pi^  ii^ 
gnifica ,  fé  ncn  che  vìkATi  ogni  vana  oftenta^zione  ruggire 
nel  fare  Orazione.  Non  il  portare  il  Kofario  ;  che  que^ 
ila  é  una  pia  pratica  e  per  {è  Aefla  9  e  per  gli  efempti 
de' San  ti,  che  la  confermano. 

À.  Narra  Lamindo ,  che  Innocenzo  XI.  proibì  1*  Ufizlò 
dell'  Immacolata  Concezione  9  e  che  parimente  .Benedetto 
XIV.  condannò  un  altro  fomigliante  Ùfizio,  e  unacer^ 
ta  Novena  in  onor  della  Concezione.  Concede  il  N.A. 
la  proibizione  i  Innocenzo  XL  ma  aggiugne  ,  che  fu  poi 
dallo  fteffo  Pontefice  rivocata  con  una  vantaggiofa  cor- 
rezione, perciocché  in  vece  del  San£iam  il  Papa  fece  ag- 
gingoere  SanSiam  &  immaculatam  Concepttonem  •  Nega 

poi 
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bèi  la  pseteia  proibizione  iktta  iotto  il  Pontificalo  del 
degnante  Benedetto  XIV. ,  della  ^uale  né  nel^  fiollario  di 
qaeftò  Papa  ,  né  nell'Indice  de^ libri  proibiti  trovali  al- 
cun veftUib.  E  quando  Dure  qualgtie  particolare  Ufiiio^^ 
e  libro  di  Novena  tofle  (tato  .vietato  ,  non  per  ciò  po^ 
trebbeH  aflolutamente  dire  proibito  XXffi^delflmmacO' 
tata  Concezione^  e  la  N^vens  in  Tuo  ooore  (  17  )  •  Per-^ 
ciocché  Tufo  delle. Novene  in  onore  della  Concezione ^ 
«de*  Santi  non  é  né  fuperfiiziofo  y  né  tanto  nuovo  nella 
Qiiefa,  né  privo  é.  di  celeftiali  approvazioni  »  quali  fo* 
no  aiT^i  miracoli  a  vantaggio  di  chi  le  intraprefe  » 

5«  lì  Lawindo  taccia  alcune  ^ivpzioni  alla  Verginei 
Ài  novità,  di  ruperficialità ,  di  uiperfluità  .  Prova  UN. 
A.  nel  capo  XI V.  che  quefte  tacce  bàflevoli  non  fono 
perché  condannìnfi  quelle  divozioni  ^.  indi  nel  capo  XV». 
moftra  che  i  più  nfati  ^erciz;  di  divozione  alila  Vergi  • 
j  ne  non  ibno  nuovi  ^  ma  antichiiTimi  nella  Chiefa  ■• 
I  ò.  Cita  il  Lamindo  come  autori  *  e  promotori   delle 

lue  idee  nel  riformare  la  divozioa  ai  Maria  S.  Francefs^ 
di  Sales^  Piero  Abate  Cellmfej  S.  Carlo  Borromeo  ^  An* 
(onio  Ccdeau  Vefcovo  Vencìenfe  nell'elogio  di  S.  Carlo ^ 
j^  Petavioy^  e  il  Raìnaudo  •  li  N.  A.  gli  concede  fenza 
difficoltà  ii  Godeau  Vefcovo  molto  addetto  al  partito 
de^  Gianfenifti^  e  modra  quanto  gli  altri  alieni  fouer  dal* 
la  regolata  Divozioae  dì  lui. 

:  Termina  1^.  Autore  quella  feconda  parte  con  dimoQra-^ 
re  in  capitolo  a  parte  che  la  divozion  della  Vergine 
nacque  e  crebbe  colla  Chiefa  fondata  da  Ges!!i  Criilo. 
Quello^capo  pub  dirC  un^eruditifTima  Aoria  Cronologica 
della  divozion  della  Vergine  «  a  ^ìferva  di  pochi  palTi  > 
che  i  Critici  non  paleranno  si  facilmente  al  N*  A. 

IX.  Reda  a  vedere  ^  che  conrengafi  nella  terza  parte  « 
In  ella  dunque  fi  rifponde  in  1$»  capi  a   12,  accufe  di 


(  17  )  Ben  fi  è  appoco  il  K.  A.  ad  aggiugnere  que(la  riflef* 
fione  •  Perciocché  realmente  efìftc  la  proibizione  d'  un  Vf^^ 
4elia  Concezione  sei  Pontificato  di  N.  S.  Èenedttto  XIKm^j  co* 
me  narra  il  dotto  Padre  da  Cavalefe  nel  libro  da  noi  altrove  lo- 
dato in  difera  dei  Foto  San^uinurio  queft'  Ufìzio  non  è  die  un 
Ufìziolo  rlAampàto  nel  1742,  a  HapoÙ  con  nuovi  Inni  y  con  nuo« 
ve  Orazioni ,  e  con  certi  falini  curio(amentc  uniti  i  ma  quef^a 

V&tiolg  che  ha  a  ^aic  coli'  Vùzi9  approvat.o  da  innccon^  XU  > 
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Lamindo  date,  alla  divozioti  de' Cndiani  tignarlo  alte  Fe- 
de, airimniagini ,  e  alle  Reliquie  de' Santi. 

X.  Il  Lamimao  a&rma,  che  neVì<ni  tempi  della  Ghie* 
{a  aon  eranvi  altvie  Fefte  di  precetto  fuor  che  le  Dome* 
iiiche,  e  qualche  akfo  giorno  ,  in  cut  celebravafi  ^ual** 
che  precipuo  Miderò  della  Redenxion  tiofhra  ;  anti  ag>- 
giógne  >  che  nel  nono  fecob  tre  fole  Fede  celcbravanfi* 
degli  Apoddii*  Il  N.  A*  prova  per  lo  contrario)  tnoUta 
maggior  numeio  di  fede  tlfere  llato  ne^  primi  tre  fecolir 
della  Chiefa,  e  tra  quede  quelle  dell*  Atmunziazione ,  e' 
della  Purificazione  (i8);  indi  va  di  fecolo  in  (ecobat^ 
cennando,  e  comprovando  gli  accrefcimenti  delle  iFefte* 
Ma  guanto  al  ix.  fecob  egli  con  ima  chiariiTmia  ri(po- 
fta  di  Niccolò  L  tra  quelle  date  a'  Bulgari  &  vedere  » 
quanto  sUUontani  dal  vero  il  Cenlbre,  quando  mette  in 
quel  fecólo  tre  fole  Fede  degli  Apoftdi.  Erti  NitcolÒH^* 
to  Ì2L  Bulgari  interrelato  :  $n  quorum  Apoftolarum  ,  v^ 
Martvrum^  feu  Coftfef/orum^  atque  Virginum  diebus  feftis 
a  labore  terreno  recedete  deòerent  ?  Qui  manifedo  è ,  par- 
larfi  di  Fede  di  precetto  •  Ecco  la  rifpoda  del  Papa  •  In 
folemnitatibus  uttque  B.  Maria  Virgims  ,   Ó*  SanEiorum 
duodecim  Apcftolorum  j  ac  Evangettfhrum ,  ùtgue  pracut^ 
foris  Domini  Johannis  ,  &  S.  Stephani  prìmf  Marfjnris^ 
nec  non  &  in  eorum  SanSorum  Natatitiis  ^  quorum  apum 
'vosj  Deo /avente^  memoria  Celebris ^  tir  dtes  ftfiivus  ha* 
òebttur.  Ma  perchè  ebbe  mai  il  Pn>/f»/d  tanto  impegno 
di  dare  al  mondo  la  gran  notizia  ,  che  nel  fecol  nono 
tre  fole  fede  eranvi  degli  Apodoli  ?  Non  per  altra  ra^ 
gione  certo ,  fé  non  per  accennare  quanto  diforfiitante  fià 
i  odierno  numero  delle  fede  al  paragone  di  quello  y  che 
in  ufo  era  in  quel  fecolo  •  Il  N.  A.  lo  prende  in  parcH 
la  y  e  con  i  Capitolari  di  Carlo  Magno  «   e  col  Concilio 
di  Magonza,  che  cita  il  Cenfore,  dimodra,  che  32.  fede 
di  precetto  celebravanfi  allora  ,  vale  a  dire  due  fole  di 
meno ,  che  noi  non  abbiamo  •  Qneda  è  la  sraa  diforbi- 
tanza  di  fede  al  confronto  di  quelle  del  fecol  nono  • 

t.  Dì- 


(  18  )  Noi  crediamo  ,  che  non  tt^tte  le  teftimonianze  del 
P.  P/<xt«  qui  recate  provino  feftà  di  précetn  ,  e  che  non  tutte 
fieno  ficurti  ed  Indubitate.  Ve  n'ha  però  delle  ccttC  ,  e  chiare i 
e  tanto  balta  ai  fuo  intendimento  • 


\ 
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2.  Dice  il  Pritanio^  non  ciTer  certa  cofa,  che  tié'prL<^ 
mi  tre  fecoli  cadeflfe  tono  precetto  V  aflenerfi  nelle  ù&e 
dair opere  fervili,  e  m  prova  di  qaefta  fua  aflferzione re^ 
ca  due  tefti  di  S^  Afflino  y  e  una  fua  oflrervazi(Mie  >  cioè 
che  il  precetto  di  guardarli  le  fede  dall'opere  fervili  con^ 
teneafi  nella  cirimonial  parte  del  Giudaifnio  ^  la  ^uale 
tolta  fu  nel  Griftianefimo  •  Ma  il  N«  A»  cooMBciando 
da  queAa  oflervazione  la  niodra  tolta  di  pianta  da'  l¥h 
^tefifli  9  e  da  altri  posteriori  Eretici  già  dal  BeUémnino  ^ 
e  dal  Gretfefo  confatati  •  Prova  appieflb  colle  Scritture  9 
co'  Padri ,  co'  Decreti  di  vetufti  Cfoncilj  j  e  colla  ragione 
alla  mano  9  che  antichiffima  nella  Chiefa  ,  e  di  Tradi« 
zione  Apoftolica  fu  l' aftineoza  dall'  opere  fervili  •  RiA 
ponde  in  fine  a' due  tefti  di  S.  Agitino* 

^.  Difapprova  il  Lamindo  ìz  celebrità  dell'apparato* 
delle  Muliche,  de'diftribuiti  Sonetti,  con  che  aa  ikù  (1 
folennizzan  le  Fefte  ;  ma  il  N.  A.  confonde  il  Cenibre  » 
dimoftrando  quanto  allo  fpirito  della  Chiefa  ^  ed  all'  ufo 
della  veneranda  antichità  conforme  fiaqueftariprefacoftu*' 
manza  «Gli  (lefli  più  lauti  conviti  in  cotali  giorni  trovanfì 
da^Santi  Padri  e  rammemorati  t  e  che  è  più,  racciHnandati) 
avvegnaché  il  pericolo  de'diibrdini  non  foffe  a  qne'tem^ 
pi  minore ,  che  a'noftri  tempi .  Vero  è ,  che  U  fopravve* 
nuta  licenza  contaminò  quefti  dapprima  innocenti  con* 
viti  ;  ma  non  dunque  contro  i  conviti  dovea  il  Pritanio 
fremere  e  fchiamazzare 9  ma  contro  gli  abufi,  e  vedere^ 
fe  gli  ricuciva  di  ridurli  a  compofta  allegria  fenza  di* 
chiararli  aflblutamente  una  ghiottoneria  ,  che  voleife  le 
fue  parti  nell' onorare  i  Santi. 

4.  Se  crediamo  zi  Laminidoy  dall'abulb)  e  dall' ecce  (fo 
nei  culto  delle  Immagini  ebbe  origine  la  tanto  alla  Chie- 
fa y  e  air  Impero  funefta  erefia  degli  Icmoclajii  ;  ma  la 
cola  è  ben  diverfa  fecondo  il  N.  A.  A  queAa  malnata 
Erefia  cagion  diede  l'empietà  Aé'Saraciniy  desìi  Ebrei  y 
e  d'altri  Uomini  ni^uitoli  ;  e  veramente  querta  cagione 
le  afifegna  negli  Atti  dd  Concilio  Nicenù  IL  e  S.  Tara*^ 
fio  Patriarca  di  Coftémtinofoli ,  e  Giovanni  Monaco  Vi^ 
cario  de'  Vefcovi  Orientali  •  La  ftòria  ancora  di  quefti 
erefia  il  dimoftra,  el  N.  A.  molto  eruditamente  ce  U 
pone  innanzi  agli  occhi.. 

5*  Cita  Lamtndo  le  parole  del  Concilio  di  Magowzm 
dcu  aoao  is^9.  Imaginum  0UUmufHmi  velut  fré  ctudien* 

4»* 


/ 


/ 
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Ja  pieie^  &  omnium  animis  exchand'ts  utileM'i  in  tceìé» 
fiisncflris  retineri  fer'wmandamus^  DVMMODO  Pajio*' 
res  fwftri  popuittm  ACCURATE  moneant^  Imaginesyion 
ad  id  proponi^  ut  adoremus^  &  coUmus  eas  ;  /ed  ut  quid 
adorare j  aut  colere^  4Ut  quorum  rerum  utiiiter  meminiffe 
debearmis  ,  per  Imagines  recordemur  •  Ma  era  pure  d' un 
Teologo Y  qual  era  il  Pritanio^  non  ignorare  i«  cheque^- 
(lo  Canone  abbifognava  d'una  benigna  interpretazione  » 
perchè  non  contradìceife  al  Concilio  VIL  Generale  ,  e 
z\  Tridentino  y  come  avvertirono  il  Suarez  ,  e  il  VafqueTi 
infigni  Teologi ,  eflendo  di  fede ,  che  qualche  venérazia^ 
ne  ,  e  qualche  culto  dei>bcfì  alle  Sacre  Immagini  i  cioè 
non  aflbluto,  naarefpettivoir^  Prototipa  ^  quatlU  rept\t- 
f enfant  ,  fìccome  parla  il  citato  Tridentino  »  2.  Che  lo 
iteffo  Concilio  di  Magonza  neìYlJfitkzhne  Crifliana ,  che 
fece  aggiugnere  alle  fue  coftituzioni  ft^iegò  più  chiara^^ 
niente  le  ambigue  parole  del  fuo  Canone  • 

6.  Difende  il  N%  A.  contro  Lamindo  ^  che  S*  Luca- 
dipigneffo  aknne  immagini  della  Madonna  ec.  (  19) 

7.  Vorrebbe  Lamindo  ^  che  difìngannato  foCfe  il  popò-; 
lo,  il  quale  venera  affai  volte  con  maggior  frequenza,  s 
fceltezza  d'oflequi  óna  Immagine  che  un  altra  della  iW^ 
fa  Vergine,  dello  iìtSo  Santo  ec.  Ma  (bnovi  più  titilli f 
che  quella  divozione  comprovano  pia ,  e  diritta ,  cioè  o 
perchè  una  immagine  fia  dipinta  da  qualche  Sant'Uomo, 
e  quinci  ecciti  a  maggior  divozione  ,  o  perchè  ,  fìcco^ 
me  in  fornigliante  propofìto  diceva  SyÀgoJiinoy  Dio  per 
la  fua  benignità  vuole  anzi  per  una  ,  che  per  altra  Im^ 
magine  venerata  difpenfariefue  grazie  ec. 

8.  Le  Immagini  nelle  Vie,  fotto  i  portici,  e  in  altri 
pubblici  luoghi  delle  Città ,  e  delle  Campagne  noti  piac« 

ciono 


(  19  )  Noi  di  buon  ^ra()o  ci  rotto fctivìàmo  iiiqucfto  punto  al 
Trhanh  5  ma  non  perciò  dee  con  difpetto  «uardarO  da'  Critici 
<)uefto  libro»  Perciocché  anco  il  P.  Trotnbeltt  ,  il  quale  iia  tan» 
to  nome  tra  Dotti ,  (òflenne ,  clic  Sciupa  (la  Aato  pittore* ^  eiì« 
ualmente  non  e  quella  opinione ,' come  che  a  mio  credere  tultAy 
nata  l'altro  jeri ,  ma  fino  da'  plrin<f(pi  del  fello  Tecòlo  tro\fafi  dà 
Teodoro  Lettore  nella  Tua  Scoria  Ecclenadica  ricdtdata  un'  Immak 
glne  Matrts  VOìHmi  quxm  Luca*  ApoMus  depinxerat  y  rep^Mire 
j^OQ  vuolfi  dir  quella  una  giunta  di  HUeforo  Callido  |  dal^qualc 
ilbbianio  exarpta  della  perduta  floria  di  Teodoro* 


^   #^  «^ *-  ' 
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ciotià  a  Lam'fkdò  .  Ma  i  Padri  dei  Nicena  IL  Conciìim 
dicono  per  T  opposto  :  definimus  in  omni  eerthudine.j^ajf 
diligentia  &c.  SanBas  Imagims  propmendas  &.c^  in  éanh^ 
Bis  Dei  Ecclefiis^  &  facris  vafis  ,  &  veftibus  &  in  pa* 
riettbus  ,  ac  tabutis^  Domi  bus  ^  Ó  VHS.  A  noi  bAfierà 
queAa  defìnizion  Conciliare.  U Autore^ porta  altre  inne«- 
"^abilì  teflimonianze  di  Padri ,  e  d^  antichi  Scrittori  Eo 
clefìaftici  ,  e  poi  con  fode  ragioni  Tec^giche  dimoftra 
guanto  convenevdi  fia  qoefto  pio  coftome . 

^.  Non  approva  tampoco  il  Pritanip  •  che  nelle  pub- 
Ì>tiche  Proceuioni  portìnfi  le  Immagini  de' Sami,  e  delia 
Keina  de' Santi:  coftume  per  altro  è  quefto  ,  dice  il  N« 
A*  ^  che  il  CifiìitoTtiaU  dtVefcevi  ,  c'I  Rittuih  Rùmum 
^refcrive  che  fìa  offervato  ,  ficcome  <)iielIo  che  antichif* 
limo  è ,  e  almeno  fino  da'  tempi  di  S.  Gngorio  Magno ,  e  poi 
xontinuato  fotto  Stiano  IL  e  S.  Leone  IV.  fuoi  fuccef* 
fori ,  e  in  altre  Chiefe  ancora  faori  deUa  Romana  intro* 
trotto  9  onde  e  Sergio  ,  e  S.  Metodio  Patriarca  Tuno  e  1^ 
^Itro  di  Cojiantimpoli  ^  e  S.  Teoawro  Studita  il  feguitaro* 
no.  Altri  efempli  vesganfì  preflb  T  Autore. 

IO.  Per  altro  piti  che  altra  cofa  difpiacciono  al  Prita-» 
nio  le  ^atne.  Ora  il  N.  A.  primamente  dimoftra  »  che 
tre  Concii)  Generali  ftabiiiicono  contro  gì'  Icommachi 
il  culto  deirimmagini  per  sì  Atto  moda  ,  che  niua  dK» 
vario  accennalo  tra  le  dipinte  Immagini  9  e  le  fcolpite  • 
Anzi  gli  alimenti,  che  tanto  dagli  Eretici 9  quanto  da 
Cattolici  portanfi  in  queda  materia,  fono ngualmente per 
l'una^  e  per  l'altra  maniera  dlmmagini  •  Fmaimente  dal^ 
la  Storia  Ecciefiaftìca^rae  in  mezzo  antichi  cfempii  dell' 
ufo  delle  ftatue  nella  Chiefa  Cattdica . 
sii.  Lamindo  ietiàe  cene  VroceSioai Teatrali^  chefan- 
&9fi  in  Italia,  e  fuori  d'  Italia  ancora  pel  Corpus  Domi^ 
ni.  Il  N.  A.  ponli  a  difendere  come  conforme  all'antir^ 
chirà  Eccleiìaftica  la  pompa  delle  Proceffioni  ,  e  olTerva 
che  non  tutte  quelle,  che  àgli  Eretici  fembrana pnerili-. 
tà,  e  piazzate  ,  ad  occhio  Cattolico  debbon  tali  appari* 
re  •  Confeife  per  altro ,  che  dalle  facre  Ppoceflfioni  tutto 
quello  va  tolto ,  che  ragionevd  motivo  di  beffa  pub  da« 
re ,  e  non  alla  divozione  ferve  ^  ma  a  teatrale  interteni--  * 
mento. 

12.  Due  cofe  par  die  Lamindo  riprenda  riguardo  alle 
Reliquie  ;  una^è  la  credulità  ,  che  tali  e  taU  altre  fie«^ 

vere 
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«rete  Reliquie  ^  i'aitra  il  coflume  di  portarle  dal  còlio 
pendenti .  Air  una  e  alFaltra  cenfura  s'oppone  il  N.  A. 
£  Quanto  alla  prima  dopo  avere  per  uh  intiero  capo  di- 
inourato,  in  cne  prezzo  ed  onore  fieno  feuipìfe  (late  nel^ 
la  Chiefa  le  Reliquie ,  fenza  molto  prenderà  briga  ,  fé 
veramente  quelle  fofleio  le  credute  Reliquie  :  prova  che 
al  culto  delle  particolari  Reliquie  è  bàftevole  uua  Cer- 
ttZTJL  mpral  negativa  della  lor  verità ,  qtìale  fi  può  aver 
re  nelle  cofe  umane  •  Quanto  jpoì  alla  feconda  ,  dalla  fto-^ 
ria  Ecclefiailica  produce  copioli  efempli ,  onde  ricavafi  « 
che  Tufo  di  portare  dal  collo  fofpeie  le  Sacre  Reliquie  t 
molto  antico y  e  pio,  e  falutare  • 

Libro  è  qnefto  per  la  fodetza  della  dottrina  »  per  IW 
dine,  per  la  copio(a  facra  erudizione  di  graàdiflfuno  pre- 
gio ,  al  che  niente  ntioccmo  pochifCme  cofe  da  noi  no^ 
tate  che  fenza  pregiudizio  di  tutta  Tonerà  potevanfi  tra-^ 
lafciare  •  In  fine  del  libro  l'Autore  ha  giudicato  di  ri- 
ilampare  J^f»  Ghrifti  mmita  falutaria  ék  mltu  ìdihSiJpì- 
ma  Matr$  Matta  debito  exhibendo  dal  DU  Ctrf  già  fiam* 
pati  a  Dovai*  Il  Novellifia  Fioremino  ci  avviso,  che  il 
dottifiimo  MonC  Saèbatim  Vefcovo  dell'  AquHa  kivft^ 
va  egli  pure  contro  il  libro  della  Regolata  Devozione  de 
Crijitant  \  ma  non  iappiamo  ,  che  1  opera  fta^fia  pub-» 
blicata*  Quanto^a  Lamindo^  egli  che  Uomo  {niffimo  e* 
la  ,  non  pensò  mai  certamente  ,  che  '1  foo  zelo  potefle 
trai)prtarlo  a  Dottrine  ,  le  quali  fofrrifTero  una  si  galiar^ 
da  impugnazione;  ma  rallegrerebbefi  ora  d'avere  data oc^ 
cafione  ad  un  valente  Teologo  di  ben  difaminarlc. 

Jt.  Ora  poc*  altro  ci  refia  a  dire  del  libro  del  P.  Mau* 
rìci ,  conciofiaché.  ficcome  da  principia  dicemmo  ,  noci 
fia  eflb  che  un  fiigoib  compendio  di  quello  del  P.  Plaz- 
za.  Ma  farà  tuttavia  bene  che  fentiamo  A  Autore  tieUa 
(ìXSL  Ptefazione^  dove  parla  così.  Io/o  beffi ffimo  ,  cki  Jìé 
€gli  Lodovico  Antonio  Muratori^  che  col  finto  nome  di  La^ 
fùindo  Pritanio  fubblicò  un  fino  libretto  9  ot^r  tratta  della 
Regolata  Divozion  de'Crifiiani  :  fc^  l*/^  benemerenza 
folle  lettere  per  ti  tanti  libri  da^  lui  datf  alle  fiampe  ,  e 
però  il  gran  Nome  «  che  da  per  tutto  fi  è  fatto  j  e  l  ere* 
ditOi  che  fi  è  guadagnato.  Ma  che  perciò  ?  Qjfeflo  fiefsQ 
fuo  nome ,  ^uefio  fuo  ereditò ,  anzi  che  ritrarmt  dallo  ferì* 
vere  centra  $  di  lui  fentimentij  mi  hk,  piuttoflffiimoléftomol^ 
Èo^  e  tncaraggita:  mniuka  per  procacciarmi  la  gloria  dia f 

-    .  fron* 
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fimìafe  un  ^fan£  Awerfam  (  Dh  mi  liberi  da  sì  roziià 
ridicola  vanità  )  ma  per  la  ragione  ^  che  vo  fui  ora  dì^ 
tendo  •  Tra  le  molte  ielliffime  cofi  ,  che  Lamindo  Frita^ 
nio  dice  in  ami  fito  Trattato  ^  pev  fegolaife  la  diyosdon  di 
Crifliani ,  alcune  aitre  egli  ne  fcrtve  y  le  ^uali  a  parete 
non  di  fne  Jhlo^  0  di  altri  foli  dì  quelf  ^dinei^  in  cui  ia 
'uivo^  ma  a  altri  varj  e  Religiofi  t  Secoiari^  Uomini  pii^ 
e  doni  difofdinàvan  pìùtcfto  y  che  tegolavan  la  Dìvozìm 
d^  Crifliani  j  e  davan  fanimo  a"  Nimici  della  vetadho^ 
vicine  ai  ammettere  al  coperto  i  loro  fenùmenti  colf  auto* 
vita  del  Muratori.  Sxm  effe  quelle  ctjfe  appartenenti  al  cui-*, 
to  di  Maria  Santiffona^  e  Jk^  Santi  ,  il  mal  óilto^  fià 
fi  fay  che  i  moderni  Eretici  tentano  j  che  fta  nella  Chtefa 
fiematOy  anzi  tolto  affatto  ,  ed  abolito  4  Qr  dai  vedetfi  ^ 
che  un  Uomo  di  gUel  dedito  trhicaffe  j  e  riprovaffe  certe 
fratiche  di  divozione  y  le  ^uali  fiefuinti  >  e  comuni  fonù 
fri  Crifliani ,  poteva  di  leggieri  nofcete  la  pétfuafione  , 
cif  rìptoyabili  veramente  fiffeto  quelle  Pratiche ,  e  quin^ 
di  poi  rtfultare  t abolizione^  ^^.  >  ^  ^^^  fi^  della  Diyo^ 
ecione  lo  Jcemammto^  Che  però  gii^  era  il  difendere  di  ^ 
the  0  Pritanio  ingmftamente  riprovava  y  0  malamente  ap-* 
prendeva  fi  y  che  riftrovaffe  •  Intraprefe  quefta  d^efa  il  Fm 
Benedetto  PloKsut  con  un  fuo  libro  dato  alla  luce>  f  anna 
fp^rfo:  e  quartìio  alt  intento  di  m<firat  lodevoli  e  con  ra* 
gioni  «  e  colf  autorità  de""  Padri ,  die'  Qoncilj  ^  degli  efem^ 
pj  de  Santi  ^  delP  ufo  antico  della  Chiefa  quelle  non  ap^ 
provate  Pratiche  da  Ptisanio  ,  pik  defiairare  nm  fi  potè* 
nut  y  ma  Peffere  fcritto  il  libro  in  favella  latina  ^  facea  y  che 
£H  zelami  divoti  Crifliani  non  fta  réflaffero  amtto  paghi  ^ 
j  Poicììè  avendo  fcritto  Pritanio  in  votgar  favella  y  eandan-^ 
do  per  le  mani  di  tutti  il  fuo  libro  y  vi  abbifognaya  y  pef 
di/colpare  dalla  di  lui  ctnfura  la  Qr^Hana  Divozione  y  un 
Ubro  in  fimigliante  linguaggio  y  eàe  poeeffe  ancor  da  tutti 
affer  letto  •  A  queflo  bijogna  fui  da^  taluni  chiamato  io  j 
perche  la  briga  prendet  voleffi  y  la  quale  finalmente  ho  ter* 
mbtAta  0.  Ho  voluto  tratte^  i  punti  per  via  di  Dialogi  , 
perchè  qe^f  è-,  maniera  affai  ufatay  e  rènde  la  lettura  me-» 
HO  increjcevole .  In  elfi  ho  introdotta  una  Dama  y  la  qua  l 
de  fiderà  de ffere  iffruita  intwmo  a*  qu^  Ptmtì  da  Pritanio^ 
cenfurati  ;  un  Cavaliere  y  il  qual  le  ragioni  promuove  di 
fritanio  fortemente  tìy  ma  mn  cflinatamenu  ;  e  V  t^iret* 
torà  ^  il  qual  poi  quo*  funfi  Ubera  dMa^-  Cenfuu  •  ^  lu* 

fingo  r 
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fingo  ^  cfje  quejia  mia  fatica  non  debba  riufcirdìfgradeto* 
le  anche^  agli  Amatori  ,  e  (Generatori  di  Lamindo  Priidnio  ^ 
mentre  io  gli  confiderò  come  Uomini  e  di  fenno^  e  di  dot-'* 
trina  y  e  quindi  per  guanto  grande  fifa  Famor  loro ,  t  ^Irif" 
petto  a^  Jenthnenti  di  luij  maggior  feÉj^  fallo  ^  credo  che 
h  averanm  alla  Ferità..  E  la  peffa  tapnga  averei  a  ri-' 
gtiardo  di  quel  gran  Letterato  ^  fi  foJJ'e  tuttor  vivente  :  fa^ 
pendo ,  ci)  egli  egualmente  approva  urta  giufiafinceta  Cri^ 
$ica^  che  Uffa  dififa  fchietta^  e  yigoro/a.  Prefentociò^  che 
tforrk  dirmi  taluno ,  che  le  pani  voglia  prendere  di  Prita^ 
nio;  td  è:^  che  alcune  cqfefiritte  non  furono  da  Ptitanioinr 
quel  fenfo^  per  cui  da  me  fon  difefe.  Ed  io  non  voglio  tir 
quefta  contendere:  fia  così  dalmne  cofe^  (  poiché  dt  tutte 
certo  non  potrà  dirfi  )  ;  averb  almeno  fu  qu^  punti  fatta: 
piìt  chiara  la  veritìt^la  qual  dàlie  parole  di  Pritanìoófcu* 
ta  rendevafi^  e  dnbbiqfai  td  era  necejfarioil  così  fare  ^  a-* 
vendo  egli  meffo  il  fuo  libro  in  mano  di  qualunque  perfo^ 
na  anche  men  che  mediocremente  tinta  dt  dottrina  .  Intor* 
no  alt  ordine  delle  cofo ,  ho  feguito  quello  .^  che  tenne  il  P. 
Piazza  nel  fuo  libro  /  daechi  e/finoomi  valuf  io  di  qui" 
fuoi  fteffi  documenti j  né  avendo  fati  altro  ,  che  dare  alt/t 
materia  una  nuova  forma ^  /jo  tenuta  la  di  lui  traccia  ^af* 
fimkè  facile  tiufeiffe^  a  chiunque  ne  foffe  vago^  il  veder 
quel  Punto  nel  libro  latino  trattato  con  ptk  abbondanza  di 
erudizione^  che  non  è  tutta  a  me  fembrata  fet  lo  mio  in-^ 
tetAo  mceffofia  •  Sinqoì  TAutiore.  Tre  pam  haqueft'bpe^ 
la,  fiòcome  Taltra  del  P.  Plaziza.  La  prima  contiene  17* 
Dialogi)  i^.  la  feconda,  otto  la  terza. 

XI.  Le  cofìtroverfie  intWno  la  "Grazia  vanno^  in  Italici 

Siornalniente  crefcenda .  Il  P.  F.  Fortunato  da  Brefcim 
ì  Tempre  onorata  memoria  diede  9  ficoome  altrove  nar- 
rammo, a  luce  z\Q,\mtOfferyazioni  Critiche  fopra  certo  ar^ 
tictìlo  delle  Novelle  Letterarie  di  Firenze^  nel  quale  fh  at- 
taccata b  fua  degna  opera  Comelii  Janfenii  Syjiema  ec.  lì 
Novellifta  gli  replicò  bmfcamentc  nelle  Novelle,  Ma  nm 
i^onioio  ancor  piii  fieramente  fi  è  avventata  contr» 
quelle  (Nervazioni  in  un  libricctattok>  o  iìa ." 

ifame  fulle  Ojfervazimi  Critiche  del  P.  Fortunato  da  Bre^ 
fcta  Minore  Riformato  f opra  certo  articolo  Àelle  Novel» 
le  Letterarie  dt  Firenze  al  num*  27*  e  28.  di  queJF 
mna  ijiz.  fMca  17$;.  4.  pagg.  xòj- 

Que- 
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Qi^eAo  libercolo  capitò  nelle  mani  del  P.  Fortunato  5 
quando  egli  era  pervenuto  nella  Spagna  in^qiialitàdi  Se'^ 
gr/etario  dell'Ordine  ,  e  '1  pio  e  dotto  Religiofo  aveagli  ] 

latta  condegna  rifpofta)  anzi  queda  era  fiata  da  lui  poita  1 

lotto,  de'  torcili ,  quando  la  morte  cel  tolfe  -,  perchè  non 
fappiarao ,  fé  fiafene  per  profeguire  la  (lampa  .  Quando' 
foffimo  certi,  che  quefta  feguiffe,  ci  rifparmieremmo  la  i 

ètica  d'efporre  a  leggitori  noftri  il  veleno,  l'ignoranza, 
le  filfe   Dottrine  ,   e  lo  (lomachevol   trafporto  con  che  ì 

dettata  è  quella  o{)ericciuola y  ma  concioiìachè temiamo,  H 

non  fia  per  vederli  la  rifpotta  del  P.  Fortunato^  a  difm- 
ganno  del  pubblico,  al  quale  da  tante  parti  ornai  fì cer- 
ca d'imporre  nelle  importantiflìme  materie  «//.Gr/iz/a ,  ci 
iiamo  detei:mìnati  di  dare  un  faggio  delle  Aoltizie ,  ede*    . 

§li  fpropofiti,  che  ingombrano  quello  £/ii/i?e.  L'Autore 
a  avuto  non  una  ma.  mille  ragioni  di  non  ifcof^rirfi  per' 
Don  cfporfi  a'  rimproveri  ,  ed  alle  invettive  di  tutto  il 
Mondo  :  farebbegii  tuttavia  (lato  giovevole   il  palefarfii  ,- 
percioccnè  allora  noi    avremmo  parlato  con  minore  1p« 
berta  per  non  offendere  o  la  fua  perfona ,  o  'l*  Ceto  ,  al 
quale  torfe  appartiene  (  20  )•  Egli  mi  dà  quid' avverti- 
mento (  p.  2o.  ):  laudanda  funt  ^Wns  laudibus  dìgna^ 
Junt ,  improbanda  qtif  a  verìtate  dijjentiunt  •  Io  non  cre# 
do  di  dovere  ora  imparare  queda   faggia  dottrina  ;  ma 
cercherò  di  praticarla  m  ifpezial  modo  col  libro  di  lui^ 
àncora  per  gratitudine  del  falutevole  avvertimento  •  Gli  \ 

croi  di  queito  Autore  fono  il  P.  Concina  (  p.  49*  62.; e 
fcgg,  ),  e  '1  P.  Abbate  Mìgliavacca  {  p.  xij.  igo.  154-) 
Ófiefto  può  badare,  perchè  veggafì  il  fuo  buon  gudo,  e- 

Sual  dottrina  egli  profeffì.  Ma  ne  abbiamo- altre  prove  •  » 
entiamo  alcuni  de^fuoiparticolariffimi raziocini*  Quani 
anche  y  die'  egli  p.  ii,  ,y?  volejfe  difender  Gian/enwcon" 
tro  i  nuovi  attacchi  il uno  Scrittor  privato ,  in  cih  che  non 
fu  condannato  da  S*  Chiefa  ;  io  fon  d  awifo  che  non  pa-^ 
irebbe  effer  tenuto  per  un  lavoro  dei  Forto-Realijli  ;  fic^, 
come  Calvinìjia  non  avrebbe  a  dirji  colui  ,  ch^  difencUjJè 
Calvino  dalla  taccia  di  Ebraifmo^  0  Ateifmoj  oMaomet^ 
tifmo .  Penfa  egli  deffo  quedp  Scrittore ,  a  qual  propofi- 
to  fcrive  quede  fue  cofe  maravigliofe  ?  £)>amo  che  vero 

Voi.  Vili.  S  fia,         . 

-  •  -1       -      -  — ■ — — — — »■— — --  ■  -  -     .  I    ■      I     -        . .-  ^ 

•    (  20  )  II  Novcllifta  cj^a/lìcura  {  1??.  F.  1754,  col.  460.  )  che  ' 
l'^Aiitoxe  di  qucflo  £famc  e  Un  l^eltpofo  • 
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fU)  Calvinifta  non  efler  colui  chtdi/endeffi  Cavilla  Jat* 
la  taccia  J^Ebraifmo  ,  avvegnaché  non  fappia  ,  fé  alcan 
Cattolico  fi  volefle  prender  mai  cotai briga,  e  molto me^ 
no  COR  quell'  impegno  5  con  che  a  certuni  ^  e  al  N«  «A» 
medefimo  (la  a  cuore  di  difendere  Gian/ento  in  cii  ^  che 
non  fu  condannato  da  S.  Chiefa  •    Non  argomenta  il  N« 
jjL  centra  il  P.  Fortunato?  il  quale  di  certa iVfovW/tfavea 
detto:  il  lavoro  ^  che  è  un  gruppo  fatto  a  mofaico  dCimpO" 
flure  e  di  maldicenze ,  fembra  ujcito  da  Porto  Reale  :  Or 
bene  che  ha  che  fare  a  quefto  propofito.la  taccia  d'  r« 
braifmo  ,  la  quale  fofTe  data  a  Calvino?^  In  quefta  AT^-' 
velia  foftienfi  il  principio  delle  due  dilettazioni ,  che  fe^ 
condo  il  P.  Fortunato  e  tutto  il  fondamento  della   Dot* 
trina  Gianfeniana  ^  e  fé  condannato  non  è  efprejfamente  ^ 
lo  è  virtualmente  nella  condanna  delle  cinque  propofizio- 
ni  •  Didinguerà  dunque  il  P.  Fortunato  quella  propofizio^ 
ne  in  ciò  che  non  fu  condannato  da  S.  Chiefa ,  e  iitknoa 
dover  ejfer  tenuta  per  un  lavoro  de^  Portorealifti  la  difefa 
di  Gianfenio  in  ciò  ,  che  né  efprejfamente ,  né  virtualmen^ 
tfi  è  ftato  condannato  nel  libro  di  lui,  ma  non  già  la  di- 
fefa di  quel  Vefcovo  in  ciò ,  che  é  ftato  almeno  virtuale' 
mente  condannato  tteW!  Auguftinus  \  e  la^ran  parità  éint 
fumo ,  perciocché  né  efprejfamente ,  né  virtualmente  etila- 
to in  Calviìio  condannato  V E  braifmo  j  lìMaomettifmotc^ 
Segue,  il  N.  A.  (  p- 12.  )  a  doniandare  al  P.  Fortunato  j 
il  quale  pioteftò  di  non  volere  più  rifpondere  ad  Anoni-' 
mi  :  cofa  mai  in  fatti  puh  importare  alla  vojira  caufa  if 
fapere  0  nb  il  vero  nome  ifttn  Autor  vojlro  awerfario?  Srt 
debbono  efaminar  gli  Scritti ,  e  nm  gJt  Scrittori  .   Ma  fé 
queflo  Autore   fapefle  cica  cica  di  Storia  Ecctefiaftica  « 
vedrebbe  ,  che  T  intelligenza  di  certe  dottrine  ambigue 
dipende  gran  (atto  dalle  qualità  della  perfona  ,   che  le 
profferifce  ;  de  intellige^ia  enim^  dicea  5*.  Ilario  di  Poi^ 
tiers  y  harejis  non  defcriptura  tjf  ,   &  fenfus  non  ferma 
eft  crimen.  Ora  il  faperfi  chi  fieno  gli  Autori  delle  dot- 
trine ^  vai  molto  alla  giuda  intelligenza  d'effe  ;  onde  T. 
Afojttno  ee;regiamente  al  fuo  folito  pronunciò  .*  nos  qui 
fctmus  quid  Jentiatis^  nefcire  nonpojfumus  ,  quomodo  ijta 
dkatis.  Che  diremo  di  ciò  che  fcgue  (  p.  13.  )-^  Volen- 
te in  apprejfo^  dice  l'Autore  al  P.  Fortunato  ,  che  tutte 
quejte  coftìtuzioni  con  affieme  la  Bolla  Unigenitus  fieno  ae» 
cettate  come  Regola  di  fede  ì  Illa  è  edificante  la  vofirapie^ 
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tò  \m  cmt  farete  ad  i>bbl\gay^^,  «»  Ttancefe  ,  the  non 
"vogm  rtv^^/^^  irteformaotte  n  ftudMo  Papale  ;  ni  al'^ 
tra  Redola  ammetter  vqglm  per  infallibile  ptecifa  léScrit-^ 
tuta ,  la  Ttadiziwte  i  e  f  Oracolo  di  tutta  la  Qm/a  ì  Net 
che  quanto  è  edificante  la  pietà  del  Minor  Riformato  > 
altrettanto  e  più  feandalofa  i  o  Tignoranta  ,  o  la  itiali- 
*^a  di  qoeiio  Autore  ,  il  Quale  noR  fa  ,  o  finge  di  non 
Capere^  che  le  Bolle  Pontificie  contro  de*  Giaryemfli  ,  e 
maffimaraente  la  Coftitutione  Unìgenitus  folio  accettate 
da  tutta  la  Chiefa  con   aflentimento  almeno  tacito  ;   il 
che  ad  un  Franss^e  Cattolico  ^  ed  Ortodqffb  offequiofifftmo 
della  S.  Sede  (  come  parla  il  M .  A.  )  ballar  dee  ,  per- 
chè ^  acquieti.  Non  dell'  infallibilità  Pontificia  è  qni-^ 
ftione  co'  Gianfenifli ,  ma  dell'  infallibilità  della  Chiefa  ^ 
la  quale  un  Franzefe  Cattolico  ^  td  Orìodojfo  offeguiofiffi-- 
mo  della  5*  Sede  dee  riconofcere  ^  fé  non  vuole  entrare 
nel  novero  di  coloro ,  de*  quali  pronunciò  Cr'^  t  fi  £c- 
tlefiam  non  audierit ,  fit  tibt  tanquam  Ethnicuìf  ,   &  Pu^ 
ihcanus*  In  niezzo  all'  Italia  fotto  agli  occhi  de^  Sacri 
Tribunali  d'Inquifizione  abbiaiQo  a  fentire»  ch^  la  Boi* 
la    Unigenìtus  è   di -quelle  colli tuzioni  ^  ad  accettar  le 
quali  un  Fréncefe  Cattolico  ed  Ortodoffo  nOn  pub  effef  db* 
bligàto ,  perchè  egli  non  vuole  riconofcere  trreformabili 
il  Giuaizio  Papah  9  ni  altra  Regola  ammetter  vuole  pet^ 
infallibile  y  preci/a  la  Scrittura  ^  la  Ttaditione  ,  e  f  Oxa-^ 
toh  di  tutta  la  Chiefa  ?  E  poi  -qual  Franzefe  Cattoltctf 
pretende  di  non  ammettere  altra  Regola  dì  fede  ^  preci* 
fa  la  Scrittura ,  la  Tradizione  j  e  FOracolo  di  TUTTA  té 
Chiefa}  Quedo  è  on  imporre  a'  dotti  ^  e  pii  Ftanzefi  f 
i  quali  non  mai  richiederanno  l'Oracolo  di  TUTTA  Aé 
Chiefa ,  ma  ai  pib  di  quafi  tutta  la  Chiefa ,  d  della  Mag* 
gfor  parte  de\Vefcovi  uniti  al  ibmmo  Padore  .  fi  yott* 
re  Toracolo  di  TUTTA  la  Chiefa  è  o  da  patito  y  o  da 
eretico  non  da.un  Francefe  Cattolico ^  edOrtoaoffùj  £men- 
dofi  che  moralmente  è  impoffibile  ,  che  TUTTI  i  Vef- 
covi  unffcanfì  negli  fteffi  /entimemi  9  ficcome  fi  é^vedd-* 
to  ne'  pi6  rinomati  generali  Condlj  «  Io  non  voglio  met'* 
tére  in  fofpizione  la  Fede  del  N.  A*  ,  il  cicl  me  ne  guar* 
di  ;  ma  fìmigilianti  propofìzioni  potreobon  di  leggieri  faf 
nafcere  molti  e  mc^ti  a.  lui  fvantaggiofi  fofpetti  ;  né  a 
ciò  menò  varrebbe  quella  declamazione  (  p.  22.  ) ,  con 
dbe  egli  icagliafi  contra  il  P*  ForrunoH  $  perchè  con  im^ 

Sa*    jprp- 


prtnrvfdo.cohfiglto  abbia  mac^^^^  il  Gianfenlfmo  in  aùeltì^ 
tempi  j  fn  cui  la  ¥  tamia  è  entrata  d'uaiAP^  jrcr  sjyatte 
coft  in  grave  procella  .  Ma  queilo  provvido  configlio  del 
N.  A.  quegli  ignorano  ^  che  più  efpofti  fono  ^  Butti  di 
quefto  mar  burra^cofb  t  il  morto  Arcivefcovo  di  Vienna  , 
r  Arcivefcovo  pur  defunto  di  Sens  ,  e  tanti  altri  dottifr 
fimi ,  e  prudentifTimi  Vefcovi  della  Francia  ,  i  quali  ia 
mentre  che  più  imperverfa  la  fatale  procella,  feguoncor 
Oanti  a  negare  i  Sacramenti  agli  Appellanti,  e  con  forti 
fcritti  difendon  la  loro  condotta  y  e  quefto  provvido  con-; 
figlio  ignorò  pure  per  tacere  de^Ii  altri  e  un  Agojiinq 
contro  de*  Pelagiali  e  de'  Donatijìi^  ed  un  Atanafiooott-, 
tX2L  gli  Ariani  .  Perchè  non  impararono  ,e(B  il /^roi;!;/^© 
coniglio  del  N,  A.  di  non  accrejcer  vampa  alP  ineftin^ 
guibile  incendio  colle  loro^  carte  ?  rerchè  con.  nuovi  libri  ^ 
e  con  rnaneggi  efficsKÌ  inquietarono  fempre  i  nimici.del-. 
la  Grazia ,  gli  Scifmatici ,  i  Combattitori  della  Fede  N/* 
cenai  Tanta  prudenza  é  riferbata  al  N.  A.  ^d  a  certi  al- 
tri fuoi  pari,  a'  quali  troppo  difpiace  di  vedere  in  Italim 
impugnato  il  Gianfenijmo  :  ne  cerchi  chi  vuol  la  ragio-* 
ne  5  a  me  bafta  ,  che  prudenza  nonfiacertamenteEvan- 

f melica,  ficcome  contraria  alla  pratica  della  Chiefa  .  Ma 
a  pretenfione  del  N.  A,  (  p.  55,  )  quanto  è  graziofa  / 
Vorrebbe  che  il  P.  Fortunato  al  falfo  ^»^i(/?/»»^  di  Gian* 
fenio  avefse  oppofto  un  verus  Augujiinus  .  / .  ^poiché  $ 
Cianfenijii  avranno  ad  n^mmutolire  ^  gli  Appellanti  dalfat^ 
to  faranno  inefcufevoH .  Ma  quanti  hanno  già  oppofto  que- 
llo verus  Augujiinus  a'  Cianjenifii  l  Non  glie  1  ha  oppo- 
fto àc  Champs^  iì  Marche/e  Maffei^  il  P. Delirante  \\P. 
Belelliì  Si  fono  perciò  ammutoliti  iG/ii»y^»i^/?  Ma  non 
fi  pa(fi  fenza  elame  quella^  propofizione  gli  Appellanti 
dai  fatto  faranno  inefcujevoli  ;  quefta  è  un  nuovo  argomen- 
to della  profonda  dottrina  del  N.  A.  Qual  è  iì /atto de^' 
gli  Appellanti  ?  Egli  è,  che  le  cinque  dannate  propofi-. 
zipni  fieno  in  Gianfeniq  •  Provifi  dunque  da  mille  Auto- 
ri, non  che  da  uno,  che  S.  Agoftìno  è^  contrario  a  quelle, 
dottrine,  ne  feguirà  egli,*  che  Gianfento  abbiale  dette  ì 
Come  dunque  iarebbono  gli  Appellanti  dal  FATTO  ì»- 
efcuf evoli?'  E  gente  di  quefia  fiotta  ,  che  non  fa  tampo-, 
co  lo  (lato  della  quidione,  ha  1  ardimento  di  fentenziare- 
de'  più  accreditati  Teologi  \  Che  moftrnofità  portentofe' 
abbiam  noi  oggi  giorno  a  vedere  ì  Ma  divertiamoci  ua^ 
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poco  con  un  piace  vói  racconto,  che  fa  il  N.  A.  (p.  ^8.  ) 
In  fatti  raccmtommì  j  fono  le  fae  parole  ,  un  yaìtm^  Uo- 
mo in  kttere ,  che  awenutofi  nel  leggete  la  Prrfjtzione  del 
libro  cenfurato  fyfitma  Janfenii  ee.  in  una  eitaiùme  del  P. 
de  Champs  ,  non  volle  paffar  pia  oltre ,  rà  pik  mai  C  ha 
voluto  leggere  *^  E  viva  queilo  f^aleni  Uomo  in  lettere  »  Io 
lo  conHglierei  a  kgarfì  in  matrimonio  con  quella  Fem* 
me  DoBeury  che  al  fentirfi  nominare  Molina  {veniva  la 
poverella.  Non  vi  è  difparità  di  condizione  ;  egli  è  va-' 
lente  in  lettere  ,  ed  ella  è  DoEieur  •  Vi  farà  folo  un  po^ 
di  fpefa  per  la  provvifìone  di  buone  acque  della  Regina, 
di  Melifle,  e  fomiglianti  conforti  per  gli  cafì  poffibili  , 
che  udiffero  più  nominarli  de  Champs^  Molina  ec.  ,  ma 
Supplirà  la  dote. 

A  IL  Ma  la  Teologia  di  quefto  E/aminatore  fingolart 
mente  campeggia ,  ove  delle  due  dilettazioni  inàehòerà", 
te  relativamente  maggiori ,  0  vincitrici  ragiona .  Il  P»  For-^ 
tunato  2iV^z  detto  ,  che  il  principio  di  queOe  due  dilet* 
tazioni  alrpeno  fotto  la  formalità  di  dilettazioni  relativa^ 
mente  invincibili  (  formalità  ,  che  per  altro  a  me  fem- 
bra  realmente  non  aggiugnere  maggior  reità  -a  quell'  aU 
tre  or  da  me  accennate  )  è  la  baie ,  e  ì  fondamento  di 
tutta  la  dottrina  di  Gianfenio.  Io  non  dico  ,  che  impu* 
gnar  non  fi  poffa  Gianfenio  fenza  entrare  in  quedo  pun- 
to ;  rna  che  Gianfenio  non  abbia  ibi  principio  di  que(le 
-4ne  dilettazioni  (labiiito  il  fuo  fiftema>  io  non  veggo  ^ 
come  polla  negarfi,  che  che  ad  alcuni  pochi  paruto  fia^ 
a'quali^ tornava ,  che  sì  fatta  cofa  non  fofle  creduta.  Ba- 
ila legger  Gianfenio ,  o  i  paffì  diligentemente  citati  dal 
Toumely  \  bafta  riflettere ,  che  i  Gianfenijii  tutti  fono  fla- 
ti di  queflo  avvifo,  onde  il  celebre  Abate  di  Bourzeis  , 
il  quale  poi  tanto  edificò  la  Chiefa  colla  fua  converfiO* 
Ite ,  diceva  .*  nobis  enim  fufficit  quod  hac  fola  nobis  veri^ 
tas  toncedatur  ;  nimirum  quoties  gratta  Dei  4:onfentimus  j 
id  orìri  fetìiper  ex  eo^  quod  reiìus  amor  j  quem  Deus  no^. 
bis  infpiraty  viri  bus  fuperiòr  efi  petver/o  amore  ^  &  quia 
viribiis  fuperiòr  eji  ,  idcirco  eum  certi ffime  fuperare  5  nafta, 
confiderare,  che  dottiflimi  Vefcovi  della  Ff-7«ritf  ,  come 
il  ChiariCs.  Monfig.  di  Fenelòn  hanno  fimilmentc  pcnfa- 
to  ,  e  fcritto  contro  de'  Gianfenijii  ,  né  da  quefli  indo- 
tnabili  fpiriti  fono  eglino  mai  flati  fu  quefto  punto  fmen-v 
tìti.  Ma  il  N«  4t«  ha  fronti  tre  terribiliifinai  atgomen-4 
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ti ,  e  che  è  peggio  y  uno  è  ad  hominem  e  mi  altro  è  tm 
fiero  dilemma .  G'umfenio  (  p.  52.)  Tecooda  il  P.  For- 
tunato y  el  P.  de  Camps  (  e  potè vas6  aggiugiierc  Wal^ 
iter  y  Monf.  Fenelm  ,  e  cento  altri  Scrittori  aoco  non 
Ce/uhi  y  «per  dar  loro  maggior  pefo  Urbano  Vili,  il 
quale  efprelfomente  il  dice  riguardo  di  Bajo  )  Gianfenio 
è  un  plagiario  degli  Eretici  >  e  Profeflbre  del  Calvimfmo\ 
dunque  non  ha  collocato  il  Tuo  fìitema  nelle  due  dilet^ 
tazioni  relativamente  invincibili  j^  perciocché  né  Calvino  f 
uè  Lutero  y  né  altro  Eretico  ha  fatto  entrar  mai  nelF  em* 
fiofuofiftema  le  leggi  della  dilettazione  relativa  ec»  Co* 
sì  1  Autore  ;  ma  fé  alcun  gli  negafse  y  che  Calvino  non 
ba  fatto  entrar  mai  nelt  empio  Juo  fiftema  le  leggi  della 
dilettazione  relativa!  Egli  direbbe >  che  ha  letto  la  Storia 
4el  Card.  Pallavicini  y  e  Taltra  delle  P^ariazioni  del  Bof- 
fuet  y  e  che  non  mai  ha  ritrovato  neppur  il  nome  di  di^ 
lettazione.  Ottimamente  ;  ma  fé  in  vece  d^l  Pallavici-' 
ni,  e  del  Bojfuet  legge\^  o  Calvina  y  o  almeno  Monf.  F^r 
neton  nella  Ijiruzion  P aflorale  del  17 14.  (  Parte  L  lett^ 
li»  p.  44.  )  ve  Tavrebbe  trovato  »  Eccq  in  che  teraainj: 
^h  ivi  quel  dotto  Arcivefcovo  SiGiaiyfeniJli:  Perlavo^ 
pra  dilettazione  dimandate  a  Calvino  >  fé  ella  è  t  ìncl^ 
nazione  j  che  parta  al  bene  y  e  al  male  le  nojlre  veJonkà  » 
Da  una  banda  egli  vi  dice  (  L  z.  Indie*  14.  )  che  SL 
AgoftiuQ  in/egna  che  V  volere  delF  Uomo  i  formato  dalla 
Grazia  per  la  petfeveranza  y  imprejfo  At\t8t^X\oxì\%affeElu  ^ 
Icco  la^  celefit  dilettazione  pel  bene.  Dairaltra  parte  Cal- 
vino Tuf  dicey  che  fecondo  S.  Agoftino  PUomo  ha  una  vo^ 
tonta  libera  Pel  male  y  ma  perchè  y  foggiugne  queft^  Ere* 
fiarca  y  ì  ella  libera  ?  Fgh  Ì ,  rijponde  (  lib.  ?.  centra 
Pighium  )  perchè  meffa  i  dalla  dilettaziorte  y  e  dalla  fua 

Jropria  concupifcenza  .  Cur  l  quia  DELECTATIONB 
:  proprio  appetitu  movetur.  Ecco  la  Dilettazione  terrea 
fire  per  lo  male  y  cìf  egli  fpiega  ficcome  voi  la  efpritkete  » 
ed  ecco  tutto  il  voftro  fiflema  .  Cosi  Monf.  di  Femlrn  , 
Ma  io  voglio  9  clie  ciò  non  fia  vero;  dunque  non  è  G/tf 99* 
fenio  Plagiario  degli  Eretici  ì  qual  confeguenza  ?  Se  Gian^ 
fenio  non  è  Plagiario  degli  Eretici  nel  principio  delle  due 
dilettazioni ,  lo  è  nelle  altre  dottrine ,  che  o  adornano  y 
o  compongono  il  fuo  fìAema  ;  anzi  dell*  aduzia  di  Gian^ 
fenio  fu  cercare  un  principio  fìdematico  y  con  che  dare 
un  niiDva  afpetto  agli  errori  già  condannati  ^  perchè  noQ 

là  fco- 
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$k  fcoprifle  toflo  il  reo  veleno  ;  onde  la^novità  del  ioo  fi« 
fì^cna  non  fa  9  che  plagiarie  non  fia  di  tante  dannate  dot- 
trine ,  alle  quali  procurò  foltanto  di  dare  una  nuova  ap- 
ì>arenza  per  di(]&minarle  a  man  fai  va.  Il  dilemma  none 
pili  convincente  9  benché  tal  lo  dichiari  il  N.  A.  (  p. 
55.  )  àz  Jìrignere  in  modo  inneftricabile  un  favto  op^pqjf^ 
tote  •  O  Gian/enìoj  dice  «gli  (  5.  53.  )y  ha  pofto  P  intie- 
rezza  delFarbitrìo  naturale  dopo  il  peccato  della  Origine  , 

0  no.  Se  dopo  il  peccato  originale  fi  ammette  intiero  per 
0nche  il  libero  arbitrio  ^  dunque  il  fiftema  di  Ghnknio  non. 
è  quello  ni  di  Calvino ,  'tiè  di  Lutero  •  Che  fé  dopo  Pari- 
ginal  colpa  vuole  eflinto  quefto  libero  arbitrio  ;  dunque  il 
fiftema  ai  Gianfenio  farà  reo  ,  perfido  ,  ed  Eretico  anche 

"  Jeniza  ie  due  dilettazioni  ^  ficcome  fema  deffe  fono  pur  rei  ^ 

ferfidi^  td  eretici  anche  i  fiflemi  di  Calvino  e  di  Lutero* 
*«à  «(fere  che  io  non  fia  i^nfavio  oppqfitore  ,  ma  certa- 
inente  quefto  nodo  fi  (briga  colk  ma^ior  facilità  del 
mondo.  Bada  dire  al  N.  A. ,  che  muti  quel  tempo y^* 
tò  reo  VCL  farebbe  •  II  CAttmoì  Gianfenio  farebbe  reo  an- 
che fenza  le  due  dilettazioni  ,  ma  allora  non  farebbe  il 
ilftema  di  Gianfenio ,  quale  lo  abbiamo  ;  perciocché  l'eftin- 
xione  deWarbitrio  d'indifierenza  fcmdau  aipiNinto  iAGian^. 
fenio  nella  necèlTità ,  che  ha  FUomo  cadutd  della  dilet- 
lìazioae  relativamente  invincibile  •  Hac  deleBatio  ,  dice 
Cianfenio  (  /•  6.  de  Gratta  Qhrifti  r.  55.  )  ficupfacitvo^ 
4untatem  velie  ^  0*  fine  qua  non  poteft  velie  ^  quia  non  lu- 
ieti  ita  faci  team  libere  velie  .  Ma  dunque  ,  ripiglia  il 
N,  A.  9  il  fiftema  di  Gianfenio  non  é  quel  di  Lutero  9  e 
di  Calvino ,  perciocché  in  quefto  la.  Grazia  trova  eftinto 

1  arbitrio  9  in  quello  noi  troverebbe  eftinto .  Egregiamen- 
t«  •  In  primo  luogo  diftinguo  la  confeguenza  :  non  è  quél 
di  Lutero  ,  e  di  Calvino  nel  fondamento  9  o  principio  i| 
permettafi  \  non  lo  é  nelle  conie^uenze  dannate  9  fi  ne- 

Sa  .  Di  poi  il  N.  A.  con  graviflimo  abbaglio  patagona 
I  fola  grazia,  quale  da  Lutero  e  Calvino  fi  ammette  col 
frincipio  delle  due  dilettazioni  ftabilito  da  Gianfenio  . 
nganno  é  quefto.  Perché  correffe  il  confnmto*  uopoera 
pzngomxe  n  principio  delle  due  dilatazioni  coi  principio 
della  Grazia  9  e  della  Concupifcenza  ammeflb  da  Lutero^ 
e  da  Calvino  •  Tanto  nel  fiftema  di  Gianfenio  ^  che  in 
^uel  iì.Lttteroy  e  di  Calvino^  la  Gra^Ja  9  o  fia  fecondo 
Gianfenio  la  dilettazione  eelefle  trova  eftinta  rindifferen-* 
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za  del  libero  arbitrio  ;  ma  che  è  reftinzion  dell'  arbitrio 
nel  fifìema  dì  Cianftnioì  E  un'  oppreilìone  della  libertà 
fotto  il  pefo  della  dilettazione  temffre  .  Che  ne  fegue  2 
Ne  fegue,  che  male  a  propofìto  il  N.  A. pretende  ,  che 
nel  liliema  di  Cianjcnto  ti  principio  delle  due  diletta- 
zioni trovi  efliaio  l'arbitrio,  come  la  Grafia  nel  fìflema 
di  Calvino,  e  di  Lutero.  Il  principio  delle  duedilettazio^ 
ni  abbraccia  e  la  terrejìre  dilettazione  ,  e  la  celejie ,  cioè 
in  Grazia  ,  non  la  SOLA  celejìe  dilettazione  ,  Itccome 
il  lìflema  di  Lutero^  t  di  Calvino  abbraccia  e  la  Grazia  , 
e  la  (oncupt/cefrza,''Pei  quella  parte,  che  rifguarda la «- 
tejie  dilettazione,  trova  l'arbitrio  eftìnto  )  come  il  trova 
la  Grazia  nel  fìfiema  di  Lutero  ,  e  di  Calvino  ;  onde  ia 
aueflo  i  due  iìllemi  fi  afromigliano  .■  per  l'altra  che  alla 
dilettazione  terrejìre  appartiene  ,  non  può  trovare  l' arbi- 
trio eilinto,  mentre  anzi  l'eflinzion  dell'arbitrio  altnonoa 
è,  che  '1  predoininìo  della  terrena  dilettazione  ,'  ni  per- 
ciò diverto  è  il  lìf^ema  di  Gianfimo  da  quello  de'  da* 
mentovati  EreHarchi,  perciocché  anch' eglinoattriboifco- 
00  l'eflinzion  dell'  arbitrio  come  ad  immediata  cagione 
alla  fciolta  concìipijcenza  ,  e  folo  al  jieccato  originile  , 
come  a  cagione  mediata  .  Sentali  Giatt/evio,  perchè  noa 
C  reputi,  che  io  fìnga  a  capriccio,  l^era  itaf uè  ratio  ^ 
die'  egli  i  l,  4,  de  Gratta  Chrijii  e.  9.  )  cur  caleft'ts  deh- 
Batio  ad  aSus  bonos  necejfaria  Jìt ,  ex  ìtatura  medicmie  , 
fiu  medicinalis  adjutorii  petenda  eft  ^  voluntas  emm  per 
feccatum  primi  homìnis  in  libidinum  imperium  precipita' 
ta  efii  ex  guibuifif^  ut  in  cmniètis  a9ioniéus  ante  Gm- 
tiam  dele^ati«ne  guadem  iii>idinofa  praeunte  ,  ac  titil' 
lanle  provocetur.  Ecco  dunque  ormai  manìfeflo,  comeìt 
princìpio  delle  due  dilettazioni  può  elfer  la  bafe  del  fifte- 
fiia  Gianfeniam ■,  e  infiefne  Gian/enio  effere  un  Plagiario 
di  Lutero  e  di  Calvino .  Qualche  maggÌ.ore  apparenza  di 
forza  aver  potrebbe  ìf.  terza  ragione ,  che  porta  il  N.  A. 
(  p.  pò.  )  cioè  che  fé  il  primipio  delle  due  diletiazìont 
ìoSe  il  fondamento  di  tutro  il  dannato  /ìfìema  di  Cian- 
fenio,  le  propofìzioni  profcritte  fàiefabonfei,  noncinqne  , 
o  almeno  eeito  doveanfene  formar  fei  ,  anzi  quella  dei 
principio  delle  due  dilettazioni  elfer  dovea  la  prima  ad 
cfler  profcritta .  DÌ  quella  ragione  moiìra  il  N.  A.  molta 
compiacenza.  Eppure  è  la  più  debole.  Innocenza  X.  non 
coadjiniiì)  che  cinque  piopouziocu  di  Ctanfinta  ,  pe^ch^ 
eia- 
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dtfque  fole  air  ApoiioUca  (ede  t  deferirono  ì  Vcfcovi 
della  Francia ,  e  quefti  (blo  ne  tralcelfero  cinque  y  perchè 
quefte  contenevano  maggiore,  e  più  aperu  ,  e  più  noce* 
vple  reità,  che  le  altre ,  e '1  principio  ftefTo  delle  due  di* 
legazioni ,  ficcome  quello ,  che  a  più  cavillofi  futterfugi 
cfpofto  era ,  come  appare  dalU  condotta  medefima  del  N. 
A.  e  d'altri  a  lui  fomiglianti  .  Oltre  di  che  condannate 
le  neceflarie  confeguenze  di  quel  principio'  non  parea  9 
che  (i  doveffero  prender  gran  briga  d  una  fpezial  concbn* 
na  del  principio  ,  da  cui  difcendevano  ,  condanna ,  che 
avrebbe  potuto  con  grave  danno  ritardare  quella  troppo 
pili  neceifaria  delle  cinque  propofizioai .  Che  dunque  per 
quefla  non  feguita  condanna  menar  rumore?^ 

XIII.  Veg20  l'odiofa  idanza  ,  che  qui  può  farmifi* 
Si  dirà,  che  dunque  (p.  31.)  quefto  è  un  metter  in  dif- 
fiàerrza  della  Santa  Sede^  e  Scuole  ^  e  Accademie  ^  Univerfi^ 
tàCattolichiJpme  ,  e  Perfonaggi  di  fede  incontaminata  y 
che  fofteugono  il  fiftema  della  dilettazione  relativamente 
maggiore.  Piano  un  poco  primieramente  con  quefte  5'riia^ 
le y  Accademie y  Univerjità:  polve,  p(Ave  agli  occhi;  po-> 
chi  Agofliniani  di  Fiandra  ,  non  tutti  quelli  à^  Italia  y 
alcuni  Religiofi  di  Ceti ,  i  quali  a  particolari  fiftemi  non 
fono  obbligati,  ecco  le  Scuole j  le  Accademie ^  le Univer-* 
j?rà  vantate  àA  no&to  Capitano  Spavento.  Andiamo  avan- 
ti. Il  mettere  in  diti^enza  della  Santa  Sede  ancora  in- 
tere Scuole  ,  e  Accademie  ,  e  Univerjii^  è  egli  sì  gran 
Seccato,  qual  fé  lo  immagina  quefto  teon  Uomo,  qoan-* 
o  coti  ragione  fi  faccia  ,  e  con  modefiia  fi  attendano  i 
giudizi  della  medefima  Sede  ?  Il  mal  farebbe ,  fé  un  pri«. 
vato  ipargefiìe  libri  per  tacciare  ifenza  riferbo  quefia  e  f 

quella  perfona  ài  Gian/eni/mo,  :,  ma  alla  Santa  Sede  di- 
Bunziare  in  debiti  modi ,  é  con  tbndamento ,  come  ib- 
fpette  Perfone  o  poche  ,  o  molte  che  fieno  ,  qual  Mo- 
rale il  vieta  mai  ?  Il  fatto  è  ,  che  il  N.  A.  è  un  poco 
infelice  nello  fpiegarfi.  Voleva  egli  appunto  dire,  che  fé-  j 
il  principio  delle  due  dilettazioni  è  la  bafedel  Gianfenia^ 
no  fifiema ,  dovrebbono  paflare  per  Gian/enijii  quegli  A^ 
goftiniani  moderni  ,  e  que'pochiffimi  altri  Cattolici  ,  i 
quali  difendono  quel  principio  .  Al  che  rifpondo  u  che 
quando  quelli  veramente  ,  e  fenz' ambiguità  neghino  le 
confeguenze,  che  da  ^ìxeX principio  didnfie.  lo  fventurato. 
Qianjenio^  iaranno  eglino  cattivi  ragionatori)  ma  ottimi^ 


j-«*  « 


.1 


ffmntti  dacai  MewtabilTiime ^  ehejhicaèitratme  (.^.104.^ 
ùam 


D'Itaua  Lib.  il  Cap.  IL  itSy 

fiam  legati  in  fenfu  compofito  ,  Cb-  prò  fenfu  ewnpcfito  ; 
ma  non  mai  in  fenfu  divijOj  &  prò  fenju  aivifo(p.io^) 
perciocché  alla  necefTità  aroecedente  (j^  107.)  firichie4t 
impotenza  fifica  all'oppofio  •  Belliflime  fpiegazioni  ,  ma 
e'  è  un  male ,  che  ancora  i  GÌMnfenifti  T  hanno  adottate  9 
eppur  ibno  vtxiSxmìQianfenlfii .  Dtonifio  Raimondo  (^Pa^ 
ratlel.c.$.)  afferma)  in  doSlrina  Janfenii  ardenthremcu^ 
piditatem  non  nifì  moraliter  determinare  voluntatem  ad 
modurn .  Infipotenza  Fifica  aU'<^po(lo  fotto  la  ceUfie  di- 
lettazione proteAava  di  non  ammettere  T  autore  del  libro 
D^enfe  de  tous  les  Theologiens  ^  &  en  particulier  desdi- 
fciples  de  Saint  Augujiin  contre  P  ordonnance  de  M*  P 
Eveque  de  Qhartres  (artic,  ij.p.  526.)  e  per  tacer  di  al- 
tri, il  citato  Raimondo^  il  quale  in  sdto  tuono  aflcrifcc; 
eos  piane  ignorare  ,  ac  pervertere  Janfenii  mentem  ,  qu$ 
exijtimant  eum  docuijfe  •  •  •  •  effe  sn  ets  (  i  Gin(U  )  phyR^ 
cam ,  &  abfolutam  tmpotentiam  ec.  Anche  Arnaldo  nella 
feconda  parte  della  Nuova  d'Uefa  del  Nuovo  Tejtamento 
dì  Mms  negli  addurati  non  riconoTce  ^  che  impotenza  mo^ 
rale  alla  cojtiverfione.  La  diftinzione  del  ienfo  compcfto  e 
del  fenfo  divifo  è  umilmente  familiare  a  codoro  ,  e  il 
fu  anche  a  Gtanfenìo  •  Io  noci  voglio  qui  dimoftrare  y 
quanto  foltamente  dicafi  neceffità.  morale  quella,  per  cui 
uno  non  falò  non  potrà  ,  che  con  fomma  difficoltà  fare 
il  contraiÌQ  ,  ma  non  mai  avverrà  che  il  faccia  ;  non 
provare,  quanto  orribil  cofa  ila  a  penfare  ,  che  (iccom^ 
il  ^iufto  ,  che  bene  adopera ,  ha  lotto  la  ceiejlial  dilet** 
fazione  morale  neceifità  ali*  atto  virtuofo ,  cosi  il  pecca-* 
tore  iempre  che  fotto  la  terrena  dilettazione  pecca,  fia  a 
mal  fare  i*ior4r/i7ie»r/  neceffitato  ;,non  finalmente  vc^rio 
toglier  di  mezzo  ^Ai  futterfugi  ;  perciocché  non  iscri- 
vo un  trattato  di  Teolo|ia ,  e  tanti  fapientiATimi  Uomi-* 
ni  ,  e  tra  quefti  il  dottiffimo  Arcivefcovo  di  Caméray^ 
bannol  già  fatto  •  Bensì  io  prego  il  N.  A* ,   che  veg- 

tendo  ,  tutte  le  limitazioni  fue  eflere  da*  veri  difenfori 
i  Gianfenio  abbracciate ,  vogliaci  dadre  un  pììx  certo  fé-' 
gnale,  che  da  coAoio  diftingoalo,  ficcome  egli  ragione- 
volmente pretende  per  r  incontaminata  fua  fede  a  ciTec 
diftioto •  Ma  le  /ìmilitndini  ch'egli  porta  ( p*  loj.  )  ad 
Ifpiegarfi  ,  forfè  faranno  quefto  defiderabile  diftintiyo* 
Unojamelieo  ^  die*  egli  )  éi/J^b  a  tauf0  me^f»  wt  pienm 
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libertà  dì  far  ufo  di  ciò ,  che  pia  lo  alletta ,  feconderà  fa 
/uà  dtlettaijone  maggiore -nella  /celta  de  Cibi -,  qualora  al- 
tro motivo  ììtaggiere ,  e  più  prejfame  non  là  dijfolga .  Co~ 
sì  i  di  unfitibondo  per  rapporto  ai  liquori  più  fquifitì  / 
diremo  lo  ffeff'o  di  un  Viaggiatore  fianco  nella  /celta  del 
luogo  del  Juo  ripofo  ;  del  Mercadante  per  rapporto  al  mag- 
gior littro;  del  povero  la/ciato  in  libertà  nella  (celta  del- 
le limofine  .  Tutti  ^uejìi  eleggeranno  infallibilmente  cihy 
che  loro  più  alletta  {  qualora  dijfi  altro  motivo  più  pref- 
/ante  non  lo  divieti;  nel  qual  cafo  avrebbe^  guefU  ragto^ 
ne  di  dilettazione  maggiore  ) ,  ed  avranno  liberta  dì  ajìe- 
ner/ene  ;  e  peri  il  famelico  potrà  contentarfi  o  d'una  pie-. 
cola  porzione  ,  o  dì  ciò  che  meno  gli  piace  ,■  ma  non  la 
farà  mai  :  foddisfar/i  il  fitibonda  di  pura  acqua  tafcian- 
do  i  liquori  y  che  più  lo  allettano  :  prender  ripofo  il  Viag^ 
giatore  /ulla  nuda  terra  ,  o  /ovra  le  tavole  la/cìando  il 
letto  morbido ,  che  lo  attende  :  prendere  il  povero  un  /ol- 
dof  e  ri/iutare  la  doppia  la/data  a  fua  elezione  ;  ma  non 
fi  effettuerà  mai  .  Tutta  volta  quefti  efempiì  o  provano 
cotitra  l'Autore,  o  nulla  provano.  V  azione  della  volon- 
tà ,  dicea  in  romìgliante  propofìto  l'Arcivefcovo  Fenelon, 
i  una  ragioneyol  tendenza  ver/o  unobbietto  a  cagione  del- 
la fua  canofciiaa  bontà .  jQaei^o  volere  fuppone  una  feri* 
diliberazione  ,  un  giudìzio  ,  una  perfualione  della  bontà' 
di  quelV  obbietto  .  Tocca  dunque  al  N.  A.  a  tiovarct 
una  ragion  feria ,  la  quale  polTa  ad  un  uomo  fenfato  per- 
faadere  di  fcerre ,  quando  è  famelico ,  i  cibi  men  buooiv 
quando  è  adetato  ,  ì  liquori  meno  piacevoli  ,  quando  è 
viaggiatore,  l'albergo  meno  agiato  ,  quando  traffica  ,  il 
minor  lucro  ,  quando  va  queAuando  ,  la  minore  limoQ- 
na.  Se  l'auture  fuppone  una  ragione /«r/rs  e  proporziona- 
ta ,  che  polTa  a  quelt'  Uomini  perfuadere  di  far  tali  co-' 
fe ,  non  folo  potranno  volerle  ,  ma  non  vi  è  alcun  fon- 
damento di  dire  quel  franco ,  e  lìcnro  non  mai,  le  faran- 
no ,  che  pronunzia  il  N.  A.  ,  e  dicendolo  correrebbelì 
rifctiio  di  rimanere  ingannati ,  il  che  non  pub  dirfì  della 
volontà  fotto  la  dilettazione  predominante.  Se  al  contra- 
rio fusponfì  ,  che  alcuna  ragione  propria  capace  di  per- 
fuaderli  non  lì  prefenta  loro  ,  la  loro  rolonià  è  tanto 
Bell'impotenza  di  volere  fenza  motivo,  quanto  lo  è  1* 
Auiote  di  vtieK  fenza  luce  /  0  p«r  min  un  paragona 
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' 8ì  Qifffflièlh y. ài  cfxXQxtfénza  cavallo  la  pofta;  ed  ecco» 
che  qucftì  ekrnpli  mcdcflmi  provano  T  impotenza  Tifi- 
ca ^  che  avrebbe  rUomo  fono  le  due  dilettazioni. 
.   XIV.  Uno  che  tanto  è  impegnato  per  lo  prÌQCÌpio 
delle  due. dilettazioni,  non  (ara  maraviglia,  che  non  fo« 
feonent^  al  Moiinìfnio  fi»  contrario  ,  ma  lo  detefli ,  ma 
k)  efecri.9  tna  Ì9  «carichi  di  contumelie  .  Ben  è  vero^ 
che  femore  pì]i)^  6  fa  cpmpatire  da  chiunque  abbia  ^lo  i 
primi  prÌQCipj>d^a  Teologia  ,  e  perchè  moftra  di  non 
intender  jpai,  di  che  fi  tratta^  e  perchè  rimette  in  cam- 
po obbiezioncells  mille  volte  difciolte ,  e  perchè  all'igno^ 
ranza  unifce  una, villana  impudenza  nelle  maniere  di 
fcrivere  •   Io  non  poflfo  rispondere    alla  fpiesata  alle  fue 
iciocchiilime  declamazioni  contro  il  Molmtjmo ,  percioc- 
che  converrebbe  fare  per  quelle  fole  un  tomo  •  Dironne. 
tuttavia  quanto  bada:  E  prima  (p.  ip.)  afferma,  che  il 
detto  di  S.  Àgqftino  citato  dal  P.  Fortunato  ,   melior  efi 
igyiorantia ,  ^uam  temeraria  fcientia ,  era  da  applìcarfi  al 
fiftema  Mc^Uniano.  nel  voler  concordar  a  dritto  ed  a  rove- 
feto  f  arbitrio  colla  Grazia  y  a  non  voler  far  ufo  delPc% 
homo  tu  quis  es ,  qui  refpondeas  Deo  :  o  Judicia  Dei  ec* 
con   altri  d^tti  confimili   delP  Apqflolo,:    mentre  il  S.  P. 
Agoftino  ha _  detto  più  fiate  :  j,  Quare  hunc  trahat ,,  il- 
ii  ium  non  trahat  noli  fcrutari ,  h  non  vis  errare ,, .  Ma 
pub  €gli  trovarli  un  grupno  peggiore  di  fpropofiti  ?  Pri* 
mieramente  6  qui  e  in  altro  luc^o  (  p.  15*  )  moflra  il 
N.  A.  di  .credere  ,  che  al  Molintano  fidcrnsL  appartenga, 
la  Predeftinazionew<?»^»rtfmtfwr< gratuita,  6 ^izTuJfe^uen^ 
te  2XÌL  affoluta  pKVii\on^  de' meriti  .  Ma  egli  forte  s'in- 
ganna. Moltiuìmi  fono  ìMolinifii^  che  vogliono  la  Pre- 
deilinazione  antecedente  a  quella  ajfoluta  previfione  de' 
meriti  :  onde  per  queda  parte  potratmo  i  Molinifii  far 
ufo  delio  h&mo  ec*  quanto  ogni  altro  .    Benché  noi  pò-, 
trebbono' ugualmente  fare,  qiiando  col  LeQio  lodato  perb 
da  S,  Francefco  di  Sales  in  uif  autentica  ietterà  foftenef- 
fcro  b  Predeftinazione  poft  pravifa  merita?  In  qgefto  fi- 
ilema  Dio  di  fua  piena  autorità  ,  e  per  efercizio  della 
fila  padrwaiiza.  (pvrana  determinerebbe  in  prima  di  dare 
a'pr|!deftinati  quelle  Grazie,  alle  quali  prevede,  che  af-* 
fentirebbono  fé  foffero  lor  concedute  ;  il  ^he  può  dirli. 
Frededinazioiie  Virtuale  alla  gloria ,  e  formale  alla  Gra- 
zia ;  e  poi  dopo  aver  veduto  per  la  fcienza  dì  Fifiane  H^ 
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k)ro  confettùmento  a'prefiilì  ajuti  verrebbe  a  dcftìftatll 
formalmente  alia  gloria  .  Per  \%  qual  cofa  fé'  in  quefto 
jGftema  non  ha  luogo  T  o  homo  tu  ^uìs  is  ec.  o  Judicia 
Dei  ec.  nella  Predeftinazione  formale  alla  storia  ,  ve  lo 
ha  nella  Predeftinaziorre  virtuale  ,  percioctnè'  che  Dio  a 
qcredo  ,  o  a  qaeU*  altro  voglia  piatcoÀò  dar  qtiiefti  aioti 
preveduti  efficaci  ,  che  altri  preveduti  inefficaci  ,  è  loia 
nia  gratuita  determinazione  .  Parimeiiii  coft  qual  fironte 
afferma  il  N.  A*  ,  che  i  Molinifli  non  facéitno  ufo  di 
quel  detto  di  S*  Agodino  :  Quare  hunc  ttahat  ec.  1  Non 
confonda ,  fé  è  Teologo  ,  non  confonda  puerilmente  la 
corrifpondenza  alla  Grazia  conferita  >  e  la  cdhzìonedeU 
la  Grazia  >  e  vedrà  ,  che  il  MoHnifmg  fi  acOdrda  piena^ 
mente  con  S.  Agoftim  nel  quare  huric trafkt P'tc.s^^x^* 
do  fi  rifguarda  la  Grazia  come  conferita  ^  il  Molinìfta  div 
ce  vche  uno  é  tratto  ,  e  T altro  no.,  perchè  uno  rende 
la  Grazia  efficace  per  lo  fuo  confentimento  ,  non  così  T 
altro  ;  ma  quando  fi  rifj^uarda  la  collaziì>n  della  Grazia  y 
dice  fimilmente^  il  Molmifia  quare  hunc  trahat ,  illum 
fion  trahat  ,  noli  fcrutari  ,  perciocché  è  chi  fenza  teme- 
rità voglia  invefligare  ,  per  qual  ragione  Iddio  ad  uno^ 
conferilca  la  grazia  preveduta  d'efficace  riufcimento,  ali* 
^Itro  la  preveduta  inefficace  ?  Ma  paffiamo  ad  altro  luo^ 
go  j  ove  r  Autore  in  una  mezza  facciata  ha  radunate 
tutte  le  ragioni  e  infieme  tutte  le  favole  S  ^  le  calun- 
nie, ^he  in  piil  tomi  fonofi  fparfe  contro  del  Moliniana- 
Siftema .  Il  Sijiema  di  Molina  ,  dic*^egli  (p.  151.)  non  è 
Stflema  di  S.  Agoflino ,  perchè  primo  va  a  iattete  diame-- 
fralmente  (  non  è  già  una  bagattella  )  il  Sijiema  di  S. 
Agoftino  ,  ed  è  flato  per  appunto  inventata  (  come  fa  il 
N.  A.  penetrare  le  piìi  fegrete  intenzioni  degliìihimi  ì  ) 
per  ammollir  le  fentenzje  di  Grazia  nelle  Scuote  * . .  mit 
queflo  cangiamento  non  è  flato  benedetto  né  dal  Ciela 
(  certamente  i  Molinifli  difenditori  di  quefto  fiftema  in- 
nanzi de"  Papi  non  ebbero  in  fronte  i  raggi  ,  che  sfavil- 
larono d'intorno  al  volto  del  terribile  Lemos^  come  qual- 
che piuttofto  romanziere  che  ilorico  è^- ito  per  folkzzo 
de'  fuoi  leggitori  narrando  )  né  dalla  terra  ,  né  dai  Catto^ 
liei  tutti  (  via ,  quefto  tutti  ci  confdla  tfn  popolino ,  per- 
chè almeno  moftra  che  alcuni  il  benediffero  )  né  aa^i 
eretici  (  o  di  quefto  poi  abbiamo  utia  foaviffima  compia- 
cttiza  9  e  fé  vook  TAutore ,  aggiungavi  i  Turchi  y  gli 
.  Sfifma^ 
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Scifmami ;  non  ce  ne  ofknàttttRQ  ptivito)  ni  dalle Scuo^ 
le ,  né  da*  Papi ,  e  né  tampoco  da]fùcj  megliori  .  Ferriiìa* 
moci  un  poco  a  prender  lena  •  Il  Siflema  di  Mhl'ma  a-* 
dunque  batte  diametralmente  il  Sìfiema  di  S.  Agoftmo  ;  e 
i  Molinifli  <  vedete  feniplicità  )^haitna(empre  creduto  « 
che  Siftema  più  Ago^iniano  del  loio  non  abbiatvi  nelle 
Scufole  Cattoliche .  Qixò,  mirò  il  Daniel  in  più  libri ,  qua' 
il  Meyer  nella  DifTertazione  de  Mente  S.  Auguftini  ^  qua 
il  Merlin  nel  dotto  lib«>  ftampato  non  ha  molt^anni  tu 
.Franze/e  fu  quefto  argomento  •  Che  difgfnzia  non  awe-. 
derfì ,  che  1  loro  Siftema  batteva  diametralmente  quello 
di  S.  Agojiino  !  Ma  in  tanto  pre^o  i  leggitori  a  vedere 
quefti  Ubri  .  Chi  fa  ebs  non  mutino  idee  ,  e  non  fibno- 
afttettì  a  dire  ,  che  il  riveritiflìmo  Efaminatore  del  P*\ 
Fortunato  batte  in  ciò  diametralmente  la  verità  •  Dice 
poi  l'Autore  ^  che  quedo  fiilema  non  è  (lato  benedetto 
né  dalle  Scuole  ,  né  da*  Papi  ,  né  da^focj  megtiori  .  De* 
Papi  or  ora.  Diciam  delle  Scuole.  Confeflìamola ;  que- 
fio  Efaminatore  è  pur  fecondo  in  impofture  )  e  con  quan-* 
ta  facilità  valle  fpacciando  !  Non  fu  dalle  Scuole  beoe-^^ 
detto  il  fifìema  di  Molina  ?  Ma  còme  ?  I  Dottori  delia- 
celebre  Univerfità  ^Alcali  efaminarono  pure  con  ogni 
poflìbile  diligenza  il  libro  della  Concordia  ,  e  dofjo  una* 
lunga  difaminaxione  riconofciutolo  di  fana  dottrina  ne 
Icriffero  a  Papa  Clemente  Vili.  fortiiTime  lettere /per 
foflenerio.  Non  fecero  il  medefimo  le  Univeffità  A\  Si^^ 
viglia ,  di  Sìguenza ,  di  Vaglìadolid ,  e  pMffochè  tutte  te 
altre  Accademie  del  vafto  Regno  di  Spagna"?  I  Reverendi 
Padri  delP  offervanza  di  S,  Benedetto  del  Collegio  di  S. 
Vincenzo  di  Salamanca  fcriffero  fimilmenve  a'^i.  dì  Lu- 
glio lòoo.  caldiffime  lettere  al  loro  Proccuratore  Giene- 
rale  in  Roma  ^tx  impegnarlo  a  favor  di  Molina  ,  e  de»- 
^i  altri  Gefuiti  ^  e  tra  l'altre  cofe  affermarono  quod  a 
Patribus  Societatis  Jefu  defenditut,  effe  dc£lrinam  S.P.N. 
Anfelmi ,  &  ideo  ob  hane  cauffam ,  &  ^oniam  qtmd  illi 
propugnam ,  verum  efi^  &'  docetur  in  Collegio  a  Majg^ris 
nqfiris  ^  &  a  difcìpuUs  eorum  Monachis  noftris  ec.  La- 
fciamo  i  PP.  Francefcanì^  i  quali  fempre  fi  fegnalarono 
nelPaf&ttq  per  la  Compagnia  di  Gesà^  ed  akri  eruditif- 
fimi  Uomini  di  Spagna .  Ma  non  tacerò  il  P.  Giovanni 
Marquez  Agofliniano  Profeffore  di  Teologìa  nelP  Univer- 
fità di  Salamanca  ^  e  il  jP»  Ago/Uno  Antolinez  Religio<i>  : 
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dell'ordine  fteffo  ,  e  poi  Arcivefcowo  di  Compoflella  \  l. 
Quali  Scrivendo  quegli  il  z8.  di  Sectembre  del  1600.  aL 
Vìo  P.  Procuratoi  Generale ,  e  CoofultoT^  nella  CongK' 
.gazione  de  Auxiliis  ,  quelli  il  dì  12.  Agallo  dell' anno, 
medefìmo  al  i'.Ni^jnmCoroMe/Proccurator  Generale  a  fio- 
ma  per  la  Provincia  H  Portogallo ,  e  Segretario  delle  l^e(re 
GoDgrègazioni  de  auxitiis,  protellarono ,  che  la  dottrina 
di  Molina  era  pretta  Agojìiniana-,  e  che  era  ammefla  nel- 
le loro  Accademie  ,  e  nplle  Provincie  dell'Ordin  loro. 
Non  è  meno  cena  cofa,  che  l'CIniverlìtà  di  Bologna  nel- 
la noftra  Italia  ,  e  che  le  Univerrità  dì  Mjiganza.,  dì 
UirtsbouTg ,  ^Ingotjìad  ,  di  Dilìnga ,  di  Fìenna  ,  di  CratZf 
di  Treveri  nell  AltMagna  fi  dichiararono  per  Molina  ,  e 
per  Ini  o  fcrinero  ai  Papa  ,  o  diedero  voti  favorevoltf- 
fimi  .  Nel  medelìmo  tempo  la  dottrina  di  Molina  era 
pubblicamente  infeanata  nella  celebre  Univerlìtà  della 
Sorbona ,  la  quale  allora  era  per  altro  contraria  al  rilla" 
bUinaento  de  Gefuiti .  Tutti  gli  Atti  diquefte  Uniwerfi- 
là  fono  raccolti  nella  Storia  De  Auxiiis  del  P.  Meyer^^ 
e  nel  libro  (Campaio  a  Lies»  col  tìtolo  :  Quejiions  'tm~ 
ponantes  a  f^ccafion  de  la  Nouvelle  hijloiredes  Congrega- 
tions  de  attxiliisj  aè  vi  è  liato  ancora  chi  abbia  (Catodi 
livocarli  in  dubbio,  fé  traggati  ciò  ,  che  dlcea  dell' Uni- 
verfità  di  Parigi ,  e  d'alcuna  di  quelle  lettere;  il  che  per 
alerò  è  (ionteliato  con  certifTimi  documenti  .  Dopo  quel 
«empo  vano  è ,  che  io  noveri  intigni  Dottori  d'^ni  Ce- 
to, e  gli  Ordini  Regolari  de'  Trinitar/,  de'MhiJhi  degf 
Infermi  ec.  i  quali  tono  (lati,  e  fono  tuttora  ottimi Afo-: 
linifif .  Queda  è  una  pìccìola  pane  delle  maledizioni  , 
che  fecondo  il  N,  A.  ha  avuto  nelle  i'cao/e  ilfiflemaMo- 
liniano.  Non  fi  reputerebbe  Alice  ogni  fiftema  d'averne 
altrettante?  Ella  è  poi  un'  impoflnrs  ancor  pììi  infenlà- 
ta ,  che  dagli  fteffi  Soc)  migliori-,  o  come  dice  il  N.  A, 
megliori ,  non  fia  flato  benedetto  il  fiftema  di  Molina  . 
Quali  fono  quelli  SocJ  migliori}  UaSuarc:^,  waVafyuezj 
e  per  Hniria  chiunque  altro  abbia  di  loro  feguito  ufide' 
ma  di  Molinai  Penfate  :  quelli  a  detta  del  N.  A.  (  p. 
31.  )  n(Ki  lì  poITon  citare  da  alcuno  in  materia  de  Gra- 
zia ,  fenza  che  compìangafì  l' irtfelicith  del  fuo  ingegno , 
e  la  trafiuratezxji  del /ito  onorevole  ntlf  efporji  al  pjchiof 
ed  alle  rifate  .  Un  Tifano ,  che  non  faptebbefì  «  che  al 
mondo  Ita  mai  {lato,  fé  ooo  avef{e  impugiuu  la  Seien~ 
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«/r  Media ,  ecco  tutti  i  SocJ  migliori .  Almeno  il  P.  Berti 
fcrilTe  i  che  il  Toledo  ^  che  il  Bellarmino ,  che  il  Comito^ 
h  erano  da  paragonarfi  a  /«fW  infieme  gli  Scrittori  Gè- 
fùìti .  Anche  quefta  propofizione  è  baftevolmente  ridico- 
la ;  ma  finalmente  un  Toledo ,  e  un  Bellarmino  fono  due 
nomi  di  folgorante  gloria  nella  Chiefà  ,  e  nella  Repub- 
blica delle  lettere;  ma  che  un  Tifano  /ia  i  Socj  migliori^ 
oh!  quefta  sì  è  cofa,  che  udir  non  fi  può  fenza  compia- 
gnere l' infeticifà  delP  ingegno  di  chi  la  fcriffe  y  e  la  traf- 
xurate7:xa  del  fuo  onorevole ,  nell^  ^fporfi  al  fifchìò  ,  ed  alle 
rifare .VovtTì  Gefuiti  fé  non  aveffero  Socj  migliori.  Ma 
fi  confolino  5  che  il  N.  A.  fia  di  gufto  sì  fino ,  non  fa  che 
la  loro  Società  non  conti  i  Sirmondi^  i  Garneri  ^  i  Maria- 
ni^  i  MaldoTfafi  ,  i  Salmeroni  ,  i  Ripaldi  ,  i  Saliani  y  e 
tant' altri' d'ogni  nazione  in  grandiffìmo  numero  Scrit- 
tori d' imiliortal  rinomanza  prelTo  chiunque  non  fia  un 
Vfcoco^  o  un  Goto  nella  letteratura.  Ma  torniamo  al  N.  ' 
A.  il  quale  fempre  a  fé  fteffo  fomigliante  fegue  a  dar  le 
ragioni ,  perchè  il  fiftema  di  Molina  non  fia  quello  di  S. 
Agoftino.  Secondo^  non  è  Jìfiema  di  S.  Agojiìnà  \  perche 
non  efalta  la  Grazia  fovra  P  arbitrio  ,  ficcome  ha  fatto  S. 
Agoftinó  ,  come  fé  a  far  che  la  Grazia  efaltata  fia  fovra 
r arbitrio,  non  baftaffe,  che  fenza  la  Grazia  niente  pof- 
fa  r  arbitrio  ,  e  dalla  Grazia  quéfto  riceva  efficaci ffimas 
vires  a  qualunque  più  difficile  azion  virtuofa  •  Terzo  , 
perchè  è  illuforio ,  ipotetico^chimerico ^  arbitrario^  dove  non 
ha  avuta  mano  Ih  divina  Tradizione  ;  (  falfo  còme  hanno 
dimoftra^o  tanti  Teologi  ,  e  tra  gli  altri  il  P.  Henao). 
Qytarto  y  perchè  è  or^ogltefo^^  che  gonfia ,  e  rigonfia  F  Uomo 
(bel  gonfiare  ,  e  rigonfiare  l'Uomo  !  fargli  fapere  ,  che 
non  può  nulla  lenza  la  Grazia ,  che  Dio  non  è  obbligato  a 
dargli  le  grazie  efficaci  ec.  )  ^li  ricuopre  le  fue  reali  feri-^ 
te^  e  gliele  dipigne  per  metaforiche  (così  appunto  dicono 
i  G/tf»/iw/^/,i  quali  vogliono,  che  fé  all'arbitrio  fi  la- 
fcia,  come  lafciano  i  Moliniftij  la  libertà,  non  abbia  ri- 
cevuto per  la  caduta  d'Adamo  reali  ferite  <,  ma  fol  meta- 
foriche,  Veggafi  i'ArcivefcovoF^we/o«  nella  citata  j[y?r«- 
zion  Pajlorale  del  1714.  lett.  III.  ^.88.  e  fegg.).  Quin* 
to  è  un  fiftema  attaccato  di  Pelagianifmo  per  molti  capi  »  ^ 
Una  breve  rifleffione  fu  quefto  argomento  .  Il  Mimftro 
Jurieu  pretende  j  che  la  Chiefà  Romana  tolleri  un  puroy 
€  nudo  Pelagiantfmcr^  perchè  infègna  >  che  air  Uomo  vicn 
m.  Vllh  T  '4ata 
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àata  U  facoltà^  di  refifiere  alla  ^razja .  Sarebbe  mai  ài 
ftoil  Pela^ianìfmo  delfifteuiadiMo//wtf  ?  Ma  fé  ciò  fofle^ 
anche  Santo  Agoftino  <)  dice  Monf.  Bojfuet  nel  fecondo 
avvertimento  a^ Prot elianti  (  n.  Wiiu  )  farà  del  numero 
de  Pelagiani ,  perche  ripete  sì  fpiffh  j  fino  parlando  contro  i 
fnedejtmi  Eretici  ^  che  la  Grazia  viene  da  Dio  ^  ma  che  il 
confentimento  ,  o  il  dijfenfo  dipènde  dalla  volontà  y  onde 
quefto  appunto  proverà  ,  che  1  fiftema  de'  Mohnìjìi  è 
quello  di  Sé  Agùjiino^  Ma  il  N.  A.  dice  ^  che  il  Mo//- 
niano  fiftema  è  attaccato  di  Pelagianifmo  per  MOLTI  ca^ 
piy,  non  per  queftoi  Ottimamente  *  Lo  ^t'SQlurieu  op- 
j^e,  che  ìMoliniJH  tritìo  Semi-Pelagiani  :  e  MònCB^yi 
fuet  che  gli  replicò  ?  Se  in  ciò  ^  rifj^fegli  giiefta  chiàrif- 
fimo  ye(covo  nel  luogo  citato , y^  tn  Mi  che  rijjguarda 
i  Molintjti  \  avejfe  egli  aperti  folamente  i  libri  j  avrebbe 
imparato  ,  cff  eglino  riconofcono  in  tutti  gli  Eletti  Una  pre^ 
ferenza  Gratuita  della  divina  Mi/ericoraia  j  Una  Grazia  ^ 
che  femore  previene ,  che  fempre  è  necejfaria  a  tutte  f  opere 
di  Pietà  4 

XV.  Ma  verniamo  all^  ultimd  ragione  ^  che  nmove  il 
N«  A.  contro  il  fiftema  Moliniano  •  Quefta  è ,  che  tale 
fiftema  è  flato  giuridicamente  dénunsziato^procejfàta^  cofli- 
tutto  )  convinto  di  reità  i  e  fi  potrà  venir  dalla  Sé  Sede 
alla  definitiva  fentenTji  condannatoria  ogni  guài  volta  vuo^ 
Uj,  Anzi  (  p.  80.  )  avea  minacciato  il  N^  A*  cofe  poca 
piacevoli  al  P*  Fortunato  allora  ,  quando  volefftìnù  anche 
per  pochi  paffi  imioltrarfi  (fcrivafi  imtoltrarci)  nelle  cagìo^ 
ni  ^perche  abbia  Paolo^  V-  ingiunto  filènzio  ad  entrambe  Id 
Parti  ufquedum  ec#  piuttofiochi  promulgar  la  definitiva 
fentenza  contro  il  Molinifmo  di*già  preparata  dalfUù  Pre^ 
decéjfore  Clemente  VIII^  in  Una  Cofiituzióne  ^  ficcarne  c^n-^ 
fan  cento  Iflorie^  Qpalj  Iftofie  J  quelle  d^*  Reali  di  Frart-' 
àia ,  di  Guarino  detto  il  Mefchino^  0  le  Gare  de  difperati? 
Egli  è  flato  diraoftrato  dal  P-  Meyer^  e  dalf  Autore  del- 
le due  Quiflioni  importanti  fulla  Storia  de  auxiUif  i  che 
Clemente  VlIL  quanto  dapprima  prevenuto  era  contro 
de*  Gefuiti  ^  altrettanto  dacché  fi  pofe  da  fé  a  leggere  il 
libro  di  Molina  j  a  confiderarlo^  a  poftiilarlo  ^  fi  moftrò 
loro  propenfb,  effendogli  ftato  itell^animo  altamente  fit^ 
«p  il  grave  detto  del  celebratiffimo  Cardinale  Perrona^. 
che  fé  avejfe  fua  Santità  diffinita  la- Tifica  Predetermina^ 
xione  ,  gh  baflava  t  animo  dì  farne  da  tutti  gli  Eretici 
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<itcettare  U  Decreto .  Le  ragioni  di  que'^due  ìUuAri  Scrit* 
tori  doyeanfi  jprima  ribatfeìre  ,  e  non  coU'iiiato  AiU  di 
cerei  Signori  i  cioè  con  difprezzanti  fofmole  \  e  eoo  in* 
^ioriòfe  maniere  ^  hia  icon  dòctuhenti  \  e  ì:on  lòde  ragio^ 

^  ni  :  iìòdi  poteva  il  .Ni  Ai  Vantare  la  Bt>lla  preiheditata 
Ida  X:ìeinénte  VIIL  Ma  di  ciò  bafti  .  QLuelie  paVolé  am* 
vinte  Idi  reità  vogiionlì  biYiìtoftó  confideìrare  ^^  Sé  VQoifi , 
the  '1  Maggior  numero  (tè  Cohfultori  hélle  Congìregazio^ 
ìli  de  auxtliis^  thàlfimàitiénte  iie^  primi  anni  toon  tófTer^ 
favorevoli  a  Gefuiti^  ^aedi  àccorcieranholo  f(ioza  diffiooU 
tà  ài  Ni  À.  \  flccbme  al.  Setiy  Iiàftnòlo  accordato  \  due^ 
titati  Sò'rittòri^  ma  qiìe'Cohrultòri  o  Jier  ignoranza  ,  9 
ìper  pfevénziohe  ^  b  per  parzialità  hgn  erai)ò  al  cafo  4* 
entrale  in  4^eltà  cohtefa  i  e  k  ftefle  vacazióni  toro  il 
dimbftràno.  Oimel  Si /caiidólezza  il  N.  A;  (  ^*  aj.ì  di 
^òéfta  ardita  maniera  di  fcriVere  contro  di  lai  C<^ulto-< 
h  '.  Ma  che  ?  Crede  egli  forfè  )  che  a'  loro  voti  Sede  at- 
taccato uh ^zzò;  dMbtàilibilità  ?  Ignora i&Ì;li  forfè*,  qua- 
li fonerò  i  voti  del  Cóthmifrario  del  S;  Uniio  )  delJP. 
'Càndido  Maeftrò  del  Sacro  Palazzo  ^  e  d' litri  lotto  J/i^ 
M6cei9Z9  X.  quando  (1  trattò  di  dannare  ,Je  j^ropontioni 
di  Giah/enio  ?  Nòli  dectfeiro  eflfi  ^  che  fané .  fabiflfiÉhe  $ 
Càttòlithe,  Agofliniàne  etano  Quelle -bròpbfiii^i  ì  Noa 
'i  dunàne  tem^r^à  il  non  arretlderfi  alla  tieca  air  autori- 
tà di  alcuni  *è'Céhfultori  iìVlefnenté^Jlll.y  e  di  Pìq- 

.  io  V.  eletti  alle  Congregazióni  de  auxiliis  ^  quando  ÌEnaf-^ 
fimatnehte  la  loro  fallibilità  >ien  tonvinta  dal  fatto  t  da 
.  ìnòtìuihenti  incbntìraftàbili  •  La  temerità  i  chiamare  vfn^ 
vinìe  di  teith  Un  fiftenìa^  che  Pàolo  V.  fetio  àdmòduté 
tavit  j  ite  guis  ; .  «  ;  qualificare  \  aut  cenfufàre  prèfuMt  • 
Temerità^  dicono  molti  iÉfigtii  Scrittcupi  ^  perchè  quan- 
tunque il  Papa  convalidi  anche  ^Gefuiti.ii  nòà  i;4rnfura^ 
^  I  Tòmifti  j  qùélèb  decreto  tuttavia  fu. Un  tacitò  fen«* 
tenziaré  1  (àvott  jìe^  Gefuiti  ^  i  quali  izTontifii  <^jfàn<l 
ftati  titàti  in  giudi:ìiò  i  coàciofijtthè  fecondò  tutti  le  lègt^ 
gi  )  ABore  non  pi^bànte  rèus  àbfolvitur  •  Temerità  ^  dictf 
IP  ,  ahco^  maggiore  ^  perchè  è  qiieftò  un  tacciare  i   uil 
^tìmjprò\^erare  ^  un  condannai^  là  Sede  ApoAdicai  Uqtì^l 
•'  lafcià  dà  uh  fecole  e  j^iù  córrere  un .  fiitémà  convinto  d$ 
reità  i  Cfefce  queftà  àctfdfa  della  Sede  Apottolica^  àflfet- 
tiiàndò  il  N.  Ai.(p*  ^lO  ^^  ^f  Molihiftnò  nedeélwàbu 
li  fm  tonfeitéfj  ha  fatta  tanto  male  alla  Chìèfy  a  tddi$  « 
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Veramente  i  Qefuiti  fanno  che  il  lor  Molinìfmo  ha.  fat^ 
to  gran  'male  alia  Chiefa.di  J^toreale,  e  A' Utrecht  ^  ma 
a  quella  di  Dio  noi  credono  ,   e  noi  credono  ,  fa  egli  V 
Autore ,  perchè  ?  Perchè  prcffo  i  Quefnellifii  ii  térrDÌne 
di  Molintfti  non  ha  minore*  ellenfione  che  quel  di  Papijii 
appo  i  Proteftanti ,  e  propriamente  coloro  non  hanno  aitro 
fatto ,  che  (oftituire  quello  a  queflo .  Ma  quando  ììMoiintf' 
Tnoavelfe  alla  Chie/à  di  Dio  cagionati  .i  deplorabili^  mali , 
che  il  N*  A. accenna )  come  farebbonoicùfàbilii  Papi,  di 
non  avere  sì  fiero  moAro  fiaccato,  e  conquifoJ  Que{to  è 
V onore,  che  fa  a' Papi  il  N.  A. ,  il  quale  per  altro  van- 
ta una  Religiofx  fommiflìone  agli  oracoli  della  Chiefa 
Romana  (  p.  14.  )  •   Benché  quefia  fommiflione  quanto 
temo,  non  fia  un  pretefto  per  pugnere  in  più  afpro  mo* 
do  gli  odiati  Molinifti  !    In  fatti  10  veggo  (p.  15.  )  eh' 
egli  protetta  d'accettare  tutte  le  Bolle  y  tutti  i  Refcritti 
Ponttficj  y  emanati  in  favor  della  Grazia  efficace. { intendi 
per  difcrizione  efficace  ab  intrinfecoy  perciocché  niun  Cat- 
tolico non  nega  la  Grazia  efficace  )  e  della  gratuita  Pre- 
dejlinazione  (larsbino  quefti  Refcritti  in  un  Bollarlo  par- 
ticolare ;  in  quello  di  Roma ,  e  nella  riilampa  di  Ginevra 
colla  data  di  Lucemburgo  non  fo  che  ve  ne  fia  alcuno  itt 
iponfennamento  della  (  puramente  )  gratuita  Predefiina^ 
zione).  Veggo  eh' egli  (ivi)  abbomina  il  Molinifmo^  do^ 
fo  che  è  fiato  sbattuto  ,  e  rtprovato  nelle  Romane  Congre^ 
gazionì  ordinate  y  ed  erette  e  da  Clemente  Vili,  e  ^^r  Pao- 
lo V.  (  Ila  a  vedere ,  che  quefto  N.  A.  difenderà  Gian^ 
ferito  ^  perchè  piti  Confultori  Romani  ne  hanno  dichiara- 
te le  dottrine  immuni  da  ogni  cenfura  )  :   Veggo  ,  eh' 
egli  (ivi)  abbraccia  tutte  le  bolle  ,  e  non  fono  poche ^  prò- 
Jcriventi  i  Riti  Cinefi ,  e  Malabarici  ,   Bolle  ,  fòggiugne 
egli  altrove   (  p.  80.  )  ,  che  non  fono  fiate  accettate  da  al- 
cuni  Molinifti  pel  decor/o  di  ottanta  e  pia  anni  (  la  prima 
BoUa  ufcita  in  quefta  materia  è  ouelìa  ài  Clemente  XI^ 
del  1715. ,  onde  converrà  fìflar  l'Epoca  di  quefta  difub- 
bidienza  di  alcuni  Molinifti  40.  anni  più  tardi  ,  che  noa 
là  pone  il  N.  A«  per  fomma  fua  compitezza  )  ;  onde  fa 
obbligato  Y efiuantiffimo  zelo  di  Benedetto  XIV.  a  dar  di 
mano  a  duefamofiffime  Bolle  ,  ficcome  tutti  lo  fanno  ^  in 
cui  ravvalorate  tutte  le  precedenti ,  non  puh  a  meno  di  non 
dinominarli  Gente  Subdola ,  Capziofa ,  e  Refrattaria  (  que- 
fti  termini  fono  in  una  fola  delle  fue  Bolle  ,  anzi  nelL' 
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dltra  atteiia  il  Sommo  Pontefice  d'avèDe  avute  ficure  ri-^ 
prove  deir ubbidienza  de'Miffionarj  )  .-.Veggo  iinalmen- 
te  ,  eh'  egfi  efecta  ed  abbomina  il  RJhma  ae4  Probabili/^ 
mo  ,  dopo  che  nella   mtiffima   CoJhtuTJone   Alejfandrina 
(  adagio  :  Coftituzione  :  quefto  gran  Teologo  noji  fa  dif- 
leienza  tra  una  Oofiituzitme  ,  e  un  decreto  fatto  dal  Pa- 
pa nella  Congregazione  del  S.  Ufizio  )  in  cui  fi  condan- 
nano le  opinioni  erronee  di  molti   Cafifii  ,  vien  chiamato 
([fecondo  le  idee  del  Concina  ,  delle  quali   abbiamo  al- 
trove ad  evidenza  dimoftrata  la  ftranezza  ,  e  la  fallita) 
Novus  opinandi  modus  y  troppo  lontano  dalla  fympltcit^^ 
del  Vangelo ,  Da  tutto  ciò  fembrami  di  poter  conchiude- 
re ,  che  tanta  modra  di  Bolle  fia  (lata  fiitta  dal  N.  A. 
non  per  ratificare  al  pubblico  la  fua  verace  ubbidienza 
^|>li  oracoli  iì  Roma  ,  ma  fìbbene  per  cacciar  gli  occhi 
a  MoUniJìi  fjeriflìmi  danneggiatori  di  Santa  Chiela ..  Tut- 
to combina  a  fpalleggiare  la  mia  conghiettura,  la  quali- 
tà delle  Coditnzioni  tratte  in  mezzo  ,  la  maniera  infulr 
tante  di  citarle ,  e  fopratutto  le  in^iuriofe ,  e  cariche  for- 
mole  neirefj^rne  il  contenuto.  Ma  io  pur  vorrei  ,  che 
^ueflò^difammatore  avefle  tutto  il  merito  della  fua  van-. 
tata  fommiflione   alle  Bolle  ,  ed  a'Refcritti  Pontifici  • 
Facciane  dunque  così  :    fuggeriamogliene  alcuni  altri  da 
lui  lafciati  ,  e  fé  egli  di  vero  cuore  fi  fottofcrive  »  ha 
trionfato  la  fua  leale  ubbidienza  air  Apoftolica  Sede  ;  e 
fé  mai  voleffe  altra  volta  ufcire  in  campo  (che  veramen- 
te noi  configlierei  per  fuo  decoro)  cominci  da  una  prò- 
cisfta  di  Fede  in  quefti  ^  e  fomiglianti  termini  conce- 
puta. 

„  Io  NN.  protéfto  difofcfivere  nonfolamente  a  quan^» 
9j  te  Bolle  fono  ufcite  finora  contra  Bajo^  Gianfenio  «  e 
9y  Quefnello ,  come  ho  fatto  nel  mio  fgraziato  Ejama,  del^ 
5,  le  Òffervazioni  del  P,  Tortunato  (  p.  14.  )  ;  ma  accet- 
99  to ,  abbraccio ,  e  adoro  colla  fronte  per  tetra  ancpra 

„  I.  La  Bolla  ,  con  cui  Innocenzo  a.  nel  16^44  dopo 
,)  aver  condannati  molti  libri,  per  la.  difefa  di  QÌanfenio 
5)  dichiara  apocrifi  gli  Atti  delle  Congregazioni  de  au-- 
5,  xiliis  divulgati  lotto  il  nome  di  Francefco  Pegna  ,  e 
»  di  Pra  Tommafo  Lemos*. 

„  IL  II  Decreto  dèlia  S.  (Congregazione .  confermato 
)v  da  Aleffandro  VIL  nel  1656.  intomo  a^Riti  Cinefi^  e 
»  confermato  dalla  fleffa  Sacra  Congregazione  nel  1669^ 
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,1  4n%ì  pDK  da  Chmtatt  XK  ìnfìome  coU''antcniM:e  dèi 
„  i64i>  contrario  ad  alcuni  Miflìoiun^ 

„  III..  Il  3teve.  di  Papa  Innocemo  XI.  fcrìtto  a';, 
„  di  Dicembre  del  i.68i.  al  ^.  yerbieji  Vic^ro vinciate 
„  At^Ctfutti  alU  Cing  ,  Qel  qual  Breve  pTOtsUa  il  Papa, 
„  d'aver  araniitrimo  pia,cere  fpeitcìenrato  ia  veggendo 
„  con  yW  favÌKXA. ,  e  itfcreziont-  egli  fi  valeifT  delle 
„/c'Knze  pTcfane  per,  la  jalute  eie  popoli  della  Cina  ,  e 
„  per  e  av^nzamerUo  della  Religione  Crifiiaruiy  e  fc^gìa- 
),  gost  non  effervi  ce/a  ,  ia  guale  non  fi  poffa  coil*  di- 
j,  vina  Grazia  fperare  dallo  zelo,  di  luì ,  e  àéMffftmmrjy 
„  the-  il  raO'omigliano , 

„  IV..  Il  Decreto  con  che  nel  lópo,  ftp»  Aleffandn. 
„  Vni..  cottdanab  XXXI.  propolìzicmi  .  e  in/ìeme  de- 
,,  teliti  quqftc  ^i.  pTOpofizioDÌ ,  e  rpezìalmeote  k  LII., 
„  in.  IV.  V.  VI.  VII..  VIII.  e  XXX. 

„  V.  I  moltiffimi  BkvÌ  e.  refcrìtti  ,  co' quali  ti  Re^ 
„  gnanttt  Pontefice  Benedetto  XIV.  crai  ampi^  lodi  efal-, 
„  ta  pei  la  lua  incredibile  benignità  i  menti,  che  ha  ìa. 
„  Compagnia  colla  Santa  Sede  .  come  quella  del  1748, 
jt  Ai.  cetcra.  ,  i' altro  dello  fteflo  anno.  Qua  Regei  tpfot- 
„  ec.  e  rpezialmente  quello,  emanato  l'anno  medefìmo. 
,^  cioè  lì.  anni  dopo  la  Coftituzione  dells,  Cina,  nel. 
„  quale  iL  giaodilTinio.  noftro.  Pontefice  cosi  parla  : 

Conftantem.  omnium  fenfujn  y  Pontificio  edam  cenj^matum- 
Oraculo ,,  Omnipotentem  nimirum  Deum,ficui  alias  aliis.  tem-\ 
poribui  Saiéìos  viros. ,  ira  Luthero  ,  ejufdemque  temporis, 
tìareticis  SanSium  Jgnatium  ^  &  ijMimtam.  ab  eo  Societa- 
tem,  objeciJJ^e,  adto-  Heligiofi  'pfius  Societatis.  AlnmNÌ  y_  lu- 
«ulentijjimis  tanti  Parentis.  ■uefiigusjnfifientet  t.  per  affidua- 
religiojarum,  virtutumi  exempla  ».  &:prKci'ara,  ommum,  doSri, 
itarumiac  ptafixtim  facroTum  documenta  fompTobarepergunt; 
»t  guemaamodum no», mediocre  ad.  gravij}ìmas.Catholica_  Ee~ 
clefiarationesJalMÙerThneaccurandasyCompOnendoffitf^moreSf, 
4tqut  in  bonis.  artibus.  ìnfiitiiendos  Ado&fce,ntes.  fubfidium 
cer^eije- fatagum- ,  ita,  novoi  Apofiolics:  benignitatis.  argu-. 
ment»  promtreri,  vtdeantur  ^  Satis,-  enim,  fuperque  ctmper- 
tumtejl  univerfiij_  atgtieexploWi'ny  guioutptr- onmttem~ 
pus  religiofis  virtSt.  &.  Cprifiiana  ftetate -y  &  omnium  di-. 
yciplinJK'f»/piendore ,  C^  muitiphci  litterarum  co^nitiomf. 
tHer?uftte-  Ohrìfiffidelium  falmii  zelo  tommmdaÒSimis^ad^ 

4i-^ 


r 


/ 


^D*  Ir  Alt  A  LiB.  IL  Gap.  IL  199 

JliEl(0ma  huic  Si.  Sedi  ipfajef»  So^^as  locuples,  adhucy 
*oeìutì  gmmfa  niater ,  noit  ìmmerìto  glorìatur . 

Nosjahe  ,  ^ui  eaproptet  femper  plurimi  fecimus  y  atyue 
in  fuprema  hac  SacrofanSli^  Apoftolatus  Cathedra  piane  tm- 
fneréntes  per  rneffahiìem  divina  bonitatis  abundantiam  fé- 
dentes  ,  majcrt  in  honore  laudatane  Societatem  habemus , 
decet  y  ut  perenni  etiam  noftrx  charitati^  ,  auElorìtatifque 
AptfiolfCte  teftìmonio  eandem  donemus^  ne  quod  aliis  Reli^ 
£tops  Qrdintbus  ,  tà^  Inftìtutis  in  hac  Alma  urbe  noflra 
confpieuis^  ^  Jtve  per  Romanos.  Pontifices  PrasdeceOores  noj 
JiroSy  five  per  ms^  ipfosdecusy  &  omamentum ,  five  hono- 
rificeritìa  muhus  impertitum  effe  dignofcitur^  eidem  Socie^ 
tatijefu.^  de  orthodoxa  Rei  fotone  benemerenti fftma  deeffe 
pattamur^  . 

]y  VI.  Singolarmente  accetto  quegli  altri  Brevi  ,  ne* 
,,  quali  queflfo  Immortale  Pontefice  loda  i  Miffìpnarj 
^y  GejUitìy  e  la  loro  Ubbidienza  a^  Decreti  della  S.  Sede^ 
\y  é  m  premio  accorda  a^Superiori  delle  Miffìoni  la  fa- 
^y  colta  d*  amminiftrare  il  Sacramento  della  Ci^efima. 
5,  Tale  è  quello  indiritto  al  Rev.  P„  Vìfcanti  allor  Vi- 
,9  cario  Generale  della  Compagnia  il  di  8.  Settembre 
5,  ^75J»  Ptactara  Religiofarum  virtutum  exenipta. 
^  Baui  per  ora  quefto  Catalogo  di  Bolle  ,  e  di  Referi t« 
ìi  Poncinci.  Quando  il  N.À.  avrà  accettati  quelli^  po- 
tremo paflare  ad  altri  •  Intanta  baili  fìmilniente  aver 
detto  un  qui  del  fiio  Tfame  •  Noi  abbiamo  dovuto  alla 
verità  >  al  merito  del  P^  Fortunata  ,  alla  (lima  ,  e  ajil* 
amor  noftrò  per  la  Religione  di  f  .  France/co  da  lui  prò- 
feffata  ìa  confutazione  di  quello  libercolo  ^    ■ 

XVL  Paffiamdi  ad  un  altro  : 

Dìfingannù  del  Padre  Fulgenzo  Moiieta  da  Bainone  aW 
Autore  delF  opera  intitolata  Storia  Letteraria  d' Italia 
intoma  alla  lettera  net  IV.  Folutne  inferita  y  e  ad  al- 
tri feorfi  di  penna  deUo  flejfa  Scrittore  contro  un  Agof- 
ftiniam  Apotcgifla.  Zacbarias  partibus  fuis^  nimium 
favens  Hillortam  confcripfit  :  Evagrio  lib^  IIL  cap*  7* 
Arbenga  175^..  4.  P&g&  ^^^ 

<2tiefto  frontispizio  meriterebbe  d'eflere  confiderato  )  per^ 
ciocché  in  queAo  folo  vi  è  uno  fpropofito  di  lingua ,  una 
paerile  allauoiie  feiceAtìiUca  •>  Lo  (propoflto  di  lingua,  i 

^     T  4  nel- 
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e  prime  due  parole  :  àifingarmo  del ,  perciocché  coa^ 
tengon  quefte  uno  iconcio  equivoco  ,  che  fa  dubitare  , 
(e  il  P.  Fulgenzio  fia  anzi  \V  diftngannato  ,  che  '1  difin^ 
gannatore  .  La  puerile  allufion  fecentiftìcà  fai ta  agli  oc- 
chi di  per  fé  in  quel  tefto  di  Evagrio ,  benché  non  tutti  vi 
conofcano  una  picciola  alterazione    che   convenne  far  di 

Siuel  paffo ,  per  render  pih  bella  sì  fatta  allufìone  ,  cioè 
aggettivo  untverfam  tralafciató  (  21  )  .  Ma  noi  farem- 
xno  troppo  onore  ai  quello  libro  fermandoci  fu  tali  minu- 
zie. Diamone  prima  la  Storia  .  Come  abbia  il  P.  Berti 
trattati  i  Cefutti  ne^  fuoi  libri  De  Theologicis  difcìpHnis 
e  nelle  materie  de'  'Riti  Qineji  ^  e  ih  quelle  de  Gratta  , 
e  fimilmente  nella  auiilione  del  Probabiltfmo  ,  tutti  co- 
loro il  fanno  ,  che  hanno  avuta  la  pazienza  di  fcprrere 


vefcovò  de  Saleon  abbia  rilevate  alcune  coferelle ,  le  qua- 
li io  non  {x)teva  approvare  ancor  prefcindendo  dalla  mia 
Scuola:  e  itì.  vece  di  riflettere  al  nfpetto^  con  che  mi di* 

{)artiì  dalle  fue  opitiioni  ,  e  alle  tante  cofe  che  diflìmu- 
ai  iìoiìfolo  petnoniilgroffai'e  Tedratto,  liiaper  non  offen- 
derlo ,  mi  ricambiò  con  un  Ragionamento  Apologetico  ftatfi^ 
{^ato  in  Lucca  colla  falfa  data  di  Turino  ,  nel  quale  par? 
a  di  tpe  )  e  delle  cofe  inie  o  con  Un  aperto  difprezzp  • 
o  con  ironiche  laudi  ,  cioè  piit  contumeliofe  dWni  di(-> 
prezzo  •  lo  penfavà  di  non  fargli  rifpoda  ,  òuando  capi- 
tómmi  una  lettera  da  un  Lettore  di  iTeotogia  in  un^ 
celebre  Uhiverfità  SItalia  mandata  aU'eruditiffimo  A  iX 
Fedele  Soldani  Monacò  yallofnbròfam  ,  il  qusfle  di  quei!(> 


(21  )  E'  da  cdnfenare  tuttavia  ,  che  iicI  torpo  òt\  libro  ci- 
tafi  dali^Autote  intcror  il  f>afrò  d'  Evagrio  j  ma  per  difgtaxia  il 
Mtmeta^  o  fia  il  P.  Berti  fainfìca  poi  tutto  il  tefto  con  unatra^ 
duzione,  che  fé  d'altra  pcnpa  ufcita  foflè  ,  potrcbbcfi  dirj^ridi* 
cor  pàKo  d'uft  ignorante ,  rtia  vertendo  dà  quella  del  Èeru  e  ne- 
cef^ìQ  dirla  ftudiofamente.  travifara  per  ridurla  a  quello  fìgni6-« 
care,  che  il  briofo  Scrittore  volea  far  dire  ad  EvagrU»  Il  tefto 


quale  fcriyeiTe  un  libro  di  piecetri  di  Storia  (  il  che  iarcbbe  apu 
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3i0gi(mamento  ìLvezgli  richkiÌQ  fincero  giudizio.  Allora  la 
diliberai  di  darla  fuori ,  folo  moderandone  in  alcuni  luo^ 
ghi  rafprezza ,  affinchè  alcuni  applaudi  tori  del  Ragiona- 
mento ,  fé  pofìfibil  foffe  ottenerlo  ^  animi  pregindicati  j 
fi  ricredeffero  .  Frate  Fulgenzio  Moneta  .j^-^ga  o  finto 
che  fia  fé  ne  pìcei  grandemente  i  e  m  difefa  dei  fuo  P* 
Littore  fcbiccherb  quefto  fuo  di/inganno  ,  o  meglio  far-* 


contrate  difficolta  •  Trova vafì  allora  in  Firenze  il  BeUot- 
ti  Stampatore  S  Arexxoi .  Un  Aiate  trattar  con  elfo  lui 
della  (lampa ,  niente  dicendogli  di  ciò  che  realmente  con-» 
teneva ,  e  lo  Stampatore  p^efe  impegno  9  e  cosi  ftampoffi 
finalmente  il  Manofcritto  in  drezx^  colla  data  if  Arbm* 
ga.  Ora  fen:^  dubbio  crederanno  i  leggitori  »  che  iòvo^ 

fila  mettermi  a  rifpondere  a  quedo  dtfinganno  ;^  ma  no  : 
)i  penfi  TAutore  Aeflb  della  lettera  ,  contro  cni  indirit' 
tò  è  il  libro  Monetale .  Noi  ci  contenteremo  di  fkre  trtt 

Ì generali  oifervazioni ,  una  fopra  lo  Aile  di  quello  libro  9 
e  altre-  due  fopra  le  fue  dottrine . 

XVII.  E  quanto  allo  (lile  pia  che  noi  leggiamo  ,  e 
rileggiamo  quefl'  opera ,  cotiouiamo  con  no(tro  ramma- 
rico, che  il  Moneta  Tha  fcritta  fotto  h predominante  di- 
lettazione terrena^  anzi  Ibtp  \im ^moitiplice  dilettazione 
ferrena.  Ne  daremo  un  faggio. 

Dilettazion  terrena  d'impaura  .  Si  fa  nella  Fre&zione 
.entrare  la  mia  Biblioteca  Piftorienfe  ,  e  gli  orribili  fba^ 
gli ,  avvertiti  dal  favioy  erudito  ,  e  mbU  Signore  Fran- 

cefco   . 


ì^mm^^m^tmm»^ 


putito  con  tutta  la  pro})rìetà  fcrive'h  di  tutte  U  cof§  atta  Storta 
appartenenti )  f  il  P.  Berti  crederebbe  •   elle  dir    fi  potefle  latina.  t   , 

KKicnte,  <Ik  égli  uni^erfam  conftribit  i$fi9riam.  Bravo  ,  bravigli-  1 

jQìO .  rer  altro  ^uefta  Storia  di  Zaccaria  Hecort  era  una  Storia 
Èccléfìàfticà  dal  450.  detP  Èra  volgare  al  491.  >  come  ofTcxva 
Viannalberto  Fahrieiù  (  ÈibL  Cneae  T.  IX.  ?.  J55.  )^  dal  che  me-  l-  '\ 

glio  ancora  apparircela  ttelìcità  della  traduzione  ^rrriiCiM.  Qiic  ti*  < 

mniverfam  andava  così  trafporTato  f  tutta  la  Steria  de'  fuei  tetn* 
fi  f  9  tiétta  quella  ftària^  cioè  ^ueUafécUti  quale  Evap'to  ivi  par-         / 
Ja.  Sicché  a  conti  fatti  era   meglio    iafciar  con  quaiche  falsità      ^ 
qìtella  parolina,  come  è  (Uta  nel  frontifpiziòtrataiciata)  che  ri- 
metterla nel  tefiO}  fc  aycaii  A  tradurre  in  quefto  modo  aflìiipac^ 
ticolare^ 
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C«fco  Merlmi  ,  ifer  li  guati  in  vece  di  rt^grazìdinento  è 
di  ricomfcenza  fa  giujta  indegnazione  de  Piftojen  fiaml 
meritatQ  »  Impoftara ,  e  folenaìfrima  itnpodura  ,  e  doppia 
impof^urt ,  Prima  linpoftara  contra  il  Sig.  Merlini  ,  il 
qaale  Qj&txì9!^\  ^Itsttneci^  di  quella  improprietà,  di  fcri^ 
vcre,,e  pct  «ttere  ,  e  per  mezzo  d^U  onfeftiffirta  Sig. 
Canonico  Fratt  ttmmi  amcurare  dell*  intimo  fuo  ramma- 
rico nel  vederli  contro  ogni  verità  citato  da  unimpoftoii 
re  .  Impoftura  feconda  centra  i  gentiliffimi  Signon  Pi- 
fiojefi ,  quali  mi  fi  fona  ìH>t€iSi  «on  obblieantiuim»  ffT* 
mole .  Iinpoltnn  Ttma  e  1  altra  tanto  più  nera  ,  perchè 
fondata  fopra  nna  apparenza  di  verità  9  e  qnindi  più  fa^ 
cilmente  credibile  <  ÌPerciocchà  il  Mntìni  mi  fnggerìdo* 
pò  veduto  il  librò  alctme  giunte  ^  e  àncora  due  o  ti;e  cor- 
rezioni d'errori  ne*  quali  egli  ftelfo  aveami  fatto  inciam* 
mre  ^  credendo  Pijfp/eji  altrettanti  Autori  ^  i  quali  non 
lerano ,  per  avere  in  un  fuo  manofcritto  travate  lor  ri-- 
mc  tra  le  rime  de*  Pifiojefi'^  dc^  quali  sbagli  avyidefi  dap- 
poi nel  difaminare  con  molta  dilisenza  le  famiglie  del- 
la fna  illuftre  Città  «.  È  <iuant0^  air  altra  impomira  tto^ 
voCn  un  Monaca  Pifiojefe  ,>  il  quale  per  antiche  fimùltà 
meco  avute  fenza  per  altro  che  io  pur  fapefli  >  chV  fof-^ 
fé  al  mondo,  non  che  gliene  aveffi  data  occafione  >  vo- 
lea  disfogare  il  iùa  talento  contra  di  me  ceniìufando  \t 
Biblìotecoi  Pifla/efè  5,  ma  Monaca  tanto  erudito  ,.  che  non 
fapendo^  effervi  fiate  più  Brigìde  avea  cominciatala  fu^ 
formidabil  critica^  dalla  prima  pagina  ,  ove  cariti  di  un 
Manofcritto  contenente  la  vita  dma,  e  ftabilifco  TEpo^ 
ca  del  Codice  airnndecimo  fecolo ..  I  Signori  Piftoyeji  ri- 
conofcano  in  quedi  pochi  tratti  di  penna  k  miapremu- 
ra  di  liberarli  da  una  taccia,  che  per  ferir  nie  non  fi  ver^ 
gogna  un  maledico  di  dar  loro  ingiuAamente  ,^  e  in  queAa 
premura  un^.  fincera  protesa,  delle  obbligazioni  >,  che  alT 
amorevolezza  loro  profeffo^ 

Dilettazione  terrena  d^  adulazìofte'  *  Vcggafi  ciò  che  fi 
dice  delle  fgraziate  Mempfee  di  Timoleonte  (  p,  ij»  \  e 
(  p*  68^  e  69.  )  di  certa  Reggente  Papalardo.  jigoflinia-^ 
m  ,  che  andò,  a  Muffa:  ad  ifiampare  Tinfàmepicubicalet-^ 
Itera  di  Tra  Guidone^ 

Dilettazione  terrena  di  maldicenza  *  (  p,.  «^  >  Io  fono 
•»  Iflorica  0  parziale  y  a  ìgmrante^  :  (  p.  25^  )  L'  Autor 
doUa  Lettera  inferitau  da  m^  w\  Tomo^  iV..  fiifà  cono^ 

fctft^ 
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jjifitf  nelle  conttoverfie afilla  Grazia  ine/petto^  e  rtyzx^  nà^ 
^/tzioA  (  P»  39*  )  vcng^hiamo  all'altra  grofsolaha  ìmpofflt^ 
r4  (  deUo  ft^flb  Autore  )rfe  dir  non,  vogali fmo  menpeeat^ 
taggim  :  (  p*  5P-  1  la  jfacciaPezzo;  (  del  m^dcfimo  Aii^ 
^re'  )  ;  ec^  ec.  per  tutta  ìi  libro  •.  Ma  fopra  tutto  vcg- 

Safi  ciò.  ,  cHq  de'  Gefuit'p  dìccfi  (  p-  60.  e  6 1 .  >  e  i  due 
e'  Ritmi  ych&  fopta  d^effi  mette  a  luce  il  bizzarro  ^/o- 
vanettfi ,  n<(  nejle  guance  non  è  ancora  ff  untata  la  frsma^ 
lanugine  (  p.  ìp^  J' 

Dtlettazfone-  terrena  di  di/uòòidlenzà  a  Papa  Innocen- 
7Ji>,  X.|  il  quale  proibirce ,  che  non(  fi  fàccia  alcuu  ufo  di 
<:ertj^  ajKKÙfa  Bolla  di  Paolo  V'^  intorno  la  controverfra 
De  a^xfliìs^  nk  alcoaa  fede  k  fi  poffa  dare  ^  Vedi  a  carte 

Che.  diranna  i  noftri  leggitori  ?  St^  T^Tutgenzio crtàtf-* 
le.  con  Qianfenio,  ^  ch^  ratto  la  dilettazione  relativamen-^ 
te  maggiora  non  vi  è  libertà  i  io  lo  compatirei ,  e  direi  .* 
U  poverina  non  ho:  avuta,  hbertà.  ^  h  flato  neceffitato  a 
/mver  così ^  Mi  egli  è  buon  Cattolico^  crede  la  libertà 
non.  oftantfr  il  ]pxciAomìnio  della  di tetta^jope  terrena 
uè  ì  pregh.er^aK>>  dunque  per  lui  ,.  acciocché  il  Signore 
iagU  una  diÌet;Ka2Ìone  celeft^  vincitrice  della  terrena  ; 
<  m  perdonerema  di  buoii  cuore  quefti  tràfporti .. 

XVni.  Oc  fc^giuguiama  le  due  ofl^rvazioni  Popra  11 
i^Hldd  dell%  dottrina $,  che  contiea,  qoefkx  libro*.  Il  Moni* 
ta  in  ari^  bal(|aiiza&  (  P«.  99k  Ì  mi  sfida  a.  replicare  . 
Egli  è  queflo  un.  cwkcu  ben  forte  di  ragione  •  Ma  finr 
chè  TAntote  dcUac  lettera  gli  rif^da.  y  10  prego,  il  gio- 
vane F«.  Fulgen^o  «  e  qualunque  leggitore,  difcreta  a  due 
cofe  colcifideràre  •  La.  puma  èquefia<  ChierarArcivèieo^ 
va  di  Vienna  ,  iV,  quale  di  Bijanifmo,  e  Oianfenifmo,  ac- 
cusìx  la  Teolc^ia-  del  P*  BertP  l  Un  uomo,  dottiffim  o  % 

Jiiifiimo  %  zeUntifTùXia  .^  non  bafta  •  Udiamo,  lui  (teffo  liei 
ilo  Ma/idamenta  cgndannaùvo.  dell'  Apologia  del  P*.  Btr-^ 
ti  (  p^  loi*.  Jk  •  Djvim  providentia  fa6ium  efi  y  ut  intlu» 
fibus:  DioBcefibus^  ubi  nijultos^ annos,  laborandur^noiis/uit^ 


j 


^cyidanna  ìsk  Teologia  ^  e  ì^  Apologia  del  P«  Berti  ^  fic'* 
CKime  contenente  1  profcrìtti  errori  di  Bajo  ,  e  di  Gian^ 
fyihn.  Anchi^  rArcivefo»vo  di  Sevs  Prelato,  dì.  profondi 
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Dottrina  trovò  ne'  libri  del  P.  Berti  gli  ftefll  errori  e  gli 
condannò  nel  1750*  Vih  .  Uno  fpacciato  Gianfenifla  ,  il 
quale  rifponde  ad  un^  lettera  di  quefto  (leflb  Arcivefco»- 
vo  di  Sens  così  sefprime:  ilCieh  ^  la  Terra  ,  /  Gefuiti  y 
e  la  fiOLLA  pafseranno  ;  ma  la  parola  di  Dio  mn^paffe-^j 
rà  .-  anzi  egli  è  pur  fofa  incomprenfiòile  ^   che  ì  Gefuhi 
abbiano  potuto  fin  al  prefente  foftenerfi  nel  credito  ,  in  che 
^li  vediamo  •  •  •  .  iluìladìmenù  in  Italia    /  incomincia 
ad  aprire  gli  occhi.  BERTI  ,  Belelli  ,  Conci na  .... 
hanno  portato  loto  d^  colpi ,  cn  effi  ri/entiranno  per  lun-^ 
go  tempo \  (  Attenti  ).  Quefli  nuovi  affalitòri  hanno fofte^ 
nuta ,  e  fojtengono  /otto  gli  occhi  del  Papa  la  dottrina  , 
che  noi  Jojienghiamo ,  e  nietfte  mancherehòe  al  loro  elogio  , 
fé  per  timore  di  non  effere  tacciati  di   Gianfenifmo  ,   nort 
ti  appóneffero  errori  che  noi  per  lo  meno  ,  quanf  e  (fi  dete^ 
ftiamo.  Anche  il  Gianfeni/ta  autore  delle  Gazzétte  Fcr/^- 
fiaftiche  in  un  addizione  contro  la  mentovata  ceofura  dell' 
opere  del  P.  Berti  fatta  dall'  Arcivefcovo'  di  Sens  prote- 
fta  a  tutto  il  Mondo ,  che  i  Gian/eni/ti  non  altro  dicono  , 
che  quanto  dal  moderno  Agoftìniano  s' infegna  .  Sicché  e 
Cattolici  di  reverendo  carattere  9  e  Giii9}/^//r#  convengono 
in  quello ,  che  la  dottrina  del  P.  Berti  quella  fia  di  Gìan-^ 
fento*  Dunque  è  ella  veramente  tale  ?   Non  farò  mai  sk 
temerario  d  affermarlo  io  uomo  privato  e  di  ninna  auto- 
rità ,  an?:i  finché  Roma  non  parli  ,  terrò  il  P.  Berti  per 
Cattolico,  CattoUciflTuno,  quant'  altri  mai.  Dico  bensì, 
che  almeno  é  fcufabile,  chiunque  fofpetta,  teme,  o cer- 
to non  vedendo  si  chiaramente,  come  vorrebbe  il  P.>Ba^- 
W,  e1  fuo  sbarbato,  Àpplogifta  la  perfetta  corrifpondenla 
4elle  dottrine  di  lui ,  con  quanto  intorno  la  Gra*zia  é  Aa-^ 
to  dalla  Chiefa  diffinito  ;   e  con  quanto  la  illuftre  Scuola 
Agojtiniana  cattolicamente  infegna  ; .  lenza  cenfure  ,  le 
.  quali  riferbate  fono  H  Tribunali  EccleiSaftici  per  Teolo« 
gico  raziocinio  le  attacca  da  quefle  parti';  quando Uomi- 
nii  cosi  inCgni ,  come  i  due  mentovati  Arcivefcoyi  f  r^w- 
zefi ,  quando  gli  (lelfì  Gianfenifti  hanno  la  dottrina  dì  lui 
in  conto  di  Gtanfeniana  •  Ma  che  che  ita  di  ciò  (  ed  ec^ 
coci  ali*  altra  offervazione)  non  può  almeno  negare  P-F«/- 
lenzÀQ ,  che  le  dottrine  del  P.  Berti  fieno  contrarie  a  qaeW 
^c  deir  altre  Scuole  Cattoliche  s  npn  può  negare  ,    che 
l'Autor  della  lettera  da  lui  impugnata  in  qneiio libro,  ed' 
10  fiamo  nel  noÀro  impegno  (ofleautì.  dk  tutti  gli  altri 
'  Tco- 
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Teologi ,  che  oon  fono  A^ojtìniani  moderni  ;  come  dira- 
.que  tanto  trionfa?  come  ci  sfida  a  rifpoadere  ,  quad  che 
la  ragione  fteffe  evidentemente  dalla,  (tìà  parte?  Non  ve- 
de ,  che  tanto  coraggio  moftra  un  difprezzo  di  tutti  gli 
altri  Teologi  fomigliante  a  quel  di  Qntfajfo  ^  il  qual  di^* 
ceva  agli  altri  :  vos  nefcitìs  qutdquaìn  ?  Non  intende  9 
qual  prevenzione  militi  a  £avor  no4ro  contro  la  fuaorgo* 
%i\o{d,apùlagi^ì  Noa.fooofce  9  che  fé  non  vi  ayeffe  rif- 
pofta ,  e, convincente  ixfyo&t  9  moBL  £urebbe  credibile ,  che 
tanti  Teologi  di  alta  riputazione  ,  che  Scuole  intere  non 
che  altrimenti  fenti(fero  9  ma  reputafTero  le  dottrine  di 
lui,  e  degli  altri  a  lui  collegati  poterli  gagliardamente  im- 
pugnare colle  condanne  Romane  degli  errori  di  Bajo ,  e  di 
Cianfenio  ?  Quefte  poche  oflìervàzioni  baderanno  ^  cred'io, 
a  rintuzzare  alcun  poco  Torgoglio  dell'  Apologifla  ;  anzi 
fé  coir  onor  del  mento  non  gli  manca  il  diritto  giudizio , 
dai:annogli  a  conofcere  che  non  havvi  bifogno  di  nuova 
replica  alla  (uà  Apologia ,  perciocché  la  replica  è  bella  e 
fatta  in  tanti  libri,  che  di  tali  argomenti  abbiamo  da  pea- 
jie  dottiffime  ^  e  riverentiffime  alle  decìfioni  Apoiloliche  « 
Forfè  ancora  il  coflrigneranno  a  confeifarq^  cne  piil  all' 
onore  del  P.  Berti  avrebbe  provveduto  ftandofi  cheto,  e 
non  iiìuzzicando  fuor  di  propofito  il  vefpajo  :  e  con  cib  a 
quello  Capo  porraffì  fine  •       . 

CAPO      IH. 

Teologia  Morale  i  e  Miflica  • 

I.  ^^Uefto  effer  dovrebbe  il  capo  della  edifitazione  de' 
vZ  l^opoli  :  Perciocché  di  {^rc  Pcrfonc  ,  che  infe- 
^nanoìa  Morale  ,ài  Gesù  Crifto  potrebbe^  egli fol foQpet- 
tare  ,  che  nelF  atto  m^definia  d'iftrttire  à  redeli  luUa 
via 2  che  uopo  è  battere l)er  giu«nere.  al  Cielo, -dovcife- 
xo  fcandolezzare  i  lor  leggitori?  Ma  oh!  quanto  temo  , 
non  fìa  verace  lagrimevoi  difordine  quello ,  di  che  appe* 
ila  fembra  doverti  fienza  reità  avere  lofpetto  •  Ne  giudi- 
cheranno i  miei  leggitori  da  alcuni  libri,  de'  quali  m' è 
forza  mio  malgrado  parlare  ,  comeché  a  que'  molti  ,  i 
quìili  nelle  prefenti  controverfie  di  Mollale  non  hanno 
parte ,  npjofa  cofa  effer  debba  •  Per  alleviar  tuttavia  lo* 
To  la  noja  quanto  époffibite,  ftudierommid'ufarelamag-* 
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Ì;ior  brevità)  in  quelle  coTe  akao  poco fermànciomi pia ^ 
e  quali  o  p^r  fé  (lefle  ^  ò  p«r  le  titcoftanze  poflonò  ri- 
ìxfcÌH  air  univerfale  de^  leggitólri  ìtìéno  fpiacenti  3^  e  di« 
Mettofe^jo  ahcbra  ph>Httevoli  .  E  prima  è  da  fapere  ^ 
£ne  'i  Dizionario  a&  X^afi  di  Cofcienxa  di  doe  Dottòn 
Sorbonìci  de  Làìnèt  ^  e  Formà^eau  è  (lato  tnéflò  inf  Lati- 
tao  ^  e  {Rampato  io  Venezia  éu  BaAoiii  Potrà  qaeflò  fer- 
vire  di  fupplimehjto  all'  altro  impeilettiffimò  Dizioììarià 
idei  Pontasi  come  aj^tùlklò  fi  acceÉntf  ^el  titolo  t 

bi^ionarium  C^afiiùm  Cot^cicntié  ^  ^uò^ /ecundum  M&r 
falis  principia  i  EccJefiafUca  dìfciplina  confuetuAìneà  ^ 
Conci liorum  ^  &  Cànonifiatkm  aUSioritateri^  et^Donfé 
auondam  de  Lakiet  ^  Ó*  Fofrmà^eau  tórboiìicìe  fami- 
Jia  )  ^  fociétatis  ,D€Ìiores  decidetuni  ^  è  Gàllica  Idìo^ 
tnafcy  qiu>  Pàri/tis  jff^odiit^  latine  reddìium  in  fup* 
plernentufà  DiElionàrii  Viri  Clariffimi  jfà:  Ponfas  i  Ve^ 
netiis  i7jgi/ò/-  Tom.  2* 

]?f evegghiamò )  fchc  queftò  fuppìimentò  ai  PontasxLoah^^ 
fterà /  ma  '1  Dizionario  di  quefto  correrà  la  fteffa  fortu- 
na dì  gufilo  del  Màrerij  che^  per  via  di  giunte  ècrefciu^ 
lo  a  dieci  é  più  torhi* 

IL  Un   altro   fuppleitietìtò  è  ftalò  fatto  àà  altro  À^ 
ìtal  teologo: 

^  Ad  k»   P.  Claudii  La-Croix  S.  /•  Theologiarn  Moralenì 

alterius  ex  eadem  ficietate  The'oh^i  jupplernentufn  ^ 
five  accejfiones  locuplettjfmdi  ^  .in  auibus  de  locotum 
Theolcjgiccfkrà  in  Morali /ciehtia  ujHpiurifn^  dif^u-- 
tantur^  P.  De  chav(^ps  QUdftiofaElianimfdv^fioni-^ 
bus  aùSa  ^  técùditur  ,  S*  C.  Còncilii  Réfoiutiones  ab 
anno  Ì700.  ad  hunc  a$mum  ^  ac  konìÈHotitm  Pónitfi-^ 
cum  Noflri  Saculi^  prafertim  BeHédiBi  XIV.  Cof^i- 
tutiories^  aliale  fermulid  ad  emendàndumj  .vel'biH'^ 
àicandum  La-Crótìciuiìà  addunUit  i  £diiié  novjjji^a  ab 
AùSiore  rècùghita  §  &  diniidio  fere  òuSliàr  Éononià  ) 
iVetietiis)  1^$^.  f.  pà££.  26}i 

£\  ^deda  una  rìftampà  di  qùefto  Supplirnenio  i  delta  cui 
edizion  prima  parlammo  nehprimo  Tòmo  della  N.  S.  5 
BU  per  confideiabili  giunte  più  vtùk  delle  àntepaflate  « 
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f sirciQCchè  primamente  grand'  ufo  tieila  preAnte  edilid^ 
tìir  jfì  è  fttto  dal  P.  Francé/càntonio  Zaccaria  Atitojre  di 
iQuefto  Supplemento  de  libri  De  Slynòdo  ^  e  De  Saciificio  Mif^ 
jx  del  Regnante  dottiffimd  Sommo  Potitefìce  \  vi  ha  egli 
innoltiré  soggiunte  più  Coftitu2ioai  ^vs^  ali  ultima  di  que- 
ilo  ^tSiò  incotnparabil  Pontefice  condamiativa  di  cinque 
pMipofiliiottii  yi^  duello'  noti  ha  olsiméflb  T inteìra  raccol^ 
ta  de'  I>^jreti  delU  >  Congtegattione  de^  Riti  fecóndo 
Tedilìòne  fattane  in  Firenze  nel  174;*  é  iinalitientehaal^ 
cuni  lu(%hi  meglio  tiichiarati  ^  piili  altri  ne  ha  diféfi  da 
iòuove  accufe,  e  tali  ne  ha  con  opportiuie  not^  illuftra- 
li.  Quel  libtà)ò)  che  in  Colonia  na  riftàmpatOÌlÌ4f-Cy'o/i^ 
con  aggiilghervi  a'  fuoi  Inoghi  il  Supplimento  della  pti^ 
ma  edizione  j  ha.  cqn  ottimo  connalio  j  rtia  con  tròppa 
^etta  adpi>éràtQ«  Io  mi  flupìfcó  3  che  in  Vetiezia  non  (i 

Senfì  a  iiftàinpate  il  La-Croiìc.  co^  quelle  nuove  giunte 
milmente  a'  lóro  luoghi  inferite^  e  che  aipettifi  con  pò- 
50  avvedimento  ,  che  ohtamonti  ^  ntil  tiftampa  venga 
intiraprefa  )  come  certamente  il  farà  *  Ma  é  da  avvertire 
cniunque  voleffe  fatla  i  e  chiunque  pùi^e  di  quedo  Sup-^ 
pimento  come  ora  l'abbiamo  fiampato ,  volefle  lervirfi  ; 
che  alcuni  errori  foit  cori!  in  qùefb  edizione  4  e  non  di^ 
co  di  quelli  ^  che  facilmente  poffoiìi  tùttt^gem  5  ma  d'or* 
<§ine>  per  cui  mancanza  alcune  di  quefle  giutite  ireAand 
mutili^  efìendo  mal  citato  il  Itlùgo  del  La-^Croix  al  qua- 
le debbono  ùtetìtCìi  Perciocché  (  p«  l^i  )  citàfìilEìumi 
i^g.  della  prim^  parte  del  terzo  hbro  di  quel  Teologo  ^ 
e  debb*  effer^l  num*  135*  :  citafi  (  pagg*  144.  )  il  num* 
jiió.  pex  lo  mimerò  loio.  :  citafi  (0*  i8jv)  il  tiùm. 
1J57*  m  Vece  del  1^58.  Maggior  cqntuflotie  è  (allapag. 
ipi.  coU  2.  )  perciocché  ivi  notai!  il  numero  ó^^ì  6^6. 
óijé  ^44.  Ò64*  correggi  624*  6^5*  Azù*  ó^^é  6^6.  dalla 
qUal  correzione  alcuni  di  qnefii  ntìmeri  vanno  nella  (làm- 

I»a  antipodi»  Cosi  pure  (  p^  j^S^  coL  i«  )  tra' numeri  del 
ibro  Via  parti  IL  trovatene  utì  frammiichiato  j  cioè  il 
numero  602^  che  appartiene  alla  prima  J^arte  di  detto  li^ 
bro«  Fiualmente  (  p^  2454  )  fcritto  é  il  numero  ^$0.  ^ 
ma  dee  leggerH  5^0.  Siccome  qùede  giunte  furono  man-» 
date  per  via  di  cartucce  qua  e  là  inferite  nella  prima 
edizione;  così  facil  cofa  fin  nello  (laccarle  per  fervi  rfene^ 
che  il  Componitore  metteffele  fuori  di  luogo  ^  fé  1  ultimo 

errore  fi  eccettui  >  che  é  una  ciùara  urafpQfizioaedi  numeri  • 
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ilL  QucAlo  che  in  due  aurei  dipinti  libretti  fece  il 
famo  ,  e  dotto  P.  Paolo  Sentieri  ^  ha  pretefo  ii  P.  Con* 
dna  d'unire  in  un  folo  intitolato: 


I' 


I/fruzione  dei  Confeffori^  e  dei  Penitenti  per  amminifira- 
te  e  frequentare  degnamente  il  Santi^imó  Sacramento 
della  Penitenza  y  operetta  di  F,  Daniello  Concina  detP 
ordine  de*  Predicatori.  Venezia  175^*  8.  pag*  200. 

Ma  io  dopo  averla  letta  e  riletta  9  e  con  qual  pazienza 
veramente  eroica ,  fallo  Iddio ,  veggo ,  che  il  P.  ha  sba^*' 
gliato  nel  titolo  dell'operetta  »  Eioveala  egli  intitolare  r 
Satira  ad  avvilimmo  ^  ed  infamia  de^l^enerabili  Covfeffo^' 
ti  dimofirati  per  la  majfima  parte  ignoranti ,  e  fcandaloji 
ajfafftm  delPanme  ,  ed  efortazione  a^  Fedeli  ,  perche  il 
meno  che  loro  pojpbil  fia  ^  accoftinfi  al  Santiffmo  Sacra-* 
mento  della  Penitenza .  Perciocché  ha  egli  unite  infieme 
tutte  le  trafportate  declamazioni  da  fé  fatte  e  nelld  Qua^ 
rejima  Appellante ,  e  nella  Storia  del  Probabilifmù  contro 
de'Confeilori:  indi  tali  leggi  impone  a'Penitentiy  ema{-» 
(imamente  a* Recidivi,  che  la  conchiufione  della  lettura 
èi  un  tal  libro  ha  da  efler  quefta  j  un  forte  difpetto  con^ 
tro  la  Confeflfione*,  come  importabil  pefo,  e  un  abbatti^ 
mento  d' animo  ,  per  lo  quale  i  Peccatori  difperina  di 
dover  mai  dal  loro  flato  rilorgere  *  Per  quanto  a'G>nfef- 
fori  preme  di  ben  amminiflrare  il  Sacramento  della  Pe* 
niten^a  ,  ed  a' Cattolici  di  frequentarlo  ,  lafcino  queftoi' 
pericolofo  libro,  e  attenganfi  a  quelli  due  del  P.  Segne-* 
ti  y  cioè  al  Confejfm  ,  ed  al  Penitefite  ijiruito  •  Il  fola 
confronto  di  quefti  libri  farà  conofcere  qual  diverfo  fpi- 
rito  guidaffe  quefti  due  direttori  de*  Conf(?(fori ,  e  de'Pe- 
nitenti  ,  e  qual  fondo  di  dottrina  ad  uno  manchi ,  che 
neir  altro  è  veramente  ammirabile  •  Vi  fono  tuttavia  nel 
libro  del  P.  Concina  due  novità  ,  che  meritano  d'e(iere 
particolarmente  accennate  ,  novità  ,  dico  ,  riguardo  agli 
altri  libri  di  lui  ,  da' quali  ha  egli  qui  raccolto  tutto  il 
furore  per  ifcreditare  i  CcHifelTori  ,  e  difanimare  i  Peni- 
tenti..^- '-'—  '  --  "--  —  -^'^'-'''  -^-  ^  '^  « 
Concina 
tolato 

Ciufeppe  Corona  l'anno "17^7.  Perchè' fi  poteffe  avverare, 
che  ninno  Scrittor  Ge/itita  di  Morale  aveife  fcbivata  la 
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'jskfài  del  fctribfle  P.  Danietltt^  doveane  fentire  i  colpi 
anche  il  P.  Andreuccì  dottiffimo  uomo  ,  e  grandemente 
reputato  no»  folo  in  Rtm/iy  ovt  da  tanti  anni  reegenel 


jinoifìplice  e  mofai»  j  e  canmica  ,  e  critica  ,  e  (lorica 
erudizione.  Il-  buon  P.  Confina  fi  ferra  aUa^  vita  di  que- 
•fio  Scrittore  di  quella  pratica  ^  e  fen^z' alcun  riguardo  al 
■iàpere,  a'meriti,  airctà  di  iut,  il  rapprcfcnta  i^n  fedut- 
tore  d*  anime  ,  glii  appone  dottrine  clie  mai  non  fognò 
•d'in(e^are  ,  ne  trae  confeguenze  che  fanno  veranrente 
^pietà  a  ci»  confiderà ,  fin  dove  giugner  poffa  la  paflfion^ 
.a  trarre  un  uomo  fuor  di  via  del  diritto  razbcinare  • 
•  H  P.  ^dreucci  vcdea   vecchio  com'è,  provarfi  contra 

Juefto  tanta  più  fornaidabile    alTalitore  ,  quanto  meno 
ifeorre,  e  moftrafi  più  incapace  di  feivtrr  fazione  r  ma 
.credo  che  fiane  (lato  fcpnfighato^ ,   non  effendo  fua  q^e- 
fiA  caufa  ,  ma  di  tanti  celebratiflìmi>  Uomini  ,  i  quIU 
»firima  di  lui  hanna  infe<gnate  le  AefTe  dottrine  ,  ed  ef- 
.fendo  abbaftanza^  noto  alle  perfone  di  fenno  il  divario, 
.che  paflfa  tra.  lui.^  e  il  novello  Klruttore  de'Confefibri, 
€  de"^ Penitenti.  U altra  novità  me  riguarda  .  Si  fcando- 
Jbzza  il  N.  A.  (p^ió^.  )  di  me,  perchè  abbia  in  un  luo- 
go chiamato  c^hbmtiffimo  il  Fo/rurre ,  xioè  un  incredulo^ 
€he  favorifce  i  Commedianti .  Rivolti»  dunque  il  riycritif- 
fimo  P.  Concina  le  fue  amate  doglianze  contra  il  gran 
.Cardinale  Quiriniy.  il  quale  dello  iteflb  ,  e  d'altri  ancor 
più  fignificanti  titoli  d  onoranza. ha  fregiata  il  nome  di 

SVislJL  incredulo^;  o  piuttofio  rientri  in  fé  fteflb,  e  confi- 
eii  >  fé  a  trattate  da  incredulo  il  Voltaire  non  àbbial 
mofii»  aiLzi  che  lo  zelo  contro,  i  Commedianti  da  quello 
favoreggiati,  livore  e  rabbia,  perchè  quel  dotto  Franzo- 
fé  in  una  fiia  lettera  ultimamente^  ancora  ridampata  in 
X«^^rtf  abbia  commendata!  Gefuiti :  confideri,  qual mo- 
rale diagli  autorità  di  fpacciare  colle  (lampe  uno  per  in- 
credulo, quanda  quello  fiefla  a  chi  fimile  accufa  ^li  die« 
de  ,  rìfpocidendo  abbia  della  fua  fede  data  pubblica  te-» 
ilimonianza  ;  confideri  ,  fé  xiguardandofi  il  Voltaire  nel 
femplice  eflere  di  letterato  ,  wei.  qoal  folo  io  chiamailo 
celebrati ffimo  •  i ei|à  fia  d' un  Cattolico  dargli  un  nome 
4i  lode  ,  e. che.  più  è. 9  un  nome  in^iflEerente  suicora  a) 
.  VoL  Vili.  V  Wa- 
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l>iannio,  ficcome  è  qaefio,  ono  efTer  potfjMo  ceUhàUj" 
fimo ,  ed  eflerlo  per  titoli  difonosrevoli  •  Ma  lo  icandalo 
«  del  P.  Concina  crefce  ancor  maggiormetite  !  alla  page, 
296.  parlando j  (ivi  mcdefimo  die  egli  di  me  )  di  Fefca^ 
vi  Cattolici  così  fcrive:  nel  Vocabolario  di  Gianfenìo.  d* 
Arnaldo^  di  Qnefnelloy  e  di  fimil  tanaglia  vak  lo  fie£- 
fo^  che  alla  Pe fagiana^  lo  condarmiy  ji  ecco  on,  là  gloria 
Jel  Padre  Ijiruttore)  j  io  condanno  gli  errori  di  qutfii  tre 
Scrittori  ;  ma  il  thiatnargli  canaglia  ù  fronte  del  cele- 
Jsratiflìmo  Voltaire  vnifembra  una  manièta  d^naditan^ 
to  Storico  »  Certo  Fé  coìsì  b  II  P.  Concina  fcnve  ^  e  poi 
penfa  :  né  può  la  bifogna  andare  diverfamente  »  Per  nro- 
va,  che  io  parlando  di  VESCOVI  Gif rto/r«  gli  ho  chia- 
mati canaglia  ^  recare  un  pafìTo^  dove  parlo  di  Giamfe^ 
nioy  à^ Arnaldo.,  di  Quefnelto^  non  è  ella  quefta  ^iocoa- 
da  cofa ,  anzi  gìocondimmà  ì  Sicché  o  il  P»  Conctna  fer^ 
inamente  crede  >  che  Arnaldo  ^  t  Quefnello  fieiìo  flati 
^  Vefcovi  j  come  il  fa  Gianfenio  (  ed  é  quefta  tna  mjtabi- 

le  erudizione  degna  d'uno^  che  ^  come  altrove  detto  è^ 
fveftì  dellìT  cocólla  Monadica  ^  il  ChiaHfiu  P.  Edmondo 
Marttne  Benedettino  per  porgli  in  capo  la  berretta  Gè** 
fuitica);  od  é  un  maligno  efageratore.  Piik.  Egli  dice-^ 
,  che  io  chiamai  sì  fatta  gente  canaglia  a  fronte  del  cele- 

iratifftmo  Voltaire  *  Chi  cotali  cofe  leggendo  non  credei* 
Tebbe  )  che  io  avefli  del  Voltaire  fatto  un  ferio  paragottje 
con  que'  nobili Qìmi  Signori  (  via  ricompenfiamo  loro  il 
titolo  di  canaglia)^  ed  avellili  appellati  canaglia ijìcoof 
fronto  del  Voltaire  ?  Ma  manco  male  :  le  fieife  pagine  « 
che  e'  cita  del  mio  IV.  Tomo  «  fmentifcono  ^uefr  àni- 
ma pufilk)  che  per  sì  poca  cofa  prende  gravi  (Timo  fcan^ 
4alo  :  perciocché  Voltaire  chiamato  é  celebrati ffimo  4l)Ia 
pag*  '277.  (  notifi  bene  )  e  alla  pag.  196.  i  nuovi  Vefco^ 
vi  di  nomina  Conciniana  fon  detti^  canaglia  •  Come  diin-» 
que  a  fronte  ?  Ma  almeno  ,  (oggiu^nerà  egli  ^  è  Veto^ 
che  voi  dove  avete  dato  del  canaglia  (empietà!)  a  que 
Beatiifimi  Vefcovi  Gianfenio  ,  Arnaldo  ^  e  Quefnellà  ^  a-* 
vete  altrove  con  titolo  di  celebrati  {fimo  onorato  Voltaire  « 
Così  è ,  il  confeflò  ;  ma  é  egli  queflo  un  sì  gran  male  ì 
Pel  Volfaire  parlo  come  letterato  5  perciocché  nel  luogo 
citato  difcorreva  dfdbst^ftia  opera ^  di  coloio  tratto  com^ 
di  foAenitori  di  dannate  propo/izioni  ^^  e  (  fé  gli  ultimi 
due  fi  riguardino  )  refrattari  a  Coftitttvoai  dalia  Chiefa 
/  '  ■  .  ap- 
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ììpptòvitt  ;  e  ^uefii  non  foB  camgl'ui  ?  Star^  a  vedere  \ 
the  tmpi^  non  fairà  Giuàa  ^  pttùS  già  fa  Apoftolpt  :  an^ 
21  pih.  émpio  egli  &  > .  perchè  degenerb  dall  ecceUp  fuQ 
grado  ^  Apriichi  il  Padre  a*fuoi  Vefcòvi  -,  che  il  P.  La^ 
gwmtfinì  oiWbbè  lorfe  creati  da  ^ael  Papa  '|ion)atò  4n^ 
gelivo  y^  il  9aàlé  fecoùdo  i  ficarit)raagìy  ma  non  {ler  an- 
m  avverati  ilei  Venerabile, \  ed  ApàfioHco  XJonio  Savona- 
rola dovea  Tuctedere  a  Papa  Ahjf andrò  Vh  lo  perinei 
Tegae  adire  il  P^Conctna^  non 'curo  riè  le  iaudi^  né  i  vi- 
tupe¥j  ^  Un  ì^le  Scrittore  (  ed  io  hieào  le  laudi  Jue  yO  i 
fuoi  Viiupei^i;  in  '^Ao  Camo  del  pari)  e  lenoni  amici  ) 
Jolaménte jttfpondo  al  M.  'R.'P*  .^Zaccaria  ^  il  iuaìe  per  ir^ 
fijipne.fnì  chiama  Teologo  GriAiànò  alliidemo  alla  mia 
Teologia  Criftiàna  ':  fentiamò  qùe(la  fotmidàbil  rifpofta  t 
the  io  mi  glóitio  ct^effefe  Teologo  ajftpùntb  X]¥Ìfiianò  y  e  io 
gli  .replica  con  S.  Pàciàm  n^la  fecónda  Ietterà. a  Sinfo^ 
riano  ■: .  Ohiriftianuà  mihi  nomenCK'TlìOLlGVS  cogr^o^ 
fnèn:xìi\  di  W  dimoerà  meglio  la  Xùi  t^ede  in  tempii 
ìie'Qfùali  tàn^i  Criftiàai  (òtìù  eretici^  Egli  od  io?  IVtad.i 
qaettò  litiercolo  Sa  detto  ài)baAan2a.  .  u        - 

IV.  JLafciainmo  nel  precedente  Volume  il  À  J^cob^ 
ianvitàliò\k  tìfpoua  da  lui  fatta  pe  lettele  d'r«/e5/^ 
JEntnifie-.  Ora  due  Ibuòhi  fervi  di  Dio  ^  che  fareobon  me- 
glio a  /almegàiare  in  Coro  j  Kan  voluto  Venire  in  foc^ 
corfo  SEumiJte  contro  del  Sanvitali.  'Quindi  idi  Venezia 
icollà  fotlRnaata  tli  Trento  abbiamo  avuto  : 

Lettere  d^  Adelfo  Canteo  <,  è  FìlarmtnAo  Arenìo/ul  libret-^ 
to  pubblicato  in  rifpojìa  alle  lèttere  Teologiche  ^Eu* 
febio  Eranijie.  Trento  I753.  8.  Pagg.  ììj. 

L'intrepido  P.  Sanvitali  ànclie  tòntirà  toÀoro  impugna 
'la  penha^  6  fleCe  una  Hfpoda,  che  non  meiritàli/anQ ;  m^ 
bon  ufcì  dalle  Aampe  di  Lucca  ^  che  dòpo  la  morte  del 
fuo  jàutoire  ^  Ella  e  {corretta'  ^zi  the  no  j  \^t  fin  kiel  . 
titolo^  che  è  il  ieguen^  }  ■  -       "    ' 

Lettere  de^ Signori  Ariàeo^  è  firìarmondo  (ÌZmtep ^  i.  t^i* 
larmindo)  e/aminàpe^  t  dimpjìrafe  ivfeìu  di  J^lfith  ^ 
Lucca  ì7ji*  8. 

^tantd  bn  àltiQ  àvveiferip  fi  è  fcagliatp  à^aoJTo  iì  ^.^ 

V     a  ^/W- 


jia         .\       Storia  LETTERARtA 
hìtaìi  .  QueAi  ha  riftampata  la  tìipodsL  del  Sanvhali  ad 
JEraniJìe  ,  facendovi  fotto  alcune  note  anti-crittche  ^  che 
JFanno  ilcunaco  a  ^hi  le  legge . 

Note  ami -critiche  di  Eudeffb  Filenio  fui  la  rtfpofta  d^l  M, 
R.  P.  C.  S.  alle  lettere   Teolo^ico-Merali  S  tufibiù 
Eranijie  .   Trento  Tomo  L  1752.  Toìm  IL  1755.  8/ 
,grandei . 

In  propofito  di  quefte  note  vegga  fi  il  patere  d'un  lette- 
ratp  Vetoneje  nelle  Novelle  di  Venezia  del  I753.(p.^5>i.) 
ir  P.  Santivali  non  vide  queft'  opera ,  che  uicita  è  dopo 
fua  morte  j  altrimenti  non  avrebbela  lafciata  fen^  nf* 
pofta^. 

V»  Ma  un  nuovo  Apologifla  della  Compagnia  di  Gesà 
contra  gì*  irragionevoli  aflaki  òl  lufebio  Erànifte  è  venuto 
in  campo ,  cioè  il  P.  Filiberto  Balla  da  pììi  anni  lettore 
di  Teologia  nel  toUegio  Vecchio  di  Tor'mo .  Tre  lette* 
;!re  ha  egli  finora  pubblicate  ,  le  quali  fé  fieno  ad  Era^ 
nifte  più  formidabili  ,  che  quelle  d'  Eranijie  z  Cefuiti  ^ 
lafceremo  volentieri ,  che  i>e  giudichino  i  difappaflionati 
lettori,  ed  una  quarta  fi  ila  attualmente  fiampando.  EH 
quefte  te  prime  due  fole  appartengono  al  tDmo  prefente, 
e  di  quefie  da  noi  fi  parlerà. 

Rifpofta  alle  lettere  Teologico  Morali  fcritte  dal  P.  N.  M 
Jptto  nome  di  Eufebto  Eranijie  in  difeja  delP  Ijtoria 
deir  Proba^lifmo  del  P.  Daniello  Concina  .  Modena 
1753.  8.  pa^lg.  281. 

Il  P»  Balla  non  prende  a  difendipre  altro ,  che  quanto  a 
ginfta  apologia  àtGefuiti  contro  del  P.  Concina  fcrifle  il 
P.  Ga^na  ora  Provinciale  della  Provincia  di  Milanó^i. 
ma  tuttavia  potrannofi  dire  queAe  lettere  una  general 
■  difefa  dr  tutti  i  Gefuiti  ,  e  degli  Apologifti  loro  ;  per- 
ciocché ficcotne  il  P.  Gagna  ha  trattati  i  punti  più  im-»" 
portanti  di  quelita  controverfia  Conciniana  ,  cosi  quefte 
lettere  li  riflabilifcono  contro  le  impugnazioni  iLErani^ 
Jiey  con  uni,  forza  che  potrebbe  fi  dir  vincitrice^  Certa 
cofa  è ,  che  in  parecchie  Città  ,  dove  hanno  avuto  effe 
eorfo,  hanno  recato  aVnimici  dt  Gefuiti  sbalordimento , 
vergogna  a  moltiflfimi  indiìErerenti  ,  i'  qnaU  hantio  eoa 
1  ^      •  lo- 
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lòto  roflbfe  Confeflato  d' eiTerfi  lalfcìati  in  cofe  evidenti 
forprendere  dalle  fcahrite  arti  à^Éranijie.  In  quefto  par-» 
ticolare  la  fpia  Città  di  Milano  potiebbeml  fommiìiiilrà- 
ire  cafetti  piìi  ameni ^  che  quello  non  è,  che  l'autor  del 
Supplemento  di  Lucca  mi  rimprovera  d^aver  taciuto  lriel]f 
efìratto  de'  preziofì  Comentarj  delta  Vita  del  Sìg..  Catdi^ 
naie  Quirim.  Ma  vegniàmo  alle  lettere* 

VL  Mpftrb  Eranijfeiì  non  intendete,  conie  ì  Céfuiti 
lamentine  del  P*  Ooncina ,  quafi  egli  aveffe  la  Religion 
loro  infamata;  di  cib  fì  duole  ;  perciò  incarica  i  Cejuìtì 
d^unO  ftretro  obbligo  di  ritrattarli  ;  vegganfi  le  fùe  let- 
ter.e  IL  tìl.  e  tv.  Cofa  in  vero  piti  cara  di  quefta  non 
ù  e  mai  al  mondo  veduta  ;  eppute  T  artifizio  ,  coti  che 
s'infinuano  si  fatte  doglianze  ,.  può  preffo  gHiicauti  ot- 
tenere credente  Perchè  faggiametite  ha  fatto  il  P.Bah 


p0gnia  di  Cesa  •  Nel  che  egli  appella  primamente  al 
giudizio  comune  (  p.  14*  è  fesg.  ) ,  del  quale  tctsi  alcune 
jincontraftabili  prove ,  ancor  della  Trancia  ;  appreffò  ali* 
efpecienta  propria  )  che  ha  ciarciìno  della  tea  impre/Tio- 
ne,  che  fa  nea animo,  e  deVèntimeiiti  ,.  che  cofltto  à^ 
P^/tfifi  infpira  il  leggere  femplicemeàte  la  ^iorià  del  Pro-' 
babìlifmo  •  Ma  cib  piìi  manifeflo  fì  ^  dalle  fifpode  lllé 
deboli  ragioncelle  ,  colle  qi^ali  ttanìfie  \\  argomenta  d{ 
buttar  polve  fugli  occhi  a'femplìcì.  Il P*Co«f/W,. dice- 
va egli  ,  dà  nella  ina  Storia  di  tempo  in  tempo  alcuneì 
lodi  nella  Compagnia  ,  ne  parla  coti  rilp^ttó  •  ma  chi  Ì 
al  mondo  sì  nuovo  ^  ripiglia  a  dii'e  il  P.  Bàlia  (^'p.i0,)f 
fhe  non  fappìa  ej[ere  4uefia  f  arte  di  chi  voglia  dw  tna-- 
le  \fenza  comparire  sfacciatamente  malèdico  ,  cbn  àlcUne 
lodi  ^uàj  e  l^  fparfe  avvedutamente  y  nafcòndete  il  ma? 
animo ,  affinchè  tutto  il  rnale  ^  che  poi  fi  dice  •  dettò  fem-^ 
brìy  non  per  alcuna  fàfsione  ,  fha  per  puro  zelò  i  ondi  jt 
a/colti  con  pia  di  J>tacere^  £piàfacitmentt  (i  treda.^  Nói 
Padre  mio  riveri tt/fimò  ,  i  Ce/uhi  non  dolgònfi  delle  pà-» 
fole  contro  loto  u/ate  dal  P*  Coicina  :  dóìgonfi  di  ciò  ^[ 
che  di  loro  ha/crittó\.Si  dolgono  che  tali  e  tante  coté  ^  é 
con  tal  artificio ,  e  modo  racconti ,  che  leggere  non  Ji  pop 
fonoy  e  creder  vere  ^  fenza  di f capitò  grande  del  Itìiro  buóri 
nomo  •   Quejio  è  ,  di  che  fi  dolgono  ^  e  quejìò  può  Jtàre'f 
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gfrzifia  dì  fatto  con  tutti;  le  MUformole  dì  tìfpftto^y  et 
filma ,  e  dì  lode  fiudìofamjsnte^  adoperate  •  Oaitodi  accen-^ 
na  alcune  di  qucft^cofc,^  che,  nella.  Stofiu:  MPtobàbiìi/^. 
mo  s'incoatrana  difonorevoli  2iGefuit$^  Altfà  ragione  ài 
tranifie  era,  che  fel  P*.  Concima  biafima  le  fetenze  d* 
alcuni  Gefukì%  come  d^on  San^hezy  di  uù.  Vlvék  ec.  i  fon 
qi^efti  Autori  ^  come  i  Qefuiti  ftelTi  facilmeùte  aceofde-^ 
ranno^  o  ^i[  non  molto  ^  o  di  poehifsimpL  credito  tra  le-  fer^ 
fone  dotte  ,,  ed  egli  poi  efalta  e  commenda  nix  Bellarmi^ 
no ,  un,  tQÌedo ,  un  Pallavicino ,  un.  l^itellefchi ,,  un  Qon^ 
zalez  y  un.  ^uarez  ec^  Ma_  il  i\  5<r//A  eoa  {ommac  fàcili-, 
tà  gli  togtie^  urf  arme^  di  cniiranìfle  o^tki  tratto  fa  mi- 
nacce voi  pompa  ^  Perciocché  a  rifarci  òzQefuiti  lodati  y, 
primieramente  il  N.  A.,  muove»  ad  Eranifie:  alcuni  mol-' 
to  ragionevoli  dubbi  fopra  il  ^aarez^eX  Toledo ,,  fé  ve- 
ramente entrino,  in  quefto  numero. ,  e  noti:  piuttodo  a. 
conti  fatti  ne  abbian,  toccate  dallo.  Storico^.::  riflette 
poi  ^  che  fé  'l  Padre^  Cecina,  non.  avefle  mai  lodata, 
alcuna,  degli  Scrittori  Gefuiti  y  fé  di  tutti  avefle  detta, 
Alale»,  qìuuq  noa  avrebbe  mai  ad  una  così  general  maU. 
dicenza  potuta  dar  fede  ..  Troppa  petì>>  neceffario.  era ,. 
chc*l  Pie  Confina  d'alquanti  dicefiè:  bene  ,  feppur  volea. 
eflier  credìita  nel  mal  che  dice  degli  altri ..  Che  fon  dun^ 

S|ue  le  lodi  dal  Cmcina  date  ad  zìpmtGefuitì  ?-  Smio  ,, 
e  drittamente  A  mira>  una  ftudiato.  artifi»a  pet  rende^ 
le  pia  credibile  ^  e  men  fofpetta  la  fua  maldicenza  con*, 
tro  la  maggior  parte  òàGejuìù. ..  E  di  qoefie  lodi  Era^. 
nifie  crede ,  che  i  Gefum  debbana  appagarli  ?.  Per  queft^ 
dovranna  ftaift  cheti  agli  altri  infoiti' ,,  agli  altri  enormi 
sfregi  che  la  Compagnta>  iort^  ha  ricevuti  dat  Confina  >• 
Tanto  pi&  che  il  cònfionta  de^biafùni  toglie  a  ^nefte: 
mali  fienoli;  lodi  qualunque  buoa>  efiètro*.  E  certo,  i  Ge^ 
putì  dal  Confina,  biailmati  non.  tutti  fon  q^uali  Eranìji^ 
con  certa  tuono  predeterminante  gli:  fpaccia  autori,,  co*^ 
me  gli  &eÌt\i^oclJacilmente^gliacc<»detannó'yodtnommoU 
to  y,  o  dì  pochìfsimù.  credito  tra:  le  perhne  dótjte^  (  alrtieiio^ 
noi  confeltéranno/2rrì/me»r^  ìGefmti &\Samhez  chiamata 
n^)X?AQTBiblhteca^crìptor-graviphniisy^^ 
didiffimum  Mùrahs  Tbeologiée:  fumen^  y.  e  né  tampotca  del 
yivuty  nofk  avendd  efli  raiùmofità.  di  cacciare  dalt  nume- 
fo  delle  perfine  dotte  il  Regnante  Pontefice  j,  il  quale-  in 
«l  IttOga  il  cita  dicendola  Teologo  dì  cNar^^MOe^  in  aU 
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tmplOtéftà  di  nominztlo  volerttieri  e  pet  lefue  dottrine  ^ 
e  per  la  lunga  lor  amicizia ,  che  ha  avuta  con  ejfo  ec.  )  ^  e 
imioltre  ttoppi  più  ffitioi  biafimati)  che  i  commendati: 
e  fènza  ciò  fé  Eranifle-  far  vdlea  tra  lodi  e  biafimi  an 
paragone  lincerò,  dovea  der  conto  di  ^ueftr  agg.iugnerei 
che  non  folamente  nellit  dottrina  d^fho%  Teologi  ,  ma  ài 
fih  vedeji  la  Compagnia  dal  P*.  Condna^  offèfa^  (  p.  ^4.  ) 
nel  ^uon  nome  di  non  fochi  illufhi  fuoi  Tigli  ,.  cut  egli 
rftegia  contanti  taccontty  e  accufcy  e  reticenze:  offe  fa  nella 
perjonad^uno  difuoi  pia  cofpkuì  Gerundi^  guai  fu  certa^ 
mente  il  P.  Oliva ,  cui  egli  fa  credete  difubàidiente  ad  un 
precetto  fattegli  da  Ifinocenzo>XL::  offe/a  nella  riputatio^ 
ne  ^un^  intera  CorìgregaTJon  Generale  y  cui  egli  racconta 
non  avere  lo  fiejlfo  Innocenzo  con  efprejjo  comandamento  po^ 
tuto  indurre  a  rinunciare  al  Probaéiljfmo  da  tutte  ornat  le 
Scuole  dannato  :  offefa  in  fine  in  tutto  generalmente  il  cof' 
pò,  cui  egli  ci  rapprefenta  ojlinata  ,.  e  contumace  contro  le^ 
pie  intenzioni  del  P;  Tirfo  Generale  >  e  contro  gli  ordini 
Jiefsi  Pontifica  a  tale ,    che  i£  Sommo  Pontefice  veggendo^ 
tanta  refiflerna  ,  quafì  di  gualche  gravi/sima  ùandaJo  te^ 
tneffe  fitte  opportuno  giudica  di  temperare  il  Juo  già  inti-^ 
tnato  precetto  je  di  tollerare  il  minor  male  -  Tutta  queflo^ 
Ibggiugne  il  P*  Balla.  Cp»  55*  )  dovevate  M*  R^  P-  aggiu-^j 
gnereda  un  canto  ^  ^.Jf^^r  me/si  dalP  altro  i  Gefuìti  lodata 
dal  P.  Comina,.  deciakte:  fé  a  tante  piaghe y  che  la  Com^ 
pagnìa  né  ha  riportate  in  ogni  fua  patte  ^  fia  rimedio  ba^ 
fievole  la  lode  a  alcuni  pochi  ^  aggiuntovi  eziandio  Fim^ 
piafiro  ,.  che  Voi  recate  con  ciò-  9^  clk  il  P*.  Concina  fempre 
abbia  colla  buona  fede  t  intensione  fcufata  di  quelli  ^   di 
quali  ha  ripreff  gli  errori  •   Anche  fuppofia  n^Gefutti  la 
fnigtiorfeae  del  mando  ,  lafcianofotje  le  cole  y,  che  detti 
abbiamo  ,   d!effere  ixmminicfe  per  le  medefime  •  e  di  to^ 
gliete  loro  lajftma  mpmdefìza^  e  dottrina  j.  qua/ fi  richie^ 
de  a  ben  guidare  altrui  nella  ftrada  della Jfatute?  Ma  poi^ 
effendi  gli  errori  che  il  P.  Concina  de^Gefititi  racconta  ^  sì 
gravi  j  e  le  difubbidienzjt  sì  manifefte  ,  chi  vorrà  credere 
poter  in  efsi  la  buona  fede' aver  luogo  ?  Tuttavolta  Erani^ 
fie  non  petdefi  d^'animo  9  e  come  fé  a  difefa  delt  oltrag^ 
giatore  'Oalere  poteffe  rtiai  la  moltitudine  ,  r  la  pazienza 
degli  oltraggiati ,.  bretcnde  ,  che  avendo  il  P.  Concins 
riferite  e  coilfatate*  le  laiTe  opinioni  di  tanti  altri  Scrtt* 
tdKi^i'ogjBi  cnrdiae  e  cittldizione ,  /inza  fero  vedkrfi  levap^ 
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contro  pur  uno  tra  ,tfsi ,  dovejfe  il  fimile  avvenirgli  ancirt 
tra^G e/uhi  (2  ),  Qui  il  P.  Balla  moftra  di  defìderare  ^^ 
elle  i  Ce/uhi  avefler  potuto  sì  fatti    efempli  di  religiofa^ 
manfuetudine  trarre  anche  da"^  Padri  Domenicani  ;  mapef 
difgrazia  noto  è  al  tnondo,  quantomeno  <queiH  buoni  Pa-» 
dri  in  quefta  parte  dilicatiCfìmi ,  e  pronti  a  rifentirU  fuor, 
d^ogni  mifura,  fé  avvenga  che  o  nella  dottrina  di  ^ual^. 
che  loro  Scrittore ,  o  in  altra  qualunque  cofa  toccati^fìe» 
no  alcun  poco  ;   ed  una  prova  per  tacerne   altre  moltiC' 
Cme  (  i  )  ne  trae  il  N.  A,  (  p.  57-.  )  dalla  condotta  de*; 
VV.  Predicatori  co  V?.  Bollandijii  per  gli  foli  dubbj,  che. 
con  ogni  riguardo  9  e  naodefUa  promoiQEero  ragione volif* 

fimi 
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(  2  )  Di  qucfto  argomentò  tanto  ii  compiace  krantjte  ,  chd 
Io  rimette  in  òpera  nel  Tornò  III.  delle  fue  Lettere  {\\  J2<S.  )i- 
anii  racconta  (cafetto  veramefirc  aiVicnò!  )Vhé  faccn-lo  un^ior-». 
no  un  Gefuha  (  vch!  come  le  ft  tutte  i  )^cbh  un  P»  Francefcéina , 
de\ Minori  Offervanti  ic  maraviglie,  perchè  i  PPf  l^r«>icf/«»f  non. 
f\  fcuotcflero  punto  a^li  (ìrapazzi  fatti  dal  Cenema  decloro Scrit-* 
tori,  gli  rifpofe  il  faggio  keligiofo  :  eh  !  noi  non  badiamo  a,  que*^ 
fie  .  ,  ,  ^  tati  clic  5IÌ  chìufe  le  paròle  in  b'octa  .    Quc'  puntini  ^ 
che  /ìpnifìcliino ,  noi  faprei  dire.  "Bifofena  tuttavia,  chfr  vi  fi  fot* 
tintenda  qualche  fconcia  parola,  cfae  l'innocenti flìmo  Vàdre  dellé^ 
ftretta  Pjfervap^  ha  avuto  ribrezxo  di  (criverie  colla  catta  Tua  pcn* 
na.  Egli  dunque  fa  queiìo  beli*  onore   a  quel  fa^h  Minor  Of* 
fervante  di  f^arcelo  comparire  un  ifèro  Pra  Guidone  Coccolante  sboc-^ 
^to,  e  lo  fa  per  gratitudine,  che  i  PP.  francéfcani  (offronfi  in 
pace  gli  Arapaz^i  de'  loro  Sccitìori  4  Oh  bravo  Eranìfte  l 

(  5  ì  Egli  ha  rcltgiofamentc  fatto  a  tacere  alcuna  prove ,  ch^ 
poteva  recarne,  afTai  fpiàccnti  ali'  inclito  Ordine  Domenicano  , 
cui  non  vuolfi  iar  onte  per  alcuni  pochi  incauti  Religiòfi  .  Ma 
lenza  alcuna*  tema  poteva  ot^fjòrré  ^à'Èranifiè  l*cfenipio  del  Con^ 
cina^  e  di  lui  mcdcfimo.  Perchè  non  ii  tacque  il Chncinai  quan* 
do  fu  replicato  alla  fua  jQMrepma  apptlUnn  ?  Perchè  JEranifi^ 
muove  ogni  pietra  contro  il  Fiva^  il  Quimtnio  ,  il  Tipetti  ,  i^t 
difendere  da  alcune  laflc  opinioni  i  fuoj  Domenicani  ?  Con  qua! 
l^nte  adunque  domanda  egli  a*  (Jeyìiriw  pazienza  ,  e  filenzìo  $ 
egli  che  freme,  sbuffa,  minaccia  contro  a  quc^Gìfuiti  ,  che  di 
ia/Iifmo  hanno  rimproverato  alcuno  fcritfote  Domenicano?  Maio. 
non  ne  voglio  tacere  un  altro  efcmpio^.  Nel  17^'^,  cbbcvi  un  cu* 
riofo  cervello  »  che  per  la  porta  mando  a  Mantova  a  varie  pcr- 
fone  una  lettera  manofcritta  Torto  il  nome  del  I{everendifs*  V*' 
Miniftfo  Generale  de'  Minori  Offervanti  al  M.  ^.  P.  T fiore  de* 
T^:  Domenicani  di  qntììz  Città  in  propofito  di  ^erro  fcartafac- 

Ciò  da  qucfti  ilampato  fuiia  Fella  del  ^antiilimo  Tiom  di  fnn  « 

Che 
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fltili  tobtro  alla  volgare  opinione ,  che  S.  Domenico  fòC* 
U  della  nabiliffima  mrpe  Gufinana  ^  Apprelfo  fa  vedere^ 
i<9ti  dfere  generalmeiite  vero,  che  neifon  ordine  Reli*- 
giofo  fiafi  doluto  del  Qoncina  ,  perciocché  i  V?t*  Teatini 
itpQtaronfi  gravennénce  ofiefi  dal  Concina  ,  mafTimailseti*- 
te  per  cib  ch'egli  ferire  in  più  luoghi  ddi  celebre  Diu^^ 
na  j^  onde  il  dottifTinfio  F^Gradenigo  Hzm^  in  difefii  di' 
quedo  vilipefo  Teologo  una  fbrtiuima  ietterà  (  a  )  .  la 
ttrio  luogo  (p.41.)  dimoAra  il  ^ran  divano  ,  che  paflfa 
in  quella  caufa  tra  gli  altri  ordini  Keligiofì/ed  i  Gefui-^ 
ùy.  at.tefi>  u  il  plccioliffimo  numero  degli  Scrittori  d^  al- 
tri Ordini  ÌR.egc4ari  (Irapazxati  adì  Concirta  al  paragone 
At^Gefuiti  ;  attefe  a^  le  altte  accuic,  che  dà  ^^Ge/uiti- 
ji  Concina  ^  traendo  in  metzo  racconti  ^  e  fatti.)  e  no- 
velle ^  e  intrighi,  e  difubbidienze ,  accufe  di  fomcno  oI« 
tcaggio  )  accule ,  che  ^centra  niun  altto  ceto  da  lui  met^ 
lon/i  in  Qzm^^  Benchi  riè,  fegue  il  P.  Balla  (  p*  45.  ) 
che  fik  ancoféf  dimcfiraìl  mal  anime  del  P»  Concina  ccn^ 
tro  i  Gefuiti^y  e  la  ragione^  che  ^utjii  hanno  di  quer^at'-' 
fene  fi  è  ^^  che  Ptovandofi  le  Jì^ffe  dp^ttrine  ni  pia  ni  me- 
no  inje^nate  ugualmente  da  Domenicani  Scrittori  y  che  da* 
CSefuiti  ;  egli  nel  riprovante  tace  inferamente  dè'fuoi;  e 
von  citando  per  effe  ,  che  foli  Gefuiti  ^  le  fa  parere  hr. 
proprie^  e  aot>e  per  necefsttà  dehha  fot  altrimenti^  e  non 
fojfa^  i/tioi  trala/ciare  del  tutto  ^^  sì  ti  difende  ,  e  fcufa  » 
nhe  in  tfst  compaja  la  cofa  0  innocente  affatto  ^  0  meno 
wlpevoie  di  quello  f  che  fia  negli  altri  ^  Nel  che  egli  t)f*- 
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dhe  ne  Vcnfte?  Subito  ad  Utaa  Uttcta  >.Ì(ìccome  clcttoè>K*»fl»/cr/jr* 
itL  fu  iirv>o{lo  da  un  P.  ÌHmt^lctmfi  con  pAa  icVtera  firainp/ita  in 
ézxi  di  pÈTfara.  O  ptedari  efcmpii  che  fon  qtfemdi  ìbfl^renzai 
ài  maiìAietudine  1 

(  4  )  Ma  i  Pt,  Ttatint  non  fpno  ftatl  I  roU,  che  àtVC^nci* 
IM  fienofi  doluti  »  Che  fono!  libri  del  UlUmte  >  e  del  Camnna 
Domnticani  cbntK)  del  CMcina  in  prDpofito  d'ella  Povertà  /?e/i- 
f9ofa?  Non  fono  lamenti  della  Rclf-tione  T>$hteHicana  contro  d'un 
filo  figliuolo  ,  che  ardifce  d'  alzar  Tribunale  a  tacciare  la  con- 
dotta di  tutti  i  JXemtntcani  Cmventuali  ^  Cioè  ddla  maggiore  e 
più  iliuftrc  fua  patte-I  Perchè  ha  dovuto  il  P.'  Concino,  ritrattata 
di  quanto  avca  fcritio  contro  del  P.  Torrèdtta  Cafuccino  $  Non 
fo,  perche  i  PP.  Ctipuecim  fece^fi  hi  l^ow^fcnt ire  altamente  con* 
tto  di  lui/  Vada  ora  Branifte  ad. efage^tace  la  fofiòrtnza 'desìi ale 
,tti  Pedini  Rcligiofi  agli  ftrapazzi  del  P,  Cmtna. 
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ferva >  ttht  amn  tempo,  che  i  Gefujti  da  alcutii  Paicht 
Ò<menicanì  lof&onQ  ana  tale  inginftizia.  Di  qaefta  fjpiri* 
to  di  folenne  ineiaftizia  bnona  oarte  ne  ha  ereditato  il 
P.  Eraniflcy  e  1  Antore  il  dimomra  con  un  chiaro  ed  in^ 
contraftabile  efempio,  laddove  Eranifte  (  T.  I.  pag.  248.  > 
contro  una,  com'ei  decide  «  dottrina  dannata  A^Anuide^ 
Guimenio  fi  fcaglia  foriofamente  .  Perciocché  priaxierl- 
mente  le  parole  da  Eranifte  citate  come  di  Guiménio  fy* 
no  del  Caramaeiey  non  del  Guiménio  Q  p.  48»  )  r  2.  dif» 
limala  i  venti ,  e  più  Dottori ,  che  il  Càramuele  accM-^ 
na  per  quella  fentenza,  e  .$V»/o»  Barmez^  Zanarihy  Ser^ 
ra  r  Gaetano  tutti  Domenicani  ,  che  Guiménio  cita  ivi 
inedefimo  come  foftenitori  di  quella  fleffa  dannata  Ì0N 
trina .  g.  il  Guiménio  »  che  Eranifte  h  compatii^  unicOi 
Maeftia  d^una  dottrina  >  la  quale  tanti  Scrittori  hanno 
infegnata  ,  non  la  difende  né  poco  tA  punto  (  p.  49*  e  y 
fcgg^).^  Queft'e(empio  conduce  il  N.  A*,  (p*  ^4•c^  C^gS-.) 
ad  una  profittevole  digreflione  full'  opera  del  Guìmenio^ 
tanto  elecrata  dal  Qoncina  ,  e  da  Eranifte  ^  e  dimo(fara  > 
che  la  reità  di  quel  Gefuita  non  iAà  già  ^  come  per  fo- 
lenne impoftura.  auefti  due  Dometìicant  gli  attribcufcono^, 
ch'egli  aobia  ancKe  come  probabili  fbftenute  tànte^  ree 
fentenze  >  ma  (  e  conviene  che  la  intendano  qnefti  Si-^ 
gnori  della  ftrttta  Qffetvanza  }  per  averle ,  benché  a  fo^ 
lo  fine  d*^aflblvere  i  Ge/uiti  dalla  taccia,  bio  appoihi 
itel  Teatro  Gefuiticà  d'averle  eglino  a  invétltàte  ,  o  1  f<^ 
b   promofle  %  per  averle  ^  dicd  r  impmdentèiliéftte 
xaccolte  >    ed  avere  dimoftrato ,.  che  fommi  Autori  %. 
e  maffimamente  Uomenicani  aveanle  difefe  1  cent  gra-- 
ve  pericolo  di  vederle  a  gran   danno  de**  Santi  CGÌra^ 
mi  per  T  autorità    di    quefti   grand'  Uomini   dilatate, 
viepii^ ,  e  radicate'  nelle  Scuole  Cattoliche  «  Dopodi  che 
cerca  le  ragioni  ^  onde  i  PjP-  Domenicani  tanto  abborrif-- 
cano  l'opera  di  Gmmenio^  e  forma  un  parafeUo^  al  qua- 
le non  y'  è  replica  tra  1  Guiménio  rigjoardo  a**  PP.  Da- 
fnenicanì ,  ti  P*  Cow^iW  rifpetto  a*^  Gefuiti  C  p.  ^«^  )  • 
Kimeflbfl  noi  di  quefla  digrelTione  in  folla  vuk  ponu  Sk 
provare  1  cne  veracemente  egli  avea  fcritto  tra.  le  molte 
maniere 
^ota^tro 
^na   edere 
unta  riprova,,  ne'  Yim  Scrittori  a  le  uce  del  tutù»»  ^ 
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fm  aicifiiL  e  falfità  le  fcufa  così ,  che  tutta  fopra  i  Ge^ 
fuht  venga  la  teità  a  cadere*  la  fatti  a  recarne  nnefèm- 

Sia,  che  vale  per  mille ,,  cerca  egli  di  fare  quafi  ,  che 
el  tutto  fcom^aja  ìli  grati  numero  de"*  PrdDabilidi  Bo-^ 
menicani  (  p.  61.  e  Icgg*  )  anzi  (  p^  67.  e  fegg^  )  vuo- 
le far  credere  ,  che  in  quefti  il  Probahilifim  fato  ila  o 
innocente  affatto  y  a  fenza  paragone  tnen  reo  ,  che  noti 
negli  altri ..  Faffa  più  oltre  il  P.Co7«ir#»/i ,  e  connnafran-^ 
chezza  da  booti  Predetetounante  protefta  >  che  fé  alcuni: 
Domenkàni  ptìtnsL  del  16^6*.  sldecìrona  al  Probahilifmo  , 
dopa  4ueir  anlio./?<o  al MÌ<»rnùpte/ente^^TUTTl  QUAN- 
TI hatiilolo  di  Urf ÀNIME  c(mfenforìprovato.  Chedi« 
cono  i  noibri  leggitori  di  ouede  caritatevoli  eccezioni  , 
che  dà  li  P.  Commt  al  ProbafciliCna  dell*  ordin  fuo  ^ 
Diranno,  fubito ,.  che  la  parzialità  falta  a^li  occhi  ,  e 

Sarzialità  inginfta,  perchè  mdiritta  a  magg^ior  vilipendio 
egli  altri  Proiaétiliftl  •  Ma  quanda  fapianno  poi ,  che 
quelle  ecce^&ióni  fon  tutte  falfe^  non  dovranno  eglino  fto--^ 
xnacarfi  e  del  P.  Conchit  y  e  dèi  fua  fconfigliato  Apolo^ 
gìfla  >  Ma  il  P^  Baliit  cmaramente  dimoftra  lafalfitàdi 
tutte  e  tre  quefté  afferzioni  QmimtAnt  ,  come  potr^ 
ognuna  fcoi^ere  in  leggendone  la  lettera  ,  di  cui  parlia-^ 
ma  ..  Anch6  ErAnifte  fa  eca  al  Concìna  ,  fpeziaimente 
%uafito>  air  affermare  con  intrepidezza  (  T.  I.  p^  404.  ) 
che  iti  qtiefl^a  quafì  intera  fecola  non  fi  potrà  contare 
UN  solo  Domenicaiia  difenditore  del  Probabilifmo .  Ms 
«quanta  era  meglio»  per  lui  ufare  un  prudente  fUenzio  fa 
quefla  punto  ?;  Il  N.  A.  oppongli  (  p.  74*  e  fegg.  )  il 
P«  Tìrfo.  Gonza lez.  Uoma  ogiCiun  fa  di  qual  dottnna  ,  e 
al  quale  tornava  certa  conto  ,  che  la  cofa  Safk  altri^ 
inenti  ^  ora  ^efta  ìnfìgne  Probabiliorifla  ih  iut  luoghi 
(  e  )  chiaramente  attefla  ,  che  molti  Ltomemcani  adhue 
pofi  AÌeMndtum;  VII*  difendevano  nella  spagna  il  Pro- 
oabilifmo  ^  anzi  agg^lusne ,  che  in  xx.  aimi  della  fna  let-> 
tura  in  Satamanca  ^  NULLUM  viderat  Theologum  Do^ 
minkanumty  qui  PròbabUifmo- fé  oppongret^  Ma  forfè  dò-» 
j»a  Tìrfo.  i  Domenicani  di  Spagna  cambiarono,  fentimea- 
ti  *  QtMmda  ciÌK  pur  vera  foffc ,  il  P.  Concìna  ,  e*  Era^ 
nifle-  avrebboo  perduta  la  caufa  r  edina  sfidano  a  contar 
fera  OH  foh  Domenicano  y,  il  quale^  dopo.  T  anna  li^à^  Sx 
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ÙSLtO'PidaèUiJta.  Ma  per  difgrazia  ancona  clòpd  i  tem' 
pi  del  P.   Tir/o   kgm  "il  Probabilifmo  *  trionfare  nelte 
scuole  Domenicane  di  Spagna  .    Il  P,  jBalla    (  p.  7Ò*  e      ' 
fegg.  )  ne  porta  un  irrefragabile  docamento  in  un^  ope* 
xsiSpa^nuoia  de.l  P.  France/co  Latrala  Domenicano,  Reg* 

f;ente  della  Uftiverfità  di  Santiago  dì  Pamplonny  il  qua- 
e  nel  fuo  Promttuario  de  la  T neologia  Moral  llampato 
nel  lyo^-  difende  il  Probabilifmo,  ne'  piìi  forti  termini  ^ 
che  abbia  mai  ufati  altro  Probabilità  •  Dqve  tiflcttafiche 

ueft*  opera  è  nelle  Spagne  così  comune  divenuta  ^  che. 

al  1705.  ael  qual  anno  fu  la  prima  volta  {lampata ,  fi^ 
no  al  175 K  ^2.  edizioni  ne  fi  fon  fatte*  Si  conlideri  in^f 
poltre ,  che  m  fronte  ali^  opera  oltre  quella  dell*  Ordina^ 
fio  leggefl.  la  cenfura  di  due  Padri  Domenicani ,  TunO  Pr/n 
ore  del  Convento  di  Santiago  di  Pamplona  ,  l'altro  Priore 
del  Convento  di  San  Paolo  di  Guenc/t  5  la  fual  cenfura  non 
è ,  che  un  elogio  magnifico  dell*  Autore  ^  dt  cui  i  due  Cenr^ 
fori  tra  Patire  cofe  colle  parole  di  Cajfiodoto  affermano  :  O- 
pus  non  ejffubaere  examini ,  guem  vix  ,poJfumHs  pr^edi^, 
care*^  tantique  yuri  non  esaminanda  ^fed  veneranda  fen-*^ 
tentta .  Qual  libro ,  profieguon  efjt  a  dite ,  più  ammirabi-^ 
le  di  quel  del  Cielo  ^  poiché  e£o  fu  a  caratteri  di  luce  da u, 
Autor  fuo  Jtampato  :  Que  mas  admìrable  libro  ,  que  el  da 
el  Cielo  j  pues  con  caraBeres  de  luz  le  ejiampòju  Autor:, 
verbo  Domini,  Cos li  firmati  funt  P  JEppur  vedendolo  non  mayj-'i 
careno  alcuni  di  sì  malgujfoy  che  proromper  dov^^  imna-^ 
taviglie ,  prorupper  an^A  in  bejiemmie  :  no  faltaron  algun 
nos^  tan  de  mal  gufto  ,  que  prorrumpieron  en  blasfemia^, 
debiendo  prorumptr  en  maravillas\:  pofuerunt  in  Coslurn 
OS  fuum .  Tanto  è  imponibile  ^  che  a  niun  libro  ^  che  fia  ,. 
fnanchino  mai  contraddittoria  Solo  il  P4Larraga  è  Punica 
Fenice,  che  abbia  queffimpoffibile  fuperato:  Solùejìe  Au-* 
tor  es  el  unico  tenix,  que  ha  venctdo  ejte  impojjible  *  Dal 
che  conchiudono  la  r/Jfampa  del  libro  non  dover  poter  effe^ 
re  fé  non  di  lode  fingolare  alf  Autore  ^  e  a.  tutti  i  fuoi  Re^ 
ligiofi  Fratelli  df  comune  piacere  ^  come  già  dijffi  Plinio  il: 
minore  dei  libri  del  fuo  amico  Ottavio  :  tibi-  maximank 
laudem,  nobis  voluptatem  .  Dalle,  quali  efirnie  lodi  chi* 
non,  vegga  t  non  doverli  il  A  Larraga  conilderare  com^ 
un  folo  difenditore  del  ì  robabilifmo ,  ma  come  un  ficu-«. 
ro  teftimonio  ,  che  i  Padri  Spa^nuoli  di  S.  Domenico  ^ 
almeno  nella  Provincia  di  lui«  fono  della  fìeifa  dottrina  ? 

al- 
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.altrimenti  avrebbon  mai  que'  due  Padri    Priori  mlutàr 
Xmo  alle  (Ielle  cm  Uomo,  il  quale  contro  a'  Decreti  dei 
Capitolo  Gcflerale  del  1656*5  contro  alle   Bolle  Pontifi- 
cie, contro  il  feiftìmento  di  tatti  gli  altri  ordini  RegCH 
ìari  àvelfe  difefa  la  fentenza  del  Protbabilìfmo  ,   fentenn 
la  qual  fì  vuole  non  pur  rilaflata  ,  ma  di  tutto  il  laffif- 
ino  pianta  prodncitrice  ?  Ora  per  ritornare  al  prinlo  in* 
tendimentos  ptlb  effere  pih  manifella  la  ingiuftizia ,  clie 
•contro  a'  Oefunt  ha  il  P.  Ccncina  commefla  in  confron- 
to ^'  fóoi>  PP.  Dcmenuanì  ì  Ma  il  P.  Balla  non  diffi-' 
mula  due  itfpofte  ,  che  diede  Eranijte  al  P.  Ga^na  ,  il 
-quale  ddla'  fìefla  parzialità  del  P.  Coneina  verfa  de'  fiiòi 
•erafi  forte  doluto  .  La  prima  è  quefta  (  T.  I.  p.  lo^.  ) 
che  il  P.  Cagna  medeumo  altrove  con  mànifefmcbntra- 
<liziane   copfeffa  ,  cte  brutta  macchia    ha  il  P.  Concìna> 
impteffa  a  molti  gravijftmi  Domenicani  Teologi  ec.  Che 
xiipondefà  il  P.  Ballai  Rifponde  conraodeftia,  enonìn<- 
iiilta ,  come  |>otrebbe ,  un  avyerfario  apertamente  o  fto« 
iido,  o  ma^ìziofo.  Affinchè  dì  contradizione  fofle  reo  il 
I^.  Cagna j  converrebbe,  ch'egli  dopo  efferfi  in  ifn luogo 
lamentato  deità  parzialità  Conciniana  per  gli  fuoi  I>ome^ 
nicani ,  in  altro  confeffafìfe  ^  che  1  Coneina  non  gli  ha 
ri(parmiati .  :Quefto  è  evidente  ;   ora  dove   ha  egli  il  P. 
Cagna  si  fatta  cofa  affermata  àil  Coneina  ì  Non  certo  nel 
luogo  citato  dà  J^r^w/^*,  cioè  alla  pag.  12 r.  Perciocché 
non  altro  ivi  dice  il  P.  Cagna,  fc  non  che  glifchiamaz- 
•«i  dai  P.  Coneina  contro  del  Sanchez  ed  altri  Cefuiti  per 
certe  loro  f^ntenze  in  «materia  d'anfibologie  ec.  ricadono 
fopra  il  Capreoloj  il  Soto^  il  Vittoria ,  il  BanneZj  il  Lo- 
fez.  Domenicani  ,  a'  quali  però  il  Coneina  fenza  volerlo 
imprime  una  brutta  macchia  in  volto  .  E  quedo  farà  af- 
ferire,  che  '1  Coneina  non  l'ha  perdonata  a'  fuoi  ?   Ip- 
^iwjr taf  Dio!  Uomini  che  penfan  cosi ,  che  così fcirivono 
poflbno  v^ììUtlbuona  fede  ?  poffòno  atteftare  in  faccia  del 
mondo  perhibente  confeientia    (  T.   I.  pag.  XXV.  )  dì 
non  aver  mai   regifirata  eofa  veruna ^per  vera,  della  cui 
verità  non  fojfero  internamente  perfuajtì  Convien  dunque 
dire,  che  'i  P.  Eranifie  quefta  abbiala  regiftrata  per/ir/- 
fa  ;  perciocché  della  fui  verità  non  può  effere  che  nomo,, 
ragionevole  ne  ila  internamente  perfuajb .  ^  V  altra  difefa 
è!Eranifte  riguarda  alla  parzialità  Cùnciniana  è  que{^  r 
che  i  Teolegt  Dooitnic^  f(mo.Scafafi$c$  (T.  Lp«  io$0 
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the  noo  hanno  ferine  Thiologie  Mutali  ,  Sommt  dì  cafi  f 
Midolle  ec.  ma  volumi  di Jpinàfe /peculazìoni  Tipieni,.i, 
9  ftth  comunemente  non  ftm  lem  v  Anche  quelu  difèb 
vìengli  tolca  dal  P.  Balla  t  P-  SS-  )  cm  faviffìme  nile& 
iìeni ,  >cb9  noa  ammetton  rirpolli  u  perìboa  imiAe  del 
Vero.  Ora  alle  molte  <xAt  Sn  qui  recate  a  far  palcfe  il 
torto  Jal  P.  Coacina  fatto  a'  Cf/ùtrì)  e  U  Jrauons^  the 
jgueln  hanno  iji  tjuerelarìene  ne  Bg|ìuglie  il  N>  A.  liB* 
altra,  cioè  le  altera2kiDÌt  t  le  falmà  con  cni  egli  e  dot-  , 
trine  «  e  fatti  a  quelli  Padri  fpettanti  nt:codt3  ;  fu  di 
che  per  quelle  rilevate  ^1  P.  Gas»i  phiirriette.  di  fctiva^ 

{e  aJ  Iranifle  piìl  lettere ,  *  in  tanto  fi  fa  forte  filila  ce- 
ebre  dichiarazione  o  Ritrattazione  ieiP.Ct^Ba*  Final* 
mente  a.  dare  nna  piena  fòrza  a  <]tlcfta  fua  lette»  pn^o- 
ae  (  p.  s8.  e  fegg.  )  ad  Eratiifle  il  cafo  ;  che  tmo  efe* 
gniUe  il  penfiero  del  P.  Daniele  Cefuiti  Ftantct/e  HttOr 
matiffimo  di  riflampare  le  lettere  Provimaii  baz' iìtn 
nutazion  farvi  ,  che  quella  di  tome  via  gli  AntOfi  Ge- 
fuiti ,  ed  altri  qietterne  in  loro  lilogo  tutti  Pom»»icàni  \ 
ma  ponendo  mente  fol  tanto  d' awiTate  ^  e  fpelTc  Volte 
ripetere  ^  che  puro  2elo  per  la  purità  ijeUa  moiale  dot* 
tnaa  lo  muove  a  fcrivere  ^  e  non  mal  animo  contro  i 
FP,  Domenicani -y  anzi  tf'alconi  d'eliti  e  Spgolai itaefite di 
tutto  l'ordine  «  lafciaio  il  coHume  di  Pafiale  ■,  parlando 
con  tbrmole  di  rifpetto ,  e  di  lode ,  e  fcrivenut  eziandìo 
3  grandi  caratteri  \  f  inclita  e  fìimatiffima  S-ttìgiont  de' 
ff.  PAdicatorÌ!  il  Venerabile  dottijfimo  Ordine  di  S.Doi^ 
Wunict)  (6)1  P Angelico  Dottor  S.  Tomtmafe  %  ilgrin  Ctì* 
1  (ari' 


'  (  «  >  Se  il  P.  BtUa  t.^e^  , 
potuto  vedere  il  ;.  temo  delle 
ancoM  quello  fplen<lii]o  titolo 
»ifl»  {  p.  j7fl.  )  ci  avvifa  avere 
din  Aio.  11  qual  titolo  tuttavia 
eflèndo  una  fola  la  vcT!» ,  he 
dìveifa  fciiola,  aii7i  contraria  i 
non  fo,  fé  tutti  iJalTet^wiO  ad 
■e  ?  dell'  ordine  della  -vcrìt^  t  e 
fembta  diffici!  cora  a  crederli . 
ptdjnc  ,  e'perchè  poTa  andate 
*Uo  Vffiwailìitpq  P.  C(w/m,  C 
aiuc.. 


^       ^     .  tì^tTAtìÀ.Lrè.  li.  Caì>.  Ut.  m 

tàmo  ^  ti  Sapiènte  Medina .  Qaincli  domanda  "S^  ttamfiè 
i  p.  loo.  )  che  pàrebhegU  dW  cpt|il  libro  ^  che  /i&cef^ 
le  ?  Noi  tiputetefte  *v(4  >  die  egli  ^  una  fatiti  al  *voflfò 
éum  noìne  ingiupQfiJfma  ?  Non  ne  a'orefie  f  Autore  per  un 
maledico^  e  nemico  giurato  delP  OrdinvoJiroP  Nonvicrs^ 
iderejie  Voi  fteffo  in  d&Oete  di  mettete  colla,  pia  farie  im^ 
fugn^zione ,  che  far  ne  note/ie  ^  lo  fcritto  t,  e  io  Scrittope 
in  di/credito  ?,  Md  yuefìo  ^  che  dtvifato  abbiamo  poterfi 
agevolimènte  /are  in  riguifrao  alP  Orditte  Domenicano  ^  è 
<fiò  per  appunto  ^  che  il  JP.  Coficina  ton  fnimr  fondamento 
'di  verità  ,  e  per  ^uUnto  la  diverfa  ^  e  pia  tiflretta  mate*' 
sia  il  compMava  ^  ha  fatto  nella  Statia  del  Ptobabiiìfm 
a  riguardo  della  Compagnia^  Petctó  dunque  njolete  Voi  '^ 
che  tCefuiti  non  fi  tendano. per  ùffefi?  Perche  pretendete  y 
>fj^et4cer  fi  àoveffero?  Perchè  condannate  ^  che  abbiano  ^ 
rf/ptJÈdendo  ciò  fatto  ^  the  Vùifieffo  ^  trovandoci  net  cafo 
ioroy\fatefteì  Cosi  il  N.  À^  Sento  che  il  P.  Etanifte  già 
tifponda  a  qiiefta  ^  e  all'  altre  lettere  del  P*  Balla  •  Tan^ 
lo  doveafi  afpettare  ^  peìrchè  fi  vedefTe  fempre  piili  ^  che 
^n  amqre  di  verità)  ma  fpirito  dipartito,  e  livore  con* 
tro  de^  Gefiiiti  muove  sì  fatte  perfone  a  fcrìvere  »  Ma 
checchelfìa  dì  tib,  aifinchè  la  rifpofta  di  rr^»^^  fiacon^ 
a^ìncente  (  veggo  che  chiedo  impofTibil  cofa  ^  perchè  che 
tifpoàdere  ali  evidenza?  ). pi^ego  qaefto  jgrand'  Uomo  ^ 
che  fcrive  Utterc  formidabili  ^  che  voglia  moftrarey  fé  gli 
dà  r  aniifiD  »  i  •  che  le  lodi  date  dal  Concina  ad  alcuni 
Cefuiti  al  confronto  de'  biafimi  dati  da  lai  ad  altri  Scrit'^ 
ioti  della  Compagnia  non  fieno  pochiflìtne  )  e  di  pìcciol 
conto  •  2.  Che  oltre  i  hiafimi  dati  a  queAi  Scrittori  non 
abbia  il  Concina  of&fa  h  Compagnia  tutta  e  in  tino  de' 
itioi  pi^  cofpicui  Generali  ^  e  in  utn  General  Congre^l*^ 
iicOitp  e  in  tutto  generalmente  il  corpo  raj>prefentat|[do« 
lo  oflinato  ^  e  contumace  contro  §\ì  ordini  Fontìfic;  ri-^ 
guarda  al  Probabilifmo  ^  ^.  Che  i  Cefuiti  non  fieno  dal 
Concina  (lati  piìi  dffefi  d'altri  Regolari  ^  i  quali  alle  in^ 
giurie  de'  loro  Scrittori  non  han  're|>licato  4  4.  Che  il  P* 
Concina  àòn  abbb  aggravati  i  Cefuiti  ^  diftlmulaHido  1^ 
Uefle  dottrine  negli  Scrittori  Domenicani  ^  anli  foufando*^ 
le  ^  ma  ne'  Cefuiti  efagerandone  la  reità  ^  e  che  (  notifi 
bene  )  e  che  fegnak  quello  non  è  d' alcun  mal  animo 
verfo  la  Compagnia.  5.  Che  i  PP.  Domenicani  non  fi  re- 

^h^rebbono  ad  onta  »  che  tt&o  coatra  di  loto  fcrivcffe  un 

li- 


■-  --  Ji..     v^.   tf*ifc    •tmJ'VSi  . 


/ 


> 


32*4  SrORfA  LETTERARrA 

•libro  a  quello  fimile  del  P.  Ccncina .  Tntt^ alito  5  eh*  è* 
provi  )  o  cerchi  di  provare,  faranno  chiacchiere  per  ren^ 
•  aere  Tempre  più  intermitiabile  una  controverfia ,  che  mal 
«di  fica  il  Tecolo,  non  per  foftenere)  e  promuovere  leves 
jrità, 

VII.  Quefta  lettera  del  P.  Balla  avrebbe  una  ìnvinci- 
bil  forza,  quand^  anche  le  cofe  (attenti  a  queAo termine ^ 
afi|nchè  non  ritomi  Eranijfe  alla  (leffa  Canzona ,  che  1 
Concina  non  ha  ilripazzati  i  Ge/uhi)  quand^  anche  ler(>- 
ifey  (  che  che  fia  delle  parole  )  ,  raccontate  dal  Concina 
de'  Ce/uhi ,  e  delle  loro  dottrine  foffer  vere  .  Perciocché 
e  donde  avrebbe  un  privato  facoltà  di  mettere  in  pubbli^ 
.co  cofe  infami  d'un  Ordine  Religiofo,  perché  fìen  vere? 
^a  il  fatto  (la,  che  quefte  cofè  per  giunta  fon  prette  fai* 
jfità .  E  quedo  è  ciò  che  {prende  il  P.  Balla  a  dimoftrare 
nelle  lettere  già  Aan^pate,  e  in  quelle  piii  ch^  egli  ci  fa 
fperare,  quando  non  venga  impedito  di  continuarle  ;  il 
xhe  non  farebbe  difficil  jcofa  per  gli  tanti  impegni ,  e  rag- 
giri degli  Avverfarj  .  Per  la  feconda  lettera  vuole  il  P. 
Balla  (mentire  Eranijle  fopra  due  punti  ,  de'  quali  mo^ 
ilra  quefti  di  far  maggior  cafo;  affinchè,  die' egli  (p.  107.) 
4>offa  ognuno  agevolmente  comprendere  ,  -..  quanto  pia  facH 
^ofa  farebbefi  il  darlavi  ancor  Juglì  altri  di  minor  contt>  • 
^e  certo  £pi{lolografo,  aveffe  confiderata  quefta  ragione 
del  P.  Balla ,  non  avrebbe  fatto  enervare  in  certi  fuoi  fo- 
gli ebdomadari  come  difetto ,  che  quefto  Anologifta  G^- 
Juita  pon  fegue  l'ordine  delle  lettere  ì'  Eranijle .  Ma  quali 
fono  i  punti ,  de'  quali  trattafi  nella  feconda  lettera  del  P, 
Balla  ?  Son  quefti  due  .1.  fé  Innocenzo  XI.  faceffe  al  P.  Tir-' 
fo  Gonzalez  precetto  di  combattere  vàlorofaménté  contro 
il  Probabilifmo  ?  1.  Se  lo  fteffo  Pontefice  faceffe  al  P.  O//- 
'^  General  della  Compagnia  un  altro  precetto  d'obbliga* 
xe  i  fuoi  fudditi  a  dover  foftetiere  l'opinione  più  probabì- 
Je?  L'uno  e  l'altro  di  quefti  precetti  afiermafi  dopo  il  Co»- 
cina  da  Eranijle  j  negali  l'uno  e  l'altro  dal  P.  Balla  dopa 
il  P.  Cagna .  Cominciamo  dal  primo ,  e  mettiamo  innan- 
zi a*  leggitori  quella  parte  del  Decreto ,  nel  quale  dovreb-* 
befi  contenere  quefto  precetto* 

Dh  XXVI.  /«««  MDGLXXX. 
It^0  refathnt  >«r  P.  Leuream  Contenterum  in  Utttrjs  Ft, 
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Tbyrji  XHanscalez  Soc,  Jefu  SanBiffimo  mftro  direBis  ,  T- 
mittentiffimi  dixerj^nt  Jcribendum  per  Secretarìum  flatus 
-Nuncio  ApofioUco  tìifpanìarum  ^  utfigntficetdiEloP.Thyr' 
fp .  qiMd  Sankiitas  Jua  benigne  acceptis ,  f^  f$Qn  fine  lau- 
de ferleais  litteris  ,  MANDAVIT  ,  ut  ipfe  LIBERE, 
&  intrepide  pradicet  ^  &  daceat ,  C^  calamo  defendat  opi- 
nionem  magis  probabilem  ;  nec  non  viriliter  impu^net 
fententiam  affeventem  licitum  effe  f equi  opinÌGnem  mtnus 
probabilem  in  cmuurfu  probabilìorisjtc  cognita  ,  &  judi- 
eatai  eum^ue  P.  Thyrfum  certum  faciat ^  quod  quid^uid 
favore  opinionis  magts  probabili s  egerity  ^fcripjerit^gra" 
^tum  erit  San£litatijhe. 

Il  P.  Concina  per  afferire  il  Pontificio  precetto  al  P.  Tir'- 
/^d'impugnare  il  Probabilifmo  (ondoffiìu qìxclmandavit ^ 
-  che  nel  Decreto  fi  legge  :  rifpofe  il  P.  Cagna ,  effer  que* 
ilo  un  fondamento  in^abilcy  e  infujfijiente  ;  ma  Eranijie 
gli  fcagliò  contro  e  leAici  ,  e  vocaDokrj  ,  e  Calepini  , 
che  tutti  quanti  hafmo  interpretato  il  verbo. mandare  per 
comandare  >  e  noihmai  per  efortar^  fempliceoaiente  ,  o 
cencedere  la  permiflìone.  Il  P.  Palla  tntt^  in  mexzadi 
quedi  tre  conyaftahti ,  e  prima  accufa  di  mala  fede  Erikr 
nifle  ^  il  quale  accufa  il  P«  Cagna  d'avere  riftretta  lafor^ 
za  della  voce  manda\^iti  cko  i incontra  ne^  Decreti  de^  Som^, 
mi  Pontefici  a  puri  conigli  ^  éfortazioni^  0  licenze  •  Per- 
ciocché diflè^ene  il  F«  Cagna  ,  che  mal  fondafi  il  pre- 
cetto di  Probabiiiorifino  fu  quel  mandavity'mz  non  pes«> 
che  ancora  qui  non  abbia  forza  il  mandavit  d'ordinare  9 
e  fé  vuolfi  di  comandamenca ,  ma  perchè  non  può  qui 
aver  forza  d'un  tal  prei:etto ,  che  cada  fui  P.  Tirjoy  ond' 
egli  fofle  obbligato  d'infegnare  Fopinione  più  probabile  • 
J?  ùer  verità  y  dice  il  N.  A.  (p.  H7«)yii/  mandavit  che 
net  DecrHo  leggiamo  ,  voglia  fi  far  cadere  fui  P.  Thrfo  , 
cui  venga  impoflo  precetto  di  difendere  F.  opinion  più  pro^ 
babile;  come  poi  accordare  con  ejfo  le  parole  che  feguono  : 
tit  libere  doceat?  Qual  nuova  foggia  di  comandare  fareb^ 
be  qu^a:  aflrignere  coik  uti  precetto  a  fare  ,  e  dir  che  fi 
faccia  liberamente  ?  Ponete  eafo ,  M.  Ri  P. ,  che  alcuni  Cit-^ 
tadini  trovato  dal  Dagonieri  ojiacolo  a  poter  introdurre  in 
Città  certe  loro  merci ^  0  generi^  porgano  fupplica  al Prin* 
eipe^  pregandolo  y  che  gli  piaccia  di  fam^  loro  libera  /'  in^ 
troduzione  :  e  ^be  il  Principe  letta  ^  ed  apptòvaia  la  fup^ 
.  Voi.  VUh  X  phc(^ 
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plica  rìf penda  così:  ordiniamo y  che  cia/chedunùlUeraffrèì^^ 
te  introduca  in  Città  taiiy  e  tali  merci  ^  tali  ^^  e  tali  ^e^ 

7  '  neri  :  e  tutti  /appiano  ^r  che  in  quanta  pia  eopian  introdur- 

ranno ^  tanto  farà  il  piacer  nojfro  maggiore  .   Chi  mai  pet^ 
\  tal  ordine   infenderebbe  fatto  ad  ognuno  comandamento  di 

^    ^  dovere  tali  merci  ^  o  generi  introdurre  in  Città  ?    Niuno  -j 

cK  io  creda  .  V  ordine  farebbe  da  tutti  prefo  bensì  per  ve^ 
ro  cprnandamento  ;  ma  comandamento  che  riguarda  la  pie^ 
na  libertà  ctintfodurgli  in  ognuno  ,  ch\  il  voglia  ,  ea  ob- 
bliga i  Doganieri  a  non  vi  porre  impedimento  :  ma  quanto 
agli  altri  Jolamente  dimojlra  il  defiderio  del  Pirincip^^che 
Jtano  tali  merci ^  o  generi  introdotti.  Or  quejio  appunto  i^ 
il  cafà  nojìro^  Il  P.  Tirfo  falfamente  perfuafo  ^  che  gli  o/fa-* 
£01  i  fatti  alla  fiampa  del  fuo  libro  non  a  altronde  teniffe-- 
roche  dalP  avere  egli  in  effò  impugnato  il  Probàbilifmo  / 
dolfene  per  f uà  lettera  al  Papa  ^  non  altro  chiedendogH  f 
che  dì  poterlo  liberamente  fìampare  *  Il  Papa  letta  Idlette^ 
ra  ^  e  commendatala  ^  acceptis  ^  &  non  fine  laude  perleSlis 
iitterisy  ordina,  che  il  A  Tirfo  Uberamente  infegni  Popi-^ 
nion  più  probabile:  mandavit  ut  ipfe  libete  doceat  opinio-^ 
nem  magis  próbabilem  ,  e  fagli  di  piàfapète  ^  che  egli 
ogni  opera  gradirà  ^  ci)  effo  faccia  a  favortudi  tale  fenten* 
za:  quidquid favore  opinionis  magis  probabili^  fgefit^  & 
fcripferit ,  gratum  erit  Sancitati  fuà .  Non  è  egli  qui  j  fic^ 
come  nel  cafo  da  me  propofio  poc  anti  manifej^iffimo  ^  chef 
il  mandavit  non  riguarda  ,  che  la  libertà  (S  infégnare^  i 
promovere  il  Probabiliorifmo  ^  e  che  quanto  al  Pé  Tir/o  aU 
tro^  non  intende  il  Papa,  che  accordargli  la  facoltà  da  lui 
(hieftagli  di  ftampare  il  fuo  libro  :  Jol  aggiùgnendóvi  d'a* 
'vere  a  grado,  eh"*  il  faccia. >  Ma  quefta  fieffa  dichiarazio^ 
ne  del  piacer  fuo  ,  è  uri  altra  prova  convincentiffimd  di 
non  averglielo  comandato  •  Imperocché  vano  fatebbé  tag^ 
giugnere  cC averne  piacere,  che  è  meno ^  fé  già  col  ptecet* 
lo  dimojirata  ne  avejfe  una  piena  volontà  ajfolkta  ,  che  è 
pia .  Oltre  di  che  v  era  forfè  pericolo  ,  che  il  P.  Tirfo  ^ 
potendolo^  foflener  non  volejfe  ,  e  ptomovere  il  Probabtfw^ 
rifmoì  Anzi,  non  era  egli  da  fé  gagliafdamente  portato  a 
farlo}  Non  avea  per  quefio  cercata  con  ifianze  premutofiffi^ 
me  la  facoltà  ?  Qual  btfognù  dunque  nji  era  ,  che  il  Papa 
veniffe  a^  precetti  per  indurvelo ,  quand!  egli  fleffo  fnoflra^ 
vajrfu  .tal  punto  Yifcaldatijfimo  ?  Quindi  il  N-  A.  fi  apre 
k  (Irada  %  difaoiìnare  la  forza  della  parolai  mandane  nel* 
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la  celebre  Co^tunone  d'Aleff'andro  VII.,  è  kìVV.Gé^ 
£na^  e  Richelmi  abbiahò>  dì  che  in  altro  lùo'^o  erafìdo^ 
^co  Eranifte  ,   abbiàn  per  for^a  fatto  entrare  in  queftò 
purit0*41  Venerabile  kniftero  della  (  Immacolata  )   àénce- 
xione  'di  Maria .  Nel  the  egli   mirabilmente  confonde  il 
iuo  av\)^erlarÌO;  ina  noi  aitiiailfiò  di  paiTar  oltre  per  pro- 
porre una  nuova  ragion  fortifrinìa  ^  con  che  ilK^  A.  (p. 
140.  )  ditirofira,  non  effeYfi  mai  fognato  il  Papà  di  fare 
al   P.  Tir/b  il  ^retèfò  precettOvV   Se  niunó  dovea  fapere 
qual  fofft  la  inente  dei  Santo  Punisce  Innocenzo  p  è  quale 
il  vero  fenfo  del  fuo  Dètietp  y   certo  pia  di  tutti  dòveato 
Monfig*   Mellini  allotà  Nunzio  Apbftolico.  alla  Cprte  di 
Spagna  ;  jMfichè   a   lui   è  data  nel  Decreto  medefimo'  com^ 
mè^ione  (finforrfnàtne  il  P.  Tirfo  k.Emìneriìiffimi  dixeruni 
fcrtbendum  per  Secreta ftufn  flatus  Nuncio  ApofloliQéJìifpa- 
niarum  ,  ut  fi^nificet  diBo  P.  Thyrfo ,  qUoa  SahSiitas  fua^ 
benigne  acee'ptis^y  &  non  fine  laudf  perleEiis  Utteris  i,  maTh* 
da'ùii  ìtt  ipff  liiere  &c*   Anzi  il  P»  Conùina  ^  dove  che 
tolto  fé  Tàbbtà^  afferma  che  h  fièjfo  Decreto  fu  diretto  al 
f^unzio  Apdfiolicà  a  Madrid  *.  A  che  dùnque  far  pjàdifptt- 
tei  Veggàfi  per  qual  modo  ilmàndàvit  ut  ipfe  libere  Ò'c^ 
fiafi  prefo  dal  Nunzio  .^  ed  in  qual  forma  egli  abbia  P  (flt-- 
dine  Pontificio  al  P.J'irfofignifieatOi  Con  quejio  fole  y  ft 
niun  precètto  di  Probabìliorijmo  coneienfi  nel  Pontificio  Decrc'^ 
to  chiaramente  apparirà  ^  e  Jenza  rimaner  luogo  a  replica , 
farà  la  yuiflione  finita  ^  Or.  ciò -^  che  al  P.  Tir/o  ^  il  quale 
era  i>i  Salamanca  \  fcrivejjè  Monfig\  Melliiìi  di,  Madrid ^^ 
affai  *vì  i  itotò:  effe  dovete  averne  veduta  la  lettera  per  dir 
flefo  riferita  dal  P.  Cagna  •   Ma  tomecch^  quejia  Ietterà 
piai  ^f^^  ^^  '  vojiri  Vocabolaìji  è  Calepini  \  e  Quinti  ÙW'^ 
ziy  vàlèffì  à  decidere  là  controv^fm)  Vt>i  t avete  ,  tauìa'- 
mente  diffimulandola  ^  trÈpaffàtafìtrtscà  farne  paroU  :  pef^ 
tiocchè  vedevate  ^  che  quella  vi  dava  mahifeflàmef^é  per*- 
duta  la  càUfa.  In  péna  però  della. poca  voftra  Rncerità  it^ 
ai)erla   vblitto  tàtete  j  abbiatevi  ia  confufiàne  di  veder kvi 
qui  meffa  di  nuovo  innanzi  almeno  in  quella  patte  ^ché/k 
al  noftro  propofito.^  In  tutta  la  Ietterà  altro  non  h)ha  ^  ci^^ 
riguardi  fi  P^bàbiliotifma  del  P.  Tirfo  ^  falvb  che  èpmiè 
Mi  del  di  lui  libro  ^  toH  Una  èfoirtaSjfme  a  órdine  del.Poi^ 
teficè  fattagli  ^  di  prefio  ridutla  a  tompiinenìo  ipefciàim 
corrotta  del  Nunzio  a  fare  che  iqueflo  depderio  di  Jua  San* 
tita  pet  lui  fi  adempia  :  onde  ji  Poffa  ti  tibto  qtiantó  pri^» 
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maftampare:  Cum  SanBhasfua  (eccovi  le  precì/e parole )• 
fudicet  noe  opus  tuum^  quod  traBandum  fufceptJH  ^  anima- 
fUiH  /aluti ,  totique  Ecclefia  maxime  prqficuum  futurum  y 
fit  te  ad  ipìum  opus  ^uam^rimumperficieìidumHOK'TA'' 
RER  )  MWf  mandavit.  Curet  igitur  Patemi tas  tua  ,  ut 
hdsc  SanSitatis  fu(£  DESIDERI  A  impleat^  ut  praclarf 
pietatis^  atque  utilitatis  publics  opus  pralo  dati  quanto  ci- 
tius  poffit .  Dove  trovate  Voi  ^uì  il  Pontificio  ptecetto  di 
Probabtiiorifmo  fatto  al  P.  Ttrfo  ?  Gli  fcrive  il  Nunzio  , 


che  ha  ordine  dal  Papa^  non  di  comandargli  j  ma  £  efotr 
tarlo  a  dar/i  fretta  di  compire  ,  e  /lampare  ti  fuo  libro  r 
SanBitas/ua ...ut  te HORTARER mihtmandavìt .  Glifi- 
gn'ffica  ejj'ere  queflo  non  un  precetto  ^  ma  un  defiderio  di/ua 
Santità  :  curet .  •  ..uthac  San6iitatis  fus  DESIDERIA 
impleat.  Che  diremo  noi  dunaueM.  R»  P*P  CheilP.Con^ 
dna ,  e  Voi  meglio  che  Monftg.  Mellini  intefo  abbiate  il 
Pontificio  Decreto}  Non  crederei^  che  tale  rijpofla  fofte per 
dare.  Ci)  egli  abbia  al  Papa  difubbidito:  e  avello  ordì- 
ne  é^  intimar  un  precetto  al  P.  Tirfo  ,  non  abbia  voluta 
fignificargli  altro ,  che  una  femplice ,  efortazione  ì  Neppur 
quefio  per  mio  awìfo  direte .  Altro  però  non  vi  rimane  a 
dire  9  fé  non  confeffare ,  che  il  precetto  di  Probabiliorifmo 
fatto  al  P.  Tirfo ,  i  veramente  un  fogno  del  P.  Concina  e 
che  voi  indarno  tentato  avete  di  dare  pur  qualche  corpo  a 
quefta  fantafima  di  precetto  :  che  con  ogni  ragione  hallo  il 
P.  Ga^na  derifo  ,  ficcome  appoggiato  fu  fondamento  infiabi^ 
le ,  e  infufftliente  •  La  cofa  i  tanto  chiara ,  che  può  pare^ 
re  troppo  ptk  del  bifogno  averne  io  detto  :  anziché  bifo^ 
gnarmt  di  pia  dire  fu  quefto  punto  •  Sin  qui  V  Autore  il 
qaale  colla  fleffa  forza  rigetta  Taltro  precetto ,  che  pre- 
tendefi  fatto  al  P»  Oliva  d'obbligare  i  fuoi  a  loftenere  il 
Probabiliorifmo  y  ma  perciocché  Tedratto  di  quefta  par-^ 
te  di  lettera  ci  porterebbe  troppo  a  lungo  ,  efortiamo  i 
noftri  leggitori  ^  vedere  la  (lena  lettera ,  e  sii  afTicuria^ 
mo  ,  che  flupirannofi ,  come  con  tanta  franchezza  fi  fpacr 
cino  da  certi  zelanti  della  moral  fevera  falfità  y  ed  int-r 
podure  • 

VIIL  II  P.  Balla  appena  ha  cominciato  a  cc^futare 
ì  primi  dae  tomi  delle  lettere  Eranifliche ,  e  già  Erani^ 
fie  ne  ha  fchiccherati  doe  altri  • 


Leftc^ 
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Lettere  Teologico-Morali  in  continuazione  della,  di/efa  deU 
là-  Storia  del  Probabilifmo ,  e  Rigorifmo  ec.  delP,  Da^ 
niello  Cottcina  date  in  luce  da  Eufebio  Eranifte.  To* 
tno  terra  .  ^Trento  1755»  8*  pagg*  418^  Tomo  4* 
pa£^»  620. 

Dopo  una  lunga  Prefa2Ìone  abbiamo  nel  J.  Tomop.leN 
tere,  nella  prima  delle  quali  (  p*  15*  )  rumilìffimofr^^ 
Ttifte  ci  fa  (apere  con  retta  intenzione ,  e  per  grato  fco- 
primento  delle  divine  mifericordie  9  non  per  iCpirito  di 
vsLtiìtìi  Rincontro  favorevole  ^  che  hanno  avuto , le  lettere  T^^o- 
logico-Morali  e  in  tutta  /"Italia  ^  e  niella  Spagna  y  e  nella 
Francia  ,  nella  Germania^  e  perfino  nella  Polonia  ,  dimo-- 
dà  che  nel  breve  fpazio  di  foli  otto  mefi  è  convenuto  far*^ 
ne<  tre  copiofe  edizioni  ^  Jvi  medefimo  (  p.  16.  )  ci  atte- 
ra ^  avere  1  piìi  faggi  9  e  difappa(rionati.afrermato  ^  chefo^ 
no  ferine  con  tutta  la  foirza  ^  dottrina  ^  chiarpxa  ,  e  veri" 
tà  5  e  fondate  fu  fatti  certi ,  e  incontraftabili  •  *  .  che  non 
n)  è  -libro ,  che  pia  difinganr^  ec.  Non  crederebbefì  di  leg- 
ger Wendrockio  ,   laddove  nella   iloria  delle  Provinciali 
^  p.  $•  ediz,  di  Colonia  ty^p»  )  dice,  che  Dio- ha  bene* 
detta  queft'  opera  oltre  a  quanto  ei  ne  poteva  f per areì  ttìi 
mi  rallegro  di  cuore  ;  ma  che  diranno  <{wKi  fàggi  edi-^ 
ifappajfwnati  ìoàzton  delle  lettere  Teologico  -  Morali  v«g* 
gendo  ora  e  dal  P.  Balla ,  e  da  me  negli  eftratti,de?du9 
pfrecedenti  Tomi  fcoperte  tante  falfìtà  ,  e  tanti  tratti  di 
mak^  fede  ?  Nel  fecpndo  tomo  contengonfì  7*  ^tre  let-* 
tcre,  ed  un'Appendice,  che  contiene  un  faggio  di  ojjepm 
'Oazionì  fui  nuovo   libro  ultimamente  puhbhcato  contro  i^ 
Teologia  Crifliana  col  titolo  di  Veritas  vindicata  •    H04 
in  queAi  due  tomi  fiamo  fovente  ripreli  ,  e  confutati  ; 
ed  è  dovere ,  che  ad  Eranifte   diamo  foddisfazione  i  Ma 
perciocché  lunga  cc^a  farebbe  ,  il  farerno  in  4.  lettere  ^ 
che'  fìamperemo  a  parte  còlle  due  già  impreflfe  contro  t 
due  primi  tomi«  Si  vedrà  da  chi  leggeralie ,  qual  ^de& 
meriti  ne'  graviffimì  punti ,  che  faremo  obbligati  .a  trat** 
tare ,  it  buon  Eranifie  ,  ch^  eforta  gli  kìpì  (  T^t^t  pag- 
LVII.  )  a  non  prevalerli  iTimpoJiure^  di  frodi  ,  di  arti-* 
fizj ,  e  di  fimi  li  altri  f convenevoli  modi^  anti  a  procede^ 
re  j!on  ^i  uè  Ile  maniere  ^  candide  ^  ingenue  ^  lontane  da  ogri$^ 
emulazione  •  ^  inganno  che  ìanto  fconvengono  (^  fentrte  K 
'      :    .  X    jf  '      Mae- 
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Macdro.  de'  Novizj.  pi^no  di  Tanta  unzione  )  a  ferfim 
maffimamente  Rel.tgìoje^  Ufciranno  quede  lettere  infieme^ 
col  tOQ'io ,.  e  (aranno  (lampate  nella  iìttì^  forma  i  accioc^ 
che  poftarxo.  unirO,  al  tomo  .  Per  t>ra  ci  content^r^noQ  di 
dire,  che  non,- fono  i  foli  Gefyiti^  co'  quali iaqiVQftelet^ 
tere  la  voglia  ^rantfte  ;  fé  la  prende ,  e  ben  calda  anco- 
ra  conua  il  Sig..  Abate   Tartfirotti   (  T.  ^I^  ^^  145.  e 
f^8i-  )  ?  P^''^'^^  "?11^  f"*  Apologia  del  Qongnffo,  Notturno 
<^f.  nell  oflervazione  4^  ha  alterati   i  fentimenti  del  ?• 
CoHcina  ,  e  dopo  avere  contro  quell'  eruditiflCioio.  Abate 
cianciato,  la  parte  fua^  conchiude  magiAralmente.*^^/'ftf/ 
carattere  fono  certi  /accenti  dei  nofito  f ecolo  ,   che  con^o. 
ìT  erudizione   in  tefia  (  aggiunta  ncceflaria  ,  perchè  éèa 
credafi\  che  Tcrudizione  ma.  nelle;  calcagna  )  y?  penfyno 
di  poter,  fare  man.  bajf^  foprn  ez}aMio  f  più  accreditati 
Scrittori ..  Si  afpctti  pure  Etanifte  .un  cortefiflìma  ringra- 
ziamento dall'  Autore  delle  Animawerfioni  Critiche ,  il 
quale  godrà  fin.  dove  fi  può,  fenza  peccato,  di  veder  mor-^- 
tificato  queflQ  Aòate  fuo  fiero  avverfarlo  •  Io.  glie  ne  da. 
il  buon  prQ .   Ma  quanto  piìv  è  il  P..  Concina'  in.  debito, 
di  viviffime  grafie  rendersu  ,  veggendojG.  da.  lui  miraco-. 
lolamente  innalzato  al  i^(Ao  ittnxìM^ piùaccredifatlScrit-^^ 
toriy  e  X  quello  de'  Saccenti  del'  nofiro  fecole  con  poco  <Fe^. 
rudtzione  t»  tefla  degradata  il  jpovero  Sig..  Abate  Tarta^. 
rotti  ?  .Benché^  che  è  ciò.  al  confronto  di  quanto.  Eranìfie- 
ifferma  'del  P»  Concìna  nella-  Prefazione  (  p.  xi.  )?  EHc*' 
egli  ,  che  nel  fare  l' Apologia  del  P..  Conana  non,  difen-. 
de  foltanto  una  femplice  privata^  perfona  ^  ma.  molto piiiaT^. 
Cifra*  la  caufa  comune  della  purità   della  Morale  Cri/liana 
attaccata ,  e  combattuta  nella  fua  perfino, ,  nella,  ^tétfyyf^ 
mi  fi  pendette  un  tal  paragone  (  manca  male  ,.  ch«j  chie- 
de licenza  )  eie  un  fiiomo  era  atta^ccata  ,  e  combattuto  I0 
purità  della  Fede  Ntcena  nella  perfma  del  grande-  Atana-* 
£0.  Il  paragone  è  uà  po'  forte  .  S-  ATTANASIO ,  e  'l 
P,  COnCINA!  O  profanità!  Perciò  che  air  appendice, 
fi  attiene  fopra  il  libro,  del  P.,  Noceti  anche  4iqueftadi-i 
cemmo  abbaflanza  nei  Tomo,  vii*,  dove  di  quella,  librgi 
pariammo ,  e  da  ^uefli  ora  ^  avrebbe  dovuto  Eronifte ,  fq 
pofTibii  è  di  tanta  ottenere  da  lui ,  ricoqofoere  quanto  va-r 
na  fia  là  compiacenza  ,   eh''  egli  ha  di  qnefla.  foa  opcrak. 
apologetica  •  raffìam  dunque  ad  altro  «. 
^  IX.  Sin  qui  S^i  Apolo^ifU  della'  CqmpagnU  di  Cex4 
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contro  del  P.  Concha  non  fonofi  mai  jK>fti  a  difendere 
il  Probabiliftno ,  fé  iraggafene  il  P.  Bovio ,  il  ouale  tut- 
tavia nella  fua  dottifTima  DifTertazione  fa  quali, le  vide 
di  non  fapere  i  che  fìavi  at  mondo  il  nuovo  grande  Ata-^ 
nafio  •  Ma  il  P*  Càrpani  già  lettore  di  TeoWia  in  Col- 
legia  Romano  ,  ed  ora  ivi  medeilcno  da  molt  anni  Pre- 
fetto degli  i^udi  ,  quello  fteflb  ,  il  quale  del  fuo  latino 
poetare  na  date  celebri  prave  e  in  Tragedie ,  e  in  altro 

Snere  di  comporre ,  fi  è  prefo  con  intrepidezza  pi^  che 
Alle  a  foflenere  il  Probabilifmo  dagli  aitai  ti  delP.  Cc^ti- 
àna  e  di  qualche  altro.  Il  titolo  del  libro,  in  cui  il  P* 
Carfani  fk  fibbene  le  parti  de' Probabilifli ,  è  quello: 

He  opìnhnt  Probabili  ^i  reEloque  ìUius  iifu  'Òpufculum  tri^ 
parthum .:  Luca.  1755*  4*  pagg»  225^ 

L^introduzione  di  qneft^opera  in  due  capi  ci  prefenta  nna 
chiara  idea  dell'ultimo  pratico  dettame  della  cofcienza,. 
e  deirppinione  probabile ,  e:  quiftdi  delle  cofe  y  che  han« 
ho(i  a  trattare  •  Seguono  appreflb.  tre  Diflertazioni  «^  So- 
fliene  nelk  prima  il  N«  A.  y  eifer  lecita  nelle  incerte 
cofe  morali  feguire  la  pi^  probabile  opinione  favóreg- 
giante  la  libertà  ^  cioè  meno  tuta  lafciata  la  meno  pro- 
babile 1  la  quale  ilia  per  la  leggej^  o  ila   la  piil  tuta  • 


una  e  l'aXtra  fia  ugualmente,  probabile  »^  Ma  nella  terza 
(  P«  94-  >  propugna  il  pretto  e  piti  controverib  probabi- 
Uunor  cioè,  che  m.cpnfrontodi  due  opirii(mi|  una  delle 

Juali  meno  probabil  fia  ^  e  atlìda  alla  liberta  y  T  altra 
a  fììi  probaDile  >.  e  infieme  dia  per  U  legge  ,  è  lecito 
4i  iegi^ite  piuttofhx  quella  ^  che  quefla  •.  La  chiarezza  )  la 
$)rza  i  k  precifioae  ,  con  cui  fleCe  fono  quefte  Diflerta*^ 
zioni  y  moArano  nn  Teologo  confumato  •.  ISioi  vorrem* 
mo ,  che  meno  fcorr^tta .  folfe  riufcita  la  flazopa  di  qoe* 
fio  egregio  libro  y  ma  non  v'  è  oggimai  arte  da  lipararii 
dalla  negligenza  degli  ftampatort ,  eziairdio  fé  le  opere 
il  flanipino  (otto  gli  occhi  decloro  Autori ..  . 

X»  fi  P.  Salejio  Bombardieri  della  Compagnia  di  G^ 

«à  Cafifta  ia  Pf3y^  ha  dato  uà  nuovo  faggio  della  fua 
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diligenza  ^  e  del  Tuo  buon  gullxi  in  materie  Morali  nd 
feguente  opufcolo: 

Decìfiones  Pijiovjenfes  ^  five  Refponfa  ThévIogtcO'Morali/t 
de  ContraBibtis  ad  Cafus  Clero  Diùscefano  Piflorienfi 
fropofitos  a.  175^2.  Pars  prima .  P sfiorii  4*  pa^^é  40* 

La  fceltezza  ,  e  la  gravità  de'  caH  qui  propoli  in  così 
ufbali,  eppure  intralciate  materie  é  commendabile;  ma 
affai  più  la  eftenfione  della  dottrina  »  I  Preti  faranno  ob^ 
bligati  a  ftudiar  più  i  che  non  farebbonò  ,  fé  i  cafì  fof^ 
fer  più  facili  \  ma  né  quedo  è  nicciol  vantaggio  ,  che  i 
Sacerdoti  anzi  che  andar  vagandp  per  le  Piazze ,  o  flar- 
fene  oziofì  ad  una  pancaccia  mormorando  (ludiino,  né  mi- 
nor fratto  ricaveranno  eiTi  del  loro  (ludio  ,  impadronen* 
dofi  cosi  di  punti  di  fomma  importanza* 

XL  La  Magia  occupa  ancorale  (lampe.  D'un  libro  di 
quefto  genere,  ma  tutto  Filofofico  ,  di  fbora  fi  è  detto • 
Eccone  un  altro  dell'  Autor  medefimo ,  che  pntro  il  li- 
bro del  Chiarifs.  Tartarotti  fcriffe  le  fue  Animavvcrfioni 
Qritìche: 

Sentimento  Critico  di  P.  R  C,  D.  S.  R*  1.  fu  quello  fcri^ 
vefi  Tieir Apologh  del  Congreffo  notturno  delle  Lara- 
mie,  sì  centra  l^ Anonimo  Autore  delle  Critiche  Ani-- 
mavverfioni ,  conte  contraAl  P.  Daniele  Concina .  Sen- 
za nota  di  Ino^o^  né  dèlio  ftampatore  ^  pagg.ià, 

L'Autore  in  una  riftampa  ,  che  ne  faceffe  ^  petiè  infe- 
rirvi come  un  gioiello  quanto  fi  notò  di  fopra  1  cflerfi 
detto  nello  fteffo  propofito  .dal  M.  R-  P*,  Eranifte  con- 
tro il  Sig.  .Abate  Tartarotti .  Quefto  Anonimo  è  fimile  a 
fc  fteflb ,  cioè  pieno  d' ardire  ,  e  di  fierezza  ;  ma  credo 
niente  però  ìi  meno ,  che  il  Sig-  Abate  Tartarotti  non  fé 
ne  prenda  il  menomo  penfiero  ;  non  perchè  io  pcnfi  » 
difcnderfi  da  lui  una  caufa  totalmente  buona  (altrove  ho 
fopra  Quefto  punto  dichiarati  i  miei  feutim.enti)  ma  per- 
chè egli  fi  reputi  in  forze  nel  cofpetto  de'  letterati  trop- 
po fuperiori  al  fuo  avverfario  ,  che  noi  jer  altro  lodia- 
mo per  l'impegno  di  foftenere  una  dottrina  molto  co- 
mune ne' Tribunali  Ecclefiaftici ,  benché  vi  abbifognino 
molte ,  ani^  moltiffunc  modificazioni ,  e.  reftiizioni.  Ad 

arte 
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tfrte  diabolica  attrìhiiironfi  già  in  Ciiemona  le  maraviglio^ 
fé  {^ranezze  di  certa  giovane  da  noi  altre  volte  rammen- 
tata •  A  furor  Maniaco  attribuille  il  ChiarifTimo  ^/rtf- 
renghì^  il  quale  ancora  pensò  ,  che  a  quedo  furore  affai- 
concorreffe  V  umore  Aftodifiò  Spezialmente  dirivato  dalL* 
utero  ^.e  poi  foggionfe  :  fané  non  hi/ce  folum  fid  &  in 
aliis  circumjìanttis  j  extra  morbi  occafionem  ,  tatuta  tali/' 
^ue  efse  deprehenditur  aphrodifia  ìpfa  pafsio ,  quum  vthe^ 
neentior  eflp  ut  ed  furorem  tunc  prorfus  accedat  y  ideoque 
infanire  etiam/afientes  cogat*  Itaquetunc  r<?£?e,  Mtajunt^ 
rationis  norma  procedere  je  velie  nemo  prafumat  y  fin  oc- 
cafionem  omnino  uti  fas  fity  efffgere  opportuno  anteatem^. 
pore  fatagat.  L'Autore  della  Informazione  fopra  il  famo^ 
Jo  y  td  agitato^  fenomeno  della  Giovane  Crmionefe  tacciò 
quefta  propofìziope  di  malficura  in  Teologìa.  Ma  alcu- 
ni Teologi  di  valore,  e  dignità EcclefiaflicadichiararonfI 
contro  il  Cen/bre  ,  e  neMoro  voti,  che  furono  fiampati 
hxk  Pi^'u/^r ,  protefiarono ,  niuno  errore  contenerti  in  quel- 
la propofizione ,  efler  anzi  alla  dottrina  di  J.  Tommafo , 
ed  al  comune  opinar  de^ Teologi  del  tutto  conforme. 
L^  Autore  dell'  Ir^ormazione  credè  baftarr  per  tutta  ri- 
{pofta  contro  queAi  voti  di  sì  ragguardevoli  Teologi  uà 
Sonettino ,  che  fece  ghar  per  Cremona  •  Ma  il  P.Tadifi 
Somafco  Qremonefe  Uomo  di  molto  merito  nella  fuaCon-, 

Ìregazione  ha  voluto  rintuzzare  quello  nove!  Teologo- 
beta  ,  efaminando  a  tutto  rigore  di  Teologìa  la  propo- 
fizione del  Valcarenghi  ^  e  difendendola  bravamente  da 
ogni  finiftro  interpe tramento.  L'operetta ,  in  cui  fa  egli 
Quefie  d^fefe  di  un  PiofefTore  tantp  benemerito  della 
medicina ,  è  la  feguente  : 


^  i 


De  Caufis  &  ejfeSi6us  c0ic»pif€entis  Differtatio  Philo^ 

phtli  Antaphrodifii  ,  feu  ailitcidationes  propofitionis 

lllufirifs.  J3,  D.  Pauli   Vàlcarenghi  ec.  contra  Hai-- 

«     lucmationes  Reverendifs*  D^  D.Jo:  Cadonici  Sacerdo^ 

tis  Veneti  ec.  Ferraris  175^*  PVi^  141- 

« 

Il  Sìg.  Falcareng^i  in  /ine  del  libro  fi  protetta  di  non 
aver  mai  detta  quella  propofizione  in  altro  fenfo  da  quel- 
lo, in  che  la  difende  il  degno  P.  Tadifi. 
XIL  II  P*  Prior  i(ci^/^>ii^vorrebbe  dal  canto  fuo  con- 
tinuar 


J 
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tinuar^  Iti  coQtrQvcrfiA  fuU'  Attrizione  ..  Appar  ci6  dalU 

Itfftpta,  di  TfQtima  0  TilaxcQ.  fóptd  ria  y  che  leggefi  c<m^ 
tr^  il  P.  Prìor  Rorìgnì  nel  Supplemento^  del  P.  Z. 
Fol.  W,  della  Storia  Letterari^  pag.  53  j»  e/e£uent(^ 

Cofniopoll^cioè:  hu^ano)^  i7S5«^     . 

t 

Quando  il  P^  Priore  moilrerà  d' intendere  lo  ftato  della. 
Quilìione  \  allora  di  rifponderemo  «  Ma  per  ora  il  P« 
Priore  ancora,  non  1  ha  capito  ,  onde  diremo,  folo  in  ge« 
nerale  y  che  in  ^uefìa  lettera  vedefi  la  fii^oUre  preroga- 
tiva deir  Autore  ,,  cioè  quella  d'qfcire.  del  feminato  ,  d*' 
aVere  una.  (IranifllmaL  contufione  dUdee ,  di  moftrare  una 
gran  notizia  delle  Novelle  anti-Gefuitiche  ,  e  iu  fine  di 
ieri  vere  con  infulto.)  con  ardimento,,  e.  con  i(lrapaz2odl 
perfoue,.  delle.quali  egliife  campafle  gli  anni  di  Noi^  non. 
iliai  aggiqgnereobe  il  merito ..  Avvertirò  ancora  il  P». 
Priore  di  non  far  fanta  pompa  fulla  Romana  proibizione 
.  del  Dizionario  Gianfeni/fico  .  Perchè,  quefta  proibizione; 
gli  fìa.  d'alcun  ufo  provi  i«.  che  nei  Mandamento  da  (b: 
tradotto  àt\}L  Arciyejcovo  di  Tours  non.  trovinfi;  le  propo- 
iìzioni  in  ^VLt\ pizioruirio.  notate,  e  riprefer  piovi  a.. che 
quelle  Dropofìzioni  nonfon  dariprenderfì:  ^.  che;^iia  fta-- 
to  proipito  per  ciò,,  che  vi  fi  narra  di  qjixtV!  ArcìvèfcoyOm. 
Le  proibizioni  di  Roma,  van  rifpettate  ;  ma  non  è  lecita 
di  abufarfene  5  come  fa  egli  per  difendere  in  mezzo  ali* 
Italia  propofizioni  a.  poco,  dire  bifognofe  di  pie ,,  e  (lira- 
te  interpetraziohi  ,  e  per  appredarè  a^  noftri  popoli  na 
volgar  lingua  pafcoli  «  da^quali  un.  Card,  di  Rot^  «  ed. 
altri  zelantiffimi,  e  dottiflìmiVefcavi  della  Frtfwm  han-^ 
no  cercato,,  e  cercano  di  ritrarre  le  lot pecorelle*. 
.  XIIL  II  libra  deir^Ajftó,  5'^cif^»i  contro  le  Qmverfa^- 
uiumi  vuole  a^ccendere  una  nuova  contro verfia  •  Il  Sig». 
j^  Dottor  Giufeppe  Antonio  Coflianpim  ha  ft^mpatqi  in.pro*. 
pofitadi  quefto  libra  dufli  tomi ,^ cioè <  ,..  , 

Sdtiiere^  miffive  >  ^  r^po^Jtye  tn^  una  Definì ,;  <  i^Atftctr^ 
delle  leptere  Critiche  irk  cofìfittazione  de{  nuofQ  Uhm* 
intitolato  :  lo  Specchio  delDinngsinnP^^)  H^  ^W^  ^r^rr.^ 
14  Q^nifQ  h  miiahei  fQovttr/azhni  ■;  ed  J^ltti  ^tfiumi 
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smentì:  V^wtà^  I7JJ*:  8^  T^  I,  pagg.  317^  T*  a% 
pagg..  ?p2^ 

XXI..  lettert^  mifsh$  ,.  ed  altrettante  nfpanfive  ODÒtea*^ 
gonfi  nel  primo  tomo  ;  il  reftante  delle  lettere  fino  a. 
^Llt.  travanfi.  nel  fecondo .  Non  paì>  negarfi  che  l'Au- 
tore poteva  alQuna.  rara  volta  nel  riprendere  il  vizia  la- 
{ciare  alcune  certe  formole  troppa  efpreOlve  ,  ed  atte  a 
i:irvegliare  ideo^  ipena  oneAe  He  leggitori  ..  Per  altro  egli 
moAra  gran. pratica  di  monda,  la  qual  neceflaria  è  m 
chi  fgrive  di  tali  materie,  per non<fingerfi  vizi  imnoagi^ 
liarj  da.  combattere  lafciando.  intatti ,  e  fignoreggianti  i 
veri  «  e  alisi,  fin  6ne^  ottiene  con  tutto  il  |;arbo.  quello , 
che  rAt^te  Stefani;  intefe  d'infinuare  •  in  certi  fògli 
Veneti  fi  minaccia  air  Autore  un^  operetta,  intitolata  £r- 
rori  di  ftampa  corfi  n^lfe  l.ettef»  Mifswe ,  e  Re/ponfive  ec. 
fxco  perché,  fiafi.  per  noi  d^t^to ,.  che  dal  libra  àell-Aba-* 
Ufi  Stefani  (la.  per.  nafcere  una  nuova  contefa. 

XIV*  Intanto,  due.  libri  y  tutti  e:  due  nel  gener  lora 
^cceltenti  dabbianio.  noverare  contra  il  libro  d^  SpeSa^ 
mlis..  M%  conqiofiachè  ^fUe  anmtaxioni  del  Sx^^Apofto^ 
h  Zenc^  alU  PJèUHeca  del.  FQntamni  (  T^  L,  p.  400.  ) 
lìavi  nn  pafib,^  dal  ^uaU  il  può,  o  correggere  ,,od  accrev 
i:tf9  ciò  }.  ch0  nel  precedente  volume:  da  noi  fu  detto 
nella;  Storia,  delle  contefe  intorno,  k  Commedie  1  innan^ 
zi  che  a  quefti  dae  libri  paffiamo  ,  ne  piace,  di  ^ul  tra-i 
fcriver  le  parole  dellq^  ^eno  ,.  IL  Fontamni  (crive  :  cmtm 
f  0b}ifQ,  drìk  CQvm^ie.  ci  è  una.  Predica,  dei  Padfifasa^ 
pò,  Alberto ,  G^itai  Sfétifnuola  y  vof^rizxMta  da  Aleffitn-^ 
dro  Adm^rìx  f  ft^^P^ta  in  Ftrémje  da-  LMpai  Fr/mceCchi-^ 
yì\  nel  \^i^.-hk  gnam  ;  f  perchè  l^  Autore  la  dijfe  nel 
£ÌomQ'  della  QìtcoTiQtfion  del]  Siginòre  ,,  volh  intitohfla  ^ 
Cìfconfifi&ti^  dem  Qm^mediaCj  )  ^  Anebe^  Armandax  d^ 
J^orbone  Principe  di  Qonf)  ffriffe  <»  Tr^nce/e-  un  ir^gm 
TraftgJ^  delle  Qommdiej  ^  e  dfigli  /petiacoii  ^  giùfia  £t 
tffdiv^m^  della  Cbie/a  ,  9/k  fiatnfato  in  Parigi  da  Lui^ 
fi  Pilfaine^nfil  1^67,,  in,  0t0fvo..^  Sudi  che^  ofTerva. lo^Ze;»^ 

'  nOt  ' 

*<^—^   I  ti  n.  >..'i.  I  ■     I  1    wj    ■    I  ■  fi  »<  I"    '^1»»  I    »    I    I.  I      .1       ,1  /■     ^1  ■  ■   Il       I     il»   i|  I  <  I  I  |i  I      I      I  II      *  » 

{t  ì.  Quei^o-,  volgajriza^inento,  fu  anche  dat  P.'  ottàneili  % 
(  J^on^gnoT.  fmfamhi  gii  dà  falfamente  il  nome  Ai  GUmbattiftat 
quando  chiamavalj  Gtandomemco  )  ìAfcùta  ACUa  iua  Opera  dcil4 
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no .  Niuno  pia  di  quefto  Principe  di  Conti  fu  amante 
della  Commedia  ,  e  ninno  pia  amico  ,  e  protettore  delfa^ 
mojfo  Molière  (  Niceron  Memoir.  Tom*  xxik*  e  altrove  )  cotb 
cui  fi  era  allevato  nel  Collegio  di  Chiaramonte  ;  Ima  dopo 
ejferfi  dato  agli  efercizj  di  una  foda  pietà  Criftiana ,  w«- 
no  fi  dichiaro  con  pia  zelo  di  lui  contra  la  Commedia  ,  e 
fé  n^  ha  prova  il  fuddetto  fuo  libro  fiampato  dal  B  filai- 
ne  in  Parigi  nel  1666.  nel  qual  anno  Trancefco  E  delino 
Abate  di  Aubìgnac  impugnò  lofcritto  del  Principe  con  una 
Dijfertazione  intomo  alla  condanna  dei  Teatri  ^  ftampata 
in  Parigi  in  duodecimo  ,  A  difefa  del  Principe  contra  C 
Abate  prefe  la  penna  Giufeppe  l^oifino  ,  il  cui  fcritto  fu 
ìmpreffo  pure  in  Parigi  prejfo  Giambatifla  Coignarà  nel 
lóji.  in  quarto  .  Quefta  contefa  a  favore  ,  e  contro  dei 
Teatri  prefe  piedeai  nuovo  nel  1694.  i^  ^^i  Edmondo 
Bursò  (  Eame  Bourfault  )  mife  alla  tejta  del  fuo  Teatro  la 
lettera  d'un  Teologo  illufirp^che  poco  dopo  fi  feppe  ejfere 
fiato  il  Padre  Francefco  Claffarà  Cherico  Regolare^  :  la  cui 
lettera  commojfe  Cubito  f  anirno  de  pia  zelanti  in  manie^ 
ra^  che  P  Arcivefcovo  di  Parigi  informatofi  dello  fcandah 
già  fatto  tubbltco ,  e  venuto  in  conofcenza  del  Teologo  ano^ 
nimoj  òboligh  il  Padre  Caffaro  a  ritrattarfi^  e  a  condan- 
nare  il  fuo  Jcritto  :  il  che  quefti  fece  non  meno  prontamen- 
te ^  che  finceramente  j  in  urui  feconda  lettera  a  auel  Ptela- 
to  indiritta  il  dì  xx.  di  Maggio  1694,  ^'^^  anche  confeffa , 
che  una  parte  della  prima  fcrtttura  era  fua ,  ma  data  fuo^ 
ri  femzjifua  approvazione  e  faputa^  e  parte  da  altri  glifi 
era  fatto  dire  ciò ,  che  mai  non  avea  detto ,  né  fcritto .  In 
fuefia  occafiotie  ^  e  fu  lo  fteJJ'o  popofito  fcrìffero  pure  in . 
Francefe  il  celebre  Monfignor  Bojfuet  le  Maxime  e  Riflef 
poni  /opra  le  Commedie  ,  eV  dotto  Pietro  le  Brun  Prete 
deir Oratorio  Ìl  fuo  Dìfcorfo  ,  ovvero  Trattato  iflorico  ,  e. 
dommatico  fopra  i  giuochi  del  Teatro  ,  e  gli  altri  diverti-' 
menti^omici  ^  fcfferti ,  e  condannati  dopo  il  primo  fecolo 
della  Ciiefa  fino  al  prefente ,  impreffb  la  feconda  volta  in 
-Parigi  dalla  Fedova  Delaulné  17JI.  in  duodecimo  •  Or' 
vengali  a' libri*  Il  primo  è  del  celebre  K  Bianchi  M.Oéy. 
r  altro  del  Chiarifs.  Sig.  Marchefe  Maffeì  .  Quello  del 
^tto  Minw  Offetvante  (  faremo  da  queAo  principio  )  è 
intitolato  : 
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De  i  yizjj  e  de  i  difetti  del  moderno  Teatro^  e  del  mo^ 
do  ai  correggergli^  e  ^  emendarli..  Ragionamenti  1>^L 
di  Lauri/o   Tragienfe  Faftore  Arcade  175J.  4.  fagg^ 

J45- 

Il  K  Bianchi  divìde  T  opera  in  fei  Ragionamenti  polita* 
niente  fle/ì  in  forma  di  Dialogo .  Tratta  nel  primo  Ra- 
gionamento de^  difetti  del  Teatro  per  cagione  de*  Drammi 
f,n  genere  ,  che  in  ejfoji  rapprtfentano  j  e  del  modo  di 
correggere  quefti  difetti.  Nel  che  in  primo  luogp  prova» 
che  1  drammi  per  fé  flefTì  indifferenti  fono ,  e  quando  d 
onefte  materie-cileno ,  poflbno  ancora  giovare  al  buon  co« 
fiume  ;  e  perchè  certi  zelanti  alta  moda  fannofi  forti  fo« 
Dra  le  invettive  de' Padri  contro  i  Teatri  dt  Gentili  j  il 
K.  A.  vuole  .i  che  faggiamente  didingoanfì  i  tempi  d# 
tempi ,  e  quello  che  fenderò  i  primi  nodri  Padri  contro 
il  Teatro  de'  Gentili  durante  T  idolatria  da  quello  9  che 
fcrifferp  i  Padri  feguenti  ^  caduto  il  gentilefimo^  contro 
il  Teatro  aperto  da' Criftiani  •  I  {H-imi  riprovano  i  Tea* 
tri  ,  perchè  tutte  le  rapprefentazioni  Gentilefche  ,  quali 
elle  fi  foffero,  ancor  le  pia  gravi  ,  e  le  più  ferie  9  con* 
jgiunte  erano  cglla  fuperilizione  idolatrica  ^  0  iella  Di« 
vinità  proponevano  una  falfa  iniquiflfima  idea.  I  fecondi 
abborrivano  il  Teatro  non  ]»er  le  favole  o  tragiche  ,  o 
comiche  '^  che  da  diverfi  At-cofi  diverfe  perfone  rappre^ 
fentanti  fi  recitafierp  ;  le  quali  regt>late  ra^prefentanze 
forfè  ^no  andate  in  difufo  ;  ma  per  le  dinolute  azioni 
che  fi  efprimevan  co'gefti,  e  co' cenni  da' MiW  ,  e  per 
gli  balli  lafcivi  ,  che  faceanfi  nel  Teatro  •  Per  la  qua! 
cofa  chiaro  è  ^  che  sì  fatte  declamazioni  de'  Padri  male 
a  propofito  recanfi  contro  i  moderni  Teatri  •  Né  perb 
fon  quedi  fenza  gravi  difetti .  Ma  il  N.  A.  oflerva ,  non 
nafcer  quefli  dalla  natura  dell^ Arte  Drammatica,  m% 
fibbene  da' cattivi  Poeti.  Anzi  prefcrive  i  mezzi  di  cor- 
reggere tali  difetti  ,  i  quali  ftando  nel  tema  di  queflo 
primo  ragionamento  riflringonfi  a  di\e,  cioè  adargomen-^ 
to  men  dicevole ,  ó  a  coUume  fconclamente  prelo  dagli 
antichi ,  e  maflìmamente  da'  Greci .  Ma  non  minori ,  né 
meno  rei  fono  i  difetti  del  Teatro,  i  quali  nafconod^-^^ 
la  catti^^a  efecuzione  de'Drammi,  e  degli  Spettacoli  fce« 
nici  •  Di  quefli  prènde  il  N.  A*  a  diiconere  nel  fecon-* 

da 
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^o  ragionamento.  Uno  è  quello  del  canto  ,  e.  raalfirtià.* 
niente  delle  donne:  difordine  cettannente  gira  vidimo  ,  il 
quale  al  N.  ^.  dà  largo  campo  di  VagipYiàre  della  MuG- 
ca  d<gli  Antichi  ^  e  in  ifpetieltà  della  Teatrale  (  percioc- 
ché le  Tragedie,  e  le  Commedie  tutte  apprènòèti An- 
tichi efegttivànfi  tol  canto  )  e  dij^aragbiiarla  colla  mo.- 
4ernà  .  L'  altra  impropirietà,  de'  Teatri  lè  ì*  ihvetófirtiife 
imitazione  degli  antichi  Personaggi  ancor  nelle  vefti;  V 
Autore  he  moilra  la  fconvetievoleztà  >  dopò  kvtìè  erudii 
tameAte  narrato  ^  qaal  fine  avellelro  gli  antichi  Iftrioni 
ufando  nel  taQto  delle  Tragedie  ,  e  delle  CòaUUnèdie  ìt 
larve  ,  e  le  mafchete  •  Finàlmeiite  uno  de^  pììx  déte^ 
ftabili  àbufi^  del  noftro  Teatro  tonfil^è  he^  Balli  di  Uo^ 
mini  i  e  dì  Donno  v  Una  Aòria  degli  antithi  foettàcoli 
della  Ic^dà  del  fecondo fecolo  fino  al  ptincipid^^él  Xiii.^ 
%  quiitidi  fino  a^nòdri  témùi  fi  ha  tie  dùefe|uenti  ragio» 
Bamenti)  doVe  impateram  ancora  il  modo  di  cori'éggere 
gli  abafi ,  che  accadono  in  tali  rapp)*efentànle  $  t  trove*^ 
raflTì  (p*  tgr.  t  fe^g»  )  bravamente  difefa  contila  il  vano 
rigore  dell'  Abate  Pleury-  la  dottrina  di  S,  Temmafù ,  che 
virth  (ìa  VEuttafèlia.  L^Atìtore  del  libro  de  SpeBaculh 
zvrh  motivo  di  imparare  dal  M%  O.  ficcomè  un  faggio  ^ 
e  difcreto  zelo^  così  nn  fodo  e  diritto  ragionare  *,  ed  uni 
moltiplice  erudizione  ,  ma  kion  pofìà  fuori  di  luogo  ,  e 
quafi  in  mezzo  a  forza  tratta  per  vana  :  inUtil  pomp^  di 
ammalfar  tefti^  fenza  badate  fé  véri  ò  fàlfi  fieno  ^  (epro^^ 
vino  o  Ilo  (  S  )  j  e  fopra  tutto  Unai  rcligiofa  moderazione 

.^ael 

(  8  )  ti  Nr  A.  reca  un  folenne   efethpio  di   qu^fta  sbadàtag^ 
gint  dal  libro  Ve  SpeSiacuUs  i  Ove  titafi  conie  di  S^  AgoflÌM  nri 

2rinib  libro  de  Gènefi  e.  20i  quel  paifb:  7^»m  quii  uittni  Dìabo*' 
U  fctEins  eft  ChnflUnutf  Ma  di  tre  Opere  ^  che  il  Santo  Icrifl^ 
fopra  la  Oènéfi^  in  niuna  trpvaH  il  detto  pafloi  Leggefì  betatì  co«» 
me  in  fine  dell'  opera  è  notato  dai  N.  A* ,  iìclla  fpofìiione  del 
Salmo  9^  Vé  19. ,  tha  il  conteso  dìtnoftra ,  quanto  tnalé  a  pro^ 
porìto  addtìcànfi  le  paròle  di  S^*  Agbfiinò  corttra  colóro  j  f  «Jualì 
pcftfano  d\  ^orrxJggetc  il  Teatro  così  che  «llàCriftlanà  le^cnoil 
fia  contrario.  Fa  un  altra  gtuftiflhna  riiSeifìcne  il  Ni  A«  (p.lK) 
fuUa  citazione  di  queA^  pafllb  )- cioè  che  il  V.C^>hctna  abiti  toi*- 
to  fenza  badare  ad  altro  dalle  Conferen'^  EccUfiaftiche  iielVuj;un 
Uomo  notidìmo  per  Io  fpiritó  ée\  partito  GUnfehUn$i  e  perio 
eitfcinò  fcM  R^HItno  j  nefhe  quali  tottfntn^  appunto  fi  cita  in 

tai 
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liei  riprcncicre  i  vizj.  Or  profeguendoreft-ràttò,  vengotìò 
dopo  quefli  Ragionamenti  ,  che  al  coftume  appartengo^ 
Ì10,  altri  due  ^  che  la  maniera  riguardano  dei  compoc 
Drammi  9  e  nel  quinto  park  il  valotofo  Àutbre  dell'  Ar- 
te ,  o  Poefia  Drammatica  in  ordine  alla  principal  parte 
d'efla,  cioè  alla  retti  coftitudon  della  favola^  edelkfué 

Sarti  ;  nel  fedo  poi  faveiU  dell'  ultre  parti  dìqUÀlità^  ft 
i  quantità^  die  debbim  concorrere  à  codi tuire il  Dram- 
ma rapprefentatiyo  ^  e  qui  gli  Eruditi  troveranno  pna 
bella  defcri^ion  dell'  Antico  Teatro ,  e  di  tutte  le  parti  ^ 
che  tómponeVar^lok 

XV.  Anche  il  Sig.  Marche/e  Maffei  ha  impugnata  U 
^nna  contro  l^Àùtor  De  Spe^acutìs: 

De  y'eatrì  antichi  ^  è  mààemì  Ttattaìa  ^  •  mcuì  divèrft'pun* 
ti  Morali  appartenenti  a  Teatro  fi  fnettono  del  tutto 
in  chiaro:  con  la  qual  occafione  fifponde  <sr/  l^^Dànit*- 
le  Qoncina ,  chi  vten  ora  in  tal  fnateria  cosìfierameTt'"  - 
-    te  attaccato  da  lui.  Verona  I7J5»  4»  p^gg*  i^^*    • 

Sarebbefì  mai  alcun  penfato  ^   che  dopo  avere  il  Signor 
Marche/e  Maffei\  col  configlio,  coH'  opera  ^  e  colla  pen- 
na cercato  g  tutta  poffa  di  riformare  il  noflro  Teàtfo  ^ 
e  di  (tome  le  ofcenità  s  e  che  piìi  è  ^  eflendovi  in  gran 
parte  felicemente  riufcito  ^  eglt  doveffe  da  un  RéligHjfo 
éfler  prefo  di  mira  )  come  fé  il  propagator  fodTe  d^  ogni 
laidezza  ^:  promotore  d'ogni  diflblu^^ione  )  come  còligli  ^  che 
fomenta  le  due  fcelleraggmi  pia  pefnizìù/e  d*o^ni  altra  ^  li-^ 
tfidine  y  ed  avarizia  ^  che  cerca  con  ogni  artifizio  £  acten^ 
dp'le^  e  i amplificarle^  che  a  queflo  fine  corrompe^  e  foy-^ 
verte  la  dottrina  di  Santi  Padri  ^eta  tradhion  della  Chit^ 
fa\  che  ignora  f  evangelio  ^  ^fift0<>\  <^hé  cerca  difarca- 
dete  neli  eterno  precipizio  i  fedeli  i  che  non  cejfa  daltim-^, 
pugnare  la  Dottrina  Evangelica  ^  della  quale  non  ha  noti-^ 
zia?  D'un  Lutero^  à^ixn  Socino  ^  d altro  qualunque  Erefi-» 
are»  potrebbefi  egli  dire  di  peggio  ?  Ecco  a  quali  preci-^ 
pizj  conduca  uno  zelo  non  fecondo  la   fcienza  di  Gesil 
0[ìl\o^  e  de'  Santi  »  Ma  del  Ubió  è  da  dire  •  ti  primo 

Ca- 
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tal  propofito ,  cioè  niente  a  ^ropofìto  *  Ma  non  è  qucflo  il  fo^ 
lo  pl^iO  4cl  P.  Cohcifta  e  in  qucfto  libro  t>é  S^eBaculh  ^  e  ià 
aJtiU 
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Capo  Ci  dà  un*  efacta  notizia  veridica  di  qiumio  infiftlp 
di  Teatro  ,  o  per  ridurlo  alle  leggi  della  Criftiana  oty- 
ftà  ha  operato  il  Sig.  Marchefe  M^j^i,  quegli  cioè  ). eoe 
^al  novello  Scrittore  De  SpeHaculis  è  principalmeiiie  eff- 
erato .  Non  può  ieggerfi  «|uefto  capo  feqza  feniiffì  eftre- 
ma  nanfea  di  si  dildicevoh  niodi  coatra  un  Cavaliere  ^ 
«1  quale  anzi  la  morale  Criftiana  t  e  i  difepfori  fuoi  do^ 
vrebbono  avere  obbligazioni  grandìffime  •  Viene  nel  fe- 
condo Capo  una  generale  confotazione  »  di  qaanto  il  fer- 
vido Religìoro  fcriffe  contra  i  Teatri  •  £  prima  dixnóAfZ 
il  N.  A.  quanto  erri  il  novello  Scrittore  in  tutte  le  19* 
gioni ,  per  le  qnali  fenza  didinzionc  >  e  iènza  rifen»  ac- 
cufa,  eper  ogni  conto  vitupera  come  infànabili  gU  p^ 
diemì  .Teatri  ;  dimoftra  poi ,  com*  egli  erri  ngualmente 
nelle  infinite  y  e  proli&  autorità,  coUe  quali  pietende 
di  farfi  forte  ;  ^  in  particolare  la  mente  di  S*  Tommafo 
vi  è  difcuffa  si  e  per  modo ,  che  vano  .è  ,  che  (dui  pea- 
£  di  pili  citarlo  ancora  contro  a^  Teatri  moderni,  ^  cor- 
retti •  VedrafTì  il  bratto  equivoco  del  Consinf  eppure  do- 
minante in  tutta  lopera  fua  ,  di  citare  contra  iodìame 
Commedie  Autori  che  ufarono  quella  parob  fcnveadli 
ne'  paflati  fecoli;  fi  fcorgerà  quale  ignoranza  fia  trarre 

!i'  rapprefentatori  de^drammi  quanto,  contra  de*  Mimi 
eggeu  ne*  Santi  Padri ,  non  facendo  diii&renza  alcuna  tra 
le  Mimiche  efecrabili  difcneftà ,  e  le  Teatrali  onefte  rap-^ 
prefentazioni  •  Si  conoscerà  quale  abufb  fi  £iccia  d*  altn 
Santiflimi  Padri ,  e  ancora  Papi  della  Cbieia  Ciiftiana^al- 
cerandone  vifibilmente  i  detti  y  e  travolgendoli  a  totc^at- 
tro  fenfb  y  come  per  dire  d^uno,  traendo  come  dette  a 
detefiazion  dogni  Teatro  le  parola  di  Gelafio  y  il  qnale 
icrive  contro  le  abbominevoli  Fefle  chiamate  lupercali  » 
Nel  capo  z.  comincia  TApologia,  che  &  il  Sig.  Marche- 
fe di  le  aedo  contro  le  declamazioni  del  P.  Concila  • 
Aggirafi  fpezialmente  qnedo  cipo  fuUeaccnfèdalP.Coii- 
0na  date  alla  celebre  Racadu  di  Tragedie  Italiane  (otta 
.titolo  di  Teatro  Italiano  jNibblicau  d^  Sig.  Marche/e. * 
Due  punti  meritano  parucolare  attenzione ,  che  rijignar- 
dano  il  proenùo  di  qnella  utilifTima.  Raccolu  •  Uno  è^ 
fé  i  Padri  abbiano  deteflati  gli  Spettacoli  9.  e  i  Teatrali 
più  degli  altri  y  concioflachè  ravvo^eflero  l  idolatria-?  (p. 
58.  e  ie^O  Qneflo  punto  è  trattato  colla  foUta  enm- 
zioae  vaSlffima  del  N.  Am  il  quale  poi  (  p.  61.  )  min* 

*il- 
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Moiente  TcQoprc  un.  folennc  abbaglio  del .  P.  C.  itèlP  cf* 
jylictfteuft  -paffo  di  tacito  *  ViitYo  punto  è,  fe  H  Maffei 
abbia  niHii  eetto ,  che  i  Padri  abbotriirero  dagli^'f^ttaco- 
li  per  cagione  della  foltàdolattia,?  Veramente  imputa* 
-^iòne  piu'  €aianmo(a  ,  e  inrfiem  pih  ridìK^oIanon  n  udì 
mài- di^Heftat*  vche  *1  Maffei  fiàfi  ft^nato  5  che  i  Padri 
non  per  le  oicénità ,  ma  pei*  la  fola  idolatria  condannaT- 
iero^i  Teatrali  fpettacólis  L^quìvocofta- nel  non  volere* 
ficoprnc  còtiviènc  diftlngiiere  .i  Ttagedì  ,  e  i  Mimì  L  I 
Padri  non  declamaronartiai  contro  i  Travidi  per  le  fco- 
ftumatezze  ,  ma.  fibbene  afifii  vodte  lafci^ifòno:  ^llo'  zelo 
Je  rèdine  contro  le  impudenza  èt^  Mfwjr;  cofriepuòve'- 
'derfi  nel  N.  A.*  (  p.  15*  é  fegg.  e  p.  ijo.  ) .  IlPvCo»-» 
dna  non  fi  è.  appagato'  d'inftiltare ,  d'avvilire  il  Maffii  ^ 
e  d'eccittatgli  contro  fé  poffibil  fofse  la  Cri(Kanità  tuN 
ta  per  lo  fol  punto  dei  Teatro  ;•  egli  ha  voluto  ,  clie  la 
ftia  maldicenza  ad  infamia  di  $ì  grand'  Uomo  aveife  pia 
Itrgb  campo  •  Lo  attacca  per  •  la  Stùria  Teologica  ,  per 
VArtè  Magiea  dileguata  ,  per  f  Impiego  del  Danaro ,  e 
ijparge  le  nie  rifleffioni  fopra  qudH  libri ,  e  le  (èntenze  del 
Maffii  ivi  difeie  di  livore  e  df  maldicenza*  Ma  u6  Cavalle^ 
Tey  e  Cavaliere  di  tanta  eftimazione  in  tutte  le  Accade- 
mie  èLBufopa  5  sì  vittiperevolmente  trattato  ,  anzi  infa^- 
mato  infegnà  a'  Religiofì  come  debbafi  rifpùndere  alle  o& 
lefe  con  una  incomparabile  moderazione  •  Perclodché  nel 
Capo  IV.  ribatte  egli  tutte  quelle  atroci  calunniie  y  ma 
sì  che  direfti  commentarfi  da  lui  un  paffo  del  Divinò 
Dante  ^  o  dell'  //#We  ilOnmo  ^  Varie  rifleffienifannofi 
nel  Capo  V.,  che  illnilrano  ,  e  confermano  le  cofe  di- 
anzi fcntte  ;  rea  principalmente  fi  esamina  fé  la  profei^ 
iion  Teatrale  fia  per  fé  (ìèfla  infame,  ficcome  pretende 
il  P.  Concina  ;  indi  cbnciofiachè  qdeMa  buon  Religìofo 
&ac€Ì  il  Mtffei  come  Uomadi  Mora!  rilaffata  ,  fi  mo- 
éttSL  k  vanità  di  queft^  accufe  •  Nel  Qual  propofito  ri*- 
fcaldafi  molto  il  N.  Ar  gòntfo  V  ufo  del  cioccolate  ni 

?  giorni  del  facto  digiuno ,  e  it  qnefla  non  foffe  una  cau- 
a  molto  difficile  a  fofteiierfi,  avrebbela  perorata  •  Certa 
cofa  è,  che  il  Cavaliere  dice  affai  pia  in  tre  facciìate^ 
che  '1  Caffeina  ia  un  intero  libro  di  quefto  argomento  ^ 
e  parla  con  più  chiarezza  ,  e  molto  maggior- precifione 
di  qaefìo  Rch&iofo  •  Scrive  il  Chiarifs.  P.  Bianchi  (  p» 
1x7.  )  :  Cittì ffima  €cfg  if  4kf  aPPTijSfò  mU  amicki  Gr4if^ 
Vck  Vili.  Y  e  Li- 
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t  Lutim  tm  gl'i  autori  dtlìe  Tragedie  ,  e  detti  Xkmmém^ 
iihe  ne  i  pubblici  Teatri  fi  rappprefent/gvano  ,  nme^ber^ 
mai  lufgB  U  femmine  ,  r  Mamente  funmo  mn^ffe  jne/r 
impudiche  rappre/e^ttanze  He^  Mi^^ì  •  Qp^(lo^piHKO.è  d4 
Maffei  coni;^ovato  liei  ca{)o  Yefto  ,  ove  S0cora  tiovomi- 
110(1  non  così  cornimi  ricerche  (oprar  de*  Mimi  y  t  alcàne 
itie4^te  feptenze,  che  barniofi  in  un  Codice  del  Caprio- 
lo l^eronefe  fotto  il  nofne  d'i  i'!.  Siro  •  Si.ba  finalmenct 
nel  Capo  VII.  un  compend^ió  del  pia  impé^rairt^  di  ^uefip 
Volume.  Di  tal  furore  ,  /enza  prtigiu^nttp^  della  fiimi  y€ 
della  riverenza  a  lui  {zi  Pi  Cjoncina  ).fd.al"Jitpabit9 
Jovtttajt  ha  intefo  difenderai  5  chi  fue/f  operetta,  ha  fc*k$a^ 
jed  ha  ime/o  di  procurare  vt- fatto  di  Teatri  guel  iene  ,  0 
guelia  Cri/liana  •cofiumatevsff^a  r  ^l^efi  può  fpiftar  imenei 
rey  e  che  a  paragone  del  fóffata  fecole- fi  è  gii'.ifi  gra^ 
fartt. ottenuta  ;  #V  vece  di. dedamare  al  vmtq  f,  e  di  Afuo- 
tare  fopra  fupp»fti  falfi^e  di  pretendere  ciò  cha  da,  &  4Pfl{H 
inarp  5  da  S.  Anfoniuo  j^da  S,  FrftQce(co  di  Saiesy  0  J0 
4utti  i  pia  vtelanti  Scrittori  non  fi  }  preiefo^^j  €  -cbe  vamf* 
fimo  i  rimmaginarfi  di'  poter  mai  confeguire  •  Così  ter- 
mina il  Sig.  Marchefe  il  ibo  libro;  noa.  noi  non  ne  finì* 
jFerop  però  1  e(lrattO .  Uopo  è ,  che  noi  tegiogiiiamo  si* 
xune  imporrami  o^ervazii^i.  Sia  qucda.Ia^fsioia^y  che 
li  libro  del  Si^.  M.  Maffei  non  è  tanto  T  apol<$ta  fua  -y 
.guanto  de^  Principi  ancora  Eccfeiiaftici  )  i  quali  pemaet- 
tono  i  Teatri  ,  de'  Sacerdoti  Italiani  dal  Qoncina  rzp^ 
3>re^^a|i  (Jocome  una  congerie  di  perboe  trifiijSime  ^  % 
^plorate y  de*  Conièflpri;,  ^e.a*  recittnti  d*onefte  Tra^ 
\iit ,  qijali  (òno  le  raccolte  nel  Teatro  Italiam  ^  e^  a^li 
>tt9tQri  dWe  concedono- 1  Sacracnemi  y.  detbl  NoBiksy 
^  :  pijSi  d^o0ii  altra  GQndì%ÌQp  di  perfo(ne.firet|Sfiiift ^ 
^tti  rpettacoli  r  e  per  finirla  .dell'  Italia  ttttta;>  wsk  ilil' 
ilarmente  di  quella  Metreiopli ,  ove  ^lora  il  P*  Qonei^ 
J9a  aggiornava  t  e  fcrivea  .X'a.'tta  nfleffiose  *£  è  xiheil 
^\%^  Marchefe  Maffn  god»  ;gtà  on  oncflifTiasia  6«ittor  del*- 
JU  (uà  htkz  neir  apptoiifo^  (jic  da  (M|bì  manieri  dì^per* 
ibl>ne  ha  rifcoflb  il  tuo  libro  t  ddvutofTper.cfnidìfeeadei^ 
A  defiderio  de'  leggitori  iìibitO'  riflanaprare  ,  e  (pe^ial*» 
)pD^u  del  Noftro  ^mmo  Pwtefifre  dottiffinì^y  .e  zel^tt-r 
fi0ki^,  il  quale  il -dì  6.  Ottobre  iti  itii.  gii  fjpedl  o«t 
bettìgniStmo  Breve  tatto  conftmie  alk  incelai  iui<>  eal^ 
^  AiitliiKi  ia  bui  ónfavmts  ^  fi^wste  t«^'  nsoltifiati  • 


;^  ìmmoì  Veétn^^  haiui«  iste  jnaccic  offervato»  Neta* 
jceremo  ptt  «Itiino^  die  1  C^t/mi^'  per.  V  «k{e  ^cootrover- 
.iiff  >  t^lie  faanfto  cteL  i^eti^AiUCOre  ^  {x>8biao  quindi  trarre 
,iia  «tu  vantattio^ihrefl»  (ogni  divitt^^«Q4«ia«G»r  ^dl)e  co- 
.£b.  rerciocchè  le  r^g« > je  ^ifa|i^9kmité  ^rfobe  rifiet- 
tan  di  grazia^  fé  uà  J^tiM  >  u  ^liaie.  <:ofit  iadifcreto  ze- 
lò carica  di  mortali  peccati  tutta  Tuaiana  generazione  , 
^  ch^  per  fiu/cir.deUa  foa  ìntrapreTa >  ficc^miie  dal  iWof- 
ja  iimf^iMbxè:  iftVÌttcilMlmeff^  ^^ali^era  tefii  de'  Padri., 
rtali^lledt^lvcége  a.<tttt'akro.Ìe«{b,  y  akunì  ukrì  be  tron- 
ca y  fino  d  non  perdonarla  ad  un  Rtìgiammènto  si  noto  > 
quale  quello  è  del  P.  Segneri  nel  Crlflìano  Ijiruito,  d^u- 
:iia  tod  falu^-rin  un'  altra  (èBSttr badare  a  cottaelfiane  di 
jraziocinìé  ,  <o  anche  Iblo  t  coeirenaa  >  uAf^  quelle  ridi- 
cole cofetraditiobi  \  che  in  piij^  luoghi  ooca  il  Sig.  Maim 
thefs^  rifletiiMi.,  dico  >  ie  un  Anfoi^edi  ^tiéAa  ratta  tal^ 
iGa  da  pfeàargli  falla  iua  paiola  credeiiiaà^  jiuaftdo  decla^ 
ma  ì^oatafo  tanti  Sedatori  Gtfuìtl^  ne<  compilane  iarilaf^ 
falesia  >  ne.  gkHa  le  fente0ze  ^  %'■  quali  con  iu|iréina  ao« 
torità  le  com9xmk  ^   Imnatino  certuni  troippo  creduli  a 
.non  laToiarfi  ioMstendere  m  trafporti  d^ano  zelo  sì  iifor-^ 


t^ttam.^  e  (i  (flbfau^ioaf e  con  qnakheafteàitioQe  i  fatti,  e 
e  dottrine  >  che  queA^  Uomo  avanza  con  laAita&aacbezza» 

.    ^  GAP  O    IV; 

» 

Xitufgk^  Dkjnto  Canònico  ^  4^  ÌAggt  tcflifiafiiche  u 

I*  XT^Q  abbiamo^  che  dbe  lìbfi  da  awjuigziare  di ìOGh 
1 V  fe  Lmrgkbeì,  fet  la  qual  cofa  uniremo  in  ^mlol 
Capo  la  hituf^a  al  Diritto  Canonico  »  Uno  di  qttelU  li* 
Ina  è  ilaUfifato  ìul^m^te  còl  titolo  di 

Cuida.  Sacra  kituaie  pet  tonittrre  PEctìefi/^ìcO  Wmìlo  à 

cilebrare  ritualmente  la  Santa  hUJJa  pti'vàta  ^  efùli^ 

'     ne- i  ed  é"  òene  ^(koH  fftalmifué  4^0  in  mite  k 

Solenni  funtiont ,  che  pfatiea  amkalvi^U  Santa  Chk^ 

'      Jk^  comejt  legge  nelf  Inditi  de'  ttaètatì  i^  jikie  rU 


M»rw/f  ,  dal  P«  if»ie/o/  Setafino  di  Firenzi  Mimiff 

Y    a  O/: 


.«  j 


i 
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Offitrvante^  già  Definhore  ,  e  Segretario  Cenerate  fn 
Curia  Romana-j  Teologo  Ijaminatore  dei  Oléro\Fioreff'' 
tino ,  e  Prrfetto  de  Sacri  Ritinelit  Chiefe  délfuoOr^ 
dine  di  Firenze .  Parte  prima  dedicata  al  SS*  ^adre  , 
e  Signaf  tkfiro  Benedetto  Xll^.  FiretìZe  ij^i^^^pagg. 
52S.  -fenza:  la  Dedicatoria^  e  Prefazione  Oc*  ♦ 

h'  '-.  .■     "       .  - 

ir  TJn  fimil  lavoro , 'ina  in  più  riftrettainaoiera  ,  né  peii^ 

f  mena  utile  abbiamo  avato  in  ^  Venezia  dal  Sig.  Abate  Vez^ 

ti.  Perciocché  'fuo  è  il  libro  ivi  ftamfcato  ék  Benedetitr 
Mìloccò  ,  e  intitolato:  •  '  x  -       :  r 


frarica  dette  Sagre  Cìrimmìe  della  Soma  Mejfa ,  e  di  ^^ 
tre  Ecclefianiche  fumiom  ,  difiimamente  thtttgta  per 

*•  eiafcumUSizio^  e  MmiSevo  in  particolare  j.  tanto neK 
le  private  ,  e  folenni  dr  tutto  Fanno  j  quanto  in  qùet^ 
ie  della  Settimana  Santa  ^  fecondo  la  Rubrica  del  fAef" 
fale  ^  delCerhnonialde^  Vefcovi^  e  del  Breviario  Ro^ 
mano  eolia  dichiarazione  de"  /agri  Mtìfierià  dette  Ge^ 
fimome  Jtnneffi  ^ .  o  <he  fitto  aejjo  raeebiudmfi  -,  Operm 
molto  utile jf  e  rteceffaria  per  gli  Ordinandi  y  t  per  tuh* 
ti  gli  altri  Ecclefiafiici  ;  raccolta  da  im  Sacerdote  Vè^ 
•    veto  &o^  Veneùa  1^55.  4.  pagg^  4^29,  .  ì 

ilL  Pochi  altri  libri  abbiamo  in  naaterie  di  diritto  Cs- 
1IOIIÌC0  5  e  dijcggi  Ecclefiaftiche .  D^anof^ maraviglia^ 
che  noi  poOìaifxio  ^rlame  9  come  di  iibn^  im jìieffo  doit 
ékt^  Italiana  ,  e  colle  debite  licenze  de'  Soperiori  Ec-« 
defiaffici  y  eflefida  prtùbitar  da  Roma  •  Eppnr»  kggete^ 
il  moto: 

blfiìtutienei  Jtcrts  Eedefiaftici  \  Claudii  Wte»y  ffejipi 
teri  &c^  Fditio  prima    Veneta  •   Venetiis  17$^.  8. 

pagi'  Ì7t- 

V  OptftL  è  coiiofcittca  5  fiè  mi  dobbiamo  fpender  paroto 
in  efelicame  Jl  coDtemito. 

III.  Va  innanzi  Tatiliffima  rìfiampa  delle  RifUkami 
della  Sacra  Goi^rcgazioà  éaìCmeiliOj^  if e  aUfiaoio  già 
il  Tomo  XVL 


'.  j 


The/au^ 
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Tkififnrus  Refi4ut'wmm  Sacra  Cangre^atìonis  Concilìi  ^rU 

.  demmiyéi^  JurisCgnonici  S0n£itenumInterpretisMu^. 

nus  a  Secretis  ejufdem  Sa'crje  Cojjigrig^ionis  obeunte. 

R.P.  D.  Furietto  in  caufisfub  anno  MDCCLIL  propo- 

Jitìs  j  Epi/copisjf  eorumque  Vicariis  y  ac  aliis.in  Ecfle^ 

Jit^flico  foro  yerfantibus  apprìme  utUis ,  ac  neceffarius  • 

Tomus  DecirmS'-Sextus*  Duplici  locupktijftmo  Indice 

tum  Adnotationibus  exom^tus  A    D.  Antonio  Marisa 

de  Nigris  J urifconfulto  ,  Ò*  in'  Romana  Curia  Advo^ 

.cato.  Roma  175 g.  Proftant  Vcnetiis. 

*  •       •        .  •  »     - 

y  IV.  Altrove  fi  accennò  da  noi  la  (àpiemiffima  Co(K« 
fazione:  cUl  Regnante  SomoK)  Pontefice  per  regolanjèa* 
to  delle.  i^^Wii29f  Congregazioni  <  alle  quali  appartiene  la. 
proibizione,  de!  libri,  affinchè  toljgafi  una  giuitaoccafiona 
di  querele  agli  Scrittori  Cattolici  •  £*  rimarchevole  tra 
altri  moki  articoli,  di  quefta  memorabile  Cogitazione 
(pezialipen te. quello  f=:.  Quodfape  alias  ab  tadern  Congre-- 
gat'mne  (iàAìilvidìct)  faSum  fiéjifft  confiat  ^  hocetiaminpc-r 
fi&tum  fervari  magnoftrt  eptamus  ,  ut  quando  Resfit  de 
Aueiore  Catholico  siliqua  nominis^  &  meritorum /ama  il^ 
h4ftri,y  ej^afqup  Ofus  démptis  demendis  in  pubhcum  prò* 
deffe  pone  dignojfcatur  ^  vel  AuBorem  ipjum  fuam  caufam 
meri imef^€in .audiat.'i  vel  unum  ex  amfultcribus  dejignet  ^ 
mi  EX  OJFlC:iO  Qperisi  patrocinium  defsnfìonemque  fu-- 
'ipiati  •  Ma  quefìò ,  ed  altri  articoli .  del  nuovo  mano  (k- 
itevolmente  riabilito  da  Benedetto  XIV.  P.  O.  Ni.  efigpna 
akune  fpefe  di  .più ,  che  non  faceanfi  dianzi  •  Il  Signòc 
Card.  Quirini  intefo  femore  al  pubblico  bene ,  e  ali  ono* 
re  della  Congre^azitae  delF  Indice  y  della  quale  egli  è 
I^efetto  dcgnifluha /ha  fcritta  qna  Lettera  a  SL  S.  ia 
(hta  de'  XIII.  Agoilp  *i7\ì*^  eubendofi.  a  ure  un  fondo 
di  danaro  per  queÀe  fpefe  •  Per  la  aual  cola  ficcotne 
qaefto  gran  Cardinale  co'  fuoi  confisli  na  molto  influito 
«ella  k>clei^linìma'Co(Viiuzionef  della  ^uale  abbiamdet^ 
tb  (  di  che  fua  Santità  ci  &  (bienne  tedimonianza  )  ;  còsi, 
è  da  fpejrare ,  che  «per  la.  fua.  liberalità  ogni  oracolo  deb« 
bail  torre  9  i:fae  ne  poteÌTe- impedire  "9  o  almeno  rendenti» 
più  malagevole  Tefecuzione.    .    ;         / 

V.  Fermiamoci  or  eoo  più  agio  in  ufia  molto  Impor- 
tnuei  ed  etudiu  Diifertazione  del  P .  Giambatifia^  Paura 

X    i  dcUa 


/ 
/ 


"^ 


»q6.  •;    SVÒRYA  tETTéRARIA: 

itM. Compagnia  di  Gesà  per  ana  difpuui  di  Ourtrair^iie 


i 


\ 

\ 


Pdemiche  fatta  ad  CtAtegia  Ramai»  €m 

moftì^  d^ingegnO)  e  di  iapere  dal  F^  Ant&malMeèù  ^A^ 

la  medefima  CfeiKiSpaif^'i^»  > 

*    \ 

J)ifsKum  Polemka  dcjun  RegaiU^  &  frìmirHmpré^ 
4um  contrai  Pubiuifias  Prot^umixsi  y,  tu:  tr^cipUa^  l^i^ 
ifiatiujn  >  Pfeffiwerum  >  Grutnetum  ^  Ra&meri^tn  «  Ro^ 

Due  gartl  l^a  quefia  Diflèrtazìone  ,  e  iit.  due  è  pur  iivi<« 
fa  la  prima  •  Cerca,  dunque  R«ib  prkna  parte  t  Aurore  » 
fe  i  Principi  Secokri,  ov^  non  fiayi  ó  ewreflo^  o^atmew 
no  tacito  cduTettiiaienta  della  Chieia»  abbiano dititto di: 
^;odere  deH  eiitrata  delle  Chiefe  vacanti ,  e  di'  cÒnferi-^ 
re  i.  Ben^^z]  >  che  venifler»  in  ouel  tempo. a  vacase  •.> 
>ìon  è  quélta  la  ^nta  agitata  ^iffione  »  la  quale  nelfe^ 
col  trarcorfa  diede  pateria  di  taoteS  e  politicheV  ^  ^ct« 
tfrarie  cQntefe  tra^i  Ttamefi^  e  R6ma.  Laquiflioned'til^. 
tota  era  una  fempUce  quietone  di  atta >  ft  ba^v<^mea-^. 
te  fi  pfovalfe  il  copfenfa  almetft»  tacita  della  Ckiefa  a 
favore  del  Re  àv  Francia  «  pcsrchè  egli  petcfi^  iti  ^ell^* 
diie  cofe  ms^ffimamente  eércitaFe  il  Regio  diritto  »  a  la 
Regalia  .^  Ma  k  quediònè  v  che  tirala  à  P.FdMte\  è  una; 
controyerfia  dt  diritto  ^^  nelk  quale  i  Cattolici  nonioii 
divi&  in  vftr)  pareri ,  ma  lutti  >  anco  ì  FìPonc^  conven--', 

E  no  contfo  de^  PrQteflainti ,.  ikcbme  appar  cbiaso  dalla 
nera  del  Oexo  Qàllicam  a  Papa*  Inmfenzia  Xl.  ferir-: 
ta  Tanno  16^2^  Ora  il*  N^  A«^  premette  molto  ;ivyedav 
tamente  C  p«^  VL.  >  un  Leniiba  y  ìiel  qiuale  contro  iGiu^- 
r^l  f^rot^an^r  ed.  akoàt  Polititi  de^  npftrl  giorni  da 
esondane  maflìmé  poco  (ane  preveàuti  é  guidati  ).  dimo-^ 
ftra  la  podeRà  della  CHrefa  -e  getierauaentepre&5  e^- 
fiderata  in  jfpezie  in  r^ardft  alfla  cc^zione  de^  fie&efi-< 
•ny  ed  air '  amminiì[irazione  delf  entrate  Ecakfìailichr 
etfere'  a^  Laici  noa  meno  fudditi ,  che  Comandanti  al 
biiono  è  felice-^vemo  degli  (lati^randementee^ppQrttt^. 
day  e  gto)fevole  v  I^  forza. della  dimoftra^ooe  d^  quefto 
Leramayfta  tutta  &  ^uefio  fondamant&l  principro^  ché^ 
É^  Sfidimi  ugualmente  >  clie  a"^  Governatiti  orile  è  fefler- 
vanz^  di  qneUe  cofe  le  ^U  dalla  Cattolica  Fede  &■» 

pre- 
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^ .  it^ «-^npiocchi^  4^  ^Uefto  principia  inconfraltabiiflr 
jue  X  Cbe  i  oRervansa  deifó  cofe  dalla  Ftde  comaiH 
date^V  m  bène  de'Govema»ti,;Coti3e  in  quello  àìi'  Cài* 
diti  vuole  &  necefTnk  Vi&tmiatìt  ^  e  dìtigent<  iflmiiontf 
de'  popoli  i»  IL  Che  non-  è  da.  fpeirar^  )  fé  non  fé  pdiiti^^ 
prudenza  grandilTima'^  che  a  goefta  cura  d' iftruive  i  pb** 
jK^i  poSktìo  9  o  vogU^»io<  tatti  gli  uonimi,fen%a  diffei^ilh 
z»  aktna  applicarfi . .  IIL  Che  neceflfario  fia  un  Ceto,  il 
'quale*  afaèìt  per  iacombénsa  fua  pariicolaìre ,  diftruife ,  e 
coir  efempÌQ  e  colle*  parole  i  ^pppolinel  1<ko  dovere  •  IV. 
Che^in  qneAo  Ceto  debbe  enervi  chi  governi  gì'  In6r- 
wori^e  che*  i  reggitori  fnoi  non  .poflbno  efiereda  Laica) 
Ceto  traA:|{lxiv  V.  Ch^  ^  il  Clero' dì  minori,  e'cKóiag- 
sìpri  Sacerdoti  liteceflario  è  si  per  la  £<;ligione,  e  pef  Io 
Culto  del  mnaio  Iddio  «iniùtierati^e  de'  budni  ,  e^  ven-^ 
dicatore  degli  enij^,  slper  la  pitta  de'  Pòpoli  tmw  sul 
•na  gic|{Vizia,  e  bénivògiìtnza  (  dalle  quali  cére  iipm^ 
de  la  tr-anqùillUà;, la  ficu^e^za;  k  feUcità  deg^i  ftt|ti){ 
uopo  è  (  ch^chè  iì  Puffe9tà>tff  SaCi  divifata  Oùn  attfl 
Vrotè(hnti  )  che.quedò  Clero,  ikmi  che  povero  non  fia^ 
*  tenuto  a  vik  »  ma  abbondi  di  .ricchezi;e,  nyamengali 
coadecoi^  v&  in  onorevole  gra(Ì9  di'fplisndo^ej'edt'dfg:iilÀ- 
tà.  VI.  Che  molto  meglio  e  al  buono  (lato  del  Cien^écl 

fimo ,  e  ftìcond^  ordine  i  è  a  WcUff  de''  Popoli  i  i  <fua« 
dal  CkT($  debbono  Hcévére  la.  neceifaria  ilhntiohe  v'tm 
provveduto  I.  fé  fiavì  un  fuperiolre  a*  Velcovi  ,  «  ne» 
autoriiià ,  e  '  nelle  picchez^e  difttnra ,  acciocché  proiituo«* 
1^  appreflb  loro  r  éfécuz^e  de*  Csmoì  ,  e  le  infom 
dififeren^k  ttiga  ,'  e  ìbifci  .  a.  (è  qu^fti  non  Ha  PHncii- 
M  Laico,  ma  fibbene  uno  del.  Clero  mede£mo  quaP'^ 
ilEbmano  Bontefìce.  Da  tutto  ciò  i  nianiféito,  cheal^ 
meno  rimotamenie  dalle  ricchezze  ^  dagli  onori  ,dil9f 
autorità  del  Clero  viene  aUa  Civiie  Repubblica'  Jucfò^'t^ 
mutaggìb*  Ma  molte  C0&  ancGva  fono  ,  le  ou^lidì^ 
sioilraaó^  ^;  immediata  utilità',  che  al  felice  flato  cfe' 
Inaici  deriva:  dal  potere  degli  Ecdefiaftici  •  P^rcroév 
eiiè  ó  tipaf  entracte  del  Clero  ^^ionfi  quelle  coh^e^a^ 
iìe,:le^ttali  a.beiieficÀ»^*  Povegri ,  e  sul 'altre  opere  pie 
Spxk  desinate ,  o  quelle  che  fervono  al  detorofo  mantelli^ 
Biento  dfl  Clero  «  CUe  |e  prinike  iièno  giovevoli  t"  Lai^ 
4[.4i  pe»  ft  .éolà^eUiaj»  ;  la^  è4a:oflervare  iti  cb^àlU 


$à8  *  Sro&iA'  ttmt^ì^AUA  M 

vj^Kahi^  y  e  allo  zeh>  del  Ctoro  abbiano  h  tttom .^^ 

laicìate  sì -fattQ  coTè  à  fovvcmmento  jde*j|(overeUi..2.«Ghe 
al  Ci^fto  dè^fi  pàrìnsentl,  che.  quef^  beni  lafciati  In.  ufi 
piv'&tnà  ^ti  più  dir  immétte  àmminiAraci  y  che  mm 
fareb^fì  ^xto  da''  Laici  *  Ma  >aocor  quei* beni  )  che  M. 
CUra Ajpoffiede  per  Tuo  oianteiiimento  ibiip  immediatapìr 
nieìite  allo  Rato  civile  afiaVvantaggiofi  a.  perciocché bobi 
adendo  ìLChétieato  tra  noi  né  ad  ima  ioia,  Tribà  i  lA 
ad.  una  fola  Famiglia  riftrecto  ,  come  lo  era  a^!  ihtrca.- 
X.egge  ,-r  Laici  ^  alle  famìglie  de'quali  appavtcagoiio  i 
Sacerdòti  t  ne  rìfentono  emolum^to  y^diftnbttemlori  cod 
f^e^  l6ro \iigiH»oii: ^  e  pmati^  un. aliai  largo  teforo<  x$ 
perchè'  potendo  al  Cherica^oafjpirare  chiunque  y  tutti  i 
Laici  po0b»o-c«ifidefape  i  beni  dc^  Cher ìci  /coiste  be- 
ni di  còmunfe  '  utilità .  ^.:  pcfchè  i  Prìncipi  y  e  coUe 
foro  poflfenti  raccQrhahda7Ìo(ii  5  e  molto  piìi:  ooUe  nomi't 
tie.  re^ìe  hanno  per  ^i  Beiri.JEcclefkUici^un  aotipliffimo 
campo  di  grajtincare  fen^a  incomodo  i  Sudditi  ,  e  non 
una  fiata  ^  ina  quante  volte  oìaocànàì  poffeditori-do" 
jBenefiz)  /  il  che  non  pott^fabiono  ^/Ove  la*  Chteft 
non  avelie  ^ue'  beni  ,  ma  i  Laici -gli  ^odef&ios  o  in 
Feudo  '  5  o  )n  altro'  modo  pef  qual'  iiau;  diritto  di  foo» 
celSone^  ■•   '•  ,..«•;►. 

.  VL  Dopo  aver  ^uefte  verità  ibdaiiieiite  (labililìe  vie- 
;oe  rAutoreal  primo .^nio*. de'due,  cfae^neìlrpridi^ifar^ 
\t  di  quella;  Diuertaziòne  era  iatendidoemo .  fuo(  di  tra^ 
4!aré ,  cioè  ;i  provare  V  <he  fenta  conccffion- della  Chle^ 
itiutì  laico  aver  non  pìih  diritto  di  Règafta  a  conlègnioo^ 
i  firutfi  delle  Chrefe  vacanti  .  Suole  in   prora  di  quefl» 

}>ropofizionè  recarli  grati  nutnero  di^Pofitigci^y^é  CaaGt^ 
\tn  Statuti')  ne'  ^uaii  gra^mente  li  vieta  a- iLaici-dT 
>ftirpar/i  akufia  cola  de' Beni  delle  Chiefè  vacanti  4  IMa 
concofrachè  alcuni  favoreggiatori  delta  JUical  podellà  prei* 
tjatìddna,  che  tali  Decreti  lioB  comprendano  i  Re^  e 
dfi  altri  Sovrani'^  il'  N.  A.  faggiamentradnjnat  ragione 
^  ^PPÌ^Iia,  la  quale  a  tale  difficoltà  non  fogciace  4  e  Jòn^ 
4l2fi;ne  principi  del  difittomaturale^  e  di  qm  deHe  Geo^ 
ti  .Or  dunque  è  da  fiq>porte  Infimamente  ^^  ette*  i  Beni 
delle  Chiefe-^raudtffìma  pafte  fono  non  Jonodi  Ptinà-: 
')»)  ma  di  privsiti^  Per  fili  tempi  della  Chie£i  ;p&à' ami' 
thi  té  tasLua  fsis  Esf0w  {àà ^iu  Qmjbint*ii  %;€.  p  ) 
^-    •     •  ■    -      .      -  t  il   " 


DItaIia  LtB.  II/GAf^*  IV.  j4f  r 

tf  Hbst/MM^  {£p*9o.  e  n^  fu0  TefiimemOf}'  S^  Giovai* 
Àj^f/hmé  (  èmn»  ijk  m  Maukf  ti.  in  Ef,  sd  Cor.  )  il'. 
eaacAìoyffeHfo  ^^an.  4.  )  ed  alai  fiaùli  n^iKiieBciM. 
Ma:  jteir  gli  lutfi^cnnpì  pieni  fono  i  iibrì  di  donaiioai^ 
fitctc'da  aòvftte 'pef iÌMie  aitoClUereit  e  per  V4talì4  pii6* 
>ed»rfi/ii  Màrmori  {Difs.6j*>àS!^eyi4Xnlt  Italiche 
Mmuhhà)i»  ^Notili  ia  fecondo  luo(|^  non  dove? fi*  crede* 
It^  cbe*  tutti  ^e'baii  i  che  alUChieic  donarono  i  Prinr 
0i]^5  fieno  fiati  conceduti  à  titol  di  Feudo  •   Eèrciodehè 
trarifllttàircofii  é  V  ciie  i  Beni -Eceleii^ici  aventi  n§ion 
di  Feudo  faa0s>fa%io  il  diretto; doQiinio -^  e  la  proprietà- 
de*Principi 5  recandone  alia.Cbiefa  il  folouiit  dominio; 
ma  enore  è  penfare,  che  tutti  i  Beni  delie  jChiefe  fie-^ 
tìaFiudt.  Perciocché,  aè  innanzi  fundecinao  fecolo- 
Feudi  fi  troveranno ,  come  diaioftra  il  Murami  (  T.  L 
jiTtt^  ìtat*  Dìtkt.  KL  pag.  5po.  efegg.)  ,  e  quando  pure  - 
fi  vòlelie  9  che  allora  tanto  foffes  Beni  conceduti  in  jB^^ 
mfizie  1^  che  Beni  concedun  in  Feudd  y  non  ttòverafn,  , 
«belali  Beni-fideflero  alle  Chiefe  ^  xiomeché  quelle  a  vef- 
jew^  per  la  ^beneficenza  d^Fede li ,  ^  \  ancor  de' Princi{H 
nafte  tenute^  effendo  ^le'yéenefizì  lol  perfonali,  e  fenza 
*4iritto  di  tramandatU^pofteri ,  e  contrapponendofi  negli 
antichi  documenti  la  conceffione  in  £e»</?sslo  alla  con^ 
celione  in  JBeMif ,,  o  in  Prv^rf^à  deVMonafteri  è  delle 
Qncfe^  madopo  rundecimo  iec^o  trovanil  ancora  Cap-^ 
feUe  concedute^  alle  Chiefe  5  e  non^  in  Feudo- ,  ma  fute 
ffàtthéìMfio  in  jus  proprio  y-  e  proptìetà  }  di  che  vergai! 
j1  citato  Muratori  nelle  Antichità  Italiche  (T^V.D/j^èr. 
^7«)*  Le  ouaii  <olè  così  effendoir  ecco  F  argomento  che 
forma  il  noitrò  Autore  •  Quffte  donazioni ,  cne  alle  Ghie- 
ie  furono  fatte  di  boli  $  e  non  in  Feuda ,  po£sr  le  Chie- 
fe in  ^dotniniot  e  in  aflblis^  podeflà  di  cotai  benl>  non 
durintentÌL,  che  i  Beni  Laicali t  «  per  donazione ^.^  per 
altna'  dlvtle  s  ^«d  approvato  contratto  divengono  di  pm^ 

So  diritto.  delGittadini  ,  e  delle  cotnunantCf  civul. 
inque  a.  Sentrani  ficoome  per .  stale .  diritto  ordinari^  ^ 
il  4oalejtirannia)  nonr^9  non  poi&np  .ofuminG  i  b^ 
de'  Lai€i>fuddm9  cosi  acm  poflbno  arrogarci. to\zaa  i  Be- 
sir  Ecolofiaftici  juna  iomigliante  attività,  o^  fé. jpoffonaii 
-  aotìl  dirittD  fire^valerfi .  fofira  i  iBeni  EcclefiafHu  i  jpotran* 
np  iiòtikìenfn  tu&fflp  fopra^  i  .Beiii  e  de^  privati  Gitto- 
ni: Lai^it  t  dfllt  Città  ^  t  d'alti;»  >q[uahuiqtte  civik  m^ 
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xamùAì  sl.9  ver  «noda ,  che  pd(I«i0.tim4ififei  6iiiti< 
dffle  GLctàt  QelU  Cocmioiiià  ,  delle  {MivAte  l^tniMdtfli  ^, 
come  M991Ì»  fiecondon  i  Psoceflaoù  Ajaxùin  (ti  ptiMokO' 
jus  poBmo  iPiioicipi  ficacbrc  k.loio  AttfCfrità  a*.frum 
dello  CoicCe  valuti  .  Q}>«ilft  parità  iion:bii  ridalla  ^  e. 
pttèt  al  te]ÙQ-ffe(b  (inivire  4t  cifpofta  a  qnftlQDQue  a»«/ 
^fQflaeftK:^  de.  Pl»fieflas|i  ^  cboM.ben  dMnoOira  H^  !nv  jà».^ 

p..  XX  t.  >»  Pu&  qiMilQ  jAfganMitf a  f kevese  miOKEft.  locf  : 
la  taml  Canoni ,  e  Decreti  de' Papi  %€  Gòncitj.  oonii^ 
gli  nfiirmtari  de^  frutti  delle  Cbi^ft  «  ImperQ00clw^f9ii»r/^^ 
ttnqne  loi  fiurz»  di  famigliami  Aafiuti  9.  ucocmm,  dappcioift.* 
d|EttQ  èi  fé  coiifideriiifi  come  pf eceui.  v  (o(&  elimrfildi!) 
PmceOanu  )  ,e.  da  alm  am^ificauuri.  (feUft  Reàl  Podeftà  »^ 
tnt ta .  volu  ioenendo  alta  Tatù  aigomeMa^ioocv  poflbooii 
riguard^E>  e  conpe  laQimoal  >  cb^  le  daoasiwi  da'Sè^ 
deli  ^tte  ule  Cfiiefe  forona  aflbloie»  dosi  coskàimmìum^ 
e  cooM  pfojteftay  coìd;  che  in  Q^ai  tempo  fi  è  dicbiaraUA 
la  Chieu  ,di  non.  cedeis  a  qi^alfiafi   {mbeau   PerfoDa/if. 
fttoi  diritti  fopca  i  beni  Eccleflatlici  ;   onde  M^ff^mscQ^ 
Ì[IL  in  una  kttera  airArcivefcovaJ[^^//tf;^,^edra<j^^ 
SufFxaganei  fcu&:  nocUmen  ide^fuiy  ^ux  £cckfih.i^'»if 
i»l  ifji .  vùlpOHHHs.  cwmm  coturni Ufa  ri^cnmurt  y.  tevùt^m» 
vel  tcfttffiéflicamm  perfonamm  dSjpcfiutmi  fuBtrahercTMt^. 
UnPiS  ùTitm  alifuathms  asidnadi y  fHéB  J(^j^ti&}  fi  e$iwm 
twnini  cfmàuliffj^m ,  ref^Mmt  n/m  vimrenP*,  V^^fi  tmo9^^ 
ra  k  letunt  (ti  BmBdkm  IIL  a:  tutù  i,  Veieovijde)]|| 
Gallìel T. IV. StìcU. IhtfiheK^i^g. e  T.  VUiMQomilti 
del  Laha  p.  ajp,  )  ,.  » .  1    » 

.  VIL  Peo  la  disicto  di  oosierire  i  Bjeaefizi  deUe  Chic^ 
fé  Vacanti ,  copechè  fen^a  oira  d' aniise  (  ik^^uale  cu-' 
»tto  erai  Pakro.  punto  di  qudila.  prima  pane  della  Difiv 
iectaziooe  )  atoltiffioiìi  Teplogi  fi^liim  provaiie^^  chft^ai^ 
It.Podfiftà  laica,  non  <»av^nga /enza  alcuiia  CMceffimi 
ddla  Chìdia  y  da  quefia.firiiiQipioi  :  distasi»  »mik  tmdàt.  m 
Làicum  y  ifUHmfit  idam  qtwd.fpifméh.  *  Ma.iLtM.  Jh 
^p*  xaxxu*  )  aiwerte  V  che  (inefla  aflgonraMft  eia  atfanaa , 
liq^onie!  infi^ùbil  nfgkm^  'celeQptto>  JKmr  è  da^  òiol]»  di&< 
fieoltà  tkMt  «  o  certo  da.  f^tteifisgii .  P«f  k  qua!  coflt 
vpa  dee .  nn  difpntatose  Fotenoiìco  affidare  adk  efo  unii 
ceria;:cmia,  con.  pericola  di  lec^rk  per  l^^mtaè  ddJK  : 
hiaÙL  .  IniiAe  chinqae  il  N«  A.  fnl  principia  Statesi  fiif  . 

kifito»  i  coiè^i^ajpii  tl^x^xy»)»  Sdr  ie'^MmU^^^  4»  ^ 

...,■/  co^ 
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D*  iTkttài^  ira*  IL  Capì  IV.         55  v 
cohtfil  i  maib-pifir  gli  fmionì  amminiftraM  i  beo»,'! 
difpom  4è^fnutt  (telk><soré  pfoprie  ;  dùnque  pofta  VklT^ 
Ima  dotiazipne  de'l^ni  BccfélMulicì  >  le  Chicle  feltaato'^' 
^  gli  Amminiftiacorl:  loia  hmno  privativa  fecoltà  ài  ^on* 
ftnrt  i  ffiHli  de^  fieni  EcclefiaiUcL^  o  diritto  a  tvarr^ 
qiM*  ftiltii  ;  r05  diìn^ii^»  come  fcùytsi  inmaro  di  ^Mhéms 
Op.p^)>  &  factélkfks  Scelejiafiica  hén  in  hnper(ftórum\ 
a$§M,  Return  pottj^H  (uni  ad  difpenfanduìn  \  vei^  inva^ 
dAndhmy  five dktpkndim ^  {'mXMms&  fetiijprc  abfque  cort^ 
fmfUf,  0*  v^tùtì^te  Ipifi^parutn  »  carne  QtpiìmtR  Carh 
Mig^na  wi  Capitotoìr»,  Apti/sfanenfa  det^tMinaSo^.)  Ma 
lìòa  la  foU  iagiuftma  commetcefi  dii  ùd  Lftko,  ii  quan- 
te fénza  k  jpernsiffian  delle  Chìefit  anogkifi  il  diritta 
dii  <OQC^ijre  i  «Benefizi  delle  Cfaiefe  vacanti  ;  pecca  egli 
Mcora  CQiUra  la  Religione»  Il  Gaetana y  t.il  Suavet  s^if- 
gomeaupll  ^  pravaKe  qnefta  affeszione,  (ki  qitiello  ^ìifì- 
tpaie>  che  creoona  imnnfecaaieate  comì>render&  t)el  dx« 
fitta  ^eUt  tempocali  entrate  ;  ma  quella;  ^ag^ione  ,'  co* 
n^^*hè  forti^ijBEia  fìa)  Kitifce  alcwe  ecceiìo».  Il  N.A. 
prende  un^^ira  via«  La  Chiefa»  dic^esti^  nel  conferire' 
un  B^fkiefiw^  okre  il  diritta  di  trarne  iF  temporale  emo* 
IwHienta^  dà  m  altro  jns  >  quello  cioè  d^^ammimitrare 
dliue  (xifi^  ipifìt^x  y  \^  Prekenda  y  e  Vlìfixky  il  quale  tr^' 
zia  qd  ha  akuna;  giarildizttinc  pciodpalvmnte  fpiricualei 
a  ie  noQ  ThA»  i>^tft  tuttavìa  con  feca  l^obbligo  di  qual- 
che .ftfvigio  ne  divini  Mifteri,  néiramminiftca.ziQti  delle' 
cofir  Eqcl^afti^he  ec%  Qr  boM  perchè  parlifi  in  grima 
laogQ  drilli .  Pwikinda  con  aimenb  T  ufizia  di  ipintuile' 
CjÌQ)PÌ(dì%ÌQBe  y  la  podeflà  laica  nel  darla  a  viiole  coniSrf i* 
t9^  ella  ftfffa  ancor  quéA^ufizio^  t  allóra  chiara  co^  è^' 
cjie  elld^  fi  nTum  il  ditittó  di  jpalceit  la  greggia  di  Dia 
^  Pii^n  i  ^i^  a  vej&ovt  cammeflo  diailo  Sciita  Santa ,  a 
Inette  la  Cbiefa  in  nèccJSìtà  di  dare  H"  IJfizia  ^  Giurila 
dilsionè  a  colora  >  i  quali  fimo  da  elTa  (lati  tktti  all^ 
FffAendai  e  viohfi  fimilmentiè  l'ins  >  che  ha  la  Chiefa 
di  pfifcerft  >  cot^cìofiachi  pane  (la  di  quelb  4ilitta  fcef« 
re  y  nom  a  ^f%t  ^  ma  con  piena  libertà  »  quelli  y  che  e(« 
la  aiidi^  atti  ài  tmoìAero  delie  anime  «  a  finalmente 
dm&i  la  Chiefii  a  ^pacare  dalla  Fraòindii  i'^Uj/k.ià  ,  it 
la  R^ttgioÉ^^v^  IMfe  itt'  tmdti  modi  mtoane  efSm.  Vtr^ 
ciojpchè'^Qiftivebeie  {0I»  alU  C^       un  pe&  ftina  i»ib*' 
vm  )  eoa  ib»  r&ckfi^aiià  poceftii  vcmbba  a^ieno^' 
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ture, ,  «  a  .r^«r(i  inabile  alla  fcdta  di  '  de^r^Miiiiftrì  , 
i  quali  in  fetvim  Domini  prompti^tf  CESSANTE  PAtT-. 
PERTATIS  OCCASlOìiEj  ftudicftom  in  Domini  die-- 
ius^  ac  n(^ibus  fiunt  fenxitute  ,  come  fcriflEe  il  Vefoivo 
di  V&roìfa  Rawto  ;.e<ian0ltre  4ina  cotal  feparaziotoe  id^- 
beni  d^'pu.  ufi,  pet  gU  %uali  da' Fedeli  (ai^o  ^Sckatà-^    . 
zpente  donati  ^  farebbefi  per  feria  ;  il  che  SaérHegio  fi  di'- 
ce  da*  Padru<e"  dà' Concili ,  non  per- legge  pofuiva  ,  lii*- 
ex  rei  Natmra^  fuppofte  quelle  donazìdai  ^  Che  fé  l-ufì^ 
zìo  aggiunga  .^Ua  JPreifenda-non  Cìt^  di  fpirituale  giurifdi-^ 
zione^  tutta  luiUa  non  pujbnegarfi,  che  alla  podtftàdet-» 
la  Chiefa  non  Tècfaifi   graviamo  piegiaditio  nello  ipiri- 
ti\ale  governo^»,  conciouachè  de'  mezzi  venga  privata ,  on^* 
de  remunerarci Cherìci  degni ^^e colla  fperanza  del  pfe*^* 
mio  allettarli  agli  .ftudj  5  e  alle   illuAri  fatiche  plofine 
del  loro   ^cadp  .   Dicea  fag^amente  il  citato  Rater'to  : 
QuHm  rartffime  '  vidias  giratis  ati^uos,  fed  éut  timore  y^ 
AUt  '  confcedermrj  amore  i  unde  te>uereiitHi/>jCUÌnihilvaites 
auferre?  Undfi,  amabis  ^  fui  nihil  potes  conferre  ?  Sin  qui 
la  prima  partis.  di  quefta  egregia  DiRertazione . 
.  Vjl{.  La  fecondai  ficcome  abbiam  dianzi  detto'èfuU 
le  prÌYìf^e  Praci^  ò  primarie^  che  voglianfi  appellare.  Che 
fono  quelle;  I^rei^i  primarie  P.  E'una  poteftà  i,  che  ha  il 
Innovo.  Imperatore,  legitiimamente  eletto  di  «  prefentare 

Ìier  una  volta  fola  ^con  kttere  di  raccomandazione^^  neU>. 
e  quali  fi  ufa.la  6ìtmtilz^pTÌiipiriaspreoesnoftras&i^ad'' 
VQS  porreximus  ,  o  fomigliante  di  preghiera  )  a  ciafcuna  ; 
Chiei^  della  Germania  per  lo  piinuo  benefizio ,  che  vi  ve* 
niflfe  a  vacare  ,  un'idonea  pertona  j  c<m  obbligo  a  naell&> 
di  conferirglielo»  I  Pra$efianti  fon  tatti  diavvilEb^  che uit' 
tal  diritto  non  abbia  dalla  Chiefa  alcuna  dipendenza  t* 
sovvenga  che  non.picciola/diicordia  fia  tra  loro  fui  titolo, 
in  che  fondifi  nn  cotal  diritto ^  altri v,  come  il  Bohenieroi^ 
volendolo  annelfp  all'  Imperiai  Maeftà  ',  altri  col  C^rìttj» 
riferendone  T orìgine. aU'  aatieo  jus  ,  che  aveano  gl'Im^^ 

Seradori  fuile  ooìe  .Saere  ,  altri  spiegandolo  in  altro  n|0»^* 
0.  Airoppofto  pentano  concordemeate  i  Cattplici ,  dal- 
la conceffion  della  Chiefa  avere  un  tale  jus  ógni  fua  for- 
za )  «  folQ  variano  fulb  qi^alità  di  quella  £cclefiaftìca 
anceifione^  «fedendola  alcuni  perpetua  fiahè  non  (ia 
uopo  %'CÌafcQÌ)t  nuotK>  rmnératiore  d  un  nuovo  Papàie  in-  • 
iuIfiOi*  alni  is^i  più  .quml,  fono )  ncwaftetidola  ^oncef^ 


^ 
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fidile  iU  peifenale  ,  ciie  per  ciafcon'' Imperatore  éimài 
ùnmùv^fé  .  Noi.  premetterefmo  la  Smria  <ti  quede  Sre^ 
ày  <-  pauFtireimb  ^i  xome  in  tre  Epoche' *  La  pritna  t^^ 
xmQcki4ieirJtnp^«icote  Ridotfo  Au/hiaeo  ektio  Impera^ 
dQrecd'aiHio  <«$>}  ^  àam  fino  a  Wtderigo  IIL  La  fécotr»  . 
da  psendefi  da.jimnjifo  liL  fk»  airL^/>^/(io  ;  "da  LeojfoFdo 
ÌQ<x>^ncia ia  terza  t  e'fì>ax>dQ6e/^d  air AuguQiffimo 
Br^nffifco  L  felioemeitte  Regnailte  .  NtlU  prìitii  Època 
abinaftno  tre  efemfir  d<lle  preci  .pfimarìt\  x*  Im|>era^rt 
HiJiklf»  l^t  xtmsèAò^iÌÀ-ma  Aiate ^  in  una  lettCfrk  tmtiik 
igJGitn}é9mi  w^hokier  r  ^^^  Van^Ijfpen ,  'dai  To/nfnàfiitì'y 
iàt  altri  1  neUa  quale  tnttavià  i  da  ùfkt^ztCy  che  Tlhi'*- 
^eiatoxe  appeUa.«Ua  confQei!cidine'idi;^U^reci  apatica  <,  ed 
appwvata  ,  e  fino  a  fé  da  fuoi  incliti  aiitetdlbh  cottì^ 
nuata.  Nel  che  noii  maticaiio^Scrmori^'iqttaU  credano', 
che  la  conCoesudine  da*ftÀ^^^  vantata V'^fofiè  uno  de^t^ii^ 
.ti  abati,  che  nelk  6vr«i#»iif  eratifiincrodotn;  e"cdn]^er«^ 
maci.inqae'fecolì  control  diritti  della^hièfa  ( i  ).  I^ 
il  iJ.A,  {p^S€^  i»vi.  e/e£^.)  attieni!  a  coloro  ^  i  Mali 
iodengooo  ,  che  itna  tal  confuetudltie  debbàfi  intendere 
con  approyazion  della  Chiefa,  e  che\itÀsfoi^  fteflò  ivtt^ 
fé  dal  Papà  rindalco  delle  Pud  PrirAarh  (  .2  )  .  Certa^ 
mente  Gumielmo^ Durando  io^r^nnmx^toìoiSpecolatore ^  nh[ 

BuUdtmnui^  ^99ieA  ingualibit  Bcclefia  Alimuntjg poffttfgcé^ . 
uwtm  rscipi  ./-(kz  Durando  viflfe  alcuni  anni  lotto  rihi* 

J serodi  Ridalfa^  e  qtando  nnre  aveffe Toritto  cotàli  cofè 
otto. altro,  Impéiatore  predeceflbse   di  Ridolfo  ,'chiaxja 
coia  e^er  dee  ,  che  nèftam^oo  Riaoffb  avrà  avuto  per  . 
fé  Amo  uo  tal  diritto ,  alleando  egli  il  (óìo  jus  de"*  mii^i 
ant«Gcflbri  ^.  Ciff/o  IV.  è  il  lecondo  Inì^pefatore ,  delqua*^ 
Ia  d  redi  formoU  ufata  per  le  preci  prmarie  ^  e  pòi  fé-  ' 
gue  l^eniceglao  figliaoldi  Carh .  Deh  primo  abbiahto  ^f^ 
lo  iì^GoIdafto  una  lettera  per  Corrado  di  Dy^h  al  Ph>ìpo<^ 
Ao  del  MonzAtsQ  ài.  Revenget/bnnk  4eA^i»rAtte  di  S:  A^  ^ 
^ofiino  ;  il  fecondo  cede  in  altra  lettera,  dal  Goldajio  pur  ' 


•^m^ 


(  f  )  Vedi  il  P.  Scfyoi;ar^X  C0IL  Hifiórìe^  TQm.  VIU.  qu^ 
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jrì^i»ti|;f  R¥f^to  .Omte  P/dathw  il  diritto  Mte  >i^# 
J>rnnafie  p^tÙ..  it^tH  ài  SpifM  y  e  di,  yatmazhw  L^ìino^ 
ii. falci»  idi  quefH  <kie  Imperatori  j>roMOct  >  fico(MM  Bìi^ 
jiotfo  ,  alla  ^tHmTiKtoéùìe  dt^  Maggiori  ..  X^àth  idke  jiMci 
ingiunge  M  Pvec^CQL  per  Risaia  /cripta  ma*uièfmeSy 
4(9meffi(>,iih  £efO  del  Padre  intiin^  iifCMi  is,t^n  iftthlEC- 
:ce .  4i  jgaiti^bì  :  a  coloro  >^  i  qiitali  ofafirerò  di  contraftàr- 
^gU.  il  £«  diritto  >  Vinche  di;  quefti  due  lunperatiiri  efti<- 
)mu'ìl  r*  Schvviffz  (  1«  e.  ^.  vi«)i  cbt  {)er  abofo  ftMx»- 
igauero  un  tale  ^diritto  ;  «a  ^rcìiè'iMiii;  crederemo  noi 
^pIlHlOllOi  ch^;dai  PaM  ne  aveflìrrOvCOiM  JRfdtoi$^  mie- 
iiuto  il  l^Tìnk^ioti  il  quale  pofto  vm  rag-ioàe  pm  Otff- 
]/()  efige^eit  ^~<5K>m4n<bire  ^  cheniona  ooa  £  ^jkifìtflè  a 
jq[ineAo  jiifi  d%Jìii  acquìftato  4;>ei  T  indotto  A|)eitótrcè^  mt 
)f^i9ima^oe;dÌ^/^e^^^/4^  aitilo  più  provala)  fiior  Iblamen-  ^ 
1^,,  cfieijU  qm«>rtato  )  e  fettKe  V^  Vegniamo 

jk  FeJifigo  lllp  Tre  wai  àopo  i  celetei  X2mcòrÌB$i  Ger* 
fWiicj  tra  94|«(b.  Imperatore  .9  e. Papa  NiócM  V.  mteo« 
ce  F$deri^^  >da  AT/^i^roA  fieflb  V  indulto  delk  pitici  primét^ 
»u;  ma.cpiKÌ^^chè  non  aveflfe  il  Pontefice  eip^&men-* 
te.d^p^^M^  a^C#9<;ìpr^tf^/ ,  i  quali  elciìide^^no  tdttli  Pur- 
^  ^iVnayqp^o  gravi  difficoltà  t  a  é»^tef  ie  qnati  MWtffA 
4^€  mI  M54*  w  ;itiovo  '  indulto  ^  con,  eipeflb  deto«ft«- 
Xtktxit^  ifì  CwcQtddU  ^  Tmri  gì*  Impeiaton  *a  fydefig^ 
fiicpedu^ri  fino  i^Lei^fiUde  àimutiMmo  al -Rapa  il  privi*^ 

legK>  ^lU.Pr^i  pr$9Mtie  ^  MaffmUiam  L  a  tmomnÌ6 
ifUU  tif^.  i%9^  iCarh  V.  a  Lmm  X«  >  e  poi  a  cUirnma 
yiL -fanno  15^0.  ^  e  dosi  gli  altri  di  mano  in  UMoo^ 
tvfxxmt  p\3k  ^derTi  nel  N^  A.  <  p.  xiiv.  )  »  «  più  Aefa* 
mente  ttèila  jcfmdica.t  ^  foi^  Dilfartazione  fn  ^neAo  af>- 
gomej^^i /ferina  àsL ,  Qoftdde  Orij/enìc  ^  o  ^  na  MadT* 
^ntfffn0f^ Xi)  éV Imperatore  Leopoldo  tntbb  alcun  pooy 
tè  a>re'Ónp  allotti  tra  la  Chie&)  e  T  Impèro  feli^em^te 
Mibie. :Perciocdftè<a\^endosli  Akffkhdro  VIL  negato ^  t 
rittdnltò  delh  «onlefiM  aU  Impeto  >  «  «niello 'delle  pmi 


(  I  )  Cosi  i!  N4  À.  Mà.nori  del  Pónùttinl  ^  quella  ditfer- 
tajaon«9  Tit^bcne  è  dei  Qttó,'C9rrddim  *  Veggafì  H  (?i>riM^ie' 
téitirànd'ltatU  (T,  FlL  p.  ì^%6.)  ,  e  Pclotìo  florico  4i  quel 
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,  pfhmitksCt  egli  non  mandava  tL'Rema  «n  Axtitófcitf» 
«a  Oraordinifio  t>er  tale  iffetto^  l^Impefatore  fonclatoiìil^ 
h  4otciifia  di  alcuni   Catfciioi  ,  i  <Huib  infegnavatMi  ^ 
^^eepetno  y  e  non  .{>erj[bnafe  «rfieie  mdcilto  defie  iPmv 
ffiméme  4aUa  Sede  A^poftolioa*  OMd^dute  ^'  I^n^ievado» 
ri  I  ^edi  i^  lettese  commeadamfea^  Capitoli  ide^  Geiv 
liytfnM.  Rea  è  vetp  >  che  >paHpecchi  >di  q<iefli  ^  ciippoftio 
«il'  «fectftioDe  ^ir  Imperiai .  ^<9l«cà  «^  af^tRSi»  perchè 
Alan  ita  non  era  iel  Privilegio.  Apoétotioo  ;  miti  ritt^^ 
•fatore  «on  ifì  fervi'  deik  /^c/\  che  oon  «nolto  riferbo  * 
^nche  Hnìpeiador  G«ii(/%^^  coiKòdette  le  fntfi  (eijnaiìf 
<!hiedeme  Hama  ;  ma  Ctememe  XL  isoa  kttere  al  Cam- 
4olo  à^HUdesheim  le.  dichiarò  natie  ';  indi  Gìufeffìs  .&AU 
lì  4i  doftiandaiHM>  )il'  fsinz  il  privilBgio  iniléme  coUaco»- 
éerfnt  idtfik  elezàone  ali  Inrpero-;  avvengachè  dalla  moiv 
«e  kopedito  ibffe  di  recate  ad  effetto  M  foo  pio  intesili^ 
«MRCo*  Mtt  Canto  VI: ^  VII.,  e^  il  regnante  Ttàncffi^h 
ìetiza  dubbio  rtchiefero  alk^Sede  ApoUolica  la  facoltà  éì 
4Btte  pfe«i^  né  beni  -s'intende^  >cm  4oal  ^fronte  nn  Aoi)>- 
iiimo  ftanzefi  abbial  nej^to  Ji  Oatt$  VL  ;  wMàdt  Ck^ 
mente  XI.  nella  Coftitu2ione  CG  Cum  poB  fa&itm  indi-    i 
titta  a  qt^e/lo  Imperatore  ^fpreflaìnente  gli  dice  •    Tua  ^ 
^elfituJinis  fupplicationi  ìncUnàtié  •  «  toncedjmus  ^  H^in-^ 
dulMnus^  qmd  fi  perete  *.  ^*  Preàts  furtivi  ^  fen  ad  hn* 
,^u/modi  Beneficia  Nùm'mathnes  fieri  primaria s  .    La  fola 
ùft&Mmi^  tli'queffe  cofe  baflar  doVefl>be  ,  perckè  fl  co* 
waSf»Sk  À^Jsmà  diritta  cftintator  delle  oofe)  conte  la 
fiatica  degr  !tnper»tori  meddinii  ^  ima  (ktira  prova  « 
che  eglino  At^  *ncm  cfedono  di  avere  qnefto  ;tii  fetiza 
|!  indulto  deli'  Apoilolioa  Sede.  TottsvoitaUNi  A.^pren*-  - 
de  a  ciò  dimoftrare.pià  a  Inngò  netta  fiia  Diflercafzione  , 
e  perchè  il  Bohemero  fi  fece  ad  impugnare  con  molta  sfac- 
ciatagginr  .le  o^KiVttté.  Ifttere  ^  <;oUe  quali  <:tf^Mil^ 
3CI*  di€^t«^  nuHe  /e  j^^/  daii*  {mpeirator  Qìufeppa  con-^ 
sdutti,  'daf )0»^i  igmm  difenddk^ai bene,  e^ccMimcrf- 
tav«liiare?»sa  ,  éim^foando  avete  il  Papa  4)uelle  q^attio 
colè ,  cke  il  Bùhem^  riprende  ^  con  ragione  airannate  , 
cioè.  i\  Nutlum  penes  Cafàream,  pt^èfiatem  tefideu  jus 
diri^efidi  Preces  Primarias  (  fenEa  X  indulto  di  Rama  )  . 
«%'  che  fé  gr  Imperatori  da  FtMjSo,  Ut.  fino  a  heù^" 
do  ptimmiéa  tioam  utòmpmm  ^  id  efintìgiffi^pr^f^  yfttk 
-^lì  omms  pofi  fiii  CQnfirmathnem  a  Rimano  Pùntificeof^-^ 

tenta  m 
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tentam  fé  Mmùte  Afifiatico  Indulto  €Hftimnt  •  ^i^  Cile  ì^ 
fertum  jus  nifi  forte  Apoftolica  auQcritate  fit  fultum  •  «  • 
PecuiiMfi'  fiisdam  fMioneobrìneriìneauit  inGermanUfar^ 
tiétis  oè  mia  fatii  C<mcjof data  .  4.  Óit.nihii  tam  Mjwr€.j 
^  f  Cunonicts  fenÉtifmiius  fbmrreat  j  quam .  iuiìc£  pote^ 
fiati  féfs  effe  Eccfefia  Prafules  ^  yelilhs  adquos^pertineil  ./^^ 
4id  mferendosa  fé  cnémendath  Ecci^^Jtieas  Prabendas 
«  .  .  fomfellere.  Il  Bohemeròj  ed  diti  ProteAantt  cocttio 
«pieft'  ultima  piopofixÀoiie  dt  Clemenu  Xl^  kwioCi  fera 
lugli  cfempli  de'  ISit  priflianiffimi  ^  i  quali  hanno  y  dia>- 
«0  eflì  )  lo  jns  delle  >r^c.i  fenz'  alcnn  ricorib  alla  &de 
Apoftolica*.  Ma  il  N.  eraditiffimo  A*  noofira.ad  evir 
éentzip*  LXIIL  tfegg^)  ,  ^uant0  a  ^uefto  pretefodt^ 
titto  oppofti  fiena  i  fenticnenti  della  Chiela  Galficitna  , 
€  degli  fteffi  Re  -CrifiianiffinH  \  Molti  hann<^/  trattato 
^Dedò  arràmeoto ,  U  Card*  Cwradini ,  Giovanni  a  Cbo^ 
kier  9  il  f  •  Schwarz  ,  il  P.  Btner  &c.  ma  niente  perde» 
«à  di  pregio  al  conftonto  .delle  coflcnro  fatiche  la  di0erti- 
^ione  del  N.  A*  9  differiazione  erudita  >  forte  »  ingegno* 

fa,  e  con  ottimo  metodo  diibibiiita. 

«»    -  ' 

G"A    P   O       V. 

L  T  '  Ebqpienza.  ilei  palpito  9  comechè  neUe  principaU 
'  Lu  file  parti  convella  con  snelle  del  foro  ,  ficcomo 
quella  9  die  allo  fle(!ò  fine  incende  di  perfnadercy  tntt»- 
eroica  ha  aicnne  accidentak  differenze  9  perle  quali  noa 
è  ittutil  xofa  fame  un  dìftinto  trattato  •  Uno  di  qorftì 
trattati  è  la  ieguente  tradozion  dal  Franzefe^       V 

DelF  Fhguenza  in  generaie  ^  e  di  quella  del  Pulpito  in 

particolare  j  Dialoghi  tre^  ed  alcuni  Sermoni /celti 

-^  fepfO^diverfi  Atgomthti  ài  Msnfig.  Francefeo  diSali^ 

gnac  de  la  Mothe-^Fenelm  9  Arcivefcovo  di  Canubrof 

nuovamente  volgarizzati  9  premeffa  la  vita  delP  Au^ 

tare-.  Venezia  1753.  9^ 

«       > 

I|«  Anche  il  1^.  Lorenzo  Valerio  da  Venezia  Min^  Ri* 
/amato  ha  pobUicato  ui  (amisUantc  Uhio  ool titolo: 

Offer' 
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QJUnvtmw  fpettimH  ^  bmn  gujh  .di.pt€dìw$.i  raccolte^ 

0rdin4fe  y  ed  Acctef cinte  per^fwnmre  ia  giomentk  Reli»' 

;  ^W^  )iilÌ0  &cieipui.  del  Pen^gamo  cotf  a^gumtm  di.  due 

t   .   Bétmgitu)'  (ompefii' ,   e  tecitapi  daiP  AuMs^  Arezz0 


•r 


11  -fooido.  di  .qoefle  utili  (pervasomi  trovai!  tie^  doedHcor- 
tiéxì  P,  ìioìidfy  deitM  Compi^nim  di  Qjssh  ^t^xTmvLW 
aUa  foa  Bii^ifipeca  di^  Predicatori  »  Noi  dtffiaaittla  '  T  inge* 
jlMio  Aujcor^  (  ip^  VIL  >;  ma  ijDfiein«  alferma  d' -averte 
ttieglia  diAribuite^  ed  àccMfcmte  d'altre  regole  y  o  rac^ 
itelte  da  ef celienti  Maefiri  ,  o  ricavato  dalla  r^editazioné.^ 
4t  dal  rwocifiio.  Di  qnefie  oJfèrvMzioni. ^txc  (  pag.  i.  ) 
futop^ngom  le  Regole  pet  ken  ritmare  nellécomp^zioìfed^Mf 
na  Predica  M/>rale'y  altr/s .(  pag.  21*.  )  tdkhijuaiio  la  m^ 
aeJSIità  v^.  la-maniexa  limitare  gli.  Autorh^  che  fono  ritmati 
in  qui^flo  genere  ;  altre  .  finalmente  (  p«  g  ^  )  vigiiardacKi 
Jk  regole  per  ben  riufiire  nella  fompcfizitme  dlun,iPamgiri^ 
co^A  c^ueAe  due  olttise  regple  aggiutiffige  il  mftro  AjOr 
tore  due  (udì  efempU,  con  che  veggonU  quelle  melTeia 
pratica,  qioè  due  Panegirici  >  uno.  ih  lode  di  S^  Maria 
Maddalena  déPaxzi  >  T  altra  in  lode  della  S?:  Sindone^ 
quella  in  Fìrenzeti  quefto  detto  in  Torino  con  moltK)  ap* 
ptaufo  de'  virtUiofi  AfcoUatoii  «  ' 

~  II L.  Ma  i  uoflti  PftRegiriitt  avraono  per  HniianTÌ  uk 
^tro  oiodeUa,  al  quale  quanto  accofterannofi  fìà  j  tanto 
mtl  Hiodr^ranno  di  aggiugncrerEloquenza  Tulliana  j,  cioè 
la  vera  ^oquetm^  .: 

Panegiriche  Qra^àoni^  e prqfeTofiànectAlfimfi  Nkcolaìdet^ 
la  Compagnia  di  Gesà.  Roma  1753,,  4.  pagg.  jio, 

^mìof»  (  dicea  Cicerone  Bel  libra  ^  optimo  genene  Ora* 
iorum  >>  eloquenza  conftat  ex  ^erbis.y  &  /ententiis  ,  »^iv 
ficiendum  efl^Ut  furey  &  /emendate  hquentes  <,  quod  eji 
latina  (  ltaÌH6  diremo  npt  pei  le  I$aUane  Orazioni  ) 
^erborum  praterea  ^  &  proprtorumy  &  translatomm  ele^ 
j^antiam  perfequamur  :  in  fropriis ,  ut  aptijfima  eliganms: 
et»  translatìi^  ut  Jìipilitud/nem  fequuti  vereeundé  utamuf 
alierii^.  Semntiàrumm^ifimt^tjidemgmera fimi  y^quot  '' 
mus  effe  laiidmn  i/t*ttt  enim  docendi  acute  -  deleBandi 

^, Voi.  mi.  z 
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argut£ ,  commovendi  graves ,  fed  &  verbcrum  efi  JiruBù^ 
ra  quidam  ,  duas  res  effìciens  7§umerum  ,  &  ciarètatem  V 
&  fenfentia  fuam  eompofiiionem  habent  ^  &  ad  proban- 
dam  rem  accammbdatum  ardinem  .  Ecco,  in  compendio 
catta  la  grand'  arte  deil^  Oratore  e{po(Uci  dal  maggióre 
Oratore^  che  abbia  avuto  il  Lazio;  ed  ecco  pare  tm  vi- 
vo* ,  e  fincerò  ritratto  delle  Orazioni  del  P.  Nitcolai . 
La  poirexza  delle  parole^  e  la  difpofizione  di  efle^  dndé 
r armonia 9  e  kddcezza  dello  Qile^  è  perfetta:  percioc- 
ché^ fé  tra^gàtofi  ì  tre  ragionamenti  fopra  la  virtù  dells 
S.  Eucariftta^  ne'qnali  V  Autore  allo  (tile  del  Bembo  a(^ 
fai  s'accotb,  negli  altri  ha  con  incoroparabil  felicità  n-^ 
copiatele  grade  tutte  àcHt  eMgio  Bcccaccevole  ftilé;  né 
però  d'affettaziotie  fi  tema.  1  dotti  ornai  hanno  Toiec* 
<:hie  avvezze  a  quèfta  ecceziotoe  ^  che  alcuni  non  in  al-^ 
tre  modo  J^arlanti  dal  ^lulpito  ,  che  farebbono  a  ^au 
terra  ne'uiu  famigliari  ragionamenti  fògliòno  dare  a'cql<^ 
civatori  del  buofiò  (lile^  né  d'altro. la  degnato  ^  che  d^ 
mi  atto  di  tomi^aflloa  meritata  i  Rileggafi  il  pafib  di 
Cicerone^  e  da  lui  veggafi  ,  ^nale  fceltezza  di  vocaboli  ^ 
1^  filale  armoniofà  ^  e  foaviflioià  giacitota  di  parble  ri- 
chiegga  un'  Orazione .  L' ordine  delle  fentefaze  j  avvegna^ 
che  non  falti  fabito  agli  occhi ,  come  avviene  èellé  par» 
tite  Oraziani  ^  e  màmmamente  nelle  Franzefiy  è  pnrir 
jnaràvigtiófo  ,  ed  oflervafi  qui  fempre  nn' Orazione  ere* 
fcente  ^  e  tìienà  di  nuova  (ortk  incredibile  ;  Reda  la  qoà^ 
lità  delle  letttenze  ^  Nelle  Panegiticbe  Orasiiodi  ^  quali 
nfiamo  noi  Italiani ,  coociòfiaché  a  quella  dobbiamaadac-^ 
tare  T  Orazione ,  che  gli  Storici  narranci  delle  gefte  deU 
la  lodata  perfona ,  non  deefi  per  alcun  modo  pretendere 
Ài  rittovare  una  novità  di  penfieri,  un  ammiro  d'itige^ 
gnofe  ragioiii-^  e  tali  altre  co(é  j  che  a-morali  Ragiona- 
menti appartengono  ,  ò  Incora  a'  Panegirici  di  beriòne  i 
^Ue  quali,  abbiamo  fcarfe  memorie  i  Baila  ,  che  le  a- 
i&ioni  del  Perfbnaggio  commendato  fieno  poAe  in  total 
iome^  che  nell'uditore  vengafi  a  ibrmare  nn  gratìdiffimo. 
concetto  di  Ini  i  t  naftano  ftutimenti  di  maraviglia  ^  « 
Aìmoli  gagliardi  ad  imitarlo;  ma  dell^un  genere )  e tleir 
altro  di  Panegirica  Orazione  abbiamo  qui  msignificiefMi-f 
pli  ,  del  primo  ne^  Régionamenti  in  lode  di  5..  aàvanf9Ì 
patifla  ^  m  quelli  già  mentovati. (òpra  la  njirtà  del^EU^ 
téfifiia ,  nell'  Orazione  écceUentìffima  f^  ^^  divozimé  aà 

Sa-' 


D'Italia  Lib.  II.  Caì^.  IV.  ,  J5p 
Sacro  Cuor  di  Gesày  e  ne' dae  feguenti  per  V  Immacpìaii 
Concezione  di  Maria  ,  e  fopra  la  purità  fua  ;  dei  fccon* 
do  negli  altri  •  Certa  macchina  d'  Orazione  non  vi  fi 
trova;  ma  innanzi  di^ muòvere  l>er  tal  cagione  lite  alP. 
JV/irro/iii  9 'converràlla  muovere  aX^//io^  che  tal'cofa  non 
fognò 'mai  in  tanti,  libri  V 'che  .  fcriffe  f^^  e   , 

molto  meiio/praticò  fia  nfMz  Maniliàna  ^  è  hell  ^Oràxio^ 
tit prò  M,  [Marcello^  che  fono  i  due  efempli,i,  che  ab-» 
biamo  'da.ibi  nei  genere  laudativo ,  iìa  nelle ^fiTme,  e 
nelle  Filippiche  ,  le  quali  il  gemere  yitupetàtivo  riguar- 
dano,  'e  i^uihdi  con  'molta  facilità  tràrportare^  H  pc^^ 
da  bravo  imitatore, al  Pànégilric*b  •  Che   conchiudéremo 
noi  dunque  ?  .Quello  che  Tullio  àopo  ie  recitate  parole 
in  generale  dabiU  del  perfetto  Oratore  :=3  'éà  Ì£Ìtur  omnia 
hi  quo  f^ma ,  erit  Vraior  periti ffimus  . ,  Ma  jo  non  me 
ne  maraviglio  •  li  P.  JVrVft?/if#  (  e'ccettuifi  T  Orazione  di 
S.  Fulchena  fatta  nel  gufto  di.P/iwo  ,   e  .  in  Verità  alt' 
altre  non  xifpondente  ,  comechè  abbiavi  alctm  trattò  di 
inoita.  eloqueaza  )   li    P.   Niccolai  ha    lavorate  le  fuè 
Orazioni  fo^rà  Cicerone  \  dei  quale  incòntràhfi  in  ognu-* 
na  di  qdfftc  OMioni  felic^nénte  imitati  i  ìnìgliòri  paf^ 
fi)  a  tale/,  che  c^der  tion  potTonb  di  ftiìria  Quéfte  i'rq/e 
Tofcancj  fé  prima  Ciceron  noti  idif]^ia*Ccià  i  Altri  Taraanà 
fone  d'altro  avyifo  :   a  tale  indice  lo  ftéffo  N.  *A. ,  4f^- 
£rada  una  w/lntiéra  j  che  altri   r'^uia  del  ìutto  ,   ed  ha 
a  noja  \   Ma  io  non  però  non  avtò  ceirtaàiente  a  recar- 
mi giammài  a  V'eirgo^na  i  d'aver  così  giudicato  di  que- 
fie  Orazioni  \  le  quali  a  Dio  ì>iàCene  ,  che  li  rendeflerò 
comuni  alla  Gioventù  ,  riotauone.  a  luogo,  a  luogo  li 
bellezze,  rartifìziò^  e  ;gli  elòq^uìehtiirimi  tratti  9  e  con- 
finontandolèxo'panì  originali  di  Tullio.  Se  alcuno  Vd[e{« 
le  fapere  gli  argoménti  delle  Orazióni  ,   fon  q^éfti  ; ,  I«. 
Per  la  Beat'^caziime  di  S^^  Cànónèth  de  Lellis  ;  ìli  Per 
la  Beatificazione  del  B.  Alèffandro  SauTt  :    Uh  Pèir  li 
Santificazióne  di  S.  àaierlna  de^kiccì.  IV*  In  lode  dìS* 
Seòà/HMio  Martire  ;  V.  In  lode  di  ianta  Maria  Madda- 
lena de'Pjrzzix  VL  ìn  lode  di  S,  Jilihpo  Neri.  VII;  i» 
lode  di  S.  I^hazio  Lojola  :  Vili.  In  lode  di  S.  Pùlche- 
tia  Ver^gine  Imperatrice  \  TX..  Per  la  divozióne  lai  ^Kró 
èuor  discesa  ;  X:  Di  San  Gio:  Batijia  ;   XL   Sopra  lé^ 
"virtù  delf  Eucarifiia  \  XII;  Per  F  Ifhmacolata  ConteziM 
Hi  Maria.  XIIL  Saprà  la  Purifà  di  Maria;.  XlVi.ké*: 
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gionament^  morale  detto  alla  Cappella  de*Cardìnati .  XV. 
ideila  morte  di  Monfy.  Alejfandro  Gia^^Jrazzi  .  XVI. 
Ragionamento  alla  Romana  Arcadia  .  XVIL  Né^Ciitochi 
Olìmpici  del  ij^l»  celebrati  in  Roma  ad  onore  de^  morti 
Arcadi  •  Ma  è  da  terminare  quedo  elogia ^  con  un  ami- 
chevol  rimprovero  al  valorofiifìmo  Autore.  Egli  innan* 
ti  y  che  di  Firenze  Ci  dipartifie  ,  ne  avea  data  parola  ^ 
che  alla  fine  di  qoefte  Pro/e  Tofcane  avrebbe  agg'ninti 
per  modo  di  appendice  alcuni  iuoi  gentiiifTimi  compo* 
itimfnci  in  verib,  tra  quali  era\ri  una.  lunga  Elegia  Ca- 
tuiltaru  lo^ra  i  colori  ;  ma  abbiamo  avuto  il  rammari- 
cò di  vedere  le  noitre  fperanze  dehife  ,  ramoiarico  tan- 
to maggiore  quanto  più  grave  è  il  timor  lioftro  di  non 
veder  più  sì  fatte  cole  a  liice>  fapendo  noi^  come  rÀu- 
tore  (la  ora  tutto  intefo  a  preparar  per  le  (lamoe  le  Tue 
pfeclariQimc  lezioni  fopra  la  divina.  Scrittura  •  Ma  veg* 
ga  egli  di  leo  non  farf»  preflb  del  pubblico  di  troppa 
grave  pregiudizio  »  privandolo  più.  oltre  di  -componimene 
ti  così  leggiadri ,  e  degni  d^  immortale  commendazione  ^ 
e  fé  al  '^eCderio  degli  eruditi  Uomini  provvede  còlla 
grand-opera  (òpra  la  Scrittura  Santa  ,  non  abbia  a  vile 
quello  de'  Giovani ,  e  de'  Poeti  y  cbe  con  virtuofa  imp^ 
zienza  afpettan  quegli  ailtri. 

C    A    P    O      VL 

Antichità  Sacre  ^ 

h  lyrElr  precedente  volinnè  promiC,  che  avrei  a  lui»* 
1\  go  parlato  d' um  erudita  opera  j  che  ci  ha  for- 
nita la  diligenza. del  Sig»  Sebafijiano  Ehnati  Sacerdote 
tMcche/e  Rettore  della  Chàefa  di  S.  Alejffo  .  Il  raggua* 
glio  di  queft' opera  aliai  curiofa  avrà  qui  luogo: 

De  Dittici  degli  Antichi  Profani  y  r  Sacri  Litri  IIL  > 

coir  appendice  di  alcuni  Neero/qgJ.j  e  Ca^lendar)  fin^ 

fa  non  pubblicati^  Lucca  175 J.  4*  pagg.  4pi* 

•  "  »  "    • 

Noi  non  poffiam  dare  di  q^ueffo  libro  miglior  conte^  % 

che  riferendo  le  parole  delr  Autore  fup  nei  proemio  a 

Lettori .  Tutti  qu(?  celebri  Autori ,  die'  egli ,  che  illt^a^ 

pma  tm  fiffatto  Argomento  fi  poffono  ridurre  a  due  claffi  f 

la 
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h  puma  tfftndò  di  quei  ^  the  ne  parlano  fido  incìdente*' 

mente  ^  e  per  quanto  fi  avea  coerenza  a  quelle  materie  % 

che  efii  trattavano  ;  è  tanche  gli  Scrittori  di  tal  forta  fono 

molti  ^  non  pare^  chtfiUcia  duopOj  di  tejjeme  qui  ditut^ 

ti  un  accurato^  e  dìjìimo  ruolo ^  torkentandomi  foltantq  di 

r^erime  alcuni  de"  pia  principali  •  Valtra  daffe  poi  ì  di 

qui  y  che  pia  di. proposto  impiegarono  la  lor  opera  in  qUe-^ 

yjla  sì  dovtzio/a  materia .  Onde  il  Sirntùndì^fu  ii  primo\a 

^  pttbàHcare  il  Dittico  Compendien/e  Ai  Filoffeno  Confi  del 

5ij.  inferendolo  nelle  note  a  StdoHto  Apollinare  i  che  di 

nuovo  fu  dato  alla  luce  dal  IViltemio  ,  e  finalmente  con 

pia,  accurato  dìfegnofu  riprodotto  dal  P.  Mabillonne^fuoi 

Afflali  Benedettini  •  e  dal  Bafidurio  nelP  Imperio  Orienta^ 

le  ,  da^  quali  fi  pubblicò  ancóra  il  Comolodiacenfe  di  Fi.  Fe=^ 

lice  Conf.  del  511.  JE*  il  lodato  IViltemio  nello  fcorfó  Se^ 

colo  tre  fimìlmente  ne  diede  alle  Stampe  ^  cioè  unLeodien^ 

fe-ftin  Bituricenfe^  arhéndue  d^Anaflafio  Confi   del  517^  -> 

ed  il  terzo  di  FL  Afturio-  Cos^  che  [inferì  nelt  anno  1660. 

nell^  Appendice  ad  una  ben  dotta ,  ed  erudita  differtàzio* 

ne  fatta  fiopra  i  due  precedefiti  e  già  fiampaia  del  16^9» 

Né  pur  voglio  difiimulare^  che  il  Du-Ca^genef  ióyS.  nel^ 

la  Dìjfertaxione  de  Infer*  Myi  Uumifinatib.  p(fia  aljiné 

del  Tomo  IL  del  fuo  Gloffario  Latino-Barbaro  ^    ripo/e  un 

Dittico  di, Confilo  incerto^  il  cui .  originale  confervafineU 

la  Libreria  del  Re  CriftianS^fima .  Infiegùito  diqueftidebì 

hon  annoverarfi  Girolamo  deÌT  Ohiguera  ,  che  molto  fi  af- 

fatith  nel  dichiarare  il  Dittico^  Tolttano  j  Giovdmbati^a 

Cardona^  che  compofe  un  pìccol  Commentario  fipra  deDit^^ 

tici  ftampato  in  Tarracona  nel  \6Ìji  Afichele  Hertzió  «^  che 

nelióSo.  82*  S^,  e  S^4  ficrijfe  quattro  affai  dotte  Differì 

fazioni  fopra  de  Dittici  ^  il  Sig.  Boudelot  nel  libto  dell'uà^ 

litX  de*  viaggi  y  in  cui  pubblici  il  Dittico  del  Signor  deH4 

Mare  5  Martino  Chlandni  ^  e  Ciovanandrea  Sehmidt  j  chef 

/opra  i  pittici  degli  Antichi  tecttarono  una  breve  ^  ma  ben-' 

sì  ert^ita  Dififertazioiie  Accademica.  Non  lafciaronq  anco^ 

ra.gU  Autori  del  Giornale  de*  Letterati  J^ Italia  cF  inferire 

nel  lor  Tomo  ttix.  il  Ùittico  dì^ Boezio  i  coinè  meglio  ve^» 

drafft  a  fuo  luogo .  Similmente  tri  quefto  no/ho  fecòlù  aa^ 

tant&  erudito  j  e  diligente  iieercator  dell  Antichità  pia  ri*^ 

condite  non  fóri  mancati  chfafiffimi  ingegni  ^  the  fi  fon  ap-^^ 

jpiicati  ad  illuflrare  fiffatfi  pfeziofi  Monumenti  i  jré  qtiM 

onorato  luogo  dee  aver  il  Ssnator  Buonarroti  fcboakune-Sèm 

z  3  dot^ 
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^mej  ed;  utili ffim^  ojffervazioni  ci.  Jafciòy/òpra  i^tXhtit^ 
(^Ayoripj  il  Montfaucon^  che.  mi  Uh  Temo,  della fitaAn^, 
iichìth  /piegata  ffpofe  il  difegno  del  Dittico  di,  BoHrges  ^ 
e  neli/uo  accuratijftifno  fupplin^ 

èen  incifij  non^  la/ciò,  dlfpiegarcjsgli  con.  la  am/ueta  Jua 
^uafttffima,  erudizione  .  C«i.  aggiunger   deefi  il  Sig.  Piero, 
l^wntù  Regio  Pirofeffore  J^ Amburgo  .^  che  delt Orìgine  de  Dit^ 
Itici,  nella  primitiva  Chiefa^  una^  affai  erudita  Differtazione 
tompofe  ^  P  Eminentiffimo  Quetini. ,  con  tutti;  fue''  ceieìri 
Letterati ,  che  illùftrano  il  fuofamofo  Djtticoj  ti  Sig.Lei^ 
thio^  che /opra  i  Dittici  degli  Antichi  ^  e  /ofra-il'  Queri' 
itianoj  e  quel  di  Boezio, .^  compo/e  alcune  dpttiJfsmaDtatri'' 
■be  pubbUcate  (ci  in  Lipjia  we/  1745^  Ik  SignorÌGtovanga/^ 

pero  AgenbucMo  y  da  cui  fyshben.  dichiarato,  il  Dittico Xi* 
gurino^  non.  men  ,  che  ii Bre/ciano ,  di,.  Boezio  ^  il  Signor^ 
-Marche fé.  Maffeij  cui  antiquitas  omnis  tantum deiet^  {per 
valermi  delp accreditati ffinia.  autorità  degli,  Atti  eruditi ^  dì 


non-la/ciare.  affatto  in  a bbanido^o /ti  àivì/ato /oggetto  ^par^ 
landmé.  dapprima^  nella^  Verona,  llluftfata. j^  inai  nelÌMu^ 
/eo,  Vetpneje  i.  ove.  riportanfi:  da  lui,  due  Dittici  d^avor io  beri  • 
inciR;;^  parimente.  iiSig»,  Negelemy  dal-  quale,  infieme  col^. 
la  Jfiègaziùne.  del  Dittico,  di,  Ùleinentmo,  fono  fiate. /atte  ^^ 
sì  in  generale  ^^  che.  in  juihicolare  dotti ffirneojfervazi^ 
/opra,  de[Dittici\  in  occapone.  dei  cui  efiratto,  >  i;  Chiari//^ 
Sigg.  Giórnalifii,  di,  Firenze ^  hanno, ancor,  èffi,  trattata, ^  con. 
qualche  arnpiezxa.y   e.  conj/omnM^  erudizione^/ovra  quefta^ 
fjfateria  .  E  non,  ha  gran,  tempo  ,   che.  i/  Chia/iff.  Mon/ig. 
AJfeman,  ha  in/erito,  artcor.  egli  lina,  qualche,  breve.  nptizÌM, 
appartenente  al  mio,  aj/unto  nel,  primo,  tomo,  duna/uaeru^ 
Jitìffli  Opera^.t  dopo,  avervi /piegato,  con-fomma.  accuratezr* 
za>  le.  cinque  /amofe^  Tavole.  Greco -Mo/che  0  fieno,  Cappo^, 
tiiane  .,  Compari/cono  quefte}/abbricate<  di^  Cedra,  y  e.rap-» 
pr^/entano,  la  figura,  d  Una.  C»9cé.  Greca  .^  e/uperano  nal; 
pregio ,.  e  'nella, fiima.  le  Ruteniche  già,  fubblicate^  d^ PP. 
Boltajidìfil  y  primieramente,  nella  loro,  nmota  antichità  efm 
/endo  fiate   dipinte  in  uno.  di  Mon^fiet/  del  Mmte.  Ato. 
de/critti  da  Giovanni  Comnenoy  allorché  i  Mo/coviti.  erana, 
tuttavia^  Cattolici  ;  in. /eeondo  luogo,  perchè  non /anno  men^ 
ypne  di  alcun  Santo ,  eccettuatwé  Cirillo  ,  e  gaba^  ,  chek 

nonf 
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1/mfi4  Aifctttto  nel  Calendario  della  Chie/a-  'Greca  i    It^ 
dipintore  de^ primrtre  mefi  y  cioè  di  Settembre  j  Ottffbre  ^  e- 
ilovembrefu  Sergio  Ai  BaJtHoy  di  Mara)  ^  Aprile^  e  Mag^ 
^  Andrea  ^ Elia  ,  di  (rìu^no,  y  Luglio  y  e  Agojto  Niceta^ 
figlio  di  Gioya^nni^  e  di  Dicembre  y  Gennajo  ,  e  Febbraio 
Ji  ne  ignora  affatto  {^Autore.  Similrnente  il  Signor  Ctf»V 
wco  Qtanmndrea    Bartoli   in,  una  lettera  fmtjta  al  Sig* 
Miifotori  /opra  alcuni  Monumenti  A^uilejefi  /coperti  ml^ 
X745.  »^^^^'  Patriarcal,  Qhiefa:  ^Aqutle'ja^y  €Ì-  fa  fap/rte ^ 
che  in  un  SArccfag9  ritromatfi  fotto^  il  favimento.  della  xne-» 
defirna^  fra  40.  y  e  più  fra>mn\entj   dp  tavoJucce  S  avorio 
^andi  due  dita  in,  circa:  •>  con  qualche  lavoro,  injcijfovi  fo* 
fra  ajfni  grojfamente  ^  fé  ne  rinvenne  una  maggior  delP. 
adire ^   che-  rnojira  dt  effer  un^  avanzici  di  gualche  antico 
Dittico^  E  quejija  rotta  sì  nella  parte^  fupstifftt  ,'  che  nglP< 
it^etìotCy  in  cui  fcorgefi  fcolpjta  a.  baJ^oriUevo^y  una  figu^ 
fja  abbigliata  dà.  Tonaca  ,  f<  Pallio. ,  il  quale  fcendendole 
già  dalle-  fpajllei  le-  copre  il  braccia  Jiniftro  fino,  alla  ma^ 
no  ,  che  tiene  apfog^iato,  OiHa  cintola  y  avendo  la  deflra 
in^  atto  di  benedire  ^  le  mancano,  {piedi  ^  e  qua  fi  tutto  il 
capo  toltone  ilmtnjtOy  che  comparijce  barbuta •  lìitin^fetta. 
a  qu^fta-  vi  è  rimafia  una  mez^  figura  folo,  dalla;  c'mto^ 
la,  in  già  pet\effer  mancante  ancor  qui  /^  tamlel^Ay  ilfua 
n^ftirnfinfo,  par^  che  confifta  in  una  femptì.ce  fafc'tatHfa. 
^  Ma  era,  du:  dfifiderarfì  ,  che^tutt}  quefii  Vaienti ,  e  Chia^ 
fifs,.  Soggetti  pia  copiofamente  y  e  a  mifura  djtlla  lorafomr^ 
^ta  capacità  avoffero.  trantito^foprO:  de^' Dittici.  Per  la  qual 
cofa  ardrfco.  afferire  ,  che  H  Jolo  Ertiditifs^  Sig.  Crifiiana^ 
Augufio  SaJig.  pia  alla  dìfiejk  di  qualunque^  altro,  ne  ab'^ 
bia  fctitto  ;  ma,  fi.eccomfi  egli  molto. ,  ed  affai  beine  ha  ra*^ 
gknato.  fopra  i  Sacri  ^^  0  Ecclefiafiici,  da  cui  rn}  ptotiefiadi 
aver  tratto,  ancor  io  di  be^  Itimi  y  cosi  poco:^    e  fcarfamenta 
ha  difcorfo  fopra.  df  Profani  5  e  pochijfime  nothsje  ci  h^,  re-» 
cato  de^'  particolari*  Onde  mi:  lufingo^di  d^r  io,  t^nac^^ez* 
%a  taje  di  tutti  i  Datici  sì  in  generale  y  che  in  particplara 
pia  ampia  di  qualunque  altra  y  che  finora  fia  fiata  pubbli-- 
èata  y  con  riferire  tutte  le  varie  Jfecie ,  e  djenominaziom  r  e  nel 
umpo.fiefso.  tutto  ciò.  y  che  mi  è  paruto  aver  con  efiigitt^ 
jla  conneffione  ,  0  rapporto  .   Non  avendo,  a  quefia  effetto^ 
$ralafcÌ4to  d^ujare  ogni 'diliganza  ,    e  attenzione-  non  fola 
per  rinvenire  ^  e  cotyultare  gli  Autori  ,  che  pia,  abbondane 
iemnte  y  q  m^lio  m  trattam  j  ma  ancora  per^intra^ciak. 
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\ 


/ 


.^1 


j<4'  Storia  LErrERARtA     / 

iMÌz$e ,  e  documenti  ^  che  atti  foffero  ad  tllufirargìì  ^  t&mi 
eiafcun^Je  io  mal  wm  mi  appongo  ^  potrà  agevolmente  dia 
Je  medefimo  ravvi/are  ;  fé  compiacerajff  dt  porgere  umt 
femplice  ^  e  benigna  occhiata  a  guefia  miw  qualunque  fia^ , 
appetta ,  o  almeno  aUafita  divijione ,  che  fra  poco  foggiurk- 
go*  Con  tutto  ah  non  pretendo  dì  aver  fatta  intomo  adef-^  . 
fi  una  raccolta  dì  notizie  sì  unìverfak  ,  t  compiuta  ^.  che 
rimaner  nonpojfano  altri  Dittici  <y  che^  o  fc/rfe  faranno  sfug^ 
giti  dalle  mte^  ricerche ,  o  non  fi  faranno  per  anche  rinvenU'*^ 
pi  %  Imperocché  il  prefente  argomento  è  sì  abbondévfok  ^  e 
doviziojo  j  che  a  pia  d*  uno  ,  cui  di  buon  grado  il  confenté 
può  tuttora  rimanere  un  largo  campo  da  ejircitarvi-  ti  fu0 
ingegno. 

IL  Mi  per  tùrnar  dunque  ^,f*f  parola  della  prefente 
Operetta  è  ella  divifa  in  tre  Libri  ^  ciafcun  d^  quali  di-^ 
fimguefi  in  ^nolti  capi  .  1  perchè  t  Dittici  ^  o  Pugillari 
fabbricati  furono  delle  medefime  foftanze  adoperate  dagli 
Antichi  per  formarvi  fopra  i  loro  caratteri  y  do  per  cib  nel, 
L  libro  una  corta ,  e  fuccinta  notizia  di  tutte  quelle  mate-» 
riefucuiuntempofcrifsero  gli  Ebrei,  gl^^gjy^  8^^  Etr»^ 
fci ,  j  Greci ,  ed  i  Latini ,  di  tutte  quefie  ricercandone  con 
Srevità  la  loro  invenzione,  t^tufo,  e  la  durazime  ,  con  in^ 
dìcare  alcuni  luoghi  ove  qualche  antico  monumento*  di  que^ 
fti  ancora  fi  conferva  .  Indi  pafso  a  trattare  della  djver-^ 
fa  forma  de*  libri  antichi ,  e  di  molti  ,  e  differenti  no^ 
mi ,  che  loro  furono  dati  ,  cOme  di  (Volumi ,  di  PugilUf- 
ri,  di  pittici,  é  di  Polittici,  te*  riportandovi  per  maggio*' 
re  intelligenza  il  Rame  di  Un  antico  volume  •  Pajjo  di^ 
poi  alla  fpiegazione  in  genere  de  Dittici  ,  dichiarando 
non  folo  ti  vario  ,  e  differente  ufo  ,  che  ne  fecero  gli^  An- 
tichi ,  ma  ancor  moflrando  con  quale  ftrumento  ,  vi  fife*, 
ntarono  fopra  i  caratteri  ,  e  come  gli  fuggellarono  .  Suc" 
ceffivamente  mi  faccio  a  ragionare  di  qui  Dittici  ,  che 
regalavanfi  dd  Confoli  ,  o  da  altri  Magiflraìi  Romom 
nty  accennando  di  quefti ,  sì  Pintema  ,  che  teftema  econo^ 
mta ,  con  difaminare  ancora  il  tempo ,  in  cui  fiffaiti  pre- 
zioji  donativi  cominciarcnfi  a  cofiunmre.  Paffar^do  dipoi  £ 
Dittici  Sacri,  o  Ecclefiafiici  ,  dapprima  ne  parlo  in  gene* 
tale,  pofcia  in  f  articolare  ,  ove  non  lafcio  it attira  fé  il  tem^ 
pò  della  loro  origine^  e f quando  ne  eeffaffe  il  coflfime  •  Al^ 
la  lorofiiufta  d^niztone  nejegue  la  divifione  ,  che  io  né. 
faccio  m  quattro  elaffi  principali  j  vate  a  dire.  L  He* Die* 
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t#lì  de  '  BUttetzati.  il.  IV  Ff'u/ .  itj.   De'  Santi ,  f  rfe*  ' 

Mmirì.  W\Di  tutti  jf  Mofti  neHa  Tede  Orìodofh  j  coita 

dichiara^^^e -de*^  tempii  de  Lnoghì ,  e  di  tutte  ràttrevir^ 

^qftunz^in  cui  venivano  recitati.  Aeceìiho  inholtre che dalv 

njo  de  Sacri  pittici  Jifoiiè  introdtnìl  nette  Ohiefe  sì  Ofien^ 

fati ,  che  Occidentali  $  Martirehgy  ,  ì^  Necroloff ,  o  Santi^ 

hgj  de^  Mimaci  y  «  fino  quelle  collezioni  y  ch^  da  iSred  ap* 

pellavanfi  frwataipuL  ,  e  tutti  gli   altri   Qalendarj  eccìe»- 

fiatici  :  i  che  da' Dittici  de'  Marti  anno  tratta  la  lorporigì'^ 

ne  ì  Necrologjy  t  gli  altri  Obìtuarj  de  Monaci.^       ^ 

-  Nel  IL  Ltòr^  do  chiana  conoscenza  di  ìnoMffimi  Dìt^ 

tid  4n  particcflare  ,  che  /campai f  felicemente^  dalla  voraci^ 

tà  del  tempo  fi  jferiano  ancora  con  gfan  diligenza  indiver- 

fi  Mufei  y  e  Biblioteche  é^Turopa  ,   i  quali  quantunque. 

già  /piegati  ,   e  pubiUcati  'da  diverfi  Cèiarifs.  Scrittori  y 

contuttocth  ne  raccolgo  con  brevità  le  notizie  tutte  infieme^ 

e  gli  divido  in  Pr^aniy  Sacri  ,  e  Miflì  ,  riferendone  le 

kjggende^y  i  Simboli  ^  e  jinalmente  tutto  quello  ^  che>  ^?/^^* 

rr ,  0  dentro  fumi  fcolpko  ,  o  fcritfo  i,  infitme  cpl  djfegno^ 

di  tre  Dittici  Qmfalati  ,  per  forre  fono  Pocci^io  di  chic^ 

ahejfia  la  loto  figura^  e  wfhar  nel  tempo fleffo  ia  fopgia 

defveftir  deglf  Amichi  Confati  ^  alhrchè  facean  pubbli^ 

ca  ,  e  falerme  cemparfa  %  E  femB^nnì  ,^  che  cih  b/^i  per 

aver  di  effi  una  fufficiente  cognizione  y  rimettendo^  ichipià 

4fmdo$pfideraJfe  iefferne  infirmato  ^y  agli  Aufori  teftè^ 

mentovati  *     ,         ^  .     .  / 

Nel  iiL  Libro  fpìego  alcuni  Dittici  ^  e  Trinici  finorM 
non  pubblicati  ^  t  vi  riporr  il-difegno  a  un  intero  Dittico 
confolare  if  avorio^  infieme  con  queiU  ìfun  Sacro ^  oEccle-^ 
fiàfiico  i  che  tuttora  ùimfervardi  in  Lucca  •  Mfifiranà/ofi  poi 
da  me  tup^  chefacevafi  ne  tempi  baffi  ^  de  Sacri  Tritti--. 
cij  da  cut  fi  ha  giufio  fondamento  a  creale  ^  che  derivate 
fieno  le  Tavole  dipìnte  da  Aitare-^  >e  di  uno  dì  tffì  ne  efi^ 
iifco  il  Rame .  £  ai  fine  faccio  qualche  parola  a  un  Dit^ 
ttco  Riccardiano  •  non  ha  gran  tempo  rsnvemétofi  .*  final» 
rnente  aggiung^o  la  fpiegazjone  fatta  da'  celebri  Continua^, 
tori  del  Bollando  /opra  gli  Agiottici  Greco*Mófchi . 

NelP  Appendice.' do  qualche  cenno  di  alcuni  Necrologf 
inediti  :  ma  d*  un  iMcehefe  enfiente  nella.  Biblioteca  Capi- 
tolare della  Metropolitana  jcritto  in  pergamena  tutto  da 
nnamano  nei  XiL  ficolo  ,^e  di  un  altro  ricavato  da  un 
MS»  fimilmenu  in  pergamana  dalf  Archìvio  dalla  ^Cano^ 

nina 
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^  Storia  Letterari^     ' 

ff^ca  di  S\^  florido,  di  Città  di  ducilo  ^  efomatth  coti^y^ 
J^rente  carattere  faccio,  un  lungo,  efiratto.  Indi  metto  in  lu^ 
ne  il  Calendario  '  Nefrqhf^ica^  AUigienfe  ferino,  y   per  quanta, 
fifi^gi^udica  M»  Centilottt'y  intorno,  ai  IX»  fecoip  ^  guìi^tun^ 
que'vl  Ra  una.  no$a^  che  indica  il  928.  Ma.  da  lui  forfè  che- 
xifcontro  il  MS^  full^  Originale. ,  lo  che,  da  me-  non  fi.  è  po^. 
tuto.  efeguhe ,  fi  farà  veduto,  cjfervi  flato  aggitmto.  dopo  un 
tal  numero  •  Alfine  rifejcifcq,  due  altri.  Catendarjfiwiilmentei 
inediti^  che.  non.  oltrfipaffana. a  mio^  parere-  il  XIL  fecola «. 
In  ^utta  f  opera- fi  vedranno,  per  maggiore  fi hìarirnento  del-' , 
le  materie. ,'  ch^  fi  trattano,  opportunamente»  fparfe  varie  no^, 
te  raccolte perloppiàt  da  Greci ^  e  Latini  Scrittori ^  de^qua^s 
Il  non^  la/cio,  di  addurre  i  tefit  originali  ,  quando,  fia,  duom 
pò ,  e.  citare  qi/kafi  fempre  f  edizioni,  di  cui  mi  foni  fjsrvito . 
Sia  qui  ìl^  N^  jQ^...Noi  diremo  in  débita  fua,  coinmenda-. 
TLone ,  che  egli  mantiene  quanto^  qui.  promette  ,  onde  il> 
iua  libro,  ben  degno  è  di  quelle  Iodi  ,   che.  il  Sig.  Card. 
JQuerinì^z\  quale,  è  meritamente  confecrato,  gli  ha  lar« 

famente  date,  in  più  lettere.  ^  parecchi  eruditi  Uomini 
a  noi.  vedute .  Inuntò^una  maggior  opera,  fu.  quedo  (kf^ 
io.  argornento,  di  rami  magnificamfen^e.  adorna /e  chepiìt* 
^.  da  prezzare  y  di  rariiTvme  iiotizie  piena^  dobbiamo^  trst. 
Boa  molto,  afpettare  dal  Chiarifs^  Sig..  FrQpoflo.  Cori  ,  il 
quale  r  ha  giàj  fotto.  del  Torchio,  come  abbi.amo.  impa<^ 
KLt04  da  uiv  ftto,  Manifefio  .^  Mai,  tornando,  al.  Sigv  Donati  ^ 
lappiamo,,  che  egli  è  intefo.  ad  illuflrare  alpune^ patrie^ 
ai^ti.chità,  e  non,  dubiùamo,  che  egli  in  qqeA^fua  nuo* 
va  op^ra  farà,  fimilmeate  ,  che  in.  quella  ,^  comparire  la. 
(ila  molta  erudizione  9  e  la  fomma  fua  dtiligen^.. 

III..  Ad  un.  libro  trattante  di  Dittici  poifìam.  noi  ag-^ 
giungere  una  belUflima.  DiiTertazione ,,  che  ha  per.  titolo  ;. 

inauri.  Sarti  Monachi  ^   &  Cancellarii  Camalduienfis  da-, 
Veteri   cafula^  Diptvcha  dijfertatio^ ..  Faventia  1753^ 
.      ?agg..  77^ 

Noto,  era, ,,  pe^  quanto,  aveane  detto,  Cirolama,  Roffi  nel 
«erm  Ujbro.  della  Storia  di  Ravenna  ,.  e  più.  ancora  nel 
copioib»  indice,  di  tutta.  Topera  ,  il  preztoio  teforo. ,  che 
avea  il  celebre  Monailero  di  Claffe  d' una  Pianeta  a^. 
&g|ia  di  Dittico,  rapprefentante  nella,  lilla  d'avanti  ,  e 
4k  ^W^  ini. tanti  fendetti  rotondi  l^vofati.  a  ricamo  1% 


W^hXt^  ttB-  IT;.  Gap..  VI;  ^  ^7. 
.^QJEl^a^ii  di  parecchi  Vefcoyi  co'  loro,  nomi  •.  N.e  fece* 
a.ncora.  mi^nzione  ijì  du  Can^e^xi  Salig^  il  Fontanini  ^  t:. 
JMonGgnpr  Giorgi  ,\  ma»  il  Salig  vanamente  s'immagi- 
ni di  Vedcfvir  oma'm  pecnlJorem  plim^  in  Eqclefia  rhum^ 
^ir  altri  credettero,  che-  iVefcpvi.  in  quella  Pianeta^  ri*- 
clamati  fbtTero.  di,  varie^  Chiefe  •  La  belU ,  ei  imporrante 
fcoperta.  è  ftata  qu^U^  del^  Chiarifs.  V.  Sarti  y  il  quale  vi 
ha  felic«„niei|m  tifoyata  la!  ferie,  de'  Vefcovi  di  Feroffa  • 
M^  imianzi.  x^  che  a  quefU  fgopert^  paflìanv  tagionanda^ 
e  ne  fwegluama,  le  confegu^nze  è  da  dire  di  alqniie  alf- 
tre  cote.,  che  H  N/.A*  tratta  in  quefta  Differta^sione • 
ÌE  prima  (  p^  8.  )  T  altezza  di  quelta  particolar  Pianet^ 
tale  è;  (pn,  iq.  ).  che  bea  conyijgne  a^  fecpU  de^Longobajrdi^ 
la  datarsi  de' qnali  èra,  di  {Iraordinaria  grandezza.  Nel 
i^efto  ella,  era.  come  l' altre  nel)'  ant^rior  parte  più  corta  \ 
che  nella  diretans^.^,  ^  della  fte(&i  forìna  ,  che  T altre*. 
Quindi  bieyf niènte  accenna  (  p».  i:i«  )  la  fcuroia^  dell'antir 
che.  Pìanete ,  e  coQtra  Mpnfignor  Gmgi  &  vedere  ^  che 
lion.  tutte  le  Pianeta  finivano^  ciroQl,ai!m'eate  >  aia,  cbe  al^ 
cune>  erano  nelJia  eftremità  acmninj^te.  Degli  ori^menti 
di. Qijefta;  Pianeta  appr^ffo^ ragiona,  i,  e  principalmente  di 
quello  delle.  Immagini  de*  Vefcovi  ricamate  (  p.  i^. )• 
Ma  conciofiaqhè  la,  preziofa  lìrt^  falla  quale  quelle  Jm- 
tnagitii  etano  accpi\ciamente  polle  ^l,  fofl^  cucita  alla  pia- 
pcta,  prova  (p^  i PÒ, che  ella;  apa  era  altra  cpfa  ,  che  T^ 
aureo- clavo  y  o! chryjoclavo  :  e  qui  con  molta,  erudizione 
tratta,  delle  yefti  chiamate  Chryfoclave  ,  e  fippurq'deir 
antico,  JP4//Ì0.  Archiepifcopah  ,  che  era  ful^  gufto.  di  quel-? 
la  lifta  .  Non.  lafcia  tampoco  il  N.  A.,  di  riflettere  alla 
forma  di  fcadetti,  che.  hanno  ,  fìccQm&  diceàfi; ,  quarte 
immagini,  e  le  illuftra  (p.  u.),/pe^ialment^  con  quek 
le  ,  che  veggonfi.  nella  celieore  Croce  d''  argento,  della 
Cattedyal  di,  Rmxtnpa  .  Parla  anqoara.  delU  materiat  j  dj 
<;he  è  la  Piarneta,,  e  la  lifta  (p.  57.)  e  dell'arte  di  rica-^ 
mare.  Con.fidera  l'abito, de' Vefcovi  (  p*, 41.  )  ,  e  i.  Ioni 
fimboli  V  la  mancanza,  del  nimbo,  a'  loro,  capi,  ;  per-  ulti- 
1x19,  la  maniera  >  con  cui  è  rapprefentato,  l' Arcangelo  S^ 
Michele.  (  p.  47.  ) ..  M^  qui  dobbiamo,  avvei^tire  »  che  Pia^ 
i^eta.  ella  e  veram^t#.  qneìfla  ;  per  altro  il,  N.  A.  (p.  ^g.) 
yeggetido  ,  che  la  difpofìzione  delle  imn^àgini  .yef<;ovili 
^  auai  itreg(^e>  e  fconcia,  altre  di  effe  (taodO)  o  trafr 
v^rfalmeate  »  o.col  capo  alTiogiJLi.)  fofpeua. ».  chci  dap-<. 
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5*8  Storia  Letteraria, 

jprima  ad  altro  ufo  fofle  fervita  ,   come  a  coperta  d*al^ 
tare^  (  i) 

IV»  Eccoci  ornai  aUa  fcopcrta  del  P.  Sarti  .  Le  im- 
xtiagini  5,  che  qui  fi  hanno,,  fono  ,  una  deflra  ,  fimbólo 
della  divina  Onnipotenza  ,  in  ixiez2x>  a'  Santi  Michele  y 
cGaèriefe^  a'quali  flanno  a  canto  i  due  Martiri  itln- 
llri,  Fermo  9  e  Ruflico^  Termo  preflò  a  Michele  ,  Rufiico 


primi 

Ptpìniam  ;  perciocché  nella  Pianeta  Aanno  appunto  ia 
quell'ordine  fteflb  del  Ritmo,,  cioè  Euprepio  ^  Dimidria^ 
ito  ,  Simplicio  )  JProcoh  ,  Saturnino  ,  Gricinp  ,  Zenone  • 
Ma  imparafì  innoltre  ,  ciò  che  non  fapeafi  ,  a  Zenone 
non  Siagrio  9  ma  Agapito  ,  e  Lucio ,  e  dopoquefti  due 
Siagrio  eflere  fucceduto.;  dal  che  ne  fegue  i.  di  niun 
pefo  efière  T  argomento  ,  che  a  provare  il  faccedimento 
di  siagrio  a  Zenone  traflero  i  Ballerini  da  una  lettera  di 
S.  Ambrogio  allo  fteflb  Siagrio  (  2 .) .  2.  che  conviene  ac*** 
cordare  alquanto  il  tempo  del   Vefcovato  di  S.  Zenone 

per 


(  I  )  Noi  volentieri  abbracciamo  quedo  fcntimento  j  anzi 
concìonachè  i  Santi  principali  1  che  in  quefta  lifta  fi  oHèrvaf^o  , 
fieno  i  Martiri  Fermo  e  l^uflica^  non  giudichiamo  inveridmil  co- 
ÙLy  che  fcrvJfTe  per  coprire  il  loto  Tcpolcro,  dappoiché  per  opc- 
xz  d'annone  furono  a  f^erorut  riportate  le  loro  ceneri  .  In  fat- 
ti nei  celebre  KJtmo  Piplman^  iegged ,  che  lo  fteflb  Atmtne 

Tumulum  durrum  coopertum  elrcumddt  centombus^ 
Color  mterfiinBus  mire  mtUcet  fenfus  4»ominmn 
Moflo  albus  y  modo  niger ,  inter  duos  purpureos  • 

L'efenipio ,  che  ad  altro  vtoponro  reca  II  noflro  Autore  (  p*  i<$«  ) 
di  quella  coperta  »  che  ad  ornamento  deli'  Altare  della  Chìcfa 
Vrfiana  fecero. in  l^veniui  i  Vcfcovi  MaJpmUno^  e  Fhtore  con- 
ferma quefta  cònghiettura  •  Perciocché  da  queflo  s'impara  ,  che 
sì  fatti  fcudetti  rapprcfenranti  le  immagini  de'  Vcfcovi  -in  tali 
coperte  erano  in  ufo.  E" certo  di  Maffmianò  di<t  Agnello:  fecit'i 
que  aliam  endothim  ix  auro  >  ubi  Jùnt  onrnes  pr^^deceffcres  fui;  au^ 
To  textilt.  hnjnAginet  fieff  iujpt  *  Similmente  ài  Fitfote  ferivo  A^ 
piello:  fecitque  e^othim  fuper  San&ae  Ecclejùe  )iìttarium  Vrpand 
ex  auro  puro  cum  flaminibus  fericis  ponderàfam  nimis  ,  mediar» 
habent  coccam ,  Ó*  inter  quìnque  imaginès ,  /uam  ibidem  cernimmm 
,   (  2  )^nche  il  S}g,tPr;>r#  ^iv^cc^'-fcrive  fu  quefto  propone 

to 


« 


D'Italia  Lre.  IL  Gap.  Vi.  .  j^p 
per  poter  fargli  Cuccedere  innanzi  di  Siagrioi  il  quale  fa 
certamente  coetaneo  di  S.  Ambrogio  ,  o  nel  gSo.  ,  o, 
382. ,  queMue  Vefco\/i  ora  fcqperti .  Dopo  Sìagrio  viene 
Lupino.  A  Lupino  ì\  N.  A.  fecondo  l'ordine,  che  ere;* 
de  avere  avute  qaefle  immagini  nella  Pianeta  attempi 
del  Roffi  (conciohachè  ora  ven  abbia  pochiffime)  fafiic- 
ceder  Petronio  ;*  à^l  che  ne  verrebbe ,  avere  il  Sig.  Mar^ 
chefe  Maffei  errato,  nìettendo  Petronio  nel  fecol  fefto,e 
molto  pìd  lion  doverfi  ammettere  quegli  altri  tanti  Vei- 
covi  che  ammette  anche  il  Maffei^  Servidioj  Paolo  ^  An^ 
dronico^  Vindemiale  ec.  e  que' molti  più  clie  il  Bìancoli^ 
ni  hf  inferiti  nella  fua  ferie  de  Vefcovi  t^eronefi .  Ora  a 
Petronio  (eguono  Innocenzo  ^  Montano  ,  ed  uno  di  cui 
manca  il  nome  ;  ma  forfè  qui,  dice  il  N.  A.  (  p.  <S8.  ) 
mancano  alcuni  altri  comt  Valente  morto  nel  %^t.  è  for- 
fè Gaudenzio^  e  Màfsimo^  che  per  altro  non  è  sì  chiara 
cofa  effere  ftati  Vefcovi  Veronefi  .  Che  che  fia  di  ciò  ^ 
di  che  poco  appreflb  diremo  il  parer  noftro  ,  ii^dubitata 
cofa  cuer /dee  I.  che  a  Petronio  fuccedeffe  Innocenzo^ 
Mentanoti  un  anonimo  •  2.  che  dopo  qutSì^  Anonim^ 
fmo  a  Sì^eberto  abbiamo  continuata  la  ferie  de*  Vefcovi 
t^eroneji  y  i  quali  fono  Germano ,  Felice  ^  Silvano  ,  Teodth 
fOy  Conce ffp  I. ,  Verecondo  y  Senatore  ,  Giuniore  ,  Piero  j 
Concejfo  \t.  Mauro  ,  Romano  ,  Ar borio  ,  Valente  (  II.  ) 
Clemente  y  Modeftoy  Dometiicoj  Andrea  ,  Sigeberto.  Tra 
Senatore  ,  e  Giuniore  ,  colloca  il  N.  A.  Solazio ,  ma  lo 
dice  lafciato  nella  Pianeta  di  C/^/^ ,  conciofiachè  morto 
foffe  nello  fcifma  (  ?  )  •  Domenico  è  in  ^vece  di  Paterno 
nato  daU*  eflerJQ  prefe  nella  fua  Ifcrizione  quefìe  figle 
per  nome,  quando  fìgniUczn Patemoflro  (4).  Ma  aprov 

poti-     , 

n       II    ini-      ■   "  ■  p     1^  I  III  11  I  I    ■     <■■     ■■  Ili  I        I  r^^^i^ 

to  pclla  fua  I>i(rertazione  Critica  Ve  S»  Ztnùnls  Bpifeopi  Vero* 
fimfis  Epoeha  (  p.2}5.  e  fesg'  jj  ma  egli  rifponde  alla  Lettera  di 
Sm  jimbrùih  inerendo  a'  njof  principi,  che  oeli' età  di  GdUialé 
vivuto  (ì^  Sp  Z^mne.  l\  N.  A.  (  p.  6a.  )  fcioglie  l'argomento  in 
modo  più  critico,  Idicendo  ,  che  anzi  dalle  parole  di  S* ^mhr9-- 
%h  fi  trae  ,  tra  Zenvne  ,  e  SUgria  eflervi  cord  molt'  anni  pojl 
tpt  atmos  i  pofit  luogo  fiaviper>  due  Vefcovi  Agapito  ,  «XXiMrìo» 

.(  I  )  Ma  e  più  probabil  cofa  ,  che  vada  tolto  dal  catalogo 
de' Vefcovi  Fkromp^  eflèado  i  naotiumeiDti ,  ne^  quali  (i  fa  di  lui 
menzione  ,  o  apòc.(i6 1  o  di  fede  molto  fofpetta  • 

(  4  )  Quea^;fu  ftopeita  del  $ig.  MìanevUm^  il  quale  nel  i?)!» 
Irtnieiì  nei  iibxQ  quaito  4clle  fue  (Imf^  H  Fetm^  Cp*^^*^ 


57^   .  Storia  Letteràìlia     : 

yofitò  tiiì  fucila  Ifchziaae  è  da  notare  ,  'che  al  PaterfS^ 

iprecccle  nelF  Ifcritiòhè  ,  Vfi  -,  che  3a  aldrnò  fu  iiitefo 
per  fuò ,  da  altri  ^  5  )  peir  Venerabili  \  Dì  divérfo  avvifò 
e  il  N.  A.  '(  p.  70.  )•  e  cò^li  èfertìpli  di  due  IfcHiioni 
èiRàvenfià\y  fpiega  cglirtiotto  accònciàmèiite  quelle  due 
lettere  r/ro  Beatijstwo  é  Molto  obbligati  debhoiiò  Cèrto 
cffere  i  Sigùori  Veronefi  al  P. ,  Sarti  ^  il  quale  ha  fcòpet- 
to  un  ^eiio  sì  illuftre  per  la  Storia  decloro  Vèfcòvi  ;  m^ 
ancóra  la  Repubblica  Letteraria  gli  dee  effeir  forte  tenu- 
ta ,  ìion  piire  per  queftà  fcope'rta  ,  ma  per  1*  altre  no^ 
Itizie   tutte  ,  con  tff  egli  1'  ha  oppo^tunaoichtc  illuftra- 

V/Qjiè^ 


.^kM^*«AMMMMtoMB«M«*^ 


(  S)  Tra.qttefti  è  il  ^éineoUm  nel  luA^b  cituto^  _        ,  >    > 
(  6  )  Siami  tuttàvolta  pernicfTo   di   gai  .fiqglugRCtk  ,U  mia 
rcntimcnto   fopra  là  ferie    de*  Vefcovi  *.   TetrMfo  ^  Innocenzo  ^ 
Àf ontano  ,  che  fono  ti! la  delira  di  S.  MìcfieU  ,  fono  ferirai  ^rr 
vendtcolirmente  così     -—       ^  '"'  ■'%'  ,    '7^ 5^*^—  .  .  'ì^t-P' 
>Jon  così  Cèrmétnàp  d  gli  altri  i  clw  aqiicft*  ycneoitó iipp^cii-  E    * 
fo  :  i  notili  loro  veggono  icritti  orizomalmeate  G£RM ÀN «  ,T 
ce.  Inoollrc  quc*  primi  tre  Vefcovi  fonò  poftì  latcràlmen-  K 
te  uno  del  r  altro  ,  come  àpj^ohto  'è  S.  Vernìù'  ià,  SÌA  Mi-  O 
chele  y  laddóve  Germttho'i  e  i  fucceffori  fono  un  fojHtì  l'ai-  N     ' 
tro  a  perpendicolo .  Qttindi  trcdo'di  potere  con  ^raiì  Fónda-  1.,.  ^ 
mento  di   veriiìmiglianzà  ifferi^àre^  t.  che  alla  fii|i'ftra  di  US 
quella  it>àiio  %   la  quale  (ìccome  dicemmo  denbtà  la  divina, On« 
nipotcìiza  ,  dovcàno  per  debita  cotfifpbtìdenza  eftcrVcné  altret- 
tanti,  cioè  i  SS.  Gabriele  y  l{uftìco  ,   e  i  primi  quàttte  Vcfcóvr 
JiMprepi» y  .DiwtdrUno i  Simplicio^  Pricolo\  2i  Cht  i  VcftoiriGer« 
fDanà  ec,  formaffero  una  fctie<dfv?ffa.  £  qUedo  bill  quinto  bet)C 
^'  intènde  j  fé  qùe(Va  Pianeta  fu  dapprima  Una  cep'érta  per  lo  Se«* 
poicfo  ke  SS.  Martiri  Fermo  >  j(f#/»/Voi,l*ci'ciocc1iè  allora  la  Tè» 
rte  delie  Immàgini  aveé  appuhtt)  rapprefeiltarà  là  figota  d'uii  TI 
Grecò  ',  e  nella  fupetior  linea  farannoTi  ftate  le  Immagini  ^osi 
cHfpoftci  ^  ' 

MontéiHoi  Irmocen^^z  TetrMÌo:  5".  Ferme  •  S.  MicMéi  Itma^ 
nò:  San  Cubirktie  y  S.  l{Hflioéf  Bmpr^f'^^  ìMmidrkitio  r^  Simflkio  i 
Trocàio^, 

indi  «olia  deilra  linea  laneràle  ibtto  Mmtané  pcrpéhdfcKyliraieih^ 
te  (Branno  §:atc  ricamate  le  .inrnmgìRì  del  Vekavtk  mancàiite  i 
ài  CertHànàj  t  così  degli  altri  ;  Ma  nella  Siniftta  Hnéa  pnt  late-' 
tale  quali  Immagini  avremo  f  di  Saturnino  ,  e  de|li  ai  tri  Cina  à- 
iMfin$i^  l^hìmi  V«  fcene^  ma  iielU  dtftra  abbiaitto  'àèi  Scu«. 
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biTfLiA  LtB.  IL  Cap:  vi.  .     i^ì 

j-  V«  Qpedi'fono  libri  dlì  particolari  cofe  Ecclefiadiche ^ 
Uno  che  generalmente .  le  illuftrii  «  è  il  fecondo  Tomd 
if^'open:ltsiiinzàeìV.'Mamacchi^  '(òpra  i  codumi  de^ 
limitivi  Criftiani  :  '        * 

1  *  .  r 

Dt*  'Cafiumi  '^de  primitivi  Ctifiiant  ìièri'ìrè  cempofli  da  ty 
Tùìnafò  Maria  Mantàcchi  dell' ofdint  de^  Predicatori 
Teologo  Cafanatenfe  Tomo  IL  Roma  Ì753.  8.  pajsg» 
340. 

»  ■  • 

DojKK  avere  nel  ^imo  tòmo  trattato  de^coftuimi  de  pri^ 
Imitivi  Criftiaiii  riguardo  a  Ùio^  Tagiqna  il.P.Màmatctì 
in  queAo  (ècondo  de'cófturiii  de']3irinlici\^i  Criftiahi  >   in 

Jtumté  lìgoatdavaho  loro  medefimi  -^  t  priàia  del  qnóti-^ 
iatfo  loro  tfekiiió;  óppteflb  delle  ahi^ghe  prefeflavahó; 
finalmente  delU  loro  vita  ^,  tioè  della  loro'  uthiltà ,  della 
^rudeh^''^  deik'temi^IranBi  ,  alla  X]\ìale  {"iddcefi  là  fo^ 
brietà  j  o  aAihenia  j  la  icaflità  ^  ò  pudicìzia ,  k  mddéÀìa^ 
1 1  difiàccamehtó  dalle  cofe  terrene  ;  della  fortezza  \  e, 
ideila  coftah^  nella  fede  ,  e  della  pazienza  v  per  ultii¥iò 
liella  ginftizta  ^  e  della  |Ku:è  \  Alcnni  "puxni  per  occafio- 

ile 


ttetti  d'aitretraftti  Vefcovi ,  tiella  fìnitlra  Ifarebbero  fecondo  la  tè^ 
xit  del  P.  Sarti  ioli  ottej  il  che  è  affai  fconcia  tota  •  Che  duiw 
que  ?  Xa  la^na  j  che  il  N.  A.  mette  nsk  'JMcntàhó  j  eGtrmano^ 
la  metterei  piuttbflo  tra  lupino  y  e  Vèpromo  %  ficchè  dopo  tupi-» 
no  manchino,  iz  Vefcovi  copri fpondenti  agli  altri  dodici  della  li- 
noa  deftia.  Ed  ècco  baftévol  luojgo  (Ter  quc'  Vefcovi,  che  il  N: 

i  ▲.  peifiuifo  della  fua  fcHe,  crede  che  vadano  rifecati^  e  ì\iet\^u 
toiente  per  Gnuden^io  ^^  Valente  cc#  ohdc  veramente  fcrivcffc  il 
Maffeii  che  Petronio  fìon  nel  fecol  fefto.  Sa|.1piatno  ,  che  qUeuo 
è  pure  ti  rèntimcnto  di  uh  dotti ìflìmo  Sacerdote  ,  il  quale  ice  noi 
ha  rcrtèti^  per  lettera  il  S.  17.  Kovcmtre  iy$$»  ,  e  noi  hoh  àb- 
biam  fatto,  che  pot  U  fufl^iitCKriià  iheglio  perftiàderci  del  htK 
ìflro  foCprtto^  e  fvolgere  un  po'  [)ìu  le  ale  idee  ;  Quando  J>oi  la 
Tiaheta  fu  fatta ,  è  da  dire  j  che  màlathehte  fofìcr  confufe  quer 
ile  immàgini^  e  che  follerò  adattate  alla  meglio  alla  nuova  for- 
ihià  y  che  TOleafi  dare  ìl  qadla  to|">erta.  I>a  ciò  ippate,  clìre  dàp- 
jfyrima  il  lavoro  fu  fatto  in  yetma  j  e  l5oi  (  cotnc  che  fia  )  iràf* 

^  pdrtaté  a  I{av9Hna  j  ove  in  Pianerà  fa  tramutato  i  Seppure  più' 
ji4x>baòi|  cofa  non  è  ,  che  dalla  Coperta  ;  nella .  qoale  farànnovi 
ftóti  geti^llifici  àlltidenti  al  martìTio  dc^  Santi  F^m^  t  f{Uftìc0i 
f^fitUM  Aaccata  U  itiNi  desH  fendetti  ¥ticxfyiH  ^'é'àóattara  ai« 

iajfiaaeudì  cl^^é 


57  »        .       .  SroftiA  Letteraria 
ne  di  quefti  cz^  fono  affai  lungamente  dftU'  emiitifJSéì^ 
Autore  difcoflì ,  come  la  qulQione ,  (e  lecito  foSe  ^*pri- 
xni  Criftiani^il  nulitare  «  la  dì(cipÌina  degli  antìdii  (6« 
giuni,  ravverjjone  de^Csifliani  a  Teatri  ,  e  le  perfeca-- 
2Ìoni  degr  Imperatori  Gentili  contro  i  Fedeli  (  7  )  •  £' 
ofcitD  SMDcora  il  Terzo  Tomo^ ,  nel  quale  il  P;..  Mamacn, 
chi  fi  difende  dall' efiratto  y  che  demma  nel  quinta  To* 
ino  del  fuo  terzo  Voàume  hxìno  deik  Origini  ,.  ed  anti^ 
chità  Crifiìane  ;  ma  ficcome   quel  tomo  Ea  in  fiute-i* 
anno  i754«)  ci  riferbiamo  a  parlarne  con  qualche  eden* 
(ione  nel  ieguente.  volume  ,.  e  rendereoio  ali*  Autore  ca^ 
ipioue  delle  noAre  cenfure.  :   mente  {paventati  dalla  mi* 
succia  ^  con  die  e^  chiude-  l'opera  j  di  effer  pronto  a,  datr. 
ci  foddisfazione  •  Chi  non  ha  cosaggip^per  regger  &Uor 
minaccie  di  que{!o.  Cenere ,  non  faccia  il  Gìoronlifta».  '~^ 
VL  Ma.  noti  è  da  pafTar  qiiefto  capo,,  fenza  che  mea*^ 
zione  fi  faccia  d'un,  nuovo.  ITomo.  d^i  nota  TefbfQ  dell* 
ebraiche  antichità': 

Tke/aurus  anti^uìtatum  Sacr^rwn  comfkSem  SefeEti^jpmm 
Clari/s.  Vitorum  Opufcula  yin  ^.mbu$  yetisres  Hebmo-m 
riim  morer^  teges^  injiituta  ce.  iÙuJhrantur,  7*.  X(^m. 
autore  Blajto  Ugphno^  Venetììs.  1753..  foi.  pagg.  1225^» 

Contengonfi  m  quefta  tomo  due  trattati  ,  fecondo  moÌ« 
ti  del  Rabbi  Sinsone  ben  Joch^  ,  i  quali  fotto  il  titola 
di  Sìpbri  ci  danno  un  Commentario;  fopra  il  libro- de 
Numeri ,  e  'l  Deuteronomio- .  H  Levitico ,  i  Numeri  ^  e 
il  Deuteronomio  parimente  fi  fpiegana  iti  un  altro  tiat- 
l^ato  y  che  a  que'  due  (egoe  in  quello  vcdume  fcritto  nel 
1104.  da  Tobia  figliuolo  del  K.  Eiiezer.  Son  quefii 
trattati  per  la  prima  volta  mefTr  in  ktina  dal  Sig.  Ugo-^ 
lini  9  il  quale  forfè  renderebbefi  più  benemerito  dellHE^ 
braich^^nticbità  ,^  fé  nel  fuo  teioro  con  mano  più  par-« 
€4  inferiffe.  le  inezie  de'favoleggianti  Rabbini. 

CA- 

(  7  )  Nel  3.  Tomo  deLLe  Originici  td Antkhhi CrifiÌMne y  del 
quale  quefti  tre  Italiani  fono  una  più  dilarata  Parafrafi ,  avca  U 
K«  À.  dato   luogo  a'  tormeoti  de'  Martiri  nella  prima  parte  , 
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^  '  CAPO       VII. 

Cronologia  j  e  Storie  Sacra  IMlver/ale. 

J.  XTEUe  Qttiflioni  $  ncUc  quali  piii  che  in  altre  ve- 
X  V  dell  avverato  )  tante  avervi  ientenze  9  quanti  cer- 
velli 9  fembra  che  vanamente  perdafi  il  tempo  ,  e  che 
ineglio  foffe  alcuna  fupporre  delle  più  accreditate  opini(^ 
ni,  ch^  trattenerii  in  confermarne  od  una  o  T altra,  con 
Sicurezza  di, non  perfuaderla  a  veruno  piii  che  abbiano 
fatto  i  noftri  maggiori  •  Non  è  tutu  volta  ciò  vero> 
ove  o. qualche  nuovo  fondamento  fcoprafi  capace  adifla- 
Jbilirae  una  a  preferenza  dell'  altre  y  o  nna  anatro  nuova 
opinione  riefc^  di  trarre  a  luce  9  e  di  corredarla  di  bno- 
ju  ^  e  fodi  argomenti  •  Allora  laudevolifTima  è  una  tal 
fatica,  e  defioerabil  cofa  è,  che  gli  Uomini  eruditi  con- 
corran  tutti  fé  ncm  ad  abbracciare  la  nuova  .fentenza 
(  perciocché  e  chi  fperi  di  trar  fubito  alla  fua  opinione 
tanti  difcordi  intelletti?)  ma  a  lodare  rinduflrùiy  dichi 
fludia  a  fua  pofla  d'amplificare  il  Regno  delle  lettere 
.con  ingegnofe  fcoperte.  Tanto  voleafi  da  noi  premette- 
jre^,  percnè  ognuno  intenda  ,  qual  laude  fì  debba  al  P< 
Piero  LOzeri  per  la  feguente  Diflertazionc  : 

J)e  Anno  Cbrijii  Natali  ab  orbe  condito  Exercitatio  Chro^ 
ifohgica  ex  Prolegomenis  Hijioria  Ecclefiafiica .  Romte 

17H*  4*  P^SS'  -sarai. 

Perciocché  qual  vi  ha  punto  nella  Cronologia  più  con- 
troverfo  di  queft'anno  felice,  che  diede  al  mondo  il  ri^ 
paratore  del  mondo  ì  CXLL  diverfe  opinioni  novera  il 
Fabricio  nella  fua  Bibliografia  antiquaria  ^  e  dal  171 6« 
nel  qual  anno  quel  dotto  Proteftante  riftampò  la  mento; 
yata  fua  utìliffima  opera  anche  V  Italia  ha  veduti  altri 
libri ,  e  fiflemi  fu  tale  auiftione.  Il  P.  Laxjsrì  entra  tra 
la  moltitudine  de^ifcordanti  Cronologi ,  e  propone  una 
fua  nuova  fentenza  .  Crede  egli  dunune  che  f  anno  del 
mondo  ^2^5.  fia  (lato  l'anno  primo  èAVEra  noftra  Voi-- 
gare ,  e  innanzi  di  fvolgere  tutto  il  fiftema ,  che  a  que- 
lla conduce  y  premette  alcuni  affiomi  •  Il  i»rimo  é ,  che 
ancora  fugli  ftorici  punti  9  e  ne' cronologici  più  riguar* 
.  ìToL  niL  A  a  do 
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do  aver  fi  debba  alla  Scrittura  Santa ,  che  a  tutte  le  te* 
(lìmonianie ,  come  che  (fhiarifTime,  a  altri  Scrittori  :  il 
fecondo  è,  le  parole  e  le  fentenze  della  Scrittura  dover* 
li  prendere  ^  come  intendoniG  volgarmente  dagli  Uomi- 
ni nella  naturale  e  piana  fignifìcazione  ;  fep{>ure  evideii-» 
te  ra^onC)  o'i  conienfo  <ie  ^Padri  noti  obblighi  ad  altri* 
menti  penfare  «  Il  terzo  è  ^  che  quando  la  Scrittura  ia 
•un  bogo  iloncamente ,  e  xon  ampiezza  racconta  ^n  fat-> 
to,  che  in  altro  luogo  o  accenna ,  ò  tocca  in  poche  pa* 
'Tolé  i  deefi  f  fé  controverfia  nafca  fu  ^uelH  pam  ^  il  pia 
breve  dal  più  diffufo  ^  non  qutfto  efplicate  da  quello  •  IV 
.quarto  :  i  numeri ,  che  fono  nelU  Valgata ,  vanno  quanto 
h  pofiibile.)  ritenuti  ^  maflìmamente  ove  ad  effa  I-Ebraico 
tefto  fia  conforme  ;  ^uia  fi  in  uno  loco  Scrìptuta  torruptio-- 
nem  effe  fateamur  ^  come  dicea  ì\Aiulenje  j  de  omnibui 
jgliis  ìocis  dubitabimus  ^  an  conuptio  ibi  fit .  j.  De€fi  ptiil- 
-cipalrtipnte  coniìderare  il  coftume  degli  Scrittori  ^  e  de^ 
.Popoli  ;^  dal  che  ne  fegue  ,  che  trovando  noi^  lielle  Ge- 
nealogie degli  £Aw  più  efempli  cetttffimi  di  cai>i  oto- 
meiTi,  a. ragione  argomentiamo ^  efler  quefto  Aé^xlitei 
iìaio  coftume  ^  si  fattamente  teflere  le  Genealogie  ,  <fec 
non  tutti  icapi  fi  noveraffero*  Su  alieni  afllìocni  fonéafi 
tutto. il  nuòvo  fiftema  «  Pafla  poi  i  Autore  a  metterlo 
partìtamente: in  veduta  fecofido  le  fei  età  che  dalla  crea- 
ttione  del  mondo  corfero  fino  alla  nafcita  del  Salvadore^ 
-ad  efib  adattando  la  ferie  delle  cofe  ,  che  riguardano  1«l 
Storia  Santa  ^  e  fippure  quella  de*  Regni  antichi  *  Nel 
che  egli  così  divide  le  fei  età  ,  che  la  prima  dalla  crea* 
zioiie  del  mondo  fino  al  diluvio  ,  fia  d^anni  16564  ,  U 
feconda  dal  diluvio  alla  vocazione  di^Àbramo  d'anni  457. 
la  terza  fino  all'ufcita  At\\!  Egitto  d^anni  64^.  la  quarta 
fiiio  alla  fondazione  del  tempio  nel  quarto  anno  èX  Sa* 
lomone  d'anni  480. ,  la  quinta  fino  alla  nuova  fb^da^iotie 


•ad  efame  le  'opinioni  de' più  celebri  Cronologi)  ancor  di 

anelli  de'nodri  ultimi  tempi  ^  tutte  le  confuta  9  t  defi- 
ererà  folo  in  alcuni  paflTi  maggior  chiarezza)  alta  quale 
htn  fi  foorge  che  la  fola  neceflità  di  riftringcre  in  p»- 
^i  fogli  naiiAehia,  che  fpiegato  ricl4«dereb0e  qualche 
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Ifblome,  ha  alcuna  volta  nociuto;  t  fé  IN;  A:*  s'ìnduN 
irà  a  pubblicare  la  fua  Cronobgia  ,  ove  Tha  (lefameQte 
jerpollo,  non  vi  farà  tampoco  per  quefta  parte  che.  defì- 
derare  *  Ma  dunque  in  cne  anno  del  mondo  i  veràmen-^ 
te  nato  il  Redentore  ?   Perciocché  di    fopra  noi  dicem- 
xno,  che  nel  fiftema  del  P.  Lazeri  l'era  volgare  comin- 
ciava Tanno  del  mondo  42^5.  E  egli  forfè  davVifo,  cbt 
il  primo  anno  delT  Era  volgare  fia  il  vero  anno  natali- 
zio di  CrifioP  Mai  no.  Egli  e  nell'anno  vero  di  Crjjioj 
e  nello  ftabilire  gli  anni  ,   ch'e*viffe  ,  fegue  roj)inÌQne 
écì  Deckerio  ,  àti  Petavio  f  4elì' Ufferio  ,  del  Nonsj  e  d* 
altri  preclariflìmi  Uomini  *   Dalla  qual  cofa  ne  fegue  ^ 
che  u^  dalla  creazione  del  mondo  uno  al  principio  deli 
Era  cènìtikè' fori  corfi  anni  i^ti^*  ,  dalla  fteffa' creazione 
fino  alla  vera  nafcita  ài  Crijto  conterannofi   anni  42^0.9 
e  fino  alta  Paflione  accaduta  tiel  2p.  anno  dell'Era  vol- 
gare anni  426^*  Fan  pih  onore  2X)l  luiia  picciole  piiTer-»* 
razioni,  ficcome  queua  è,  che  grofli  tomi  di  Storia £c^ 
de/iaftica  ,  nella  quale  non  facci afì  che  le  cofe  da  altri 
dette  raccorre,  e  torfe  àncora  fenza  fcelta  ,  e  la  debita 
diligenza  \  benché  in  tutte  le  gazzette    ficcome  <:api  df 
opera  vantati ,  e  celebrati  •  Ne  avremo  in  que(lo  capo 
rcfempio.  Quanto  mai  cefcafid* imporre  al  mondo! 

II.  Parleremo  con  brevità  di  tre  tomi  della  cetebi:e 
Storia  Ecclefìaftica  del  RevereiKÌifs«  P.  Orfi: 

Della  Jjiorìa  icclejiaftica  de/erma  da  Fr.  QtufepptAge* 
ftino  Orfi  dell'Ordine  de^ Predicatori  Maejfro  del  Sac* 
Palazzo  Apoft,  Accademico  della  Crujfca  Tomo  ottavo 
contener^tC;  la  quinta  parte  della  Storia  del  W,  fecola 
della  Chiefa  .  Roma  ij^i.  ^^pagg.  566.  Tom^  IX* 
contenente  la  fefia  parie  della  Storia  del  Wi  fec^h 
della  Chiefa^  Roma  ly^z.  pagg.  552,  Temo  X.  emi^ 
tenente  la  prima  parte  della  Storia  del  Véf$e<^é  K(^ 
ma  f75j.  pagg.  ss<J.    - 

G)mincia  il  Tomo  Vili,  nell'anno  379-  *  e  finifce  nel 
387. ,  da  quefto  comincia  il  Tomo  IX.  ed  abbraccia  gli 
anni  feguenti  fìnto  al  400.  dieci  anni  di  Storia  abbraccia 
il  Tomo  X.  dal  401.  al  410. 

III.  In  mentre  che  il   Reverendiflìmo  P.  Orfi  conti-  . 
nua  eoa  lode  a  darci  la  fua  Storia  Ecclefi/^ica  ,  ecce»^ 

Aa    2  nei- 
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neffó  fteflb  arringo  entra  il  P.  Berti  AgofltnUm  9  tns 
con  aflai  diverfa  idea  ,  ficcooie  nel  decorfo  vedremo  • 
Per  ora  ne  abbiamo  due  tomi  )  ma  noi  non  parleremo 
che  del  primo  preliminare  )  acciocché  nel  tomo  iòrgoén- 
te  flavi  materia  baftevole  per  quefta  Claflfe  di  libri  • 

Joannis  Laurentii  Berti  Fratris  Eremita  Aujgufliniani  Dif- 
fertationum  hilioricarum ,  guas  habuit  in  Archigymna^ 
fio  Pifano  Voìumen  L  in  quo  illuftriores  Epoche  expo^ 
nuntuTj  ai^  ad  Chriftianaf acuta  accommodantur  •  Flo^ 
rentia  175^*  4.  pa£^*  260.  fenza  la  dedica  ^  e  la  Pro^ 
lufione  • 

La  Prolufione^  che  tefté  mentovavafì,  é  Vonttaacj  che 
^Qeftp  Agoftinìano  ,  per  gli  fuoi  libri  delle  Teologiche 
hifcipline ,  e  per  le  tue  contefe  coir  Arcivefcovo  di  Fien- 
na  nei  Ùelfinato  ornai  celebre  ed  in  Italia  y  ed  in  Fran- 
cia recitb  nella  fua  prima  entrata  nella  Chiariffima  Uni- 
verfità  di  Pi/a  il  dì  27.  Novembre  174S.  Efpone  in  ef- 
ik  il  metodo»  con  che  vuole  trattare  la  Stòria  Ecclefia- 
dica  9  predica  F  utilità ,  e  T  eccellenza  di  qoeda  Facoltà^ 
anima  i  fuoi  Scolari  ad  intraprenderne  con  grande  ani- 
mo lo  fhidio.  Ma  di  quefta  non^pi^^. 

IV.  Paffiamo  alle  fei  Differtazioni ,  che  in  quello  pri^ 
mo  tomo  R  contengono  • 

^  Diflfértazion  L 

Deir^poca  Erodikna 

Comincia  il  N.  A.  quefla  Diflertazione  dalla  qnidio» 
ne)  di  qual  gente  foffe  Erode  .Tre  opinioni^  die*  egli, 
io  trovo  fu  queflo  punto ,  la  prima  delle  ^uali  è  di  N/r- 
eolh  Damafcenoj  che  tflerì)  enere  Erode  difcefo  da  Ebrei 
antenati  della  più  nobile  condizione  (  i  )  ;  T  altra  è  di 


^^1  )  Non  ctedafi,  che  quefla  opinione  di  T^Arro/^  non  abbia 
avuti  feguacl.  Oifefela  il  f^aUfiòiacìit  dotte  Tue  annotazioni  alla 
Storia  Ecclefiaftica  d*Eufebio  y  e  il  celebre  Tier  Tofftno'j  9X  Speie^ 
tate  Jf/uhicM  (  come  feri  ve  Giannalbeno  Fabricio  nella  Prefa- 
tione  al  libro  da  lui  Campato  nei  1712,  in  Jimhmrgtr coi  titolo 
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Ciufeppe  Ihieo  ,  il  quale  fa  Erode  Idumeo  ;  la  terza  di 
Eujebio  ,  e  di  S.  Epifanio  (2)  che  lo  vuole  Afcalonita . 
La  fentenza  di  Ciufeppe  abbracciata  fu  da  Egefippo  ,  da 
Fazio  ^  dal  Petavio^  idlYU/ferio  ^  da  Natale  Alejfandro^ 
dal  Cellario^  e  da  altri  (?);  dell' opinione  di'Eufebio  fii* 
lono  il  Baronioj  lo  Spondanoy  il  Saltane  ^  ì\Ma^deburMefi 

A  a    g  ed 


Obfervatimes  SeleBm  in  varia  loca  N«  T.  )  «x  Soeittate  fefuiti* 
ta  I  f  M«  «or  (/p^ox  i//rox  protulit ,  nit///  trdditiont  fecundus  i  anzi 
per  qucfta  cagione,  ficcomc  or  or  diro,  tra  lui  ,  e  Monf.  (/r^i« 
nacque  coateu* 

(  2  )  Forfè  ^.  Epifanio  potiebbeQ  piuttofto  trarre  ad  un  al- 
tra fentenza ,  cioè  che  Erode  e  ìdnmoo  foffe ,  ed  jtfcalomitk .  Mli 
lealmente  il  Santo  non  dichiarafi  nè^perla  fentenza  óiGiufoppe^ 
né  per  quella  d'  Kufobioi  conclofiachè  (  Haer.  xx.  J  dica  foltan* 
to ,  da  altri  Idumeo  ojfere  .Brode  fiato  appellato ,  ^jialonita  da  aU 
trif  né  ad  una  plutCQflo  inchini ,  che  aid  altra  di  quefle  due  di* 
ycifQ  opinioni  • 

(  I  )  Vuoili  tra'  rof^enftorì  di  quefta  opinione ,  che  ldtm€0 
foffe  Erode  f  farc;^  una  debfjca  diiliozione.  li  PetaviOf  edaltri  vo* 
f}ionìo  Idnmeo  sj  però  che  quindi  provano»  effcr  lui f^ato di  geft* 
te  di  ver  fa  dalla  Giudea  :  e  quefta  è  la  pib  ricevuta  fentenza  • 
Ma  tali  non  mancano,  I  quali  pretendano,  Eroda tfftte ÙSLto Idm^ 
meo ,  ma  quefto  non  to|Iiere  ,  che  veramente  Cittdoo  di  nazione 
jion  foffe .  Dt  quefta  fentenza  furono  e  CiùfePpo  StaUpro  9  e  1 
Cafaubono  .  11  non  avere  a  quefta  neceiTaria  dlftinzione  di  lenti* 
menti  badato  cagion  fu  «  che  ficcome  poc'  anzi  accennava  9  tra 
Monf.  Ve'òo  ,  e'I  Gefuita  Thfno  nafcefte  una  difputa*  L*  Vi%Ì9 
nella  dimtftrayoue  Evangelica  avea  citati  il  Cafaubono  ^  cioScOf* 
ligtro  come  feguitatori  della  fentenza  di  ^iecolh  Vamafcem  t  ao» 
^^i  pur  dì  Ciufeppe,  Nel  che  egli  certamente  male  inteiè  le  pa. 
i^le  di  Giufeppe ,  e  quelle  pure  dì  que'  primi  due  Critici  1  con« 
ciofìachè  (  per  nulla  dir  di  Giufeppe ,  del  quale  certa  cofa  è  •  a* 
▼er  lui  rifiutato  il  fentimenco  di  ^vcvo/ò  ;  il  Cafa$tbòno ^  eio^lr^* 
libero  avvegnaché  a  piccolo  f\  uniflèro  in  volere  Crode  Giudeo  m 
non  mai  tuttavia  s'avvifarono  9  eh'  egli  tal  foflè  ,  perchè  dagli 
Ebrei  difcendeftè  come  pretefe  coftui ,  ma  perchè  Idumoocokf  ed 
eglino  in  conto  di  Giudei  doverfì  gr  Idtimei  avere  opinavano  i 
le  quali  cofe  fono  bene  tra  fc  dtverfe  •  li  F^no  per  Poppofita 
citò  Io  Scaligero  tra  quelli ,  che  Idumeo  facevano  Erodo  (  ed  eb« 
be  tutta  ragione)/  ma  confufeTopinion  dei  lo  ^c^^n^o  con  quel- 
la degli  altri ,  che  (bbilendo  Erode  cifere  ftato  Idumeo  ^  diconlo 
eftero  i  nel  che  quantunque  \yet  la  coerenza  della  dottrina  ben 
difcorrefTe ,  ebbe  torto  nel  fatto  $  conclofiachè  lo  Scaligero  vo* 
lefTe ,  che  Erode  Idumeo  foflè  ,  e  infieme  Giudeo  ,  Ora  ft  dolfe 
ìVe^io^  che  *1  Tuffino  ay^e  còntra  il  ientimento  di  luimeflbio 
Scaligero  nel  numero. de' contrae)  a  liiccoli  Vamafeeno  •  Q|Mn^ 

ac 


r 


I  , 


57^  Storia  Letteraria    . 

td  altri  (4).  Il  N.  A.  poi  fì  dichiara  ^r  la  fentetiza, 
€he  vaole  Erode  d'altra  nazione  àsAh-Gtudeay  e  lo  pro- 
va I.  pcrcl^è  Erode  fu  Profelìto  :,  a.  perchè  diede  alle  fiam- 
wc  gli  archivi ,  e  le  fcritture  degli  E&rei ,  fropterea  ^uody 
come  fcrive  Eufebio  (  /.  i,  A.  £.  cap^'j.)  tllorum  fitrpem 
nìhil  ad  fé  pertìnere  ,  nihilque  ad  Juam  dtgnitatem  tllu" 
Jirandam  adferre  pojfe  adjumentt  exìflimabat.  5.  perchè  il 
Padre  ìl  Erode  Antipatro  fu  Idumeo  ,  e  figliuolo /d  un  Ido- 
latra (s  )•  Confermafi  quefta   fenténza  colle  chiare  te- 
{limonianze  de* Santi  Ambrogio  {de  Bentd.  PatriarcLc,^ 
e  in  Lue.  e.  i.  \X^iro1amo  (ine.  i.  Ofea)  A^ofiino  (/.  XIL 
contr.Fauff.c.^'j.)  (6).  Ma  veramente  di  ^ùal  gente  fa 
Erode?  Il  N*  -A.  (  n.  5.  e  5.  )  par,  che  dicalo  Idumeo , 
ma  al  n.  6.  (embra  airoppofto,  che  credalo  A/calonita; 
poi  (  e  quefta  è  la  meglio  )  afferma ,  che  può  chiamarfi 
Afcalòntta  infieme  j  &  idumeo  .   Anzi    che  in  qualche 
fenfo  potìa  dirfi  Giudeo ,  lìccòmc  quegli ,  che  fa  Pro/eli^ 
to  ,  oflferva  molto  bene  al  num.  vii.  Si  fa  indi  un  ob- 
biezione tratta  dalla  celebre  Profezia  di  Giacobbe  (  /)  e^ 
in  poche  parole  la  fcioglie. 

V.  Que- 
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ne  nacquero  le  due  lettere  che  trovanfì  tra  le  differtazioni  dì  va- 
rio atgòmenrò  di  quel  dotto  Prelato >  una  del  Pojpno  SLìVUe^to^ 
Patera  di  ouefto  a  quello . 

{♦4y  Vedremo  nel  decorfo»  con.qual  calore  i\V>  Berti ptcn-» 
dafclà  col  Gtfmité,  jirdumQ^  e  come  fosfati.  Perchè  maravigi  io- 
mi  aifai ,  eh'  egli  fm  d'ora  noo  ab|>ial  pigliato  a  fegno  delle  Tue 
punture  ^  recando  Iq  mezzo  X^  ftraoa  opinione  di  lui  y  che  Erodt 
fofTe  ^rrmV/V.  Chi  ìK>leflè  vedere  quefto  patadoflb  con  ugual 
fodezza ,  ed  oncftà  di  maniere  combattuto  ,  legga  il  primo  to- 
mo' deUe  Tiuevf  mtmorU  di  Sterix ,  di  Critica  >  e  d'eruditone 
del  bravo  Sig.. 'Abate  d*  jlrtigt^y  (  artic^  xx.  J  y 

(5)  Nulla  varrebbe  quefto  argomento  ,  fé  gì'  Jdumei  do- 
veffero  ooiifìdexarfi  come  veri  Giudei  ,  il  che  pretefe  il  mento- 
vato Sea£ifero.  Delle  codui  conghictture  ,  le  quali  fé  fuinftefìe- 
xOj  menerebbono  a  niente  quefta  ragione,  il  N.  A.  nulla  dice, 
ma  molto  ne  dice  il  Serari» -.  Anche  Sfatale  Meffandra  baftan« 
temente  ne  parla  nella  Biflèrtazione  de  genere  Herodis  verfo  la 
fihe  dei  fecondo  tomo  dell'edizione  di  Lucca* 

(  6--)  Molti  più  Padri  >..che  umilmente  hanno  penfatOi  trou 
yerannon  raccolti  dal  mentovato  fiatale  Alefandro*  ' 

{  7  )  Sa  que((a  Profezia  faceafi  appunto  forte  il  VoJJtno  y  il 
quale>  pretendeva  »  cIk  ISjrwie  foilè  il  Du^  de  femore  'Jud^e  in  effa 
SÉeutgvkto»  Ma  iot.^cdiigfrù  sàtit.x^gioiù  portò  coatro  la  fcQ« 

'  tea. 
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y.  Quelle  cofe  premeATe  viene  il  N.  A*  al  precipui» 
punto ,  fu  che  U  Did^ftazione  fi  vo^e ,  cioè  all'  Epoca 
del  Regno  ErQdiano  •  Nel  che  due  Epoche  fa  uopo  di* 
ftinguere  ;  H  tempo  cioè ,  io  che  a  Roma  venne  Re  pro- 
clamato ,  e  quello  ,  in  che  dopo  la  morte  di  Antifona 
entrò  al  pofféiTo  del  fuo  Reame  .  La  prima  Epoca  da' 
migliori  Cronologi  è  jfiflata  all'anno  di  i^om^  fecondo  il 
computo  Vt^troniano  714.  ,  conciofiachè  Giufeppe  ferivo 
d*  Erode  f  lib.  XI^.  Ani.  e.  14.  )  .•  ille  Re^num  fufcipit 
Olympiade  CLXXXIV.  Cofs.  Dom.  Calvinto  herum^  ^ 
jifinw  Politone  ;  il  qual  Confolato  cade  nel  714*  dalla^ 
fondazione  di  Roma  ,  come  è  certa  cofa  ^  e  dal  N.  A. 
lènza  neceffità  provafi  con  alcune  ragioni  (S)«  Altre  ra- 
gioni confermali/ qued' Epoca  ^  che  già  dal  Noris  ^  dal 
Fa^i  e  da  altri  furono  acconciamente  recate)  e  più  an* 
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tcnza  del  N.  A/,  le  quali  da  chi  vogliala  foftenerc ,  dovrannofi 
leggere  confutate  o  nel  Strarhy  o  in  TfataU  Meffandro ,  giacché 
ìt  N.  A.  per  brevità  le  ha  didlmulate,  coinechè  agli  Scolari  bi- 
fognofì  d'ajuto  indiritta  fìa  la  Tua  fatica, 

(  8  )  Tra  quefte  ragioni  (  p.  8.  )  porta  il  N.  A*  ancora 
quefta  tratta  dalia  famofa  Egloga  di  Virgilio  ,-  9*^  tnfcribitur 
^oUh  \  con  ferirti  dmn  hh  confuUtum  inirct  ,  pr^ut  liquet  ex  iis 
verJiÒMs  : 

Tequc  adeo  deciis  hoc  acvì,  te  Confale  inibit 

rollio,  de  incipient  magni  decurreie  mcnfòs.  , 

£nìm  t/eréy  fcguc  egli  a  dire,  Fìr^illum  eam  fcrtpjijfè  Bclogam  , 
cum  jiJinSus  ToUto  duSior  Germanici  exerchus  ,  pofl  captas  Sal^nas 
ValmaPra  urbem  promer.uh  lauream ,  fLmmqne  fufceph  ,  fuem  a 
dèvi^fa  cSvhape  Saloninnm  vocavh  (  <iualtidem  conngiffe  conflàP 
anno  V.  71^.  )  commonftrat  laudata  Èctoga  qua  natpTuerculo  Fìtm 
giltus  cecinn . 

lo  io ,  che  Servio  ha  dato  credito  alla  fcntenza ,  che  qui  ac- 
cenna'Il  N.  A.  ma  (o  pure  ,'  the  Sergio  e  ftato  riprcfo,  ancora, 
perchè  fcrifTe,  5'4/0»««o  effere  ftato  fìgliuol  di  TolUotte^  quando  gli' 
fu  folamente  Nipote*  II  peggio  è,  che  Autori  non  mancano  ,  i 
qmilP  a  tutti  altri,  che  alia^  nafcita  di  5Wom>9o applichino quefta- 
Ègloga  •  £  lafciamo  f^are  il  P.  Catrou  .   il  quale  adatib  quello 
componimento  al Is^  nafcjta  di  Marcello  n^Uvtoì'd^ Ottavia  SoreU 
la  d'Augufto  i    un  dotto  fran^efe  nelle  Memorie  dì  Trevoux  del 
174^.  (  jtprile  artic.  xxxii.  ),  pretende  >  aver  Firgilio  intefo  in 
queir  Egloga  di  celebrare  la  nafcita  di  Vrùfo  fìgliuol  di   Livia  ^ 
UL  quale  diello  a  luce  l'anno  71^/ di  /(om^.  Un'altra  pacticoiar 
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corajpromòffe)  ed  iliuArate  .  Quanto  alla  feconda  £po« 
ca  ^  Dione  feguitato  dal  Noris ,  méttela  nel  Confolato  di 
Claudio p  e  ai  Norbano  T  anno  di  Roma  716.  ,  ma  G/«- 
feppe  Ebreo ,  al  quale  aderifcona  il  P^ìK  il  Bnfnage ,  ed 
aliai  altri  ,  ponla  un  anno  dopo  nel  Confolato  di  M. 
Agrippa ,  e  di  Caninio  Galh  .  Il  N.  A4  abbandona  Qui 
faggiamente  il  fuo  Noris  per  feguire  il  P0gi  »  Le  me 
ragioni  fon  quelle  appunto  del  Pagi^  cioè  convìnce!) tif- 
arne .  E  certo  Giii/eppe  così  minutamente  narra  il  fat-* 
to ,  e  con  tali  cìrcoìlanze  ,  che  niente  fi  pub  defiderare; 
di  più  chiaro.  M,  Agrippa  ^  &' Caninio  Gailo  Cofs.Olym-- 
piade  CLXXX V.  ^  menfe  nrtio  ,  jejunii  fokmnitate  re-* 
currente  in  idem  temporis  moment um  inlata  a  Pompejoju-^ 
dais  calamitate:  nam  &  todem  dit  ante  feptem  &  vigin^^ 
ti  annos  Jerofolyma  capta  fuerat  »  Così  lo  Storico  Ebreo 
(I..XIV.  Ant.c.  28.)*  Ora  oltre  la  cofìui  autoiftà  offer- 
vifi  ,  che  tra  là  prefura  di  Gerufalemme  fatta  da  Erode , 
e  quella  fatta  già  da  Pompeo  coxitro  27.  anni  ,  e  tant 
appunto  fono  dal  6pi.,  nel  qual  anno  erano  Confbii  C/« 
cerone  y  ed  Antonio  >i  fino  al  714.  Vegganfi  le  altre^  ragio-^ 
ni  o  nel  N»  A.  o  nel  Pagi  (9)»  Impugna  poi  ^Araut^ 
no  ,  il  quale  all'anno  718,  riduffe  T cipugnazione  di  Gè* 
rufalemme  .  Quinci  fi  apre  la  ftrada  a  confutare  un  al- 
Ito  paradofib  )  che  inventò  quello  Scrittore  ad  omnem 
hijìmam  fubvertendam  natusy  atque  audacifsimus(i6) .V 
Arduino  pretefe ,  che  il  Regno  a  Erode  riftrctto  foffe  tra* 

con- 


(fcntcnza  fu  qucft' Ègloga  foftìcnc  con  itoolta  erudizione  il  fa* 
mofo  ^Ifùnfo  des  f^tgnoUs  in  un  tomo  della  Èìbltoteca  Cermani» 
eit.  Non  entro  di  quefte  opinioni  i^ailevadore .  Dico  bensì  »  non 
doVerfì  una  indubitata  cofa,  qual  e  queUd  )  che  nel  fi4»  fofTèro 
Con  foli  Calvino^  e  P$lUone ,  provare  per  un  monumento  ,  del 
quale  tanta  contefa  è  tra'.  Letterati  ^  e  fui  tempo,,  inchefìifcrit* 
tò>  e  Alila  perfona)  alla  quale  è  dirizzato. 

(  p  )  Il  quale  ancóra  rifiuta  le  obbiezioni  del  Ti^rh^ 


^jitujiafmo  fi  mlfe  a  gridi. ,  —^ 

io  non  credo  nulla  :  amovi  di  tuuo  cuoce  1  Signore  vi  ringrazio 

d^aycr- 
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confini  della  Giudea^  e  della  Samaria  y^  fecefi  forte  in 
ma  medaglia  nella  quale  Erode  detto  è  Etnarca  .  Ma 
certamente  ad  Erode  toccò  la  Tetrarchia  di  Zemdoro  9 
cpme  abbiamo  da  Dione  y  Stratone  ancora  fotto  il  Do- 
lilinio  i  Erode  mette  la  Traconitide  ,  ^e  V  Iturea  .  Che 
più  ?  Dopo  la  morte  di  quel  Principe  per  fuo  teftamen- 
to  sì  fattamente  divifi  furono  i  fuoi  ftati  9  che  ad  Arche-^é 


giovar  può 

Quantunque  ancor  lo  Spanemio  (11)  attribuifca  ad  JEro^ 
^e  il  grande  K{\ià\%  medaglia  ,  potrebbe  tuttavia  elTere 
i  Erode  Antipa  ;  inpoltre  neU\  epigrafe  della  medaglia 
né  della  Giudea  ,  né  della  Galilea  fi  fa  menzione  ,  el 
volere  à^V!  uva  nmbolo  delle  vigne  arf;omentare  il  pae- 
fe  )  ejt  nimis  caviìlo/a  inquifitio  ;  di  più  il  nome  di  Giu^ 
dea  prendefì  bensì  flrettamente  per  quella  fola  parte  deir 
W/itf)  che  locata  è  tra  \^  Siria  ^  e  Yidumea  ,  tiia  anco* 
ra  in  piti  ampia  fignificazione  per  tutto  intero  il  Regno 
&* Giudei  ,  e  così^  Plinio  diffe  {liLV.  f.  14.)  fupra  Idu-^ 
tnaam  ^  at  Samariam  Jud^a  lo^ge  lateque  junditur  •  Fi* 
n^mente  quand'ancora  nella  medaglia  ioS^ Erode  efpref- 
famente  detto  Etnarca  della  Galilea;  che  però?  Dunque 
trodé  folamente  regnò  nella  Galilea?  Vah  !  putida  ,  & 
imilis  argumentatioi  eodem  habendaloco^  ac  haòeretur  y  fi 
€9c  nummo  in  Etruria  cufo  cum  Infcriptìone  Tranci fcusllA* 
'Magnus  Dux  9  demonjìrare  vellem ,  4irvi8ijffmum  Monar- 
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d^avermi  tolta  la  fede  umana  }>er  lafciarmi  la  fede  divina  .  Oo 
€ffe  Ofì  héi  éì  eerto  è,  the  il  P.  Aidumoy  ì^  ^ualefarà  JkfKfreri'» 
•guardato  eome  un  prodigio  d^ eruditone  ^  e  ftato^  in  tutta  la  vita 
ma  un  modello  di  regolare  ojfervan^^a ,  di  pietà  ,  di  Religione  , 
Felici  tutti  i  vitu(x:raton  à^Arduino  ,  fé  a  tutti  loro  fi  potcdb 
con  verità  fare  un  fomigliante  elogio  ! 

.  (  1 1  >£  lo  Spanheim ,  e  '1  Lieèe  >  e  '1  Conte  Khevenhiiller 
nel  dotto  libro  I{egum  Feterum  7{umi}mata  anecdota  ,  aut  perra^ 
rk  ad  Brode  il  grande  attribuiicono  quella,  medaglia.  Il  P.  Ber* 
fi  di  certa  dottrina  dell'  Arduino  diflc  poc'  anzi  (  p.  14.  ),  che 
era  atuiaxy  i^uia  ChvDnolofis  accuratioribus  advfrjktur  y  atfue  àX'* 
fibìUttur  y  <Sf  expunptur  fuamet  novi  tate  •  Potrebbon  .mai  i  Me» 
daglifti  contro  ritorcergli  quefto  fuo  detto  P  Gli  antiquari  da  me 
citati  pofTon  paflàic  per  actcuréuiorei  1  e  l' opinione  del  N*  A»  è 
loro  contraria  * 
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€tam^  cufu$  ftlkifsimo  imperio  fubfkimur  yfe^ulum  effe 
Provincia  mftra^  non  Romani  Im ferii ,  amplifstmorumque 
RegnùTum  moderatorem^  ac  Domtnum. 

VI.  Rcfta  ora,  che  il  P.  Berti  dichiarici  il  fuo  fcnti-' 
mento  intorno  1^  anno  della  morte  d'  Erode  il  grande  .  I 
moderni  unanimi  confenfione  '  (  12  )  credono  ,    che  Erode 
iBoriflfe  innanzi  la  fine  dell'anno  751.  di  Rama  ;  ma  al* 
ni  ne  fiffan  la  morte  nel   mefe  di   Novembre  del  750. 
altri  il  fanno  morire  nel  75/1.  medefìmo  verfo  la  cele* 
brità  delta  Pafqua  •    Il  N.  À.  è  di  quefti  9  e  con  cinque^ 
cagioni  prova  primamente  ,  che  oltre  alPanno  7^1.  non' 
pub  difteriril  la  morte  à^  Erode  •   E  certo  flecondo  Giu^ 
feppe  morì  Erode ,  quum  rejgnaffet  poft  interfetium  Anti- 
gonum  annos  XXXIV.  tri^inta  verojeptem  ,  ex  quo  Re» 
declaratus  efi  a  Romanis  .   Ora  gli  anni  XXXIV.  dalla 
morte  èì Antigono^  ficcome  vedemmo,  cominciano  dalT 
anno  di    Roma  717.  ,  i    XXX VII.   dall'anno  di  Romit 
ji^  Ma  o  air  anno  717.  fi  ^giungano  XXXIV.  ,  o 
all'anno  714.  aggiungafene  XXXVII. ,  rifulterà  fempre 
l'anno  751.  Laiciam  le  altre  ,  che  poflfono  le^gerfi  nel 
Noris  )   nel  Pafii  ,  ed  in  altri  ,  non  dovendovi  effere  fu 
qae(h>  punto  difficohà  •  Una  però  fé  ne  oppone  ilN.A* 
ed  è  che   Erode  fecoirdo  Giujeppe  Ebreo  da  un  canto  ^ 

?[uando  all'anno  di  Roma  707.  ebbe  il  governo  della  Ga-^ 
9Ìea  ,  era  adolefcens  e  di  15.  anni  ;  dall'altro  vifle  fet-' 
tanta  anni;  dunque  morì  nell'anno  762.  di  Roma^  con* 
ciofiachè  fc  nel  707.  Erode  avea  15.  anni  per  arrivare  a 
70.  fopravviffe  anni  55.,  C55.  aggiunti  al  707.  fanno 7^2» 
Ma  con  gran  facilità  fcioglie  T  Autore  quello  argomen- 
to ,  dicendo  col  Po ffevino  ,  Lancio  ,  Pagi  ,  Nons  ec. , 
eifere  nel  tedo  di  Giufeppe  corfo  errore  ,  e  doverfi  leg- 
gere XXV.  non  XV.  (iO«  La  maggior  difficoltà é  nel 

(  12  )  Noi  da  quedo  unanime  cpnfentimento  de'  Modernf  . 
eccettueremo  11  P.  Onorato  da  Santa  Maria ,  il  quale  nelle  fue 
Rificflioni  fopra  le  Regole,  e  l'ufo  della  Critica  (  lib.  v.di/T.  f » 
artic.  vili.  )  mette  la  morte  d'Erode  l'anno  di  Roma  75f.  o 
754.  Va  ancne  eccettuato  il  P<  Ignazio  Schvvartz ,  che  nella  pri- 
ma parte  de'  Tuoi  CoiU^}  Iflorict  con  molto  vigore  cerca  di  il» 
flaMlire  la  Cronologia  del  Saliano. 

(  15  )  Lo  Schetflrate  ama  piuttodo  di  correggere  il  luogo. 
dove  Ciujep^e  dà  ad  Crociti  anni  7Qt  di  yita  >  Qht  V  altro ,  nel 

quft« 
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IjoSienetti  che  Erode  morifle  non  nel  Novembfc  del  7^0^ 
come  vuole  YUJJerio  con  altri  moltiffimi  ,  ma  poco  mw 
Danzi  la  Pafqua  del  751.  di  Roma  «  Tuttavia  il  Nv  A*> 
fi  fa  forte  nel  fuo  fentimento  con  cinque  note  ragioni  *: 
Una  di  quefte  è ,  che  prima  i&WUJferìo ,  dello  Scfoelflra-i 
te  ec.  niun  Cronologo  erafì  divifato  di  mettere  la  mor^ 
te  S Erode yk  non  nel  n\efe  Ni/an\  e  verfo  le  fefte  di 
Pafqua,  il  qual  confenfo  de' Cronologi  aver  dee  maggior 
nefo ,  concioiìachè  a  fìflfar  la  morte  a  Srode  nel  mele  di 
Novembre  que'due  citati  Scrittori  »  e  gli  altri  venuti  ap^^ 
preflb  fìenoh  moifi  da  certo  libro  dt  Giudei  intitolata 
vélume  del  Digiuno ,  libro  pieno  di  fole  Rabbiniche  ^  co- 
me hanno  dimoftrato  il  Papebrochio  ,  e  Samuele  Bafna^*' 
'  gè.  Un'altra  ragione  è  quella >  che  ancora  il  Tillemont 
oppone  ,  cioè  non  parer  credibile  ,  che  Archelao  oltre 
ogni  altro  Principe  cnpido  di  regnare  afpettafté  dopo  la 
Pafqua  a  portarn  a  Roma  per  ricevere  da  quel  Senato  1* 
inve/litura  del  Regno  «  fé  il  Padre  morto  era  nel  No- 
vembre ,  cioè  fei  meli  innanzi  •  Similmente  «MGTerva  il 
Tillemom  )  che  Archelao  per  Roma  partitofi  dopo  la  Pa»- 
fcua  s'incontrò  a  Qefarea  con  Sabino  Ytt£\dt  della \5*/r//r9 
il  quale  veniva  per  fSgillaré  i  te  fori  à^  Erode.  Ora  Sabi" 
7w  avariffimo  Uomo  avrebb'egli  tardato  4.  o  5.  mefi  ad 
andare  a  fìmil  opera  ,  dalla  quale  fperava  grandiffimo 
lucro  (  14)2  Tra  quelli  ai^omenti  non  mentova  l'Atìti^ 

re  r 


/ 
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quale  Io  fa  di  15.  anni  af&into  al  reggimento  della  Galtlfd  ..So 
che  il  Tagi  con  molta  erudizione  prova,  che  adole fcens diccù  dz* 
Latini  ancora  un  Uomo  di  jo.  anni  «  ma  Gtufeppe  no^  foio  ivi 
dice  Erode  Chvane^  ma  molto  giovane  j  e  foggiugne  ,  la  quale 
età  tuttavia  non  gli  Ju  d*  impedimento  alle  più  ardue  imprese  • 
Ora  fé  Erode  avca  25.  anni ,  non  fembra  ,  che  ci  foffero  da  tare 
tanti  niifteri  (opra  le  fue  imprefe .  A  chi  dunque  piacefìTe  più  la 
correzion  dello  Schelftrate  ,  dica^£ro^  effer  morto  di  anni  6o. 
Ma  quello,  che  certo  efTer  dee,  è,  che  o  Qeli' un  luogo  >  o^neU*. 
altro  corfo  è  errore  neir  opere  di  Giujèppe., 

(  14  )  Noi  ci  damo  immaginati  ,  che  il  N.  A.  volefiè  oaU' 
andata  di  Sabino  nella  Giudea^  formare  l'argomento^  come  l'ab- 
biamo noi  propoftoi  tanto  più  che  il  Tillemont  cosi  appuntalo 
forma/  perciocché  preci famente  dall'  cfTcre  nella  Giudea  aiida^ 
to  Sabino  dopo  intefa  la  morte  d'  Erode ycsCoii  tctn^Oy  ch^Ar-^ 
theUo  partiva  (  il  che  per  altrp  ibi  dice  ii  N»  A.  )»  noii  veggo 


/ 
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ft  iÉcdiffe  che  fecondo  Giufeppe  annunziatrice  fii  della 
morte  ò! Erode.  Egli  non  la  reputa  vera  Eccliffi,  ma  un 
certo  pallor  di  Luna ,  che  alle  volte  prefo  fu  per  Ecclif- 
£  (  15  )•  Quindi ,  die' egli  ,  non  è  ^ueAa  eccliflfì  ninna 
delie  due ,  die  fecondo  gli  Agronomi  feguirono  nelPan*- 
no  Giutiano  XLIL  ,  o  di  Roma  750.  l'una  a'ij.  diMar* 
zoj  l'altra  a' 5.  di  Settembre  ;  perciocché  quella  longe 
aifuit  ab  anno  XXX VIL  Regni  Herodis ,  e  queAaf  feftì^ 
vttatem  Azymorumjex  ac  fere  feftem  menfium  imervaih 
fracefsìt  (  16  )  •  E  quefto  baftì  della  prima  DifTexu* 
lione. 

VIL  Didarao  della  feconda. 

Diifertazione  IL 

DelPTEpocbe  de  figliuoli  d'Erode^ 

One  tedamenti  fece  Erode  il  grande  .  Avea^  nel  pri« 
mo  fatto  erede  fuo  Erode  Antipa  ;  ma  poi^  muta* 
to  parére  ad  Archelao  lafciò  il  regno  ,  la  tetrarchia  della 

i  \  Ga* 


^* 


/ 


con  quanta  forza  (i  poiTa  l'opiRion  di  lui  confermace .  forfè  tut- 
tavla  neppure  ha  forza  quefto  argomento  come  il  TilUmont  l'op« 
pone.  Perciocché  avrà  forfè  Sabino  afpettate  le  irruzioni  di  l(o- 
ma  %  il  tempo  non  farà  (lato  propizio  ai  fuo  viario  j  avrà  vo- 
luto attender  la  ouiete  dei  turbato  Regno  ,  e  dalla  intefa  par- 
tenza d'Archelao  ù  farà  in  fine  mofTo  ad  affrettar  la  fua  andata . 
Non  per  opporci  al  N.,  A.  in  cofa  ,  che  a  noi  punto  non  pre- 
me ,  abbiam  quefte  cofe  notate  /  ma  per  f  Uggeri  re  a*  noftri  icg« 
gitoti  alcune  non  forfè  del  tutto  inutili  rifìefTìoni . 

(  15  )  Così  ancora  penfa  il  Lamy  j  e  il  P.  Montglta  Vtmem" 
cono  Profeflbre  egli  pure  nella  eelebratiflìma  Univerfità  di  Tifa ^ 
e  Profcffore  d'alto  merito  in  ogni  maniera  di  letteratura  .  Ma 
7'è  egli  neccffità  di  ricorrere  a  quefto  pallore  i  Decfi  egli  aprir 
Quefta  ftxada  ad  abbattere  uno  de'  più  fodi  fondamenti ,  che  la 
Cronologia  aver  poflà ,  cioè  rEccliflì  ? 

(  i6  )  Piuttofto  per  qucfta  feconda  eccliflfì  direi  colSig.Gi*- 
vannf  le  fanre  Agronomo  della  Reale  Accademia  di  Varìgi  » 
reccliflidi  Settembre  effere  ftata  nella  Giudea  invifibilei  dal  che 
è  evidente,  non  poter  quefta  effer  l'EccIiflìdi  GjV/«?/»r.  Per  l'al- 
tra la  ragione  del  N.  A,  corre ,  quando  fuppongafi  morto  Erode 
POC*  anzi  la  Fafaua  j  ma  fc  Eride  morì  nel  Novembre  dell'anno 
750.  nel  quale  videfi  quell'EccHfTì,  già  era  cominciato  di  qualche 
floino  l'anno  xxxvii.  del  Regno  d'£ro4r» 
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Galilea  ad  Antipa  ,  a  Filippo  h  Tracmitide  ,  e  alla  fU 
filiuola  Salame  Jamnia ,  >^%0/« ,  e  Fa/elida .  Auguflo  coir^ 
termo  il  tedamento  a  Erode  ,  e  dichiarò  Archelao  non 
Tetrarca^  ficcome  Filippo^  ed  Antipapi  ma  Re  della  Gìi/- 
^tf  ,  deir  Idurnea  ,  e  di  Samaria  ;  per  la  qoal  cc^a  da 
S.  Matteo  ii  dice  ,  che  Archelao  nella  Giudea  regnafie 
/ro  ^«rre  y»o  •  Ma  qaant'  anni  regnò  Archelao  ?  in  che 
anno  rilegato  fu  in  efilio?  Nove  anni  regnò,  e  corrente 
il  decimo  ,  cioè  nel!"  anno  di  Roma  760.  fu  egli  in  efi- 
lio mandato*  Certamente GiV^^>^  {Itb.THV ti,  Anthquìt.^ 
il  dice  anm  decimo  \  nel  che  non  contradicé  afemedefi- 
xno  ;  il  quale  nel  lioro  fecondo  de  bello  Judaìco  fcrivelo 
rilegato  anno  regni  /ui  nono  ;  perciocché  ^uì  fignifica  i 
nove  anni  finiti ,  ivi  il  decimo  folo  incominciato .  Non 
faccia  fòrza)  che  Dione  mette  VefAioà* Archelao  nell'an- 
no 75 
detto 

d'  Erode  ^  quinci  pure 
Etnarcato  del  fighuolo  Archelao,  Il  U«  Arduino  fa  Arche*- 
lao  non  che  efiliato,  morto  dopo  fei  anni  foli  di  Regno. 
Il  N.  A.  combatte  quella  (Iranezza  •  Una  delle  conghiet- 
turelle  è!  Arduino  era  fondata  fu,  una  medaglia  battuta 
nella  Giudea  colla  leggenda  K AICAPOC  e  colla,  nota 
numerale  dell'anno  xxxix.  dell'Impero  di  Cefare  Augufto 
nell'  Afia  ;  perciocché  egli  inferivane ,  che  m  quell  anno 
nella  Giudea  non  Archelao^  ma  Angufto  imperaffe  •  Ma 
il  N.  A.  (  p.  25.  )  rifponde  di  non  intendere  )  donde 
r  Arduino  argomenti  ,  che  nella  Giudea  fia  fiata  quella 
medaglia  coniata  •  Dalla  fpiga  fimbolo  della  fertilità  del- 
le campagne  Giudaiche  ^  ripiglia  a  dire  T  Arduino  •  Sib- 
bene ,  mapreflo  il  Patmo  ,  ed  altri  antiquari  trovafi  la 
fiefla  fiefimima  Medaglia  colla  ftefia  fmga  ,  eppur  dalla 

Salma  ,  che  é   nel  rovefcio  )  vedefi  che  in  Alexandria 
'Fritto  fu  battuta  (  17  )  •  Oltre  di  che  quantunque 

Ar- 


m  )  Potrebbe  qui  ripigliare  un  jirdminidno^  chequeftame. 
daglìa  OQD  ad  ^UjpMria  appartiene ,  ma  alia  Giudea .  Il  Chia- 
ri (s.  Buonarroti  fpicgaiidp  un  aatico  vetro  (  p«  22.  J  così  dice  : 
nelU  parte  di  [otto  nel  fne7\o  vi  e  la  palma  ^  fimhoìo  della  Gim* 
dea^  come  fi  cava, dalle  medaglie  taf  ine  ed  Ebree  i  la  palma  haa€* 
santo  il  fuo  frutto ,  fé  non  f\  voglia  crederi  il  g^Oppolo^  dell*  uva  » 
fmbolo  della  terra  di  fromiffione  • 


^ 
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Jtrchelao  allora  foife  Etnarca  nella  Giudea  ^  1  alto  PoOfii* 
«io  di  quel  paefe^  e  la  fuprema  autorità  risedeva  in  ^/i» 

VI  IL  Altro  fìgliaol  Ìl  Erode  \  fu  Erode  fovrannomato 
Amipa  ,  e  a  lui  toccò  la  Tetrarchie  (  18  )  della  Gi^/f- 
"ka.  Il  N.  A.  ne  deferire  i  confini  al  num*  VII.  dove 
ancora  coerentemente  a'  fuoi  principe  inette  ilcomincil- 
•mento  della  Tetrarchia  idi  Itti  l'anno  di  Roma  751.  Qne- 
fii  è  qneir  Erode  ,  il  ^nale  Tanno  781.  di  Roma  ^  àA^ 
£ia  volgare  28.  di  Crifto  ^1.  decollò  empiamente  il  San- 
to Precuribre  Giovambatifta  ,  e  poi  di  Orìfto  itiedefimo 
«preiefì  giuoco  y  e  rimandoUo  a  Pilato  :  Ma  non  andò 
^nari  ^  che  Dio  vendicofli  di  tante  onte»  Perciocché  il 
protervo  Principe  fu  dall'Imperador  Cajo  Caligola  priva- 
to della  Tetrarchia^  e  mandato  in  efìlio  ptima  a  Lione ^ 
dappoi  nelle  Spagne ,  dove  fbì  i  mi  feri  giorni  *  Avven-» 
tie  quefta  per  Erode  Inttuofa  catadrofe  lanno  dell'  Era 
'volgai)e~^9«  cioè  di  Romajoz^  (  ip  )•  Nella  celebre  me* 
faglia  del  Rigord  (  2d  )  e  notato  Fanno  XLIIL  della 
Tetrarchia  à' Erode ,  cioè  folo  incominciato  . 
•  IX. /Riguardo  a  Filippo  Tetrarca^  il  quale  fu  pure  fi- 
fitiuolo  Ói  Erode  Afcalonita  ^  c\  (1  prefenta  fubito  una  dif- 
ficoltà genealc^ica  infieme ,  e  fcnttufale .  Gli  Evangeli* 
ili  chiaman  Filippo  Marito  SErodiade ,  e  S.  Luca  \\  di^ 
ce  Tetrarca  della  Giudea  .  Or  come  conciliare  S*  Luca 
con  Giufeppeì  Egli  ne  afficura,  che  il  marito  d^Erodiade 
fa  Erode  ;  e  di  piìi  ci  dice  ,  che  quedo  Erode  era  bensì 
fier  parte  del  Padre  Erode  Afcalontta  fratello  del  rapito^ 
re  Amipa  y  ma  non  già  per  parte  di  madre  -,  la  quale  a^ 
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{  li  )  DcIHl  parola  T^trdrchia  ,  e  del  fuo  vero  figni5ca*o 
vcgjafi  una  nota  molto  erudita  nella  Bibliotcc^i  antiquario- E fe^ 
gerica  dello  Zomh  (  p.  io2j.  ) 
•     (  19  )  Il  2^ori/  a  fungo  difamìna  quefto  |»into  ,  e  ftabìlifcc 
la  fentenza  del  N.  A.  nella  pifVola  df  nwno  H^erodis  jtmipa* 

•  {  20  )  Evvi  ftato,  chi  non  ha  creduta  legittima  qucfta  m«- 
éagUas  ma  con  buona  pace  io  non  pofTò  i  loro  fofpetti  preferì** 
re  al  gtudiiio  del  ^aillant^  e  dell'  Arduinn  CJomini  di  sì  fatte 
cofe  intendentiffimi  ,  i  quali  hanno  quella  iMedaglla  veduta  ,  e 
reputata  fìncera  .  Giudizio  confermato  da  fcHnml  critici  »  che 
kannola  4i laminata  con  alla  mano  la  Storia  antica,  come  fecero 
il  2^«riVy  Monfig*  Bianchini  ^  il  F.  Fr^elhb^  ed  %'^tì. 
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'A»tÌfM  fu  Cleopatra ,  a  lui  Marianne  figliuola  di  Simon 
Pontefice  •  Samuele  Bafnage  afferma  ,  non  effervì  luogo 
ad  accordare  coli'  Evangelsjia  lo  Storico  Ebreo  (  21  )  v 
Ma  il  N.  A:  facilmente  fi  toglie  dji  queAo  imbarazzo  ^ 
dicendo  con  molti  eraditi  moderni  (  22  )  9  Filippo  Te^^ 
tratcà  effere  (lato  figliuolo  di  Marianne  ,  ed'  eifere  aiico«> 
|ra  ilato  nominato  Utode  ^  come  Archelao  e  gli  altri  £»- 
gliuolì  ili  Erode  Afcalonita.  Fil'fpfo  governò  ':j7.  annìlafi^ 
.Tetrarchìa  (  zj^  )  e  iporì  dopo  i  ip..  d'Agofto  neli'  anno 
5CXIL  di  Tibetio.^  e  di  Roma  788..Veradoente  in  alcu^ 
i;ii  efemplari  di  Giufeppe  leggcfi  T  anno  XX..  òìTiberh 
?  24  )<  ma  in  altri  fì  ha  aaII.  e,  che  tx  quelli  debban* 
f\  queUi  preferire  ^  come  hanno  pénfato  lo  Scaligero  ,  il 
£:ajnage  y  ed  .altri ,  manifeflo  effer  elee  ,  conciofiachè  Vì^ 
iellio  andò  ndila  Siria  Tanno  dopo  il  fuo  Coafolato ,  che 
•cadde  nell'anno  di  Jfioma  787»  ij  ^  Giufyppe  efpreffament- 
Xe  ivi  mede/imo  affermi  ^  effese  Filippa  rtìorto  ,  quando 
Vit eliso  era  già  nella  Sirsa  (  ^%X•  Quindi  il  N.  A.prcn- 
ile  argomento  di.  confermare  la  iua  fentenza,  ohe  Erode 
Afcalon\ta^\2L  morto  nel  7^1.  non  nel  750.  pereiocchè  a* 
751-  aggiunganfì  gli  anni  XXXVII.  di  Filippo^  verraffi 
lipounto  air  anno  78S.  hel  quale  e^li  morì . 

K.  Da]  Figliuoli  à^ Erode  A/calontta  p^Sz  il  N.  A.  ad 
idtri  o  difcendeftti^  o  parenti  di  lui.  Comincia  da </^ri/r- 
jffà  il  Seniore  ^  il  quale  ad  Arijiobolo  figliuolo  del  mento«< 
y;^^  Erode  nacque  da  Berenice .  V  Arduino  il  confufe 
cqn  Erode  Antipa  ,  e  ad  ogni-  patto  il  volle  non  Profe* 
lito ,  ma  Gentile .  Dopo  il  Bafnage  f  26  )  prende  il  N. 
A.  le  parti  di  tutti  gli  Storici  antichi  ,  e  moderni  ,  o 

com- 


.(  at  )  (Jycfto  vanto  è  piìi  antico  del  ^fnage.  Anche  ììCa- 
fiubono  rimilmente  penso,  e  /criffc, 

C  22  )  Fra  qucfti  il  Toinardo  ncIT  ^rmonU  Greco- Latina  d^* 
^U  Evan^lj  ùtiti^p^tSL  a  Tarlai  acì  1707. 

e  25^  Oltre  Panno  51.  non  abbiiaino  fuc  medaglie. 

f  24  ì  A  quefli  fì  attiene  il  TUUmont. 

(  25  )  ^ggiungafi,  che  ^ujfno  dice  xxii. 

i  26  )  Ai  Bafna*f  j5cr  altro  rifpofc  i'jlrdmm ,  e  forfè  toiN 
^ava. «battere  le  nuove  rifj>orte  dell'  Arduino,  Oitrc  il  Bafha^f 
<.<tato  W  iiflema  d'Arduino  negli  ErodUdi  confucato  dalPr/ZiiK- 

4J?J  ^^/'»'v.  /rffn  f.  a«  ^<^.  ^^1.  ;  ,c  jdal  Ctllam  iu  una  ìptcr* 
*^iflcrta2ionc . 
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rombatte  quede  due  ftravaganti  opinioni  di  qne{  tino* 
xnato  )Franzefe .  KsLCcontzci  indi  le  coAui  vicende  .  Cajù 
Caligola  nel  primo  anno  del  Tuo  impero,  cioè  nell'anno 
57.  deir  Era  volgare^  dicdegli  gli  ftati  di  Fitippp  Tettar" 
€a  «  e  quelli  di  Lifania ,  't  Re  di  quelli  eoflituillo  •  Ma 
efiliato  Er&de  Anttpa  ,  ebbe  pure  la  coftui  Tetrarchìa  i 
Vonti^runt  interea  temporis  ,  foggi»gne  il  N.  A.  (  Wfti. 
'57-  )  ^^^  narrantur  in  ASI.  Apijtoler.  Qap.  11.,  muttt^ 
que  numerus  credentium  converfus  ad  dominum  ,  ac  prU 
tnum  Antiochia  di/cipulis  PauUi  ,  ac  Barnaba  impofitum 
y»#r  Chrìftianoriun  cognomen.  Haud  mirum  Chtim^tìO^  0 
Chriftò^  non  Jefuitzs  a  Jefufnijfe  appellatos  ;  Chrifii  w/« 
nomen  un6tionem  ,  §efus  falutem  figntficat  ,  ac  dicenai 
Chriftiani  y«»^ ,  qui  tamquam  athletae  ,  &  Chri/mate  de-» 
libutipro  fide  d^certa?it  y  Jefuitac  vero ,  qni  pop  certame^ 
^ac  luHam  falutem  atèmam  coitfequuntur  ;  *  quare  nos  in  hoc 
wilitite  fiatu  Chriftianos  ejfe^  in  beati ffima  aterhitatejt" 
•fuitas  futuros  fore ,  fc^ibit  tn  vita  Chrtfti  LudutphusCar-' 
thufianusj  qui  pjnrtbus  armis  floruit  ante  fi  Ignatium  "Uh 
foìam  (27),  cu'jus^  tamen  religiofiffimis  filiis ,  pojimulto^ 
fum  oppojhiones  Jefuitarum  nomen  approbante  etiarn  Sede 
Apofloltca  j  conlatufn  fnit .  At  ne  extra  oteam  diffiliam 
(  28  ) ,  Ugitoté  Papirium  in  vita  Paulti  IV-  Canum  lib. 
IV.  de  Log.  Tfaeol.  eap.  2.  Thuanum  lib.  xv.  Hiftoria" 
rum^  ac  libm  i.  in  Jo/uem  ^  Serararium  (29^  \  Hofpima'* 
no  fiquìdem^  cum  erga  Jefuitas  infenfiffimo  fuerit  animo  ^ 

fidem 


\ 


(  27  )  Il  Protcftantc  GUngtorpo  Schelhomìo  nel  primo  To- 
iTìO  delle  Aie  ^mtmtà  d'ISorU  EcclefiafiUa  e  letterarU  (  pag« 
75 j.  ;  porta  apj)uato  quefto  pafTo  di  Landolfo  per  mordere  iGe- 
fuhi,  e  '1  loro  nome.  Mi  difpiace  >  che  quedo  galantuomo noa 
poffa  eilèr  Gefnha  in  Cieto  ,  fé  non  fé  forfè  il  Padre  de'  lumi 

SU  rifchiara  U  mente  y  onde  conofca,  e  detefti  gli  errori  detfuo 
ftena . 
,  (  28  )  Veramente  quefta  ufcira  fui  nome  ài'CrifthniìnA»' 
thchia  nato  la  prima  volta  frmbra  una  digreflion  fuor  di  luogo 
in  una  diOertazione  «  nella  quale  d'altre  cofe  Crifiane  r  ^^^  ^^^ 
abbianoneceffaria  relazione  con  quelle  degli  ErodUdi  ,  non  fi  fa 
parola ,  e  in  due  righe  fi  paffan  quelle  poche  ,  le  quali  non  po- 
tevanfi  per  alcun  modo  traiafciare.  Vien  dunque  a  tempo  qae^ 
Ko  ne  •Jttta  pUsim  diffiliam .  ^  ' 

(  29  )  Vorrà  dice  Strarimm  ì  ma  io  piittofto  t imfisdcro  i 

Ict- 


1^ 


D'iTAtiA  LiB.  IL  Cap.  vii.         ?8^ 
jfidem  v$ìumus  ad  Ai  bere  (  30  )  •  Interim  nos  ^  fi  dìcamuf 
Chrijìianiy  contenti  erimusj  cohoneftati  eo  nomine  y  quod 
primum  infonuit  Antiochinc  ec.  (  3 1  )  Tornando  ad  A^ftp^ 


fmpio  rrincipe  n;^ii^  a  danni  cena  naicente  J^eiigi 
Qriiliana  la  R^gia  autorità ,  fece  imprigionare  5*.  Ftero^ 
cai".  Jacopo  Apoftolo  il  maggiore  diede  la  morte  .  La 
divina  vendetta  non  guari  dopo  (^2)1!  raggi onfe ,  e 
da'  vermi  orribilmente  fcamato  morì  Tanno  delFEra  no- 
Ara  comune  XLIV. 

,  XL  Ebbe  Agrippa  un  altro  Fratello  nomato Tfo^i^ ,  o 
Re,  9  Dinafta  che  vogliafi  dire  di  Calcide  (  jj  ).  HP. 
Arduino  per  provare  che  Agrifp^  era  Erode  Antipa ,  re- 
cò una  medaglia  ,  nel  cui  diritto  fi  legge  B«(riXft/^  Hfxo» 
ing  9i\SH\avìtoe  ,  e  nel  royefcio  KxauJìu  Kmtrapt  s  ^fi^^ 
^ti,  'Et,  y  cioè  il  Re  Erode  amator  di  Claudio  a  Clau^ 
dio  Cefare  Auguflo  tanno, terza  .  Ma  il  N.  A.  ottima- 
Voi.  niL  B  b     .  men- 


lettori  al  Stuirex^j  che  ne'  libri  Ve  HtUgime  da  quel  grandi/limo 
Maeftro,  che  egli  è,  difamina  quefto  punto. 

{\  jo  ;  Grande  obbligazione  avranno  i  Gtfuni  al  F.  Berti  , 
perchè  il  protcfta  di  non  volere  credere  ad  O/pìnUnó  Erètico  Uo^ 
mo,  e  ni  mici  dime  loro  •  Prcgherannolo  dunque  ,  on4'  edèrgli 
maggiormente  obbligaci ,  che  ne  tampoco  al  Cam  ,  ed  al  Tuan9 
per  altro  da  itti  citati  creder  voglia,  conciofiachè  nota  ila  a  tut- 
ti la  coftoro  malevolenza  contro  de'  Gejuhi. 

(  51  )  Noi  però  non  crediamo  che  al  prefente  pofltamo  effer 
contenti  del  foto  nome  di  Criftianly  ma  che  uopo  ila  aggingne- 
re  la  parola  CattoUcS jOnét  daeli  eretici  y  i  quali  pur  Crifiìkni 
fotìo,  differenziarci.  Queilo  diftintivo  è  la  mia  maggior  gloria  / 
perciocché  per  quello  io  fono  unito  a  quella  Chiefa ,  che  fola  è 
Infallibil  Maeftra  di  JLeligione  ,  a  quella  Cattedra  ,  donde  lo 
Spirito  Santo  a  noi  favt^la ,  a  quel  fovrano  Paftoxe,  ia-  cui  vo. 
ce  chi  non  afcolta  y  non  ode,  la  voce  di  Gesià  Crifto  .  Quindi  è  » 
che  alcuna  volta  ilrepito ,  contro  certe  fentenze  ,  le  quali  a  que» 
Ha  ChUfa ,  a  qucfta  Cattedra  ,  a  quello  TMjhft  i  e  alla  fua  voce 
ripugnano. 

X  S2  y  Vcggafi  il  THUmmt  (  T.  i.  ies  Emper.  not.  ìcvi.  fife 
la  ruine  des  Jui/s  )       ■ 

(  55  )  Il  citato  THUmmt  nella  nota.  xiv.  (  I.  e.  ].  ladina  « 
diftinguere  due  Calcldì^  una  n^m Siria  (Vilume  HeU  iWOrien^ 
te  d'  Antiochia  ,  l'altra  a  piede  dei  monte  Libano  j  e  di  queila 
crede,  che  Erode  foflè  Re,  non  4^11^  prima  9  ne  Uà  quale  U  N* 
A*  ce  lo  lapprefenta  Vinafia*  "^ 


^ 


/ 
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mente  riflette  ,  zi  Irt>de  di  Calcide  poter  ciieua  meda^ 
glia  appartenere:  foggiagne  tuttavia  ,  che  à  Agrippa  zvt^ 
cora  efier  potreboe ,  conciofiachè  egli  pure  ed  Erode  pò-* 
tè  effer  chiamato,  ed  amator  di  Claudio  (  54  )  .  J^for- 
ta  coftoì  oeiranno  Ottavo  di  Claudio ,  Agrippa  giunÌ9f0 
figliuolo  deir  altro  Agrippà^x  fuccedette  nel  Regnò  di 
Calcide^  indi  da  Claudio  Aelfo  l'anno  55.  dell'  Era  vol-^ 
gare  ebbe  la  Tetrarchia  già  à^  Filippo  fuo  Zio  figtìo-* 
reggiata  ^  Piìi  l'innalzò  Nerume ,  il  quale  gli  ag^iunfe  qnat** 
tro  Città  •  Ma  eflendofi  Quedo  fcelerato  Imperadore  da*^ 
ta  da  fé  fteflb  la  morte  andò  a  iiowir  per  fecflitare  a  ^f/^ 
pafiàm  l'avvenimento  Inoall'  Impero  ,  né  pia  ritorna) 
nella  Giudea^  né  altro  Re  a  quel  paefefudato*  Stjpprav-^ 
vifle  Agfippa  alla  diftruzione  di  Gtfr«yi/ew»?e  ;  perciocché 
niuna-fede  dee  darìi  al  RntoGiu/eppeGorioniae ^  il  j^ttaltf 
ieri  ve,  effere  Agrippa  (Ì^Lto  iz  J^efpafiano  avvelenato  2* 
anni  e  mezzo  innanzi  l'eccidio  di  Ger«/i/eww^.  Ma  quan- 
to tempo  (opravviffe  egli  ?  Utì  anno  e  mefi  fé  credeffima 
tìPeaijon^  e  al  Dod^etlo^  i  quali  fannob morire  l'anno 
?.  di  Vefpafiano  ,  e  72.  dell'  Ira  volgare  prima  del  me-* 
le  di  Luglio.  Ma  il  N.  A.  col  Bajnage  impugna  que- 
lla opinione .  E  certo  Agrippa  leffe  la  Storia -,  che  Gi«-» 
Jeppe  Ibteo  fcriflfe  della  guerra  Giudaica^  t  Giufeppe  juaA 
la  intrsrpn^fe  a  feri  vere  ,  che  dopo  il  'trionfo  da  P^e/pa- 
fiam  menata  nell* arino  71.  Or  che  in  pochi  mefi. G/«- 
feppe  cOmponefTe  (quella  Storia  ,  non  par  credibile  •  Ma 
ve  di  piti.  Sonovi  medaglie  d^ Agrippa  {egnate  codi'  an- 
no 27.  del  fuo  Regno  (  55  );  ma  cottciofiaché  Agrippé 
ài  Regno  di  Calcide  paflfafie  Tanno  49» ,  dovette  dunque 
■Jfopravvivere  almeno  fino  dìyó.^zó)^  Il  Ba/nageìocxt^ 
'  *  "•  '  '  de   .. 


■*to 


(  H  y  ^tx^x\itvh§s  egli  appunrtoè  chiamato  in  altra  meda- 
glia; ma conciofiachè  nelle  >.  uiédagLie,  chr  di  iuf  ci  rcftano  « 
«i  fla  dettò  coftantemente  Ap-f^pa  ,  non  poflfìam  credere,  chea 
lui  pcXfa  attribuire  la  medàglU  À'  Brode. 
^     {  3S  )  ^1  Failiant  ne  porta  una  fecnata  colP  annO  xxxV* 

(  j6  )  Mi  permetta  il  N.  A.  che  gli  contradira  ;  per  raffbr* 
sare  il'fuo>  a'tgOfÀento  •  H  5ig.  Conte  di  KtvenfmUet  fiottilo  in 
yimnd  folto  la  diretKioiM  del  celebre  P.  ErafiffO  FroUtch  un  im- 
portantlfSttia  libro  altrove  da  tne  rfcordato  Jt^^Mi  vtternm  Titu 
mffmat^^klkeiofa    auf  ferrata  ¥  *Ia  (jnète  litro  ne*  nodti  paefi 

i  /  "  non 


^^ 


b^lTAUA  LiB.  IL  Gap.  Vlt.  m  ^ 
de  morto  nel!'  8i.  (  g7  )  Ma  il  N.  A.  colla  chiara  te-* 
ftimonianza  di  Gi»fto  Tììeritnfe  lo  conduce  fìnoairanDO 
terzd'di  Trajang^  cioè  lino  aU^  anno  loo.  <Ìeir£ra  Voi-* 
gare.  Vero  è  ,  che  il  Bafnage  in  vece  ài  Traiano  Vuol 
che  leggafi  Tito,  Ma  per  qual  ragione  mai  fi  na  a  cor-^ 
reggere ,  o  piattono  a  guallar  qu^uo  pafìb.^  Perché  Git^ 
feppe  fcrivendo  il  librò  della  fuà  vita ,  il  qual  libro  Cjgll 
compofe  già  morto  grippa  ^  moftra,  che  vivo  allora  fof- 
fc  Domiztano'.  Perdocchè  GiUfeppe  così  ^riprende  il  me- 
à^£\mo  Giuflo  Tiierien/e:  nnHc  pojìquam  #///  (  Vefpafia- 
no  9  Tito  j  Agrippa  )  non  fura  inttr  nos  amplius ,  necpu^ 
tas  effe^  qui  coarguant ,  audax  faSus  es  ;  dunque  Epa- 
frpdi^j  e  I>tmi%iano  alk>r  vivevano  .  Ora  Domiziano  nel 
Settemi^re  del  pò»  fu  uccifo^  u^rip^ii  dunque  innanzi  n 
queft'  anno  era  morto  (  g8  ).  $Ia  io  Sion  veggo  ,  come 
non  poteffe  Gmfeppe  riprendere  Giùflo  Tiòerknfe  ^  quan-^ 

fe  b    a  do 


non  così  commuDe  una  eccellente  fcoperta  fi  è  fatta  riguardo 
Hllc  medaglie  d'  ^grip^a  II,  la  quale  dee  aver  qui  luogo.  Duii 
Epoche  ha  ufatc  jizrhpa,  hellc  iuc  medaglie*  I*a  prikna  coraln-'i 
eia  dali^  ottenuto  Regno  di  Cdcidt  j  e  fì  conduce  fino  ali'  ano* 
6f«  nel  quale  annoda'2^[eroff€,  comedi^ehìtnO)  vennegll  ampliato 
il  dominio 5  ^altra  comincia  nel  detto  anno*  La  pro¥a  non  può 
ciTer  pik  forte*  Trt>van(i  alcut^  indubitate  medaglie^  nelle q^ua^ 
li  da  una  parte  vedefì  il  bu/lo  di  Ì)om/^i4ftb  colla  leggenda. 'Cof. 
xn.,  e  dall'  altra  Icggefi  l^e^e  jf grippa  tmnb  xxvi.  ,  o  [ub  ^ep 
^Agrjppa  anno  xkvi.  jDutique  Tanno  Ì6.  nel   quale  t>amt\Un§  tu 


£poca,  che  comincia  nel  6i.  dell^  Era  noftra.  Da  ciò  nefeguei 
che  quando  troviamo  nelle  medaglie  d'  jtgrìppA  1*  anno  27.,  e 
molto  plU.il  xxxy.  non  dee:  dlrfì  cKe  quefto  correva  coli'  anno 
7<>,  o  84.  i^a  bensì  Tanno  «7.  e  95.  Sopra wi /Te dunque ^fn/>p«> 
fé  fiiamO  alle  fole  medaglie  fino  al  95* 

(  J7  )  Anche  il  tHUmmt  inclina  a  quella  fcntenza  nella 
nòta  XLl. 

.(  ì%Ji  Più  ^orti  fono  le  ragioni  o:he  in  difefa  della  fenten- 


pcr  ordine  di  T>ohjì\lano ,  M^  ancora  chiatiflìme  fono  le  rir^io* 
fte,  che  il  valoroib  Co»**' vi  dà  ^  conie  e  >  che  T  Epafrcdho  M 
Olufeppe  non  fia'qùCfllO  di  f)o»i/i^i<f«o ,  ma  fecondo  che  congbitìc* 
tttxo  ancke  il  GtotJo^  un  Liberta  >  e  Pxoccurator  di  Tmtm9%    1 


\ 
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dò  già  morto  era  Domiziana  •  Perchè  niiih  motivo  a6^ 
biamo  da  conreggere  il  tefio  dì  Giuflo  .  Refìi  datiq[ue 
che  Agrippa  morì  T  anno  HI.  dell'  Imperackure.  TtAja-- 
no  (  ?9  ). 

XII.  Saremo  pia  brevi  nelle  feguenti  tre  Diflfertazio- 
iiiy  coB€Ìo£achè  cofè  contengono  pii^  volgari  >  e  comuni.. 

Diflertazione  III» 

De  Epocha  C.  Augttfif^ 

Premette  a  queft'  Epoca  alcune  altre  cofe  ,  che  ri- 
guard^o  la  Scoria  Romana  .  £  prima  (labilifee  l'^  anno- 
delia' ^dazione  di  l^o^TM  fecondo  la  pift  ricevuta  fen- 
tenxa  dr  M.  Fattone^  e  rifiuu  le  altre  ;.  quanto  al  glor- 
ila, in  cui  fondata  fa  Roma,  crede  effere  qut(ìo  ikto  il 
éi  ZI*  d*  Aprile.  Quindi  rigetta  1  opinion  di  coloro,  che 
pl&  antica  di  Romolo  avvi&ronfr  effere  Roma  y  e  molta 
pia  quelli ,  che  opinarono ,  Romolo  non  mai  edere  dato» 
al  mondo.  Fa  apprefTo  un  breve  Catalogo  Cronol^ica 
de*^  Re  Romani  y,  quale  in  Lhio  ¥  abbiamo  ,  e  paffa  aT 
ConfóU,  a'  Fa{H  loror  ed  a'  loro  illuffratori  (40  )..  An- 
che di  Giulia  Ce/are  premetfe.DÌu  numeri >  della  fua  fa- 
miglia, del  fuo  Calendario  y  della  fua  ucci  (ione,  ed  apo- 
Xtm   C  41  )  >  e  finalmente  viene  ad  Augujio  ,  à  quale 

na*- 


,(  $1^)  Cosi  conchiude  ancora  il  citato  C§ntt  ,  e  ingegnofa*-^ 
mente  conferma'  queft'  opinione  con  un  paflb  di  G^ufeppe  medefì^.. 
mo  nei  xviii.  libro  delle  AntlMtÀ .  Ma  certamente  d'alia  me- 
daglia ,  nella  quale  fegnato  è  l'anno  d'^mppa  xxxv. ,  abbiamo  « 
che  ^grippa  fi  conduceflè  Thìo  al  95»  Il  cne  pofio  alla  cocrezioa 
dei  S'afiuif^e  non  vi  e  pilrjuogo^  e  a  terra  fono  le  fuc  conghiet- 
ture  •  i>i^a  dunque  a  Gtuflo  Ttberietife  piena  lode ,,  e  confeiTìa-» 
nio,  che  il  N.  Av  ha  ragionevolmente  ia  coftui  autori  tàan  ti  pò* 
fia  aUe  varie  opimoni  degli  eruditi. 

e  40  )  Gli  OttrkmQnponi  maraviglierannofi  di  non  trovar- 
vi tfa  quefìt  il  Helakdo  ,  e  i'  jlltnelovecmo . 

r  41  )  Il  dotto  GlandanieUSchoepfUnnctìSL  {uzCommenta':(Ja'» 
ne  Iflorica  de  apotbeoji ,  feu confecratione  Impp,  l{oman^ cap»  2.  tratta 
a  lungo  deirApoteofi  di  GiuLh  Cefare  ,  e  riporta  una  Gemma, 
dal  Berero  pubblicata  nel  Mufeo  Brandeèìér^Uo  ,  nella  quale  e£. 
primcu  queila  Apteofi  • 


D^lTAtiA  Lift.  n.  Cap/VIL 

mtqoe  l'stiAO  dì  Roma  ópi..in  Velletri  (4^)*  Trfc^pQA 
che  di  tjndlo  Irrtperadore  diftìngae  il  Nt.  hk  I#ft  prima  è 
dell'anno  dì  RpnuL  DCCX.  danchè  uccifo  Ì\x  Qiiaie  Ow 
fare  .  La  ieoóóda  prendefi  dall',  anno  feguente  di  ^i^omé 
DCCXL' Epoca  celebre  per  bi  Vittoria  ai  Mo^em.  POH» 
Xt^L'ATOonio^^tt  lo  Coafokto  à'Ai^ufi^^  «  pj^r.lp.dabi- 
limento  del  Ttiumvirat^^  La  terza  fi  piglì^  4^-  Batta-* 
glia  ATsxiaca  ^  cioè  dall'  anno  di  £d;n4  72^1  pfix^ia  fm^f 
cola  fflendo  mono  >^^is^o  ranno;  di  RotM^\7^  gov^c^ 
nò  r  Impero  dalla  morte  di  Giìdh  Ce/afe  aBnìLvII^  y 
dalla  iftituiione  •  del  Trmnvira^  LVL  tl^U  battaglia 
Azziaea  anni  XLIVi-Trailta  il  Hi  A.  in  quefi^ipPififerf 
fazione  iitttnB  <^ofe  ad  i^m^yio  a^j^artenenti ,  tjp^iànitn* 
te  difamina,  quando  Augufl^^  dàadeSe  per  lai  t«fl4. volta, 
il  tcn^pio  »  ài  Gùno  \  fjel-  cbe  egli  e  d^avvii^  ((y^  J 
col  Cardw  Norìs  che  qtLc&Qt>ccatlefle  neir annodi  iit^ 

Xlli.  À  9aeQa  BiflÌErtazioac  fegae  la 


Dififerta^bne.  1  V« 
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i>e  *v$t6  Chrifti  natali  s  &  de  Sra  Pkny^anSé^ 

Il  N.  Aé  per  iftabilire  la  (uà  (entenxa  ^tova  jjriitaìe^ 
Olente  )  che  il  Redentore  non  nacque  innanzi  T  an-« 


ramente 


11-1^        .-■    .^.  j.    ..    .a.  ■fcj-  .      «■      .ft  ,      "     ••        '1"'  >  •  ■>J»^-J-Y— :^^ 


egli  cextaoiente  non  in  FtLlttti  nacque ,  liià  iti  ^ma  •  Senta  il 
ri,  A.  che  ne  dicA  Svètohh  (  ettp,  v.  )  '^atus  efi  ^ugufiuì  .  .  * 
regione  palatiì ,  4Ì  cKpfV«  kubuUy  la  qual  l(«^ioiitf  non  itìFdUtfì 
era,  ma  in  /^am^. 

(  4j  )  Nel  riferire  che  fa  il  N-  A.  (  p.  9^  j  là  fcntenza  d' 
Oro/10  fuUa  chiufuca  dcL  Teinpio  di  G/^no  aggi^ugne  :  addh  q^ 
rojtus  rationtm  ,  prppitre^  quod  eo  ttmfórts  .QutnpiltUs  Pkrò  lej 
giongs  in  Germania  ceciderat  ,  utgrippa  Èofphari  incoUs  dotnui^ 
rat ,  ce.  Ma  Ycrainentc  cbo  figni£chi  nei  latino  dei  K«  A.  &^»'\ 


ernia 


ij^i         ,      Storia  Ietterarja 

tffiàcfaeqne^-Valentiioiniiii,.  iettali  tu  anno  pdnta  vo- 
glioBO  nato  it  Salvadom ,  fanncMÌ  forti  fopn  q&  paflb  <fi 
TetttMiam^  che  ièmbnt  mettere  ilcenfo  fatto  aUcnrand-- 
h,  Giudèa  fub  Saturnino  yX  qaeAi  fa  Piefidente  nella  li- 
fitf^  fino  al  748. ,  mcdto  fleodefi  il  N.  A.  ad.e^licaie 
qtteilo  diffidi  pam  di  Tenuitìanp  .  Subilìfce  dtinqne  in 
primo^toó^)  che  la  prima  defcrizione,  della  qnale.  par- 
£i&  Luiaì^  non  da  Saturnino  fii  fatta ^m4  da  Cirinoit 
perché  efpfeflamente-  il  Vangeli^  ce  io  atteib  ,.  e  peìchè 
■on  alt#iiMati  parlano  i  V^mGii^inoj  Giroiinw^  i^Je* 
dùtio  Poeta  Crìiliano .  Prova  appreflb  che  Tertulffano  d* 
altro  cenf(^  parlò,  &  d^on  ceofii.fKirtiéolaie  della  Giùdeay 
fatto  forfè  tm^ altra  vdàziASatumino y  Sammimfm'  fiift 
fè^  dic^egli  i$.  114.  )  Juntf^  eumdiam  cui  fucixfferat  Qut»^ 
Ùilìu^  FÌtus^Ca^  )  a»tMliu^fiIiumnaiì/seimSjr$am^ 
eàmqik  pnh)ìnciam  adminijha/se  «mio  V.  C  77:nrAeu 
Volg.  19^/critit  CoraeliusTacitus  (40«  lo^ieteflep' 
fa  Diflertazione  dilborte  *il  N.  A^  dell' En  uioiàfianay 
o  del  fuo  introducimento  ne'  fafti  della  Chie/à .  >ltagiona 
ancora  del  vario  moda  di^cooGar^i  anni  )  che  pteffa  i 
Pifani^  ed  i  'Fiorentini  era  già  in  nfo,  onde  l'anno  cof^ 
rente  =t754«  pe»  qnefti  farebbe  ìGno  a^i^.  di  Muno  175 r« 
e  per  quelli  da  qnefto  giorno  1755.  Finalmente  conoioi-^ 


I 
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BUiks   Pkfù  (  feri  Vafì  f^avUi  )  U^hnes  in  ^tinumm   cteié^t»  ^ 

not  fo.  So  che  Orofio  feriva  x\S^inBiLius  Farus  cum  tribus  le* 
•ionib^s  aCermanh  rebeUanubus  •  t  •  funditus  deUtusefi,  ^am 
\eipublìc£  cladem  C^tfar  ^uguftm  adeo  pwoittr  tulh  ,■  uf  iff 
f€r  vim  doltris  caput  parieti  coUidens  clamaret  :  .,QumBUi  rar0 

redde  Ugiones  m 

(  44  )  Io  non  avrei  fneflTa  queda  disìutitiva  »  perciocché  Sé- 
tit»»fff6 ,' del  quale  patla  Tactt9^  avea  il  pronome  GntQ  ,  quello 
ed  Caio  i' altro  Saturnina  ,  al  quale  fuccedette  ^intUU  Fdra  i 
jierche  i  ilianifel^Oy  non  poter  qucfti  due  cffete  una  fteffa  pei** 
fona.  *  ' 

(  45  )  Ma  pare  »  che  TertulUalno  parli  di  un  cenfo  fktto  ri-* 
vcnte  ^ugufto  i.  C^jias  conftdt  a^o$  ftUf  AUGUSTO  $  né  avvegna- 
ché gli  alcfi  InEiperadori  roflero  Jfurufii  fembra  the  per  deoota- 
re  uu  tal  jcenfo  non  aveffe  dovut^  TertuiHana  ufare  il  nome  d' 
^ug^llò  in  fcnfo  così  comune  a  tutti  gi*  Imperadori .  Ot^Aa* 
iufi9  morì  nel  7^67*  di  ^omd .  Come  dunque  inteic  Ttrtalltanè 
un  cenfo  >  che  fatto  farebbe  5.  anni  dopo  la  morte  d'  Aasffi*  r 
condofiachi  Saturnino  folo  nel  772.  andafl^  nella  Striétm 
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D^ItAiiA  LtB.  IL  Cap.  vii.  ??T 

^      tó.  vjj^re  Toftiene  la  Tradizione  della  Chiefa  Hemana  f 
I      ^e  Crino  nafcefle  il  dì  25*. di  Dicembre  (46). 
[      ;  XIV.  Vegniamo -alla 

{      :  '  Difl(»ta^one  V.- 

I       e...    Epcfcharum  ofirarum  c$fm  Dionyfiana  càn/UTtBw. 

Dopo  avere  io;>}Q«fta  Diflertatiene  accennate  alcune 
prove  della  creazione  ^.e  non  ab  eterno  del  mondo  cer* 
ca  il  N.  A.  iit.  9iate  Àagiéne  fia  (iato  il  mondo  creato, 
nel  che  inclina  a  coloro  ,  che  penfano  nella  primavera 
aver  Dio  coli'  cmiipoteiite  fua  voce  sì  èella  macchina 
mtta  dal  nulla.  Ma  dalla  creazione  del  mondo  alla  na« 
fcita  diCriflo  quant^anni  ibn  corfì?  Non  può  quefto  de^ 
lerminarfi  ,  fé  primsr  nos  ifhbilifctfi  quftì  de'doe  com* 
^ti  ,  che  abbiamo  nella  *&ritntra  debba  fegiiirfi  ,  cioè 
ft'l  computo  Eèreo  ^  cbe-^pinfieme  é  qoeilo  della  Noftra 
§n)Ì£0ta^  od  ahxi  quel  é^ix%.ì  Il'ìK;  A.  li  dichiara  per 
V Ebraico  (47)  ,  e  poi  CùV^Ufslerio  métte  il  vero*  Natale 
^  Oido  nell  aiiiiD^'del  mondo  4000;  A  quello  fifiema 
«Moitfi-la  porttfQtofa  ferie  degli  atìmv  che  akuni  danno 
ime  Monarchie  degli  vf^k/^^M ,  à^%)^A0ttf^  it^Perfianl^ 
M  làt'Cinefi.  Per  la  qualcofa  il  N.  A.  rigettala  come  fa- 


N 
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.>Ji  4^  ')  Se  '1  N.  A.  avcflè  letta  nella  Biblioteta  Getnumhd 
otia  lunga  DifTèrtazione  del  Sig.  its  FipioUs  centra  Monjip  dti 
*7orfe)Tl  quale  pure  contra  U  P.  ^iWmm^  bravamente  difese  la 
(tc^a  fenrenzai  avrebbe  potuto  farfì  molto  onore ,  rifpondendo 
klVc  Inget^nòfe  rifl^rtOAl  Ài  cfitì  Cììtìc<>^^Tf&HfiMf^ . 

(  47')  E' maraviglia,  che  M  N.  A,  non  abbia  voluto  Htfui- 
ire  1  Cttot  Scolari  d'alcotfa  dette  tante  vie  da  fonimi  Uermlnìins. 
.  ventate  per  accordare  ,  fé  poflfìbil  foffc,  il  computo  Èbfù  cota 
Boel  de'  LXX»  È  lafclamò  ftére  quelle  ,  che  11  \keioli  tento  > 
t  quelle  pure,  che  f  ».  di  TrevMtM  tì^ìi  ultimi  anni  delie  hv  \ 
io  Mèm§rh  hartrtò  proj^ofte ,  la  ftr-ada  atterra  dal  P.  T^Mtmmtém  y 
tatóH:itava  eerto  ^'èffere  acoconata  e  per  i^autorità  di  si  gtand" 
Uomo  y  e  pei  le  controYcrfie.t  delle  quali  <  ftita  càgioac* 


^.-^i. -Jd 


.ip^  .   .       .  SrojtiA  Letheraria 

riodo. Giuliano  >i  in  grazia  dei  quale  tratta  deìV  InJhJoni ^ 
eie' due  Cicli  Solare  e  Itfìì^re./pìoa  lafeia  l'Era  Ifjpanicaf 
la  quale  comincia  ^8.  anni  innalzi  ^r  Era  Dionijiana^ 
parla  ancora  dell'Epoca  dalla  Paflìon  del  Signore,  ch^egli 
inette  Tanno  29.  dejrEra  volgare  V  dell'Era  di  Diocle'* 
TJano  j  o  dt  Martiri  ,  dell' T^/ni  ,  o  Ila  dell'Epoca  dc^ 
Turchi  )  e  finalmente  efpope  l'Epoca  .del  nuovo  IfiipcfO 
Occidentale  ^  o  Cu  di  Carlo  Ma^no» 
•   XV.  Ci  Mxodiamo  al  fine  del  tomo  -     r 

Diflettazione  VL  Ifagogica 

De  Jefu   ^hrifio  t/riiverfi  Huimni  Gemtìi 

.  Redemptore 
■   ,     '  •  '       ,      .     . 

Qiiefta  è  una  Ùiflertaziotie  i  ctie  ci  dà  alcnne  aotitks 
«kila  vita  di  G«  C*  Con^iacia  dalla  concezione^  che ièf 
cpndo  la  ricevuta  Tradizion  delia  Chiefa  feguì  il  dì  2yj, 
ài  Marzo  *  Venetldo  alla  naicfita  offerva  (p.  204.  )  che 
Betlemme  ^  oVe  nacque  il  Signore  ^xci/a  nunc  eji  •  .  ^  m 
JEpiJcopatu^  ^uem  ibi  erexerat ^Pa/chalu.Xl'  i.é(à.).CaJl^ 
putium  (4P  >  ^tifsiedotenjis  Eticecefis  oppidtfm^  transUÌ9 
(  50  )  .  Ma  de'  Magi  tratta  con  gualche  miStggiore  eftenf 
£one,  e  Quapto  al  tempo.,  la  clie  la  fteHa  apparve  km^ 
pi  eifi  uboidienti  a  quelk  voce  del  Cielo  portaioàB.aa 
adorare  il  fiato  MefTia  ,  fegue  la  comnn  tradizione  i  chs 
quella  fi  facefle  vedere  al  nafcet  di  Crifla  f  ed^  efH  pbefai 
giorni  appteffo  radoraffcro  nel  Prefepio^,  ov'era  naft^, 
'  quanto  poi  alla  lor  condizione  ,  non  abbraccia  afToluta-* 
mente  la  volpar  tradizione  ,  che  fbflero  Re ,  ma  tutta" 
via  molto  v' melina  ,  perchè  die' egli:  vulgaris  opinhe 
£ur£uJiio  non  prodii$  y  fed  fukitut  veterum  suSioritatef 


■*      *  Èàt  tlbAmiJ^ 


llii 


(  4^  )  l'^i  feecndo  :  Pafquale  XI.  non  fi  trova  f n  tutti  I 
Catalogi  de'  Papi . 

(  49  )  li  P.  Calmet  è  note ,  ma  la  Gitti  cCUmet^mmi  non 
Calmttium  * 

(^  50  )  I  due  precedenti  faranno  fenza  dubbio  errori  ài^vùr 
pa  /  ma  quefto  è  del  Bdudrand  ,  da  cui  V  avrà  probabilmtottf 
ptcfo  il  N.  A.  Vuolfi  col  P#  !•  ^Itn  diftinàicrc,  e  dir<^  «'^ 
colà  è  ftatd  trasferito  il  VeicoTatQ  di  rito  Mtino  »  ma  aoa 
quello  di  rito  Cre€§, 


eioè  à^ Innocenzo  III.)  che  quefti  folamente  viene  da  lui 
citato  ;  ma  per  cib  che  al  pàefe  de^J^gi  appartiene , 
tiene  (p*20pO)  ^^^  q.ae{lo  fcme  V Arabia:  Accenna  pn^ 
te  il  fao  fentimento  folla  ftrage  degl^Amocènti  (  <  i  )  • 
innova  riufcirà  ona  conghìettnra  del  N.  A.  fu  quéi  Zac^ 
cherié  G^iaòì  di  Sarachia  ,  di  ctu  parta  S»  Matted^Jl 
tà^k  xxiii.  Créde  il  N.  A.  (  p«2ii.  >  nòneflere  inve-> 
riinatle  ,  chxgli  fia:>quel  Zaechetia  ligliiiol  di  Bamck^ 
H  ^Qale  fecondo  che  narra  Giuftppe  Eimtiiy-fa  nccifo  net 
ttezzo  del  Tempio  ;  e  perchè  la  coftpi smorte  non  et£ 
ancor  fegmta  y  qnasido^  Crifto  di(Te  jag&  £Mi  **  urveniat 
Jkper  vos  amnis  f angui s  iuflus  i  fui-  ti(ufus  ^  /uf^.^tfe^ 
rifm  a.fnfguint  AM  /ujfìyfyue  adfanguhufm  Zaehari» 
jplii  Batachia  ,  quem  occidijfìs  inter  templum  (^  .aitanf 
il  N.  A.  con  fomma  facilità  fi  trae  d' imbarazzo  ^  dicen- 
do t  pb  iix.p  che  quefto  pccidifiis  vst  mUi&VfokticzmtKk 
te  per  ocàaetis  Q  ^'^  )  ;  CoA  il  N*  A*:  ì^  fegii^do  di 
yam  in  foffò  la  vit^  e  la  morte  del  Salvare  ^  e  con 

S'^oli  cernii  notando  alcune  principali  ic^e  d'  efla  «. 
oi  xi  contenteremo  d^  avvertire  i  noAri  leggitori  ,  che 
in  un  Numerino  (  p.>  21^.  )^  troveranno -qaì  difefa  la 
traslazione  della  &  Cafa.di  Nazarene^  Loreto ^  in  un 
altro  (  p.  222.  )  {labilità  l'origine  Apoftolica  dtì  Digiu^ 
Mo  QuarefimaU ,  in  un  altro  (  .p.  230,  ):  accennati  gli  sir* 
^omenti  prò  e  contra  full'  autenticità  della  lettera  di 
Grifio  ad  Abgaro  «  £  con  ciò  termini  il  nodro  e  Aratto , 
«  quefto  Capo.  < 
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(  51  )  Noi  avretnitio  au)  Veduto  volentieri  citato  il  bei  li* 
jbfO  dei  P.  infetidì  di  quefie  argomento . 

(  52  }  La  rpiegazione  è  un  poco/ardita ,  e  ^ai  al  Pt  Aréài» 
90  fé  egli  a^efRiIa  data.*  farebbe  ui^  temerario;         ^' 
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hf^  ktn  caitap0  da  coltivare  che  è  la  Stona  Sacf»^ 
-  vJ  Da  fik^àK  due  fecoli  quanto  fi  è  mai  ferino  in 

Joefto  genera.  !.  ti^pnre  qoaiKo  rimana  ancoro»  da  ì^rive-» 
^:i  '  AppnrofittiaiRoci  intanto  (k^iìbri  ,  die  neiroleìinb 
SDmcftre  ^xi>n?jj^é^'^ne'hzn  aito  k  (lampe  i  héiÌ9-:rM 
dalla  StoTÌ2L^Bi»fttJlcgie  ,  ficcome  oonvwjavol^ccrfa^ès  ina 
cMkiMiando,  ai  Breviario  dt^  Roméne  Pautf^à  compiUK 
IO  dal  'celebra  P«  jintenia  Pagi  fi  è  >  a^uotir  nn^  VI* 
Tott»  defiderato  da  tango  tempo:-      •  .      >  ^ 


•  s 


Bftn)ÌBnum  Ulfi(ffiié'Chtmokjikù4:rìm^  UlujhfiMfPom^ 
'  f  tifietim'  Rùmdkorkm  gefla  \  CnncHitìrmé  Gt^i^um 
:-  >^  ^0  ,  lìi^'^^  comf4ufa  curfk  ^atfWéfìr  Rituuié  tum 
snti^^  Ecèhfia  difapUnét  capita  rompléOe^^i'  Au^ 
Rèf9  R.  P.  AfOon'io  Pagi  Ordiniì  Minofum  S*T¥an^ 
cifii  QfmtMiHatium  S.  T,  Di  Tonms  feactus  ^  ^nn^ 
nens  gefià  Pontìficunt  VII.  a  Paulo'IIL  ad  Gtègofii 
XllL  óbifuM  ^  fèu  ab  anno  CM/ii  MDXXXIV.  ad 
annum  MDLXXXV.  Pr^mittkntur  ìndices  Alphà'^ 
Sitici ,  &  Chromlégici  Poniificuìn  R&msmrum  ,  Ini* 
petatotum ,  a€  fcriptomm  y  ^ui  in  hot  Tomo  citàfitm^ 
per  ìMiintna  &  cognomina  .  In  fine  exhiòetur  Tatuls 
anmrum  Chrifli ,  ac  in  iis  Litteratum  Dot^inicaliumy 
Pafchatum^  &  IndsBionum  cuilìbet  anne  refponderk^ 
tiumm  Pojhemo  Index  Chronologicus  Gefiorum  ^acln^ 
dex  Rerum  copiofus  fubjicitur .  Antuerpfa  MDCCLIIL. 
Proftant  Veneftis  apud  Joannem  Baptifiam  Recurti  • 

II.  Abbiamo  ancora  nna  vita  a  parte  d' ano  i£  Pontefi*- 
ci  9  che  il  P..  Pagi  abbraccia  in  qnefta  tomo  \  dico  la 
Vita  di  Paolo  IV.  Fino  dall'anno  1748.  il  P.  D.  Bar^ 
tolòmmito  Carrara  Bergamafco  ,  Cherico  Regolare  fotto  il 
nome  di  Carlo  Bromato  da  Erano  ci  dkde  il  primo  to^ 
mo  di  queAa  vita  y  nel  quale  in  cinque  libri  eondufle  \z 
Storia  di  onel  Pontefice  dal  (iso  n^knettto  fina  al  Car- 
dinalato. Ora  infette  libri  ci  preknta  cronologicamente 
fiel  fecondo  ttcno  la  vita  del  CumBt  Cardifuiiey  e  Papa^ 

Vcg- 
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D'iTAtlA  LtB.  Il*  Ca?*  Vili.     .       ^99 

Vessiamo  qncft'  opera  oommeiidata  nelle  P^orte  dèi 
VaMenfe  {  T-III.  p.  i*  att.  iv;  )  benché  gli  AuWri 
d'effe  non  moftrino  di  quello  approvare  che  ii  V.Carra}- 
rtf  fcrive  di  Paolo  III.  Quefto  è  quanto  ne  poffiam  <tìrc> 
non  avendo  noi  veduto  II  libro,  che  farà  tra  non  mòltt^ 
affai  rarorfe^veto  à^  che  non.fr  ne 'fieno  flambate  fchè 
fole  dugento  copiet      ;  ;      '^  '  -  ;  '  ';;-  f 

Storia  ài  Paolo  IV.  Pmte/fce  Méifs}mi>  ^  fifhta  i& 

,       T^rèmuto  da  Erano ,  Tomo  nTkavmha  -iji^*  4' i^^ìt- 

0*O«  k.  •  1    r  ,   ^    ,>f 

III.  Daremo  piùefattó  conto  d^;ttB  libra,   che  illuftw 
le  aefte'à'un  Patriarca  di  C^iJwf%opo/;;;      :;;•  W\i:  .,. 

Ceog//  ^  /e»  Gtegùrìi  Cypriì  Pamorthà  Qéf^mtimj^tHam 
yita  f  OH^tx -codice  Lugdmo^SifavenJi  nùftù  frhntm 
arape^w  juctm^  ptoditi  cuwk,  latha  interpretatìmè ^"^ 
n9tis  •  Jtàedmt  Dijfl^aùà^es  dua  Hifiotìcx  ,  ^&^d9r 
■r  gmaticie  ^  cum  òinh  EpifioHs  fjmfdtm  Cy^riiadjifhh 
,  vum  5  ò^r.h^fchampirìs  Ekchartopylaas  Ad  tpfum 
mm  pr'mum  tdi^h:  '^Iféì/BvzfinHna  Geài/yii  Pachj^ 
meris  hifi^rìa  ilMh^^  fram  pef- 

nardo  M.  de  Ruàéh  Ord'mis  Ptadicatotum  ^t^mm^ 

^   .i7s?-4^?«*-3^^\''--    .'V".  :  ;';•?'": -.'^ 

WLambech^  t  Daniele  tfejfel  parUeiiodl'im  Codice  Mt> 
Imperiai  libreria  di  Vienna  y^  nel  quale  fonone  in^tc 
Ififtole  diit  Gior^/a,  ò  GreMorh  Ciprio  .afFetniJ>:,  inaiti» 
'quefìé  là  pùbblica  luce,  ed.effere  un  pre%iofofuppiiméii<- 
to  della  Storia  Bizantina  ,  matrtmafnelite  per  v  iUuìfara^ 
xione,  che  pub  riceverne  la  Storia  dell'  Iniperio  ^An*- 
Atonico  Paleolo^o  il  Seniore  feruta  i^  Giorgio  Pmhimert:* 
Chi  ebbe  cura  dèlia  riftampa  mta  anni,  fono  in  Fehetdm 
della  Storia  BÌT&atainay  concioCmhè'TL  più  parti  della  £^- 
roptf  letterata  (crìveffe  per  aveìre  opmcoli ,  onde  accrefcc- 
re  e  piti  giovevole  rendere  quella  nuova  edizione ,  da  Lei" 
den  ricevette  cppia  di  quelle  lettere,  e  d'  altri  OpufcoF- 
letti  di  Giorgio  tratta  da  un  Codice  ancora  piii  perfetto 
del  Fmdoèone/t^  il  quale  è  mutilo  (  i  }  ;  ot^^  parche 
•'  \       la 

(  1  )  Qaéfto  Codice  di  Leiden  farà  veri  fi  mi  Ime  me  quello  t 
che  GiannàlBifto  fakricio  mentoya  nella  MiUjfiteui  OncA  (T.iX» 
pag.  aoj.  ) 


/ 
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la  tnduzion  latina  ioGeiae  c«l  Grtn  ttemiAaif  di  coIJk 
maniatagli  poco  sfatta  folTe ,  0  per  altra  ragioae ,  in  quel- 
la ii0atnpa  a  tali  lettere  nod  diedcfì  luogo  .   Per  btkooa 
forte  (luu  MaDofcritio  fu  regalato  al  celebie   P.  de   Ru- 
ktis.  In  miglior  mani  non  potea  capitare  .  Egli  nel  li-* 
bio ,  del  quale  abbiamo  già  il  titolo  dato ,  ne  cranincìa 
a  fare  l'ufo  deflderato  da  qne'  dae  dotti  Bibliotccarj   Im- 
pei'uli.  Perciocché  in  queAo  ci  dà  lavitadiGtor^ìofcrit- 
ta  da  nLu)  aiede/ìmo  (  z  )  ,  la  quale  nel  Codice    Ce/area 
non  h  intera  j  e   nel  Codice  di  Leiden  occupa  il  prima 
luogo  ;  né  pago  di  produrla  ora  per  la  prima  volta  col- 
la fÉa  traduzione  ,  1'  illnlìra   prima  con  alcune  annota- 
zioni ,  pòi  con  due  im portanti (Tiin e  Diirerrazioni .  Quan- 
to alle  annotazioni  due  meritano  peculiare  menzione  . 
Una  po6  dtrfì  bq'  utile  DiCTertazioncina  Tal  moda  d'unì-' 
ìe  Mi  anni  dell    Era   Cejiantiaopolhaaa  cceji  anni   dell' 
Era  Volgare  (  p.  XIX.  )  Il  N.  A.  regae  m  ciò  ii  me- 
todo dato  dal  P.  Riccioli  ,  cioè  da  un  dato. anno  deJl* 
Eia  Colhiitìoopolitaiia   a  cagione  d'efempia  6^é9.  per 
trovare   1'  anno  dell'  Era  Vtugare  lòtuarre  atmi  ì5«S.  ; 
t  che  tanti  i  Greci  ne  copiano  dalla  creazione  del  aoondo 
Soo  alla  nafcita  di  Crìtloi),  e  gli  «ini  retbiatì  i«A-i.  fa- 
jaaDO  qutUi  dell'  Era  volgare  si  però  che  qncflo'  rifilan- 
te atmo  concorra  (ino  al  ^ttembre  coli' ama  Co/f«R//n0- 
folitano   6j6p.   e  dal  Settembre   fino  al  fine  col  6770.  * 
conciofìachè  dat[HÌmo  di  Settembre  abbia  l'annoCi^d;!* 
tinopolitana  cominciamento.  Il  che  po(to  corregge  il  N. 
A.  (p.  XXII.  e  fe"g.  )  le  fpiegazioni  ,  che  1  celebra 
Me^amon  diede  nella  Paltografit  Greca  alle  date  d'  al- 
enili codici   Gteci .  L'altra  annotazione  è  T  indice  degli 
OpoTcoli  di  Giorgie^  che  hannofì  nel  Codice  di  I^iden;  -^ 
da  qoeflo  può  accrefcerfì  1'  Indice  dell'  opere  dì  C/w- 

tv.  Oh  acciocché  delle  DifTemzicHÙ  dicali  alcDua  co- 


(  t  }  Eccp  un  Autore  da  at^idgnetfi  al  Catalogo  di  quel* 
U ,  «he  della  propria  loi  vita  ,  e  delle  geftc  loto  hanno  tratti- 
to  Id  llciitio. 

(  I  )  ConfroDtiri  queft'Indlce  con  quello  del  Ttirich  (  T. 
VI.  pan.  jgo.  «  fes>  )  e  dell"  MUtcl  nella  DUtrib*  diCfrsni 
ilAagipaia  dallo  ^C^  fabrick  (  T.  X  p.  808.  e  ùs&'  )     , 


I 
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fa ,  la  prima  è  intitolata  De  praeipuh  Genrgìi ,  feu  Gre- 
gorii  CypTÌi  gfflis,  deque  Proceffione  SpirhusSaiBi  a  Fa- 
xre  &  a  Vitto ,  feu  per  Filiunt  ,-  e  in  dieci  èapi  i  diftri- 
buita.  Nel  primo  ci  fi  danno  1  Farti  Cronologici  del  Pa- 
triarcato C<fianimopoUtano ,  in  alcuni  ancecellori  diGfcr- 
£Ìo  ernsodatl,  e  fi  correggano  il  Poffutos,  ii  Sandurì,  ci 
Cupero,  che  d'eflì  hanno  trattato.  Ripullulb  in  que'tcm* 
pi  la  controverfia  tra'  Greci,  e  Latini  per  la  giunta  deU 
je  parale  Filiogue  al^imWo.,Qciindi  nel  iècondo  capoe 
ne'  fette  leguentì   ci  narra   l'Autore  le  premure  di  Mi- 
chel Paleologo  per  riunire  gli  animi  difcordanti  ,  l'impe- 
gno di  Giorgio  Ciprio  per  vendicare   il  Domma  Cattoli- 
co, la   converfione  di  Giovanni  Becco  già  acre  favoreg- 
giatore de'  Greci  SciTmaticì,  1'  anione  delle  due  Chiele 
legnila  nel  Concilio  dì  Lione  ,  1'  elezione  a  Patriarca  di 
Cojlantinopeiì  del  mentovato  Giovanni  Becco  dopo  la  ri- 
nunzia fattane  da  Giufippe  Galejìota,  le  coniefe  di  lui, 
i  contraili  col  fìnto  Gitrgio ,  jl  quale  depolla  la  mafche- 
Ta  erali  dichiarato  contro  la  ProcefTionedelloSpìriioSan- 
,  to  dal  Padre ,  e  d^l  Figliuolo  ,  l'efilio  ,  il  difcacciamen- 
to  dal  Patriarcato  ,   e  te  altre   calamitofe  vicende  ,  che 
Giovanni  per  la  Cattolica  Fede  generofamente  JóHenne , 
la  reftitu2ione  di  Giufeppt  alla  Patriarcal  fede  in  luogo 
jello   fcacciato   Giovanni .  1'  efaltatnenio  di  Giorgio  alla 
medefima  fede ,  apprelfo  la  morte  del  Galejìota  ,  il  col- 
loquio t  ch'ebbe  Giorgio  nel  Triclinio  Alejfiaco  con  Cio- 
■vannì  ,    ed  altri  fuoi  Compagni  a  tal  iine  chiamati  da; 
Prufa ,  ove  ditnorayano  ,  le  nuove  coniroveriìe  di  Gim- 
gio  col   valorofd  Giovanni   intomo  la  mente  di  S.  Gio- 
vanni Dàma/cenù  fuUa  ProcefTione  dello  Spirito  Santo  .- 
Svergognato  l'enipio  Patriarca  ,  e  convinto  d' una  nuova 
Erefia ,  U  quale  fu  poi  Patamitica  detta  da  Gregario  Pa- 
lama  (uo  rifloratore ,  né  volendola  per  alcun  modo  ritiat* 
tare,  portoffi  ad  unMonaAero,  dove  per premurofe ìAan- 
2C ,  che  gliene  folfer  fatte  ,  non  volle  rinunziare  al   Pa- 
triarcato ,  fé  prima  non  ricevelTe  una  pubblica  teàimo- 
DÌanza  della  fua  Cattolicità  ;  il  'che  oltre  la  Storia  diP*- 
chimere  ci  fi   fa  palefe  da  una  lettera  dello  (le«b  Giorgio 
pubblicata  ora  per  la  prima  volta  nel  Capo  IX.  ove    re- 
cali pure  in  latino  la  lettera  Greca  da  Giorgio  Mofcham- 
pare  mandata  al  Patriarca  per  alCcararlo  ,   che    avrebbe 
avute  le  fedi  defideiate  delu  fna  Cattolicità  ,  purché  ri- 
non- 
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ìionziaAt^e  sanaG.la  feguiu  riniinzia,  releikme  ìii^a^ 
tirìarca  SAtana fio  Monaco  ,  e  la  morte  di  Giorgio  •  Dopo 
^ciedD  l^rtticó  e  dotnmacico  racconto  delle  gelte  di  Gior^ 
gio  y  nel  Capo  X.  ci  ricapitola  il  detto  Àatore  i  varìer^ 
lori  de'  Grtct  del  medio  evo  folla  Proceflfioae  iello  Spìii«- 
to  Santo,  ed  avverte  (p.  i^6.).coiiie_qDellipaflaroiioati« 
cora  a'  Greci  de*  tempi,  a  noi  più  vicini  condannati  nella 
fefliotie  XXV.  del  Sinodo  Fiorentino  » 
.  V.  Continua  il  Chiarifs.  P.  De  Rubeis  nella  lècoDcIjl 
Diflertaxione  a  darci  piove  del  fao  molto,  e  vario ia^ie-»- 
it  •  I  Greci  ficcome  detto  é  ,  forte  ripugnarono  a'  Latini 
per  b  giunta  della  parola  Tilioque  al  (imbolo  Cofiantino^ 
polìtano  •  Ora  in  qnefta  Difleruzione  dimoftra  il  N.  A* 
(  cap.  I.  )  con  van  efempli ,  che  qaefla  gionta  non  de* 
condannarfi ,  2.  (  cap.  t.  )  che  ella  contiene  la  dottrina 
de'  Padri,  t  dcUa  Chiefa.  Ed  è  ben  vero  ,  che  i  Greci 
£innofi  forti  che  1  Concilio  If efino  proibì ,  che  altra  fbr^ 
mola  di  fede  non  fi  prefcrivefle  oltre  'A  Sìmbolo  dì  Nicea% 
ma  '1  N«  A.  chiaramente  (  p^isp.  )  fr  vedere,  non  già 
vietarfi  da'  Padri  d'  Efefif  ogni  altra  lormola  di  fede ,  mi 
quelle  iole  ,  nelle  quali  o  fi  aggingneflè,  oli  levafle ,  o  fi  mu« 
taflè  alcuna  cofa,onde  dottrine  alla  verace  credenza  contrarie 
Tenifseioa  difleminaifi.  Senza  che  eraquefto  un  punto  di 
difciplina,  né  i  Padri  del  Sinodo  Cakedowi/e^  come  che 
per  gli  Concili  di  Nicea  ,  e  d' Ifefii  pieni  di  riverenza,j  . 
credettero  di  non  pojtere  al  Decreto  £/^»o  derogare ,  ag- 
eìugnendb  eglino  ftefli  una  fpiegazione  all'  articolo  deUa 
Incarnazione ,  e  confermando  il  Simbolo  Coflantinopoii* 
tMnoy  il  quale  cominciò  dappoi  a  coniune  renderfi  tra  le. 
Orientali  Chiefe,  e  nell'  ammini(hazione  del  Santo  BsCt- 
tefimo,  e  nella  Sacra  liturgìa.  Veggafi  dunque,  fé  pAr 
tal  cagione  dovea  il  fuperbo  Michef  Cerulario  rinnovare 
lo  Scifma  colla  Chiefa  Latina .  Non  parlo  d'altre  obbie- 
zioncelle  degli  Scifmatici  che  il  N.  A.  egre^amente  ri- 
fiuta (  p.  21Ò.  e  fegg.  ),  e  piuttofto  volgomi  alla  parte 
fiorica  della  Diflertazione  ,  che  riguarda  l'Autore  della 
cootraftata  giunta  filiogucj  il  tempo  in  che  fii  .fatta  ,  e 
Toccafione  di  farla .  Aleffio  Arifieno  nel  dodicefimo  fé- 
colo  Cartqfilace  della  Chiefa  Coftantìnopotitana ,  ed  alcu- 
ni altri  Greci  iìe^nitaum  della  coAni  opinione  preflb  VaU 
hcci  ne  fanno  Autore  S.  Dama/o  >*  m^  ciò  (  p*  i$4.  e 
icg*  >  è  tfi&)9  né  ha  alcun  foDdaiantinnweaatio6eme« 
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morìe  (  4  )  •  Ad  un  generai  finoà)  ielle  Spaine  itM'^ 
to  nel  447»  appartiene  una  Regola  d^  ^^^  )  .^'^  ^^  P^^" 
ino  Concilio  di  Tòlì^do  xmhmcnte  viene^  attribuita,  e  iti 
effa  Io  Spirito  Santo  dicefi  ànatre  Filiogue  procedeits- ^ 
Di  qua  probabilmente  i  Padri  del  Sinodo  Tolttano  HI. 
delf  anno  580.  aggiunfero  quella  formoletU  ji?//o^ft^  al 
Simbolo  Coftantinopetkam  ^  e  prefcriffero  che  quefto  nellàf 
liturgia  Innanti  la  Domenicale  Orazione  fi  recitàfle  còti 
quelk  giunta  ^  la  quale  fa  poi  (  p.  178.  )  da  altri  po- 
sterióri (^  delle  Spagnt  ritenuta,  le' |lr(q)agata anco-* 
rt  ad  altri  paéfi;  pnd'  è  che  trovafi  ancora  nella  Formo* 
la  di  Fede  ftabifita  nel  Concilio  Haethfelienfe  Ò!  Inghit" 
iena  rammentato  (3à  Beda,  Che  nel  VI.  Sinodo  fiafi  far-* 
ta  la  giunta  controverfk  ,  opinion  fu  di  Mahuelh  Cale* 
ta  Scrittore  del  XIV.  Secolo;  e  '1  Baronio zwerte^  che 
nel  Concilio  Fforentìm  fi  riconobbe  la  frode  de^  Greci  ^ 
i  quali  dalla  profefiìone  di  fede  deb  VI.  Sinodo  aveanof 
"^  '■    '  •    -••        '     \MaìlN.A. 

Tió^entiM  ttati 
del  VII.  i  e  poi 
con  buone  ragioni  (p.  175.  )  dimoftra,  che  de*  tempi  di 
S.  Ma/pfno  non  è  verifiitiilmente  quefta  giunta  ,  benché 
confot-me  a-  fentimenti  della  Chiela  Èomana  (6).  Nell^ 
ottavo  fecolo  e  ne'  feguenti  aveanla  veramente  le  Ghie* 
fc  Gallicane  ^  e  le  Italiche  del  Regno  dì  Carlo  Magno  ^ 
«  le  Germam^h^  $  ma  la  Chiefa  Romana  non  che  aveffe 
nel  (imbolo  adottata  qaefia  giunta  ,  non  ufava  in  àlcutf 
modo  di  cantare  o  recitare  il  Sìmbolo  nella  Meffa  ,  che 
che  il  Martine  pretenda,  contro  il  quale difcorre aiTai be- 
ne il  N.  A.  (  p.  191*  e  fcgg*  )  ;  ^Q^i  ia  vcr^  Epoca  e 

.  A  - 

■  Il  .  •  "  '  ■  '     y""     '*■■■■    '■    ■■»  '■■■     iip   ■    Il     iMi        ■  I  i>i     ■      t   ai      ■  I    m 

(  4  }  Pud  vederH  anche  la  bella  Dlflcrtaziené  del  P.  Glari'» 
ftancefc0  Madrtfio  dotto  FHhpino  d'  Udine  de  Synfbolo  fidei  tra 
l'opere  41  S.  Vaolino  à'AfuHeja  (  f.  z$2.  n.  xu.  ) 

(  5  )  Quefto  errore  dei  Barom'o  adottato  fu  dal  P.  Gamhr 
nelle  mòte  al  libro  Diurno  de'  f^omMu  Tontepcl  (  p.  48.  ) .  Ma 
e^iì  con  buona  conghìettura  provando  ,  che  la  terza  Profenìen  di 
Fede  in.  quel  libro  inferita  fìa  d*jigatone  Papa  ,  ci  dà  almeno  a 
conofccjre  quale  di  qcie' tcmpr  foffe  ia  credenza  delia  Chiefa 
Sfinuauc  fulia  I^roce^one  delio  Spirito  ^anro  9  il  quale  dk^fì  fit 
«quella  Prófeilìone  procedente  de  fané ,  filieiue . 

{  4  )  Vedi  l'antecedente  nota,  die  può  Kiviie  aocou  a  quQ« 
fio  luogo  di  picci9la  giunta  • 


^ 


della 
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a  g\wt!k  filioque  nel  Simbolo  Cofiarainopolitanù  am^ 
iDefla  daUa  Chiela  Kcmana  ,  e  del  cantare  nella  Mefli» 
il  Simbolo  preflb  i  Romani  dee  wnR  (  p.  297.  )  a^teisi* 
pi,  di  Benedetto  VIIL  y  cioè  veno  la  metà  dell  nndeci-» 
ino  Secolo.  Ma  infìemc  il  N»  A.  piova 9  che  nelf  am-> 
inÌDÌ{lrazioae  del  Battefimo  la  Chiela  Romana  naor  inai 
Qsò  il  Simbolo  Cofiantinofolitanó  j  ma  VdPo/ioUco^  né  in-* 
iinaò  la  giunta  filìoque  •  Anche  nella  Cme(a  AquiUfe/i 
davafi  2L  Competenti  il  Simbolo  ^^«'/iVc;  nel  nono  o  deci^ 
mo  Secolo  :  il  che  maaifefio  è  éa,  uà  antichiffimoOr^/* 
ne  ora  per  la  prima  volta  fìampato  (p.  212.  e  feg.)  de-< 
gli  Scrutini  per  lo  Battefimo  (  7  )  •  Dopo  qnefto  edfat^' 
to  noi  crediamo  di  non  poter  meglio  teiiificare  Tefiima-* 
zione  che  abbiamo  di  ^uefto  iibio,fe  non  pregando  il 
N.  A.  a  darci  le  reftanti  operette .  di  Giorgio  ,  e  k  co-* 
ftui  lettere  ;  eh'  egli  ha  nel  fuo  Codice  trafcritto  da 
quello  di  Leiden.  O  fé  tutti  iVsÀxi DomeHieanizìV^Cem^ 
pio  del  P.  de  Rubets  (  aggiugniamo  anche  del  Reverearr 
oiflìmo  P.  Orji  j  e  del  P.  Mantechi ,  e  de'due  PP*  An* 
'faidi)  in  vece  di  perderfi  dietro  à  feccantifllme  ed  in-»' 
ternainabili  auiftioni  di  Probabile  e  pia  Probabile ,  e  di  at-. 
taccate  per  diritto  e  per  traverfo  ip  grave  p»egiudr£Ìo  del-'. 
h.  Carità)  e  della  Criftiana  edificazione  chi  ùon  dà  lofo 
moleftia  ,  e  vorrebbe  pur  una  volta  poter  attendere  in 
pace  a  fé  e  alla  dottrina  9  volgeifero  i  loro  fiudj  ad  ope- 
re  fomig^ianti^ ,  qual  onore  non  verrebbe  alfòrdin  loro  ^ 
^ale  vantaggio  alle  Lettere  ed  alla  Chiefa  !  £  confie  >  fé 
cib  avvenifle)  le  talora  rifentite,  ma  fempre  giuftecen^ 
fure  y  che  fovente  fiamó  corretti  a  fare  in  qnefta  noifaa 
Storia  dello  fcnvere  improprio  dVlcunid^effi,  ficasgereb* 
bono  in  dovuti  encom;  di  tutti  ! 

VI.  Il  P*  Tarlati  della  Compagnia  dì  Cesa  (  peir  paf-^ 
£ire  ad  altro  libro).iie  ha  dato  il  fecondo  Tomo  dA  fua 
lilirM  Sa€tQ. 


iHy^ 


{  7  )  '  Vcggafi  anct)ra  Baptirmate  Mìer^ly^icum  epifioltca, 
Vìfferuttane  exfÌ4nétt»m  ,  delP  'Eruditismo  Sig.  Conte  ^bttfrPe* 
deng9  Mtan  ocile  ^'mbòU  OwUne  dell'  Edizione  I{omank  (  T/ 
y^*  p,  »6.  )  . 
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Iffyritì  Sacri  Tomms^ fecundus ^  lEcclefitt  Satònìtdnà aquàri 
tu  i^cuh  jSra  Chtiftiuna^  f*fyt4fi  ^^  ei^cìdinm  Siahna  : 
^^ceffere  Vita  Diocietiifni  Imperamìs ,  ABa  SanBó^ 
rrnn  ex  ejus  genetta  Ò*  Mt^rmwà  Sahnìtana ^'  AuBo-- 
ff  Daniela  Farlato  Prsòyuro  S,'J.  Venetiis  175?./! 
f)igg.  6^&*  firom  i  M0rmi  Salmiiani  che  fono  dì 

Tre  pezzi  deeoi  d'eftratto  contjnigoBfi  in  qoedo  Tomo  i 
i.'la  Icrie  de  Vefcovi  dì  Sàtana  da  Marino  ì.CmozTeo^ 
àofo  IIL  ultidio  Vefcovo  •  z,  la  Storia  di  Diocleziano  • 
p  l  Marmi  Satoninani^  E  quanto  a*  Vefcovi,  non  cipzt 
mfptegievoie  la  conghiéttùra  dd  K.  A.  (  p.  i.)  cheque! 
8.  Mauro,  il  quale  yedefì  in  nn  Mohica Lateranenfe ^  fia. 
S. Marino  Vefcovo  àìSaknay  dal  quale  incomincia  il  to- 
mo. Certaitieate  il  B^rro^^ìo  nelle  note  ai  Martitologio 
ftfiferrna  in  propofito  di  Marino  Diacono  della  Chìefa  di 
•Rimino  y  talvolta  ^t  Marino  eflerfì  pofio  ilnomedi^tf»^ 
to^  Ottimamente  avverte  pure  il  N.  A.  (  p,  j,-}'cBenè 
Marino ,  né  altm  V  efcovo  della  Daimatia  intervenne  id 
Concilio  Ni  ceno.  Né  tampoco  al  Concilio  di  J*tfr^Jrit]^e- 

«,,      Cecili 

ùettura 
in^ 
Gontaiiiinata  fede  di  Ma/sima  inalgtado  la  lette»  de'Ie^ 
miariani  dal  mentovato  finodo  di  Sardica  ritiratifi  a  Fi^ 
iippopoii  nella  Tracia  ,  la  qual  lettera  é  indiritta  ancom 
a  fi/ùfiimo^  Se  Mafsima  ftette  cqifamte  nella  Fede  Niter 
na  j  foipetto  d*  averla  tradita  è  Teodora  fuo  fncceflore  \ 
^mt  il  N.  A.  crede)  che  cogli  altri  Yefcovi  Occidentah 
liconoTceire  il  ftio  'errore  )  t  r  argom^ta  i%  nna  lettati 
Wf^  Frawimenti  ià^  ^  Uàrìp  confervata  ,  la  q#ile  i  Veibd- 
VI  deir  Italia  fcriffero  a'  Vefcovi  dell'  IlHriào  .  Il  Baronia 
veramente  mette  la  data  di  qnefla  lettera  all'anno  3^5.) 
dae  anni  più  tardi  il  Pagi  ;  ma  il  P«  Tarlati  (  p.  34.  e 


fi  jimodra  dalf  Autore  (p.  26.  )  Nello  lleflbanno,  oa| 

piir  tiel  fegoeftte  vuol  pure  (  p.  z8.  Ne  :;p.  )^  che  fi  ^e*- 

IM0e  forfe  in  Tfif^hnica   (  p»  ^o.  )  il  Concilio  HUncQ 

Voi.  Vllh  C  e 


( 


I 
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contra  gli  Ariani^  il  quale  dal  Pagi  vien  ritrito  airatl^, 

w^  >72.-  ^  ^75»  *  air  anno.?  67.  ^dàl  P«  Natale  Alèfsàni 

dro.  Si  ba  utia  lettera  del  fecondo  Concilio  .Roriy^^  fot- 

to  D/tmafo  sUVekovi  éeìYWiritò  :  IJ  N*  A.  la  riporta 

(  P«  S7*  y  e  ^i  fa  fopra  alcune  gìuHe  offervazioni^*  E' 

ancor  rimarchevole,  che  egli  prova  (p.n.)  rifticutty M^- 

najiico  eflerjl  già  nella  DatmMXÌa  introdotto  2' temfn  di  S« 

Girolamo.  Uno  de' Vefcovi  più  celebri  di  Salonn  k  Ejichh^ 

che'l  Tamayo  ebbe  la   bontà  di  far  Vefcovo  di  Toltdo'« 

Ma  il  N»  A.  rifiuta  queAa  favola  -  (  ^»  àj^  )   Abbiani4 

oltre  una  lettera. di  S.  Giovanni ^Grifojioì^ó  à  qoiefla F/i* 

rA/o   (  p.  72.  )   una  celebre .  decretale  di  Zq^wd^^Fapa 

(  P»  7^*  )  2  lui  indintta  (  8  ) .;  Anche  di  S.  Agojlìno  ci 

reftano  due  lettere  ad  Ifichìo  (  p,  %%*  )  colle  riipofte  di 

quefto  Vefcovo  r  II  Cardinale  P«m)»:gh  attribuifcé  ceir^ 

ti  antichi  Comenti  fui  Levitico  :   ad  un  Ejichio  Geyo/ólh 


meno,  come  qui  ,  fofpefo  il  fuo  giudico  fulk  due  vite 
4i  S.  Clemente  dal  Ben^nio  z^  Efichìb  attribtfitcC  ro  ); 
ma  egli  ha  giudicato  d  cffere  in  quello  punto  critico  w 
.fai  mite. .  Anche  d*  Efichiù  fono  i  h  al-  N*  A*  cr^iamoii 
le  Vite  di  S.  Ùynnio  ,  e  forfè  dna  Vita  di  S*  Anajka^ 
Fulhne  Martire  ^  Ìji  Chìefa  di  S olona  ha,  un  altro. lllik 
ilriffimo  Vefcovo.,  di  cui  gloriarli  *  Quelli  èG/iVwog^ 
■  Imperadore  ,  noi  Vacavo  ;  di  che  abbiamo  cfcrtiffimc  tej 
-fiimonianxe  d':  antichi  Scrittori  (  p.  114.  )  Tra  quefti 
va  ancora  tu>verato  il  Ticinefe  Ènnodio  y  i  coi  verfi  ia 
lode  delnoftro  Glicerio^  olcmi  ^  p.  iti*  )  a  Glicerio  di 
Milano  malattìa^e  adattarono^  Dopo  la  morte,  di  C?/iir^« 
rio  vacò  per  alcuni  anni  la  fede  di  Salma  ^  'Finalmente 
gli  fa  fornuuta  Omio  11.  j  al  ^lato  dàe  ietterà  fi^i^e 

•    '  '  Fa- 

...   •       -,     f ..    . .         ■"_•_• 

' .1     I      "Il  - 1  alili  i>»i*>iiitiiii«i—MaiMé—it<»»»M  <i>  i<i    ■  '»     jNi *  '    '    ^  .   » 

e  t  )  Quefta  lettera  éì  ZoSmó  e  ffata  dal  V-^ouJfan^dsitk  con 
maggior  elàtczza  nel  p^imo  Tomo  dèlU  Ut  fere  de*  I{omafti'p9H^ 
teficf  (  col»  9(Sa*  c  fei^g.  ; 

C  9  )  Vedi  il  Jiàbritiù  (  Jftibl.  Gr.  T.-vr.  p*  i44*  Ji  U^^<«*» 
crede  quelli  Commentaf}  grecamente  ferini  da  Efichla  Ctrofoli'^ 
«fiM/fo,  ma.  in  Latino  traiportati  dji  Efehh  di  Sal^.    '  ' 

(  H>  )  &ime€co  i  Lettori  jOtnoflro  T^mo  jv*  (  pig«  iir% 


DMtaua  LiB*  tt.  Gap»  Vllt.         4^7 

VsipBL  QeUfio,  (  p.  I??.»)*  Dicefi  (p.  1^91»  )  <^hc  quefto 
Vefcpvo  KMadade  wìì^^.Pasmnia  il  V^fcovado  Barcenfé 
for^  «elluQgo ,.  ove  oggi  derno  è  ui^pìcaol  luogo  chia- 
tnato  Ba&x,  {  p«.  141^  }  *  rr^o  Qafsiodorio  abbiamo  ona 
ktseca  del  Re  Teodx^^ai  %  Genn0ro  (  pé.  151,  )  faccelo- 
T9.  i^Omrip^  Un'altra  Utteri  ii, Di$mfia  Eji^uo  a  Sttfa^ 
m  ài  Sahnà  è  uno  M\wLh  ficuri'  monunaenti  1,  onde  il 
N*  A-  orni  (  p..i6/3.  ;).lecgftft«  di  quefto  Vefcovó.Du* 
Concili  PfQvmiéilf  tenne  il  coftcìi  JucceUbre  Onorio  Ilt^ 
(  p*  i6i.  e  fegg*  )  •  il  N.  A.  fi  ajuta  a  foftenere  piìl 
i^he  pt^.  r  stentici tÀ  degli  Atti  -,  <m  Tomn/ta/o  Afcidia"^ 
£Òno  di  Sfalatra  ne  inferi  nella  ma  j'rt^r/»  Pontifitale  d$ 
S0lona  \  aia  uroverà  egli  .approvatoti  ?  A  me  pi^  che  ti- 
gciardoli  ferob^ano  fcritti  inforno  al  ni^no  fecolo  ,  e  non 
mai  nel  ftflp.  •  £^  barbarie  de^  Copifti  può  avere  aliai 
conttril^ttico  .a  guauarli  y  ma  tutta  volita  ferberebboafem^ 
^e  lina  nia£gior  aria. a  antichità  ,  la  qual  lóro.ma^ca* 
Tuuft.voltai  pi^ono  ayere  iqnalche  uib  ,  e  '  petx:hè  alrne'*^ 
m>  mojftraiio  U  diibiptina  della  Chiefa  di  Salumi  nel  IX« 
(ecolo  )  e  perì:hè  non  è  inverifimile  ,  che . fieno- fiati  la-; 
votati  (iiUa  trudiiion^)  ^  fo  qualche  originai  monumen- 
ta 4e'4ueConciljd  Ofiprio.  iVtf ftf i Vefcovo  xidvlii  Salà^ 
na  noù01mo  é  per  le  contefe  da  lui  avute  ed  fòo  Ar- 
cidiacono Onorato  ,  e  portate.  ailV Apoftolica  S'edfe  fotte 
P^Af^/O'Papa^  e/1  fuo  facceflbre  S.  Gr^ario  Jdagno  ^  disi 
quale  abbiamt)  (  p«  az^  ì  pìii  lettere  m  tal  propofito\ 
Xo*  ^(^o  Gregorio  molte  lettere  fcriife  intoi^no  la  -virtò- 
fa  ovdioa?io»e  in<  Vefco^o  ii  Salona  iìJS/tafsknoAVè 
.(  p4  «47.  J  Teodoro fy.  l  ultimo.  Vefcovo.^  cottcipRachè 
Sahna  ^a' Jiafbari  fo0d  dillrutU^  la  qaal  lòvlna  di  ()ué^ 
ila  Città  defcrive  a  lui|g4>  il  N«  A-  ^  Storia  i^clefià-^ 
ÌTicadi  }^A(à»fl  è  di  pàolto  ipgroflftu  anche  in  oùedó  tcH 
mOt  ficcome'  nel  precedente ,  con  )^ttzi  lunshiiiimi  del- 
la Storia  Ecclefiaftica  generale  ,  cne  a  quella  h^nno  al- 
cuna felazidne  ,  e  che  farebbe  forfè  baUato  accennare  4 
JE^  ancora,  frjekn^memta  da  alcuni  ffzu  impQrtsyiti  ài 
Stori;!  jj;ofana,d<illV//|f/V(?  fri),        .  /  *     .  .       ^    \ 

Gc    a  \  .     VlL  La 
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diicacciacoAo  gii  .^iv^ri  va  foafioQtata  ooa  (|uaato  ite  '&tivt^ 
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4<iS  SrtmrA  tETTJERARlA. 

VIL  La  Storia  di  Diocleziano  ,  che  fegue  r  qì  prefès 
ta  molto  buone  notizie  ,  ed  alcune  ancora  non  così  ov 
vie  i  ma  i  moderni  Critici  troveranno,  forfè  di  grand 
difficoltà  in  alcuni  punti  v  né  Jc.  ftrepicofe  ftragi  de' Cri 
ftiani  dal   N.   A»   attribuite  a  Diocleziano^  innanzi    gì 
Editti  della  fieriffima  decima  perfecuzione-  faranno.    U 
mcn  combattute.  Ma  nelle  Vite,  oDiflertazioni^  che  i 
N..  A',  vi  foggiugne  fopra  S.  Serena  ,  che.  malp^rada  uo 
paflb.  affai  chiaro  di  L^  Cecilio  nel  libro,  de-  morijbusper" 
jecutorum  vuole  contra  il  Baluzio  ,  i  Bollandifli.  -^  i^d.  ^\^ 
tri ,  effere  (tata  moglie  di  quel  crudcUffima  Imperatore, 
/opra.  S.  Artemia  pretefa  figliuola  di  lui  ,    fopra  S..  Ctejo 
Papa ,  S.  Gabình  Prete  y  S,  Suf^nnoLy  e  alcuni  altri  Mar- 
tiri della  fcbiatta  di  Diocleziano  ,   quanta  noi  dobbìama 
lodare  alcune  in^esnofiflime  ofletvaziofti  *  ed  el-adite  ri- 
cerche del  loro  Culto,  delle  Reliquie  ec.  altr^taato  fia- 
mo  forte  paurofir  che  i  Critici  per  ciò  che  agii  atri  di 
guefti Martiri  appartiene^  e  alla  difefa,  ohe  rAutorcne- 
intraprende  ,  debbano  rimanere  ancora  raca  foddisfatti.,, 
che  della  Storia  di  Diocleziano .  Spezialmente  qurill^am-* 
plificarè,  che  fa  il  N.  A.  (  p.  487.  )  la  fede  de-M^rti^ 
rologj,  e  la  diligenza  decloro  compilatori  i.  quel  rimpro- 
verare (  p.  488^  )  a  coloro  5  i  quali  hanno» 'ii>  conto,  di 
falli  gli  atti  di  S^  Sufanna^  che  tolgono  a' Cattolici  uà** 
arme  fottiflTima  contra  gli  Eretiai  per  lo,  celibato,,  «d al- 
tre tai  cofe  ;  quel  temere  (  p.  488.  ).  che  dal  rigettare  gU 
Atti  de' Martiri  come/  apocrifi   fi  paffi  a  aegare  la.  efi- 
ftenza  de' Màrtiri  (lelR  ,  quello  ftabilire  pet  canone  ài. 
Critica  (  p.  489.  )  che  gli  Atti  de'  Martiri  non  vaa  ri- 
gettati r  n^  corretti ,  le  in  alcun  luogo-  error  ci  fi  tnK 
vi;  il  dhròcòn  tutto.il  rifpettp  del  degniffimo. Scrittore^ 
cole  fono,  che  potevanfi.  fentire  nel  fecol  paifataianan-p 
zi  che  i  MabiHonìy  i  Papebrochj  ^  i  Pagiy  e  ceiitaakrì 
ìlluminatldimi  Uomini  ztkCOf^  della  Compagnia  ttgA^ 
tenebre  entrando  d'  una  fconligliata  credulità  alte  op« 
preffe  menti  recaflero  una  benigna,  fiaccola  diffipatricè 
di  tanto  profonda  calìgine  ,  cioè  una  Critica  0091  diibf« 
bi tante  2'  Uccooie  q^ucila  èdelC/^rr,  del  Bafnage^  ed*  aU 
•■■•'•   y  tri  ■ 
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Monf.  Ofté/éppe  Simonia  Jffemdn.  nel  primo  Toma  delia  foa  oprìi. 
la  KaUndarM  ZfclefrQ  -univerfa  {  \\'$2q.  c   feg5,.  e  pagg.  4^7.  ( 
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^rì  Eretici,  rnz  faggia  ^  e  moderata;  lo  fpacciare  ora  sì 
iàttecofe  è  un  oicurare  la  gloria,  che  per  altro  fi  meriu 
na' 'opera  ,  come  ^  quella  ,  piena  tf  miliifimi  lumi  per 
la  Storia  e  facra  ,  le  profana  >  e  di  fehfate  difculTioni  ^ 
intricatiffitni  pònti  Crooològici  >  e  Geografici v  ^ 

-Vili.  1  Murmi  Sahnhanf  ^  co  qmìì  termina  il  tomo, 
Tono  ^aìi  dal  P.  Zoccària  tliflribtiiti  in  Qafli;^  ed  illu^- 
^rati  txxi  quelle  annota xiohi^  :t:h'egli  hii  li^r^dùjtó  baft^rf 
mIì  'aotiquar]  iton  bifògnofi    di  lunghe,  xlicerie  utili  folo 
a  principiati  V  ed  edere  pia  ìaeceffarie  air  jiSit^lUgenza  di 
"quelle  lajsidte;  Ile  quando  pure  ^velTe  voluto  sfoggiare  in 
erudite  ^chiacchierate  >  avrebbel  potuto  per  jgli  fw^^  Sfh 
gli  che  foli  lo  (lampàtore  accordava  a  queAo  lavoro,  ef- 
iendo  ornai  il-tomo  per  le.  precedenti  cofe  tli  giuda  m^^r 
le  .  Quefte  Ilcriziom  vennergli  mandate  dal  JP.  Tarlati  ^ 
che  àveàle  ricevute  dal  Virtùofo  Sig.  Canonico  Girolamo 
Bernardi  di  Spàlatro  .    Ma  conciofiachè   fi  Voleffe  unire 
ìnfiemf  con  ì»olte  iirédìte  .ànèbira.  le  Campate  ^  ìion  è 
ftata  picciolà  fatica  dell' illuftraiore  di  quefti  Marmi  cori- 
fulta^  le  Kàccolce  dei  Qruìero ,  tlel  <iudki  ^  é^lfRtinefip^ 
idei  1Vf«rtf fori  Tee.  ^ptr  Vedere  ^uàii  edite  foffero  >  quaji 
no  ,  e  quali  da  a|;giugnere  alle  maholcritte  di  Spàlatro  • 
Non  vuol  negarfi  tuttavia  ,  jch'  effendo  ^Quelle  ,  che  da 
Spàlatro  furono  tn'andate  >  a(^  |[Uafie  ^  la  maggior  fijl 
fatica  i  fiata  dar  loro  aleuti  tollerabile  feayfo  ^  e  per  vi^ 
-di  coùghietture  fé  poflibil  fofie  .^   teftitùitlfi.alia  loro  iijt 
terezzav  Ora  e^li  Vuole,. tbe  "kied comunichiamo  al  pupr 
blìco  "SLÌctìtt  fue  giunte^  è  correzioni  in  latino  >  accioc^ 
"chè  cofYifpo^daìio  all'operài  %  in.tinà  tìfiain)ia:bafii  di 
^oà  trarle^  ed  inferirveie  avelliti  ItiOghi»  Le  ^iupte  ri? 
Iguardlitiò  ìk  prima  &tìca  ,  .la  fcctiodà  le  xorrezioni  *  M$ 
éntianzìvche  per  noi  fi  ibddisfaccia  a  queflo  <kfi^erÌQ 
^H'AótOfe  ,  éiremo/cne  la  prefente:  Raocolta  e  da  li^i 
i ntiioiàta  al  Chiatifs*  Sig*  'Mmtchg/f  M^BiJ  ^^^  ^^  ^SÌ 
^ca'ift  ifiil  laji^idario.  I  M^rmi  ixA  fona  in  dodici  clal|| 
|«rtifÌ4  La  )^r)àa  n^  «:i]|itifàcOuV^; Votivi •  Tre. ImpL 
tatorj  la  feconda;  tredici  là  terza  àiiignità)  ed  ^^ pili 
ìiobili  àpparìehenti  v  XVI«  tnilitari   la  quarta  ,  otto  là 
feftàsli  ofizj  Dòmus  AugUftà  ^  tre  la  fettitlaa  s  tie' quali 


/ 
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cima ,  quattro  faUi  la  dodicefima  .  Segacmo  int  IncUci  , 
ulio  delle  notabili  coCe  contenute  nelle  annotaxioai  ,  ano 
in  piii  paragrafi  divifo  delle  cofe  precipue ,  che  fonò  ne* 


marmi 


IX.  Ora  per  venire  alle  giunte  ,  1  Autore  avverti  , 
che  quando  compilò  queita  Kaccoltina  ,  non  avea  tutta 
intera  T  opera  dello  S fonìe  Mifceilanea  erudita  anti^ui^ 
tatis  ;  la  vide  dappoi  ,  e  le  giunte  principalnieiit^  d* 
qneda  fon  tratte ,  benché  due  altre  Ifcriziooi  inedite  da 
Spahtro  gli  fono  (htè  in  qciefla  frattempo  mandate  ,  ^  e 
una  meglio  ricopiata  ,  che  noi  fti  nel  primo  manotbrit- 
to.  Ecco  dunque,  com'egli  fcfiva    - 
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aàffe-L  pag.  Vili.  fai.  IL 

Ex  Spcnìo  S^.  V-  "pstg.  17^ 

qm  oc  Mani  J^ceHi.  MT.  Capire  in  VatUrnm 

B'tbtiotheca 
Jftv^to  nmn.  ^749.  dtfctìpfi^»   . 

MART.  INVICT- 
DOMIT.  POMPEIVS  •  SAL.  GV 
CEl^T.  SIC.  MIL.  ET  ARAM 
POSVER 


. .  <         ...  ,. 

99  SttpFa  Dianam  inviSam  habnimus  ;  heic  Marfem  invU 
Bumj  quo  nomine  itìiHn  quoque  aefignat  lapis  Mm^ 
^  tarìani  The/auri  (  p.  xliii.  7.  )  cetera  fortalfc  iic  ex- 
^  fdicànda  :  Domhius  PompeJMsSéthmtmms^  (si  fliavis 
^à  qnod  tamen  non  placet ,  ores  fingere  Domimm^  ^6m^ 
\^  pe/um  ,  &  alium  ex.  gc  Salvium  )  aun^  emme  §^ 
^ygnum  mUìtaw  &  atm»  ppfu^rwra  .  Sed  marsiar  1- 
),  pAim  prasOafBC  coafnkxfr  »  antequam  de  intcìprcta* 
91  tione  pioawcietur 
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IX. 

i' 


Claffe  W.p.  XyU, 
XVI.     • 

L.  Cèfeeliò;  L.  F.  Beatìrtlma 
Qui*  Vix.  H.  M.  aan.  xxix. 
Fuìt,  Oìdims  <Milit.  Gtìh»  I, 
Htbttit  VII.  Spol.  XI.  Coion.  Civic. 
a  Claife  Itoma^» 'Cittn  torain  nota 

intereiB^tQS ,  &  a  fecii$^ 

^      .  '.   .  '      ■  >  .  . 

*       CdBckmatii^  > 

.-''-.-  ^ .  .. 

S.  C  ex  aerano  civi  nobilHCmo 
&  B.  M.  P.  III.  idos  Idìas 


"V* 


«  Mj*ir/>  /^^te»  SpùifM  , .  fdlicet  toties  hoflc  iingulan 
j,  <ertamine  viète  yUHdeam  cwmas  eWtcas  ,  toties  fer- 
5,  Tato  cive  m  praelto  ^  iis  enim  ,  ^qoi  Civem  fefvavc-» 
i,  faiit ,  coiona  qaeitea  dabatuf .  A  Ciaf  se  Romana  (  jRo- 
i,  manomnr  maiim  )  ^«m  e^tm  m$a  immmptus  ,  forte 
5,  cum  M.  Oflayios  Salooas  obfediflet,  ex  infidiis  inter- 
n  tcctus.  yiyarw  cmclamatus  ,    ideft  dcploratus ,  ^  adi 

)Kiogum  Cam  lacrymk  dedofitts.  Hxc  Sponìus 
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.A  y  j.  A«> 

fi 

v^  mÀ/h  Sp9nh.  iUàé  \ 

» 

k.  laniQ*  iSacvrà* 

J> 

Delminio.  t)éciir* 

)> 

Leg.  II.  Viruitìrq^ 

99 

59 

Gezp.  iTorq.  tQioix»  iwr^UiW 

99 

Àur,  IL  Vcxilk  III.  .  .  > 

99 

Vibius  Piiis.  Mi),  fw 

99 


&   M. 


linius  9^inQtMÌt  &K^DÌii$  9  fuit  Ifte  ÌM^es  *;  hot  e^. 
limo  óriunaas.  òtrabolib.vii*)  pélminium^  inqUìt^ 


Dclniinius 

Delmmip 

ampia  chhas^  a  qua  c^mift^ngens  iiiè  veàikdt,  Gem^ 

Torq.  an  Gemmisi  torquìbus  ^  ut  fexplicatJVIaralIcts?  aa  ' 

vero  Gemìng  torque  P  GelL  lib»  v^ìCaji»  VL  Muràkm^ 

ait  ,  coronam  tum  Càfltenfem  &  navaiem  ek  éur^  fierf 

foUtas^  ut  hi^  ùf^^atwr*  -  f> 


a  » 


I         e 


^    . 


.^  ^ 


!.. 


t4 


l     ^ 


I       . 


XVIII. 


t)'ÌTAJ:.fA  iato  il.  t,K»i  Vili.       4iJ 
.    3LVJII. 
ìnfignìs  bonejh  mifsU  te  vX  in  ìibtù 
D.  VÌL  ^i  ixt 

Fortafle  Sponias  tetéra  'etiam  correctioit  dedit  \  Lèjii 
Sponius  cetera  ttiam  pàullo  corrcftìorà  dedit  v  Nafkì  iu 
legit  (p.  i7p.)  ^uae  Iciqaantiir. 

■      •       *       -     '    * 

^  idem  viam  ad  la  ^  ^  ^ 
qnod  Divi  filìus  •  >  ». 
à  Salóois  'mxaàt.  jj^r  ìouUbl  - .  >  . 
ì>2{raam  tLVIlL 

Cojiis.  viae  miUia  paflaom  ioni 
fcLXVIL  &c 

Tab.  iV. 

* 

^i.  Caefar  Divi  ÀnguÀi  t. 
Àngnftos  Pontìf.  sSxt» 
Trib.  Potefi.  XXI.  tols.  ìt 
À  Colonia  ISaionenfi  •  i.  * 
^  imiliia  lafliiiua  tlLXXVÌi 

-  ... 

À  kff.  fto« 

^       '  ■  .■...'.  »  •  » 

xcv. 


«!♦ 


• 

CLX.pt  XXXL 


t. 


l 


xcv. 

/ 

*  •  f  f  '  •  *         •  •  >  • 

LATOUAE 

VIXIT  AN 

XXXV.  POMPE 

IVS  FORTIS 

CQIV  BENE 

B.    M.    P. 


«       K        k 


Ex  ftiarmorr  fic  Rfiitno  lofcriptioneat  sax  ìb  MS. 
Spd.  lib.  mendofe  Ugebztor  ..:;.' 

-  * .  LàE.;<WAE.  VDCT 

AN.^XV. 

IVS  FORTIS 
COIV.  BENE 

M.    P.     ■ 

ceni.     , 

Ix  Spmo  P0  i8q» 

L.  liburna  Fcirc. 
V.  ann.  XXIIIL 
Patria  mira  foftitudiae 
DefeaCintearfe^*  ^  .r 
Connnan*  lachri^ 
Ad.  rog..diaftafr 
luliola  Marcella 
V.  Ji.  ,Bòft.  IIL  DLtìbUt  . 
la  Mìlitariam  ClaflEr  locum  clediflem  hnìc  laindl  «  fiqnod 
tliod  militiz  veftigtom  reperiflfem  pnetev  s^^trix  aefenfio- 
nem  >  qux  etiam  non  militi  tiìboi  poteft  •  Ceterum  qnod 
pof^CBIQ^  £gUs  cxplicat  apud  Spooiam  Marollas  >..^m 


/ 


Pìiffimp  ptfliea  t0rtia  die  obih  ,  non  placet  •  Intèrpretbr 
«go  :  Uxcr  piiffima  pofi  tertium  dim  obih  • 

C  C  I  V.     . 

Ex  fchedis  SpalatenpBus . 


DM- 

CANIAEVR 
BANAE  VILICAEO 
VAE  VlXrr  ANN  LV 
CANI  A  VRSINA  FILI 
AE  TATTIVS  VEREC 
VNDIANVà  GENER 
MATRI  INCOMBA 

KABILI. 


•:  ì 


j 


y 


i 


■> 


ètcv. 


4^ 


S  TORI  A;  lETTCRÀIUrà 
G  C  V^ 


r' 


AN||||LIA    CAS 
S1À,\  Il    OV 

\<\    >RIN  OM 

A^       PtENTlSS 

1M<       NIOVOVIXIT 


AHI 


o 


XXV.  BM-P 


o 


X.  St. 


ly  it  Alt  A  LiB.  Il;  <;ap;  viir.      4t7 

X.  Seguono  le  correzioni 

p.  vili.  n.  VII.  fufpicor  autem  in  tertia  lìnea  legen^ 
dum  L*  M^  V.  SO.,  nempc  tiJkmsmerìta  votò  foluto  :  GQJI«l 
RICE  •  Sufpicarer  in  tertia  linea  .  •  •  IVSO  legendacns^ 
L.  M.  V^SOnempe  libens  hterita  ixftaJolutOy  fi  extremis 
baec  eftent  votivae  hùjufce  Infcttptionis  verba*  Lega&  er^^ 
go  EX.  VISO  >  ut;  fepti  in  ejufinodi  lapi4ibu$  ^  aut  ^.x 
Ju/o  fcilìcetiVJo^  —    •      -^ 

p»  x^  nutìfi%  xiiiu  floft-  ìnfcriptimim  adda  .r  /Thomx 
Aamen  ^  pt  vere  dicanr  ,  Cnjriitianana  «fle  JnrcriptionéRt 
kidiqat;  y-niri  ékAÌk  à  libelli  coofaTcinatorcnoaien  iiiiflo 
COrruptuti^  ^  .    * 

ibi  num.  xv,addè  pcft  e4  vtrba  INFEROS  IRATOS. 
FortafTe  autem  ex  fufiarum  typó  ^  quem  lii<r  exhibaiinus^ 
aliquid  luci$  affulgeat  ,  unde  incelligas  quxnam  fit  mun 
lier  illa  in  humo  ATgMAEnN  apud  CX.  M^i^om 
(  Veron.  lUuftr.  parti  3*  c*'7«pa?-^?5-*)  ^nainot  òmnina 
brachiìa  inftruSa  •  '         .• .  .    * 

p.  XI,  n«  uSiglae  {^P«  9C.ìaSx{mÀmnmd0  ^  delt .'  tani. 
fcribe  :  Interpretare  fi  placet  P.  P*  frocHrattnre  l^uùlia 
Antejo,  LEO ^  lejgéooj  Sei  q^Qoài  Pfopp^  fequìmr  in  M& 
lofcriptionis  exemplo^  refingendam  .*  PROPRAE  fcili'» 
ce  t  Prìypràtofè  ^  Legatum  Frofratonm  bab^  in  M^ratO* '' 
nano  lapide  (  p/  sjo.  t.  >  .  t        .  .    .    l 

]^ag.  XIII,  col.  a.  Quid  fit;  Prii^^\»/5^':Triba  dfhi 

fcrtbé:  autem  i  Multia  jcìyo,  cognominibus  habemus  unum 

^utndemque!  homineni   vocafum  ex  denrkrris  évi  apad 

RQtnafiosepafQ€ta4ioe9\XA<^'^^f  inquam^  tUiàumrré^^ 

tfxfatum  Clemmtsmjulianum.  '         . 

pag.  XIX.  I,  Vivi  Jibì  fecernnt  ;  corrige.*  Vivwfepul^ 
qrumfe0t% 

pag,.  XXII.  toum^  11  u  quadrìngentefimn^  dcfi{[natur  ^ 
adde  ^  An  potrus  v  ne  hoc  quoque  diiilnuilem  ^  iQ  inar-« 
more  ANIvIClO  fciiptum  prò  amiculo  ? 

p«  XXI  lu  n«  IV.  Denari um  ccc,  millia  Numum.  corri-^ 
gè  :  Denariorum  ccc«  ^////ìt  • 

p«  XXIV,  n«  XVI,  appellati.  Add^^  Infiurre  antém  de-* 
bebant  denarioa  cemam . 

p.  XX ix^  n.  Lxxvu.  f*  &c*  vXqnz  Publìus  delc  j  fori» 
be  autenfi*  Explico  «  Vixerunt  awtos.xxxxv.  interfe^,  (ut 
«pud  MuratWitim  .  i  ^06.  i  ^.  ^ài  fecit  inter  illa  annot 
%nu  }  Pubiitts ;Stadv<,  4  4  Filius  fq/kif  ^ 

'        p.  xxx^ 


/ 


41%         ^       StokiA- LEtffenàRta    ; 
-  p.  xHx.n.  trxxiiu  Maripus  Patn:  à<li«,  tiliì  rrialh/ 
MMmés  Fvmpejusé  Certe  Pompejx  iiomen  habemos  hic" 
fifigdiari»  P«  expreflìiai  ;-  aee  èit  9  cor*  geiitis'  jaomea  itt 
pfttre  omìffom  dicamiàs  • 

*  p*  XXXII.  notti,  cviiu  Atìus  hUrcellus  Atìliut  cóxti^ 
gè:  Arìlius  Marceiluf'4fiHo * 

*  f.  XXXIII.  D.  cyiiiu4inf9$rum  quingue  :  Lucius  Lhiufi 
D$0gewe$  corxigi/  Atift.viii. 

^  p.  xtxkv.  n.  c:sxxiii.  aéHe  Ixikmùoai:  Julius }ì\c 
Mtffbr  in  mentein  fewocat  ^uai  de  Infcfìpticm^  Meffbri^ 
cuittiilam  icripta  ftuic  in  Hiftoria  Licteraria  I^iac  X  X* 
V.  p.  iji.  ).conicr  citatum  locum.  ; 

^.  XXXV tu.  s*  cxcv*  cermpta  afiiae  «orn^^dele/  feri- 
be  antem:  iiglas  porrà  COIVC  £•  v.  facile  ;explicabìs  t 
cammune  effe  vóluit •  ^      ,,  .     ; 

ibid.;  n.  Gxcvt*  nóa^  Vr.  afquè  Chndiiéée  )  fcribeaar 
tem  ,  Ni  figlàin  et*  tittefiila*i.  nQeQ.judicio  perperam  ir-- 
repfit  prò  1  Jamv^ra  tìtulóm  ìnterpreter  .  Urna  hac  te^* 
^untut  4^mris^  aat  Urna  hactegit  cinerts.  Sin  qullecor^ 

tttìonì*  '      'V 

.'  XI.  DefidcrcTcmrna  di  poter  qal.dare  tth'buott  cftrat- 
to  d'un  altro  libro  che  alla  Stona  Epifcopalé-  dà  molto 
lii0ro  ;  sna^  non  eflendo  qua  xapitau»)  ci  conunter^modii 
^roe  U  titolo  «  e  di  rimettete  i  Leggitori  ^clù  ne^-ha' 
palato  /  II  titolo  è  qaefto  : 

.    '  >    ■     * 

De  Epìfcopatu  Feretranq  Differtatìe  in  tres  dìftrìiutafar'^ 

^  tei  h  Jeretranì  lÉpifceputus  ùri^o  -i  fedis  locus-^  alia^ 

a  uè  ad   iffuifi  fpeaantià  perqutruntur  *   II.  Aèia  Si 

'  Jjemis  Dmcèfeos  Pjnroni ,  /ociifue  JtHus  Marihi  re^ 

vocantur  ad  crtfim .  IIL  Dedùcnur  ad  hacùfque  tém^ 

•   fmtt  Prafulnm  ferÌ9s\  fiudk  J>w  Bapùfl^  Maria  Coh^ 

'      sareni  Ordinis  Pradicat&rum  e  Qm^regatione'  B.  Ja^, 

aéi  Salomanii  Pempiarum'  4  '  Fertetiis  f'/iì*  4.  pagg. 

. .  i8a»        '  .  -      '  ''*.*-.•• 

NoMt'è  la  pretetifione  degli  abitanti  Sei  CàfltUo  di  f. 
Leone ^^'S.  LeOy  ficcome  volgarmente  fi  dice •  Voglio* 
no  e(fi<r  che  ì  picciol  loro,  edaltìflimo  Iw^o  fofleran- 
fica  fede  de?  Vcfeovt  di  Ji^iw^/m.'Iii  diMa  delie  co^ 
Aon  jptètcnfioai  ftanipb  nel  i7n*  in ìhefaro'^S\%.  Giahr- 
àattijfa  Marini  oa  iilbio  ÌBtÌtOitto  .  Ap^getktm  fere*- 
.  /;  tra- 


e  iTAttA  Lit.  il  C^.  vili.      4^ 

l^mmf  édverfus  PauUjum  Danieilium  y  ^pmpttnyffUe  alitrg 
Phmmfysm  Mal  Sig.  J^ief^mamiaCMiÀ  t^imTÙmta  a  qar^' 
ilp  apoiagettco  opppf^  «Qi  ferrato  libto  ,  che  od  17^9»? 
ÀampofTì  in  Venezia  per  Simone  Occhi  w  BatCii  Ja.ftrtdar 
<iél  Olivi  il  P.  Contarini  julk  prima  parte  ,  e  ricon&r- 
ma  con  nuove  ragioni  la  colui  leotenza  *  Nella  ieconda 
fané  dkre  la  to)MFeti2a|ìe  ^uiix  ttrofe  ^d  Qkùientini  iìi. 
quale  &ce  i*.  Marina  Ve&OMi»S  quando  Àon  fii>cheDifH 
oòno  >  trovafì  fiffata  Gcoràmente  TEpoca  della  Rtpiibbli- 
%z.  da  queOo.  jS^nto  d^omiaata  %  la  ferie  ^te'VefixiviJ^'i» 
fètrani -^  che  è.fteUa  terza  p^^  del  libra  «  comiscia  da 
Agatone  ^  che  vivea  lamio  si^.^  e  fi  condiice  fino  a' no* 
firi  tempi  •  Del  P*  Cìmtarini  avj^\^ma.  già  •qvalciur^cm-' 
dita  Diiiertazione^  mamedo  libpraè  una  pia  ficttra  pro^ 
va  del  fuo  Capere  ,  ^  della  finezza  del  fuo  giudizio  « 

XII*  Ui}'9pera  e  per  fa  ftef(a  importante  ^  e  di  mol-* 
"b-v'ai^t^gio  a  chi  votefle  l^avagliare^.fulU  ferie  4k\Vi^ 
{bpvi  di  Turino^  e  di.  moke  altxe  Otta  dobbiamo  a  due 
erqditii^rimi  UQn:ùnU  e  Hofiii  ornici  ^  al  pi^ima  it^  ^uali 
dovremo  noftro  malgrado  iEare  l'elogio  nell. ultimo  Capo» 
del  X\})r9  regdent€;9'CÌ9^  ^Ui  Sìgg»  Jbimùo,^ii^uteiks  e 

Wtlièf^f  EteleJÌ£  Qhatt&¥ium,  MÌmadvetfionihut  ìlìuflra^ 
mm  Augufix  Taurìmrtm- 1755.  /I  P*  **^  fenxa  la 
Prrfitzione  di  pagg.  XLVIIL 

$ul  fiae.iel  XIII.  fecplo  futr^o  in  un  vplume  deforiiie 
le  carte I  e  i  privilegi  ampiiinmi ideila  Ghlefa  di  X».  lo- 
tenzp  in  Uh  neir  Aipi^  Qo^e  ^  Quefl^  volume  oi.vien 
prefemato  da'  dptti^  editori»  Ia  catift  fono  in  outnerodi 
zy^.  e  cominciano  .dair  undecima  eccolo  •  I  bravi  ed>-r 
tori  oiti^  k  oppOrtiìne  note  i  cherUrluoga  arkiògo  liani* 
noci  fato? .,  prem^ttonci  una  luns^,  ed  erudita  n'efazio^ 
ne.,  nella  quale  iì  Uizi  e  delia  Cmefa  di  ^^  Lortìi^o  ivi 
fondataci  narrano  le  varie  viceude  »  diviodr^no  i  vari 
ufi  ,  che  per  la  Storia  Ecclefiaftica  ^^ptì  la  Diplomati^ 
ca,  per  la  Corografìa  deli'  Italia  >  Doffonto  avere  queile 
c^rte,  e  Dualmente  danno  là  ierie  de'  ip.  FropoAi  deU 
la  inedei^ma  Chi4&,  n^U^  parte  j^aénlovaii^  È'daavvuf^ 
tij:e ,  che  le  carte  iònOi  .ft^m|ttte  9.oa  Con  ordine  CroiKM 
}ogl<^o ,  n^  cop  qntiello  del  QMÌi<:e  »  il  quale  daU^  .Bol«^ 

k Jefttificic jprw«  .il; fsi<l K*»c*^^  .    -    .'     \.  ^ 


y 


>■'. 


^ 


'*»  ••      -^ri,    r-  — ■* 


>  '. 


42^  SfÒJLiA  trtTERaìcrjk 

XIII«  PsiAntaiQ- on^  col  fagioiuutitfftta  a^  StQitì  5  e  4U 
le  cofe ,  che  fi  low  appaneagooo  .  Héì  che  qoo  ordine 
fcuogrs^a  cou^a^reniQ  daUe  vice  à!  alctmi  Santi  pii^ 
moclenii^ 

r 

Fi/4  <^'  VènetabiU  F^  Giufefpt  Fèz,  Mia  Conijfngazfoné 

liy  Fondatore  detU  lalmtiofif  Mjjfkmt  che  ì  Pindri  di 
quella  Cafik  hanno  4  loteofieo-  iteiP^  ìfóla,  ^i  deiian  j 
campofta  m  lìn^m  Ftmoghefe  del  P;  SebafliafBo  d& 
Jte^a  detta  fièffu  Qmgreioxltmy  «  éta  JH  lulhm re^ 
cata^  FenezÌ0  175 j«  i2« 

-•      '  ■  .'    ' 


*  t 


Mmmìe'  Iftcfìche-  dettm  ViUki  di  S.  Géitam^  Tìènè  Ténddt&^ 
te  e  PatrisrcM  de  Chetici  Regolari  y  Uhi  quattto  fctit-^ 
tida>D^  Giufeppe- Maria  ZineUi  C^  R^  col t Appendice  dì^ 
Varf*  monumenti  fpettanti  al  Santo  .  Vénezub  175^4  4«f 
pagg«' it^*  Ne  paHaao  coti  lode  le  ìfk^llé  Veneti 
{  1755,  pagg^  505^  )  e4  altri  fagli  y<!n^i\ 

JtaghnMmenti:  Apologetici  di  Balda ffare  Ottrocchì  ec^  h» 

f^fim  aUo'  SmtiUrà^  ftampata  nelle  Névellelenefétkf 
Firenze  fottO'  il  numero  XLV.  e  XViL^delP' af^ 
no   17^  z.  contrO'  la  mèdeima,  latina^  tmdMKÌone  ie^ 

ipil«  di  Sk  G4rh^  Milano.  1755.  84 ^gg.  142*. 

«  •  •   '  •     ■ 

Sèi»  fei  Ragioiumetttia  II  Ntntttlifté  éxFenéajagìief^^ 
taalle  ftelle  (  1753.  pag.  J7j.  )  Il  Noveliifta  di  Fiti9^ 
xa  jpxdi  )&ftevoliiiente  ia  ndicola  (  tm^  ed*.  ^  .<l 
fegg.  )  alanti  taccio  « 

rkmdi  f.  tomutfo  J^Aquino^  deli"  Ordine  Jk'  FF.  Préé^^ 

caìori  y  J^oetùv^deUé  Ghhfit  ^  calla  ffoJÌTjonè  della  D^^ 

.trina  ,  e  delt^eee-  di  luiyfcfitpe  in^ingka  Francefi 

dal  JU  P,  Anmh  Veufon^  Meti^h^rè  dèllbfiéffìf.Jfii^ 


\ 


D^ItaUA  li»-.  'II..€Af*'VIII.  ,      4ai 
.  V    tMl)^<  padana  mlT idi^ma^  Itaiiauo  .^ènèzìif  1752». 
a,  T«ii,  I»  pagg.  ^jió^Tqm^  Ih  p»gg«  424%  * 

«ti  P«  TouTQn  ^  QUO  Sciictor  lioomi^ta^ 

•    •    '    v. 


J^rra  Aellp^  Fh0  di  S*<  ^fftandia  Fermine  deW  Oràhte  Ee^ 
ntdsttina^  Proiettrk'e  dftk  Città  di  Cingoli  ^  dìvifa 
'  in  tre s  pasti ,  ;  e  dedicata  alF  lllufttifs.  ^  e  Reverendìji, 
i  Monf^  -Fùmpej^^C^mfa^mni'  Vifs^vo  zeiamijfimo  di 
-,     Cingali  ^e:^Ofim^*  Fetm»  iliu  4.  pagg.  ^j^*   . 

31  pio  Autore ,  il  quale  fi  è  volato  a  noi  cehre  ,  nella 
prima  parte  ha  riftampata  la  vita  della  Santa ,  quale  nel 
-i^02*  pubblicò  in  Fermo  M.  Tito  Trance/chini  da  C/»- 
goli.  Nelb  fecola  parte  dopo*  df  aver  trattato  <xm  tnoU 
taampi^ua  del  culto  della^S^ut  ì  ci  £1  nel  capo  V.il 
ìiovcro  ,  ^  la  cenfura  degir  S^rkiori  moderni  dielle  fue 
otemorìe^  e  pini  coatro  i  jPP.  B(dlandì0$  ^  i*^ati  ulti-» 
«naoiente  nel  terzo  Tomo  di  Settetnbffe  ne  difiidùnano 
gli  atti ,  incomincia  una  Iqnga  aiK>logta  d*  un  MS*  deUi 
tua  vita  dal  N*  A.  chiamato  antica  a  dìfièi:enza  d^  altro 
piti  mckierao ,  e  dimoftra  con  modeftia  il  torto ,  che 
nanno  avuto  que^  dottiilimi  Padri  di  difprezzark  al  para- 
gone di  quedo  <feoondo  •  Segoe  nel  capo  VL  l'efamè  di 
ciò  9  che  incidentemente  vi^ìit  loro  opere  hanno  della 
Santa  fcritto  alcuni  Autori  i  a'  mnracolt  dalla  Santa  ad- 
bufati  fon  confecrati  gli  ultimi  tre  capi  •  Neil'  intime 
l^rte  vengono  pubblicali,  ed  illoftrati  diieMSS.  ibprala 
vita  di  detta  Santa,  cioJ  1  antico  latino  or  or  mentovato  9 
con  due  memorie  pofteriormente  aggioitfevi;  ed  un  attfo' 
di  un  rio  Poeta  in  ottava  rima.  Vedremo  ciò,  che  i  PP.« 
MoUandifti  ne  diramio  pe'  Supplementi  ^ì  mefe  ài  Set^ 
tembre  •  Certamente  nella  loro  ^sand'  opera  (oùq  am*«' 
ineffe  altre  Vite  non  meno  mirabili  di  quefta  j  t  però 
Qgoalmente  fofpette  ,  ma  forfè  di  minore  eftrinfeca  ali- 
fOrità  fomite,  che  queAa  non  è.  Che  che  ne  fiaperèf^ 
feét^  non  potranno  tK  celato  >*  iiccAlpe  noi  pofiiamo  tam-^ 
'poco  noi  5  aon  lodarelal  fommo  e  la  ditiged^ ,  e  la  mo- 
4ecazK»e  :deU'  Anqninao  nobiliflìmo  Autore  ,  e  1  dot- 
to#  e  zelante  Ideiate»  4  ai  quaie  ('.c^esa  1^  indirtzaata^ 
^ya.FIIL.  Dd  iffh 
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dovrà  godere,  che  le  Memorie  de'  Sa&ti  dtlk^&ft  I>i^ 

cefi  vengano  con  tanta  efattezza  illu(lrate«       "   .A       ^ 
XIV.   Rìcorciomi  ancora  ,  che  della  terza  parte  delu 
infigne  DifTertazIone  dal  Sig.  Canonico  MatacBi   (f&nÉl 
pata  De  SanSiorum  Neapolitana  Ecclejia  tpifcoporum  ct4Ìf 
tu  mi  refta  a  parlare  .   In  Quefìa  parte  il  celebratifìSmc 
Autore  ha  raccolte  alcune  fparfe  notizie  di  molti  Sana 
Vefcovi  Kapoletani^  Comincia  Àz  S.  Afprtnty  cercaKci^ 
me  latinamente  ;fèii  debba  fcrivere  ilnome,  ftabilifce 
che  da   S.  Piefro  {\x  otdìwo  Prete  y  e   da  5*.    Clemente 
Vefcovo  il, Napoli, <,  ne  difamina  i  varj  atti,  e  1  tempo 
in  che  furono  (eritti.  Speditofi  quindi  con  j)ii  brevi  pa- 
role de*  SS.  Agrtppino  ed  Efebo  ^  fermafi  in  S.  Tortuna^ 
to  a  trattar  nuova  udente  ^M  conciofiadié  ne*  veri  Atti 
del  Concilio  Ili  Sardica  u  non? ini  Cakpodius  Neapalifa* 
nus^  e  negli  atti  del  Conciliabolo  di  fi7i/y>o/>o/i  JE'pr/Ki 
tmto^  fieno  (lati  tutti  •  due  al  tempo  medemna  Ve(cs>* 
in  ài  Napoli  ì  In  due  altri  Jiibri  i  trattò  il  N.  A*  la  ile^ 
ia  quiflione  /  e-  api  ^tiove  Fabbiamo  accexrnato^  ora  prenr 
de  una  nuova  ftrada,  e.  qucfta  è  di  iwgare  ,  cne  Qahpof^ 
4io  fia  ftato  Vefccvo  di  Napoli ^ .  E  ©etto  è  bensì  ram^ 
mentato  Calepvdio  dà   S.  Atanafie  ,   e  S-  I/tfrio  .nc^  .fuoi 
jframmmti  il   dice  Cafep^io  a  Campania,;  ma  no»  mai 
Napoletano  ,  fé  traggafené  IfidfifoMif^atore  y  il  tjoale  An* 
tore  h  di  fede  fofpetta  .   Ltìngamente,  iwt  ragioaa.di^  $• 
Majfmo  \  dtl  cjuale,  affai  cofe  fi  narrano  nel  me^moris/e 
de*  Preti  Faufiino  ,  e  Marcellino ^  je.tìcUe  varie. fae  )tras^ 
laziimi*  Veite!?<fo,a  Sé  Severo  illuftra  eoa  eiqnifite  aimo^ 
^zìpni  una   l^tter^  a  queflò.  fcrìtt^  da.S.  Ambrogio  nel 
3^7-.?  ^  un'altr%  i\. Simmaco  a  E>ecio  Rettore  della  Ow* 
pania  ,..nelU(  qfial.  pigola  fi  fa  di  Severo  onore  voi  xsKn-^ 
zictóc.  Vi  S.  Or^.^^moftra  che  tìo<i..va  per  akusa  roa^ 
mera  confufo^coi»  Ì^JicinQ  antipapa. m  ÌJ ti  Capo^  VIII4 
xeca  ed  efpoue'  eruditamente  un  pez^o  deUa  lettera  feri t^ 
ta  dal  Pjpcte  Uranio  rffe  oéitu  5V  J*a»Hni  ;  perciocché  vi 
fi. parla  iì  5*.  Qi^vanm  I.  ile  cm  gefte  iiduoleefferfidap^ 
pi5^i,a  Ghi)anm  IV.Vefcofvòfajlfaimfentc  adattate*  Segao-» 
n<k  ì  5*5".  S^rfano  ^  e.  Pomponio ,  jc  aiel  capo  XL.ove  ,tratH^ 
ta  di  S.  Reduóe^  cQmeo]t%  il  N.  -hi.  h  celebre  fottofcri-i 
xione  del. Codice  éì/BMipio  tuicnUanenfe  pubblióata jd^ 
Lélihi ,  e  tra  Taltre  óffervaziooi.  che  vi  fa  fopra,^.ri»ffi 
lu  ad  eiknainare  on  paffo  di  S.  Ifìdm:^  Siviglia  «el  1^ 
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D'Itamà  tifi»  li.  Ca>*  VÌIt  41} 
I>retfó  de^li  Scrittori  FcclefiaJHci\  del  ^oale  altrove  avei 
langamente' parlato  ^  Dòv^  di  S.Pboio  Maggiore  ^  oSenh-^ 
Te  difcorre^  oflefva  i  tìti  >  che  nelf  ottavo  Secolo  corre- 
vano riguardo  al  Batteffmo  ^  Qiovànni  Ltviu  fcriiTe  al- 
cune memorie  di  S.  Giovanni^ IV.  Quefle  fono  dal^N. 
A.  ìllùdrate  ,  uè  tra  ^ueftì?  iUirftrazioAÌ  la  men  prègè^ 
vele  è  .ima  Differtaiione  (  pife*  *Po*  «  f^SS*  )  ^^  LentxH 
Jià  lYifula^  hodie  lìcofa  ,  nella  quale  corregge  Plinio:,  i| 

aliale  iu'Letict^  diilinfe  Leuvotea.  L\ikinto>capo  d  dcfi 
inato  a  JC.  Marciano  .  Nel  Calendario  Napoletano  di 
Marmo  a'  XXX.  d'Ottobre  leggefi  il  Natale  de' 5'i'.  iW*/; 
Jftmo  y  tMitf ciano  ^  Credetebl^en  focilmentc  ,  effer  ooeftì 
due  Santi  Vefcovi  di  Napoli  •  Il  N*  A.  dimofbca  itcon^ 
trario  ^  e  prova  che  eglifio  Ibno  ^ue  celebri  Martiri  Afri^i 
tuni  mentovati  da  l^ittott  l^itenft  nella  Perfecuìionc  de! 
Vandali  »  Una  Iti  figa  Appendice  di  Monumenti  chiude 
rcqiera.  Il  primo  MOnurtìento  è  il  citato  Caleudbrio  di 
Marnio^  fegue  Katendariam  vemp^  ÈaUJije  NjMtpolkanc^ 
pYofixum  Rituali  dì  Giovanni  Orjini  y  -colle  oirer\^aìiani  di 
Cammillo  Tutim  ,  ed  altre  del  N*  A.  Il  tenBoMma^- 
mento  ci  prefenta  con  varie  importatiti  ^efva^^ìotti  del 
betiemerito  Editore  ^  i  miracoli  di  S^Agtippir^  Vcfcovo 
tratti  da  un  antichiflioiò  Codice  della  iiifì^t  libreria 
ora  a  pubUitò  vantaggio  apena  ini(omtfdMr£^ÌHctitifs. 
Sig.  Cardirtale  Confini  .  Vietie  qtìkld  la  vita  più:  lunga 
di  S.Atanùfioy  e  la  Storia  della  Ria  traslazione,  o  pttt-^ 
toRo*  una  Diatriba  ,  nella  (}uale  fi  correggono  9  ed  iUn^ 
ftrano  quefti  due  Opufcoli  ^  e  le  psrindpali  p^rti  u  tia't 
fctivono  intere  >  «  finalmente  àlcuìi^  memoria  fi  d^nno 
(  p.  41  j.  )  del  B.  Jacopo  dà  Viterbo  .  Ora  in  comraen* 
dazione  di  quefta  patte  di  'DifTertalione  badi  dire  ^  rifponr . 
det  élla  perfettamente  alle  due  prime  parti  ^  e  alla  ern^ 
dizione  )  e  celebrità  del  fiio  chiariflìmo  Autolf  *  PaflTia- 
moadaltfo.;  ,  : 

XV.  A  cui  nòta  non  è  la  contefa  tra^  Monaci  di  Mon-* 
te  Càffinp ,  e  ì  Monaci  Floriacenfi  fui'  ppffeflo  del  iacro 
Corpo  ai  5*.  Benedetto  ?  Difficile  é  ridire  quanto  da  una 
e  da  altra  patte  fia  flato  in  quefta  còntrdvferfià  fctìtto  . 
Ma  1  vanto  d*  avete  a  favore  de'  Céfsi^énjì  lr«cato  uà 
monumentò  chìàriffifao  dcfvwffi  al  Sg.  GaJd*  ferini  • 

Egli  Io  pòrta  in  tma  lettera  intitolata:   / 

•I    •  .  >  •    •     .     • 
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Ad  Rexmendifs.  Pattern  D»  Medam.AUatem  Wtff^fmt^ 
tanum  &  dm^gteggùonis  BewediSiim-Bavdfica  PneJS^ 
dem.  GtnnéUm  Epifiola*  4.  pagg.  XX* 

Un  mùcìttfCìmo  CroìMa  delk  Bailia^  di  S.LentttKÌ'Ttg^ 
riwrio  BrefcuoM  aei  mo  Cfqdìco  de"^  Re  Langobardi  dai 
^%.  air  ottocento  ottaotatre,  dlvuigaco  dal  celebre  M«- 
fgtori  nel  Tomo  IV.. delle  Anttchitd  Miifitwtm  >  cbe 
non  lofiige  po/ì  imroititm  Rje^ni  (  di  Defiderio .)  ^  hcèo* 
stìomem  Imjus  Qtxnòbii  (  di  Leiìa  )  Domim  coopermnf  ^ 
^  pi^momin0t9  exceUemiffimo  Reg9  tran^htum  0  acivi^ 
HI»  Btmtvevtum  de  Qafino.  Qafitù  fuxdam  Corporis.  par* 
tenfk.  Beati  fimi  ^  étaue  Excellentifimt  Cdn^effbris  Beneaiài 
'AMatisy  C^  ai  Uràe  Homana  C^rpara  Beat^rumMaftym» 
Vhalis ,  &  MaritaUs ,  C>  in  eodem  Sacrc^anSufn  emuti- 
tum  efi  Canoiio  •  Prima  confegaenza  •  Opn^iie  nel  Se-- 
col  nono  y  cioè  oaSecol  dopo  k  pcetefa- fiiFcivj»  trasfah 
zioiie  del  Ccu-pa  di  5*»  Benedetto  in  Francia  erano  sì  fai* 
timeiite  perfeafi  i  Qafsinenfi  d'averlo,, come  4Ì2QZÌ>  cbc 
ma  Mute  ne  mandarono  in  dono  a'loro.confrateUld^I>^ 
no^  òepondk  confegnenza.  Dnnqqe  qoando  Paolo  Diaco^ 
no  coeuneo  del  noftro  Ctonifia  {cs\{\t  y  che  U  Corpo  dì 
r»  Benedetto  era  in  Ff ancia  ^  lo  icrifle  in  vigQte  delia  &^ 
ma  da'!  Monaci .  Fiffitfc^TS  fparià  nelle  GaÙie^  feniache 
nulla  ne  (apelfeca  jiuelli  di  Monte  Caffinai  anzi  iw»a  fbr« 
te  riprova  contro  u  Ma  bilione  fi  ha. Quinci  >  che  PW» 
non  nei  Moqaftero  di  Moiàè,  QaJUno  Icrive0e  la  fiia  ilo* 
fia ,  ma.  nella  Francia  ,  il  che  sutioode  è  Aato  baftevc^ 
mente  piovato  nell^  Apologia  del  P.  D.  Pier  Maria  Giù-- 
fliniani  Monaco  Caffine^fe  y  e  poi  Veicovo  òil!^entuniglia 
aggiunta  ^  jTefto  Tomo -degli  Annali  Benedettini  inMafT 
ea  riSampati  nel  1745.  Ma  qoal  mrt«  àeX  Ccirpa  eoi 
qoetla  che  A^l  Cajjinenji  thbcTO  in  dono  j  Monaci  di  Z.c>- 
no  f  Un  braccio  y  che  appunto  c^i  ancora  coofervafi  m 
le  più  infigai  Reliquie  di  Brefcta  .  Perchè^  ^^fj^^  <^'on- 
feimafi  Tautorità  del  barbaro  >  ma  verace  Cronijta  «  Ed 
oflervifi  per  dar  maggior  peto  ali'  aKomento  .tratto  dalla 
namzioBe  del.Cronma  di  L«»p  ^  che  e^  non  ad  arte» 
e  ftndiolàmcnce>9  ma  di  paflàggio»  e  per  occafion  è!  a^ 
tic  £1  egli  quefto  racconto  %*  onde  meno  {bfpeno  tStt  <t 
dee  •  Non  fappiamo)  fé  \m  cogi'  indiQ  Bidri  O^neièfi 
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€[ol9l))atffi  fairegrarci  per  veiierli  di  sì  forte  arme  Igguet* 
arin  contra  ì  Fkrìàcmfi^  x^  col  Sig.  Catiinale^  che  i^  ha 
•foro  iboiroioifhrata*,  {  12  )v  Qpefta  Itttefa  è  in  data  de* 
^5.  ^twaibrc  175^^  Nelk  Memorie "dtl^^lvafen^  ,(T.  u 
Artic.  XI  u  )  havvene  va' altra  fcritca  cinqne  fiiorni  do^ 
pò  y  Rdlla  quale  fl  pubblica  Diffiertatiuncum  (  di  Monfig» 
Fontaniai)  Dtf  Tmnslatione  Cotporis  S»  Benedi&i  in  Cgi-^ 
/#i^»  Potrebbe  quafi  ièmbrare ,  che  con  ^oeda  veramen'^ 
tt  pijjfeitazionteihi  ^vefloro  i  cotiipikton  dì  tjuelle'Me-^ 
nèoffe  volata  far  fronte-  alla  lettera  Quiriniana  \  ma  «f- 
ict  atico  potrebbe  %  che  non  ayeflero  ancora  veduta  que<^ 
Aà  ietterà ,  la  quale  ufcl  q^aii  coQtemporaneamettte  ^  né 
è^ccedìbile,  ch'eglino  di  si  pop  accorto  giudizio  (iena 
itati  s  che  non  conofceffero^  quella  Diflertazione  iioneC* 
fere  che  un  ammano  delle  ragioni  per  gli  Floriacenfi 
promofle  dal  Mabilime  $  e  per^  niente  piii  valere  ,  che 
vagliano  gli  aigomenti  del  dotto  Benedettino  al  confìroB-* 
eo  d'uno  ScrittcHv  sì  antico ,  ed  autorevole  « 
^  XVI.  I  Calendari  ^  ne'  qualr  legiflranfi  i  nomi  de'  San-* 
ti  9  fono  una  parte  della  pplkima  loro  gloria  «  Perchè  ad 
un  egregio  libro  ;^  che  de'  Galendar;  eruditiffimamence. 
tratta  >  daremo  qui  luogo  ! 

De  Calendariis  in  genere  ^  &  fpecìaììm  d$€aienààfto  Ec^ 
clefiaBìco  Difiereattà  4  cui  adneSunturcompiura  ^er- 
ipetufta  Hagiùhgia  nane  primum  edita  ^  atque  illu^ 
ftféta  y  ihdex  Martjfrohgicus  j  nèc,wn%  ttes  Epffloli-^ 
ex  Dijfertationes  alia  facra  Monumenta  eìcomantes^^aui^ 
9ore  Fridericó  Akhano  ex  Comitibus  Snharólh  Fóro^ 
julenfi .  ^enetiu  175  j<  8^  pi^iS-  4J^' 

La  Di f esazione  in  primo  luc^  accennata  njltitóloi  cott'' 
tiene  dieci  capi  >  nel  primo  de*  quali  de'  Calendari  in 

D  d    3  0e- 


j0mi** 


V 


t4*tmmm0Ìamiéiii^Amm 


(  12  }  Potrebbe^  tuttavia  épporré  tìicf  fot  le  iCdjinenfarcM^ 
tifi  quéùo  bràccio  (Sparato  dal  fima^eme  Corpo  in  un  Reliquit»^ 
jrie  yontt«  che  quefto  mandaflcio  a  quelli  di  Lentf  y  tioti  prova  # 
«he  i  ^Utiattnp  non  aveflcff  loto  rapito  il  reftiiire.y  Ma  non  par 
Q^àMk  eh'  cglftio^  volèUM  (vogUafe  <t?  ogni  Reliquia  dat  Sa^ 
ero  Coc))0|(e  che  efl^dò^perui»!  ài  non  avere  il  Còtpo  Ct^y 
vaocfò  d'ima  Reliquia  còunco  infigne  i  Belchè  l!*à^j|6ttièaco  .^mM 
ift  pieiii  ^  zvlxì  pwilde  U^p»  maggiote^^  ^ 
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generale  ,  e  fpnìAvntnte  écgli  Eirei  '  ^  e  i£'  Rtm^nì  fi 
parla;  negli  altri  de' Calendtr;  Crifitani  ^  E  di  qaetli 
jMrimamente  cerca  il  nobile  Autore  nei  ficcando  eapoTo-^ 
TÌginej  e  la  differenia  de'  Murfiw/ftfjr.  E  quanto  a  quel-^ 
la  egli  la  trae  dall'  nfa  de\Sàcti  Dittlct  K|elk  liturgia 
(  ij  ))  c^  quindi. inclina  a  credeiK  col  P»  Oifiintorain^ 
ciati  fino  dal  tem^iq  degli  Apoftoli  (  14  >  •  Quanto  aUa 
diflFtrenxa  àé"  Martiroiv^J.y  ,col  P.  Pii^i  la  prende  dalla 
«niverfatità  de'  Santi  di  ^lunque' Città  fbuerof  iqua^ 
li  ne'  Martiroìogj  etano  mferiti  ,  dove  ì  Céitendar/  non 
contenevano  che  i  Santi  pcofuc;  di  ciaicuna  Cbiefii;  Va« 
fj  nomi  ebbero  i  Calendari  /  detti  furono  Faflii  ^  Feria* 
de  j  Capitularia  ^  Comites  y  Latercuium  ,  e  anco  Martìro* 
iaif  ,.de'  quali  nomi  ragiona  il  Nf.^A.  nel  capa  III*  > 
dove  pare  avella  del  vario  nfi)  ,  eh'  ebbero  nella  Ghie* 
fa  i  CaleTtdarj .  Quindi  pafTa  nel  capo  }\r*  ad  efporci  Iq 
milita  di  che  ci  poflbno  eflere  ìCalendarj .  Dopo  ciò  en* 
tra  a  dìfcorrere  delle  cofe  ,  che  ne*^  Calendarj  fi  trovtt 
notate*,  quali  fono  >  le  yi^itie  ,  le  Fèjie  ^  le  ottave  y  le 
Litanie  y  e  1  giorni  Fg^iziam  ^  e  di  tutte  m  cinque  capi 
efpone  le  pia  notevoli  co&  con  molta  erudizione,  e di-^ 
ritto  giudizio.  Ma  perciocché  in  queftc^fleifo libro,  fic« 
come  vedremo,  egli  tragga  da  antichi  .Codici  per  la  pri* 
ma  volta  a  luce   alcuni  Monumenti ,  di  quetti,  é  dé^ 
M$$. ,  onde  fon  pubblicati  ,  nel  decimo  capo  premette 
notizie  *  Dopo  quefta  Diflertazlone  il  N.  A.  ci  fpiega 
alcuni  vocaboli ,  che  ne^li  antichi  Calendàri  s^incootra- 
BO  «   A  quefta  efplicazionc  fuccedono  8«   Calendarj  di 
varie  Chiefe  non  pii^  pubblicati^  un  libretta ,  nel  qua- 
le contieni]  l'antico  formulario  di  annunziare  le  Fede  nel* 
la  Chiefa  i^A^uileja ,  tre  litanie  inedite ,  con  opportune 
annotazioni)  e  un  accurato  Indice  de^  Martirologj  fino* 
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(  ij.  )  pttf  Zdtnia  nel  Tomo  ^*  dcglt  <tpuf€oli  Saen  (  pag, 
C;^*  \  ne  deduce  rorigine  dal  coiftutne  ,  A$éo  ^i^nti  ^ierònicéu 
rmm  in  ^£ih  publich  fer  2i»tartos  tradehanpnr  »  Se  'i  N.  A». 
avefTe  veduto  qucftò  libro,  avrebbe  avuta  occaHone  di  combatte* 
re  da  fuopaeì  quefh>  fogno  di  quel  Protefiante* 

(  14  ;  II  P.  Orfi  parla  veramente  de*  foli  Cataloghi  »  ne*  qua- 
li i  noni  de"^  Veicovi  delle  Chicle  fodero  regiilrari/  mapiùgie* 
neratmente  d^  tempo  degli  Apoftoii  metto£(i  i  Dittici  da  la* 
nn^  i{ftfnfre\  de  Trado  >  dal  2\  Géar ,  e  da  éitcl  •'    ; 
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)rftn*ft«sifàti  •    Qucda  libro  ci  risveglia  l^dea  Ai  i^tc  la 
JàihlMecm  Marjfìfdogica  ,  tdella  ^uak  die^i  Qualche  cen- 
cioJa  una  lettera  itampata  negli   OpufcoH  CUiiogétìant  • 
Veggo.,  ben-  ia,   che  gli  £f uditi  fapiebbon  piti  grado  a 
4iiel.4otto  JFi/ipf'f/^^  cbe  3Ì  tenxpo  AeiTo,  in  che  iodi-* 
vulgai  -quel  progetto  ,  ne  pubblicò  un  ,altro  prométten* 
do  che  tra  pochi  mefi  farebbe  già  ufcito  il.  primo  Tò- 
foo^'  fé  egli  éfeguifiTe^^uefto  dìfegno  ;  ma  tardando^  égfi 
•più  a  lungo  a  fark»»  affinchè  ir  pubblico  non  fìa  privato 
di  un^  opera  sì  utile  9  converrà  ripigliare  il  lavorò.  Ma 
torniamo  al  libro  del  valorofo  Sig.  Conte  Aòate  Altan» 
In  altro,  tomo  della  N.  S,  facemmo  menzione  d^ùn  fub 
wajs^io  Lifurgtco  per  la  Provincia  del  Triuli  da  lui  in- 
diritto  al  P*  Azevedo,  della  Compagnia  di  Gesù  i  Que0o 
erudito  viaggio  legue  dopo  i  defcrìtti  ppufcoli  Cp.  55^;) 
e  in  e(fo  abbiamo  notizia  d'alcuni  antichifTimì  melfali* 
C  "Ritàali  delU  Qìììùl  Aguìlèfe/é  ,  edi  varj  riti  ciiriòU 
lederne ,  ed  importanti  «  Due  altri  Opnfcoli  del  N.  À* 
hanno/i  in  quello  libro;  uno  già  (lampatò  è  lanotafme- 
s^azipne  da  lui  daita  d'un  Geroglifico  Battefimale^  L'  altro 
e  ^ffiiitto  nuovo  y  cioè  na' Epifloiare  latina  Dlflertazione 
alChiariir*  P.  Lorenzo  del.  Torre  foprà  un  aliare  portati^ 
h  iel  XJIL  Secolo  (  15 .).  Cj^uanto  è  dcfidérevol  cofe  ^ 
^he  .quello  er.uditi(Hmò  Cavaliere  fi  applichi  viepiù  adi 
J^udi  facrii  Perciocché  un  opera  ,  come  è  queda  ,  dejj^a 
^ale  abbiano  fifiora  parlato,  il  dimoerà,  già  fornito  dèl- 
ia "pìh  fcelta  erudizione  per  lavorare  qualunque  opeìra  iia 
j3ttefto  genete  pia  firigolaw. 

.  XVIL  Non  mancano  nuovi  libri,  che  illuftf  in  le  Clin- 
ic: a  Dio.  in  onore  de'  Santi  erette  ^  e  confccrate .  Uà' 
c^pefa^  patte  in  dùt  tomi /ulta  Chtefa  di  S.  Marte  .ih 
Venera  trovo  mentovata  dal  FeTieto  Novell ijìa(  l^ìt* 
Rag.  585.  ) 

.  ♦     • 

jLtf  Chi^/a  Ducale  di  S.  Marc9  eoUe  notizie  del  fuo  innata 

zamemp ,  fpìegazione  delli  Mofaìci  .  e  delle  lJ[crizÌ9-' 

'  nin;  itn  dettaglio  della  preziontà   delli  Marmi  j  con 

tutto  eli,  che  di  fuori  ^  e  di  dentro  vi  fi  contiene  ,  e 

Dd    4         ,    '  ,   '   con 


*'      ('li  )f  Uno  dèi   mille  jjic  ho  ìó  vedute^  in  R*^^A>>  ina  di 

qucfto  pallerò  in  aiuo  TgmQ  de'  miei  ri^si^  ùttcrarj\^ 


\ 


48^        :      .  SroitrA  tvrfìttiiMÈ:  ^ 

i*    fm  i^ìarte  Hifieffhmt  tfeoferte  «    Trnno  L  m  tìUàiMM 

,     '  i  frisine  di  qfij^  ftibnca  9  fjircèitMturs  ^  ia/wp^ 

ciatsj  «  f^trk^  Tonfo.  IL  che  tmtiem  il  Cerpo^mte^ 

fiere  ^  la  Sé^re/iia  ^  e.  la  cemlufime  àelt  ^peew.  l^m* 

.neziif   J7S?*    4«  (  T^n^llkr  fa^*   7*.    Txme^   lU 

Mt  noi. più  %  IttDgo  parleretQQ  ddla  dodictfima^  Dect 
.delle  C^e>  l^eteete  illiifttate  dal  dottiffinio  S^.  Senati 

£ccUfia^Veffeta  antiqws.  mònw/nentis  nunc  ètiafn  prìmule 

editi s  iUnfiraUj  oc  in Decades  diftrUuta  MUthoreFM»' 

^':  .  miniò  Cemelie  Senatore  Venete*  Dems  XlLVenetiis /^. 

i^ciU  gialli  Ghiefa ,  ^<^e  «  quella  di  5l  fìtccolh  del  tid» 

(ubiamo  fubttd^  peTxo  ìmportanrìffifAb;.  Qiiedo  i  k 

^traslazione,  del  Corpo  di  5"^;  Niccolò  di  Mira  a  VeTuzia  5 

sdeicri£ta  danti  AcnoomiO)  il  qoale  vi  fi  tiovb  prefente  ^ 

•V'  Vghettk  avcala  divulgata  ^  ma  dtmeziKata^  e  ripiena 

4'crrm  i-  Il  Ki:  A.  llia.  trattx  intera  da  uii  v«tit(lo  Co^'- 

dice  di^nel  Monafteib|  e  ce  la  preiènta  (p.  6.efe^.) 

ito»  xnolte  annptazioai  illnfiratà.  I  &rf^  laconfideruM^^ 

.^  si. pure  confìderinp  gli. altri vdocnnienti  ch£  -^l  N^.  A* 

.tiportardi  autentiche  ricognizioni  Atì  facronCorpo  fatte 

r.in  piùi. tempi  à  l^entzia^  Vedranno  ché-ivyeneziàni  fona 

•aflai  diA:reti  ^xphcedendo  loro  tma  minor  paite  di  qotl 

•.Itoftto  Còrpo ,  16  èbe  fateUie  un  ripugnare  alla  xferità  vo-* 

leda  tvxtbf  o  accora,  la  ma^^iói-  parte;  (  jó.)  •  Hamofi 

livore  in  quefto-capo  della  Chiela  di  S.^NkcolóMÙdìèw^ 

dzie  (  p*  :^2*  )  intomo  oÌJS^  NictolhJQiufiihiaeà^  il^na^ 

le^  da  quefio  Monaflero  ^  ove  i  voti  iolenni  av«A  fatti^ 

per  dilpcnfa  ^Aleffandro  IIL  nfcito  *  nnifli  in  matrimo* 

^uto  con  .Ann0rVitak  y  ónde  q[Qafi^  i^ImcitaTe  la  nobiliffitti 

iamigliar  fua^  miferamente.  eflinta  ndlt  guerra  ìmI  Vem-^ 

v  -     :  ....  .  tamii  , 

■      ...   .     ■    .i  ■      .y  ^.     ^.^  i        ,  t>      •-  ^        ,.#  t      .^  ..  Y    >^  ^      ^^    •      -     -       -^  -       .  ^^   j.^. 

(  i^  J  l^er.compiacetc  il  N.  A  ftc/I  fino  elei  174^.  ùnaDjf- 
ftit^tiotìCf  nella  quale  ccraiprai'ajì  da  me  chfairaniente  l'efìftén- 
.::»a  del  Corpo  di  S.  TOfC0Ìe  in  yèws^a  «  Foi^  verrà  non  «oko 
a  ilice  con  due  altre  jDlflèrtazioni  ^i  fìmil  genere. 


\  _ 


i     )«b»/  àdl^iin]^nuikire  Emmanu$lh.  Anche  tttlh 'càptctÉ 

i     appendice  dì  MoMmenti  a  ^[tiefta  Chiefa  ttoteranno  gii 

I      «nidìd  aflai  jpaicoto .  Perdioc^hè  trakickndo  altre  cme 

I     <  p,  i«4*  ^  fr  Itffge  "ìi  ^husie  di  ^kmnie  {wr  k  céle-^ 

i      fare  idléonità  ^  die  lino  da  annchiffiini  tempi  fkceali  m 

Venezia  deU^Àfcenfien  del  Signore  >'  e  fiinìltneiité  <  pa^ 

318.  r)  fono  defcritti  parecchi  docameftti  del  XlV.  Se<^ 

I      colo  pet  la  fepohiara  degK  Ehei  in  un  pe%^  di  terra  vi-» 

<ino  al  Mtfttaft^to  '%i  S.-  tUccófi.  Da  ttta  carta  ^  tiie  fi 

I      ,!jba  (  p.  117..)  s^iaipata,  d^MMttto  VefcovodifWifdatt' 

ipli(  iiarbare*  ^  .t  akune  tcaldciafe  nel  "Gloffisrh  del  iln 
42a^e  incoiftranfi  io  akobt  DocumcHnh  (  pag.  Wx.  i&^« 
-«07;  )  Itt  W  istea  carta  del  11 1^^*  <  p»  106.  )  nfiemo- 
vato  e  Andrea  t^i^ode  ^  che  con  antico  vocabolo-  direb- . 
he^i  Maniwrio  ,  come  udrà  ri  chiariff.  Editore  •  I>n^ 
ftarla  ^ella  Oùeia  di  5»  Ekna  (  t>a^.  171Ì»  e  fegg.  )  con 
«nolto  forti  Ta^oni  ^ova  1I  che  ii  Corpo  ddla  Tanta  I A3- 
]ieradrice  iia  ^  ^fiuMnopdì  ihto  trsèTpòÉtata^a  ^^i»^-' 
vM  ,  ishe  tfhe  akri  feiìza  alvere  atetmamente  difammute 
le  memorile  Veruae  abbia  n^erito  .  La  Famiglia  Berrò-* 
^neì  y  la  qnala  e.  per  là  chiaretza  del  fanone  >  e  p«r  tign* 
«hro  pregio  i  ano.  "de  Precipui  ornanienu  iHhéfita  ,  1^-1 
<brà  <  p.  187W  )  qoanto  4  nioi  bcneficentiffimì  antenati 
abbiaci  .&tao^  per  lo  Moaafìero  degli  iJHvetanì^  xht  glo- 
vianR  d'avere  in  Vene^ùa^^  ytwxAo  telaro»  Unaltrocdr-* 
«0  d^iUiiftre  Veicovo,  cioè  di  S.  Ankno  :9z,ìiì2tcQ%^  d'  'A^ 
ìeffamlàa  i>*ènezia jpoffieAe  neUa  Chiefa  della  C^rJ!^  ;  ma' 
da  £cnre  memorie  <  p^   217*.)    aiibiamo  ,  che  nella 
jurinaa  traslazione,  da  :itffj^/ìrM  a  Veneo:ia  ^mifitato  fu 
«ella  'Ghie&  di  il  Cìemeiite  .  Tra  §li  Ecclefiaftici  libri 
eleHa  Dncal  Chieia  4i  S.  Matco  oso  ne  ha  ii  N.  A.  in- 
contralo tli  reverenda  antichità*  £|li  ce  lo  diefcrive  (  p. 
^61.  ))  ^  ce  ne  ià  un  (àggio  nel  Gmohe  «deUa  Meflk  al- 
xnin  paco  idiverfo  ^àl  tuomo  «  e  nella^ìma /Mcl& ,   che 
^cevafi  nel&Aiintta  della  wenmtà  4i  SL  <iiovanm  Evan* 
£elifia .  £'  pur  coqfidezabile  un  antko  Necrolqgio  della 
Badia  di  S.  Gregorio ,  ora  trafportato  nella  celebre  libre- 
lia  Saibtmtì  tli  Verona  (  p.  42^.  )  Di  ^ueflo  ci  dà  FAi^ 
tore  alcuni,  prege^oliffimi  eoceni  ^  da'  quali  per  La  Ston^a 
dè\  Vefc()vl  n^^ùnamnte  ^ .  1^       traxfi  ottimi,  lomi  . 
Tm  h  carta  deUo'fieflb.MoBaftéiio  ii  Sm^Gtesmova^cz 


45P  .  '  Stok«a  Letteraria.  ; 
n'  lìa  ^1  1145  (  {N  gyS.  )>  dalla  quale  notizie  sMtnpt* 
lanQ  non  più  fapute  del  Cardinale.  <fohj^ne  i .  Da  Michel 
Canenfi  nella  Vita  di  Pi'e»^  II.  ftanipata  dal  Sig.  Card» 
j^erini:  C  ^  :34-  )  tK>vianio  ricordate  molte  ^egazioiù  di 
Ciiacipi  »  Uii  oovel  Pontefice  òcUa  Chisfz  Romana.-^  a» 
Qoa  noR  a^  dovea  padar  fatto  Glenzlo  >  la  quale  fpleodi^ 
difTima  fu,  e.bend^nae  della  dignità  Pontifìcia^  alla 
quale  fu  deftioata  ,  e  della,  maefla  del  /^^^  Senato^ 
che  lodeAinb,  Pexcipgcbè  dieci, anabaiciadori  (pedi  USe^ 
nato  a  felicitare  a  Pi^  laflunziontfai  Soliodi  Piero  1^ 
di  che,  faniMici  indubitata  tefìiaacQiaaTaleietteredaLDc^- 
gè.  Crifi^m  Moro  fcriite  a*  2^«  di.  Settembre  del  1464» 
aU'  Afcivefcovo  di  Qandia^  e  dal  N.  A«  divulgate  C  p* 
4H«  ).Q$ieAe  alcune  poche,  fono^  delle «moltifTiaQeH^re  9 
che  gli  (ladiofi  della  facra  antichitài,  e  deU\£cclefiaAic2 
&x»ùa  troveranno  in  quefto  tomo  in  ni^te  diverfo  dalla 
bontà  de'prixni  tanto  applauditi.  Or.  qui  diffimul^r  non 
poffiamo  il  difpiacere  9  che  abbiamo  di  non  aver  prima 
aora  faputa  la  grata  dimoArazione  di  pubblica  ricoao*- 
fcenza  ,  che  al  merito  del  nobiliffiniD  liberatore  delle 
Chieie  VeneSe  diede  fino  nel  1750.  il  Cleto  di  QueUT 
Àogufta  Città.  9  perciocché  non  avremmo  già  tfalakiato 
di  mentovarla  ne  pafiati  Volumi.  Qui  dunqiie  fupplire* 
ino  a  queda  qualfiafi  mancanza ,  e  narreremo  che  ilCle* 
ro  ^((Tie^ , ha  latto  gittare  4ina  bella  medaglia  ad  onore 
deV  Chiarimmo.  Sig»  Senatore  Comax^^  Nel  diritto  veder 
ù.  il  bullo  dì  Itti  con  intorno  la  leggenda  Fiaminìns  <:arr 
nejlius  Senau  Venet.  ^  e  nel  rovekio  la  facciata- d' una 
Chiefa  coll'ifcrizione  all' intorno  Ob  Ecckfi^s  illufimta^y 
Qrdo  .  Ajftiflitum  .  Venet.  ,  .  e  fotto  T  Anno  MDCCkr 
Nel  che  glorie^  d  alFinclito  5*e»#^^jv  avere  colie  fue  dot- 
te fiitiche  meritato  l'onore,  di  quefla  medaglia,  y  ma  non 
meno  lodevole  è  a'  Capi  del  Clero  Ventto  Taveieii  me^ 
sito  di  lui  riconofciuto  debitamente  9  ed  eternato  • 

pLVllh  Anche  la  nobil. Città  ^i  Lucai  ha  un  libro  da 
potere  con  molto  iuo  onore  metter  nelle  mani  degli  Uo^ 
mini  eruditi  intorno  alle  fue  Cbiefe: 


,  *  '     t 


J)i4tb  Saero  ^amico ,  e  mdemo^  deih  Chkfe  di  hneca  ccm* 
pojh  già  d0  un  J^Hgfofdi  delia  Oongtegasdicm.  delia 
Maér§  di'  Dio  9  *rrìit4bé$o  $d  06ffefii^9*  dgl  P*  Giw 

Vi-  ».    j  '     1  •>     •     /  .  4L/e*  ^ 


^  D' Ir  AITA'  LvB^  ìli  «ÀI)';  vili.       *4^ 
Ikmenk»  Manfi  deiùg  mèdefima  OongfegdzJme  i  Luìf" 

Qoefto  4  U  Guida  Sé  fra  Uno  dd  1725.  flampata  la  j^th 
twk  Wta  dal  Pi  GabrieHo  C$amatica  Lu€chefe  della  Ma^ 
J^  di  Pm  -9  e  riprodotto  più  fiate  con  ftioìtò  applàiifo  \ 
ntfa  pure  dagli  Uomini  di  lettere  éonfideratocome  man- 
cante di  baona  critica  .Ma  ora  che  it  celebre  P.  Marifi 
y\  ha  po(Va  k  pontuty  riformandolo  y  corregsendob  ^  ac- 
irefcendoio  y  eglinc»  non  avranno  a  dolerfì  di  quefto  di- 
fetto •  Ih  qnefìo  Biario  fì  notan  le  Fefte  sì  mobili  ^  enei 
ilabili  delFanno  ^  l' ori^in  di  elle  ,  le  Ghiefe  di  Lutcìi 
ove  fi  folennixxano^'e  in  quella  occafìone  fi  dà  di  quel^ 
I0  Chiefe  ut]^  brfevc  contezza  •  /[Ina  delle  confiderabìli 
giunte  9  che  vi  ha  fatto  il  Chiatlfs^  Editore  9  rigaarda  i 
f iti  particolari  delta  Chiefa  Luechefo- ,  che  egli  ha  tratti 
da  uh  Rituah  antico  icritto  a'  mano  in  pergamena  i  il 

Ìuale  per  buone  ragioni  fi  crede  compilato  nel  XIII. 
xolo  •  Veggafi  a  cagione  di  efempio  il  rito*  di  celebrai 
re  la  Fetta  dell'  Epifania  (  p.  8.  )  quella  della  Purifica^ 
xi(me,  di  Noftta Signora  ^p.  15.),  e  della  Nunziata{jf^%^y^ 
ma  (opra  tutto*  fi' ofiervi  guanto  il  Rituale  Luccheje  pik- 
(briw  per  lo  Giovedì ,  Venerdì,  e  Sabato  della Settrmà^ 
uà  Santa  {  p.  7?.  77*  7^  )  e  per  le  Rotazioni  (p^  141.  ). 
Ma -oltre  %  qttt^i  Riti  parecchie  tofe  tròveran  gli  eru- 
diti degne  delia  loro  taudevt>le  curiofità  •  £  cefto  narr^ 
il  P.  Manfi  (  p.  é<.  ')  1  ohe  in  un  Codice  della  libreiria. 
de'Canonici  di  quella  Cattedrale  il  Vefcpvo  Felino  San- 
deo  lafciò  notato  di  fua  mano  ,  che'l  Pontefice  Niccolò 


6pej 

inedefinio  Editore  (  ».  87.  )  che  in  un  amicò  Necrolo- 
gia ftritto  nel  XII.  fòcCfo  nmafi  a^i^i  d'Aprile  la  mor- 
te della  gran  Beatrice  Coàtefia  di  Tofcèna,  tn^ire  d^una 
maggfpi^  figlia  ,  cioè  della  celebre  CòntMÈ  Matilde  .  Il 
Balmio  (  Mifcellan.  Tw^  IV.  pag.  490.  )  riportò  alcu- 
ni tefiimon;  antichiflimi  a  favore  della  Indulgenza,  della 
Porziumula .  Ma  il  P;  Manfi  in  ifn  Codice  MS.  gli  ha 
trovati  e  piìt  interi,  edaccrefciuti  «   Perchè  (  p.  an.  ) 

Sii  ha  traioritd  a^  maggior  confemia  di  quefta  Santa  In* 
utenza*  Così  foie  C  P«  ^79*  )  ci  dà  un  framoiemo  d* 

uà 


Mt  Storta  LErrisRAitiA 

fiSèca^ne  auùcameme  itcitaca  in  Laecét  iti  ùcéàtkme 
la  iSedicazIone  della  Cattedrale  9  d^  .quale  fodo  tiiis 
lucciola  parte  avea  Campata  il  Fiorentini  nellar  ftia  Sto- 
ria.di  Matilde  (  p.  106*  )  4  Ma  dove  lafc'  io  la  Difler'' 
taziohe  del  N.  A,^  P*  '82.  ì  in  difefa  del  Primato  net>^ 
Ja  Criffianitì  di  f  afuna  ae/ts  Chtefa  di  Locca  ^  m^^^ 
diante  la  fredicazipne  di  S.  PaoUoo  ^  Nella  Ctonia  Sa* 
tra  della  edìziooe  del  17^4*  ^u  fiueila  wfbtmpata  la  prima 
volta  ._I1  P.  Mar{fi,  l'ha  Qui  rìme(&  iottoi  dbgli  occhi 
.deMeg^tori,  niente  curando  il  fioifbo  gitulizio  )»  che  nel 
Tomo  II.  delle  Antichità  Cri/ÌÌ4ne  ne  ha  dato  il  P,  Afo- 
tnàchi  (  mirabil  cotaf  )&nz  avelia  veduta  *  MaU  mag^ 
£Ìor  fatica,  e  forfè  la  più  utile  del  N».A.  è  (lata  riforma^ 
re  la  Cronologia  de  vefqovi  di  Lueca  (  p.  }ó^.  e  fegg.  )i 
Confefla  egli  per  altro  colla  fua  propria  ingenuità,  che 
'1  tempo  jB  le  perlpne  de  prinu  Vefcoyi.di  quella  Città 
fino  aff  ottavo  fecplp(  trattine  quelli  che  ad  alcun  Con** 
cUio  trovanfi  fottpfcritti)  fono  ^ofev  almeno  Jper  la  mag'* 

![ior  parte  incerte  e  dubbipfe  •  Mi  a  gloria  dell'  illuftr^ 
uà  patria  avverte  nella  Prefazione  (  p.  x.  )  che  cUa  fola 
pub  vantare,  uno  tta'prirni  Vcfcovi  della  tofcana  ,  de* 
duali  ne^  monumenti  [inceri  refti  memoria-^  cioè  Maffimé 
Jottpfcritto  a^li  atti^  del  Concilio  S^tdicer^a  ^  che  iècon«' 
do  i  computi  da  lui  con  moUe  (ode.ragioni^  ed  autorità' 
riabiliti,  e  in  vano  da  alt^.  tnodemo  contrailatì  i  tenute» 
fu  nel  ^44*  È  tanto  era  dovere  ch^  -  noi  accènaaflfimo  a** 
noftri  leggitori  per  invaghirli  dj^qóeilo  bnon  libro. 

XIX.  Terminejremo  ijaeilo  Capo  col  ragguagliò:  d^on'- 
opera  affai  gludizipfa  :  '  ^ 

Memùfìe  Iflorìche^  e  ragionate  fopta  l^irtSgne' miracolo  det 
SSs  Sacramento  feguito  in  Tmnp  iì  m  6*  dì  Qiugn» 
del  X45g-  9  efjfMfie  in  oacafione  del  celehtarfi  dalla  me"^ 
defima  augtyta  Cittì  lajolenne  fecokrfefta  a  dr  lui 
memoria  in  quejf anno  i^^p  ^. che  fii.il trwentefimcdet^ 
fm  avvenimento.  In  Tonno  nella  Stamperia  Reale  4;^ 
pagg*  42.  non  compre/a  la  Dedicataria  alia  Città* 

1  .  *  * 

Divìip  i  il  libretto  in  varie  particelle  y  la  prima  dell^ 

?[uali  è  intitolata  la  Storia  del  miracolo  ^  la  quale  vieoe* 
ttccintamente  narrata  giiifta  il  rifeiitone  iai  Fittone  ^  e 
ék)^ VghelH %  e  da  altri.  Segwe.unaiìecflpdapafticdiaiir^ 

rito- 


D'iTtCTA  Lffl;  IL  Cap.  VIIL    -     4jt  . 
fìtaltn  ^Mtnuautui  ditta  vtrftà  delfum.  ConfefTa  ivlT 
Autore  che  «Uegtr  non  fì  poflbno  u  prefente  le  origiaa- 
li  autemiche  -  fcrittnir»   foleoncmente  rogate  p*r  podeflà 
^olefiaftica  ,  o  fecolare  }   ma  pretende  non  oflir  quellS 
alla  verità  del  fan»  ,   i.  perchè  quand'anche  rogato  non 
Se  ne  folfe  pubblica  IQnKneato ,  dovrebbe  cìb  attrìFiuÌTu 
atl^  imxica  comtme  peTfaadoDe  ,  che  alla  pubblica  ^2b 
pimto  lUMi  fbffe  un  tal  atto  allor  uecelfaTlo  \  la  pubblici' 
là  QelTs ,.  e  le  celebrità:  del  fatto  ballando  per  fé  medefì' 
ma  a  perpnaan»  Ja  memoria  colla  vi^  tradizione  del' 
le  genti ,  e  ragguaglio  degli  Scrittori  ,   e  fimill  monu- 
memi  .    a.  percfiè  comunque  per   le  note  dìfavvcnture  ^ 
e  dilaftri  molti  a  cui  lòggiacàuero  i   pùbblici  ArchiiH^ 
non  (t  ;ne  pofTauo  -ÌiL^e«ì-fiTelentare  gti  originali  ,   ham 
perb  ogni  umano  argomento  a  fìancameote  aflèrire  la  loir 
paiVita  reale  efiftenza  ;  Prende'  un  tale  argomento  da  al- 
quanti Scrittori  che  atteflano  di  averne  vedute  ,   e  lette 
le  auteutiche  Scritture  da'medefimi  Archivi  rilevate  ,"  e 
d'aver  fulla  fede   di  effe  tutto  il  racconto  lor  regolato r 
filibtrp  Phtgpne  nella  fua  Aagujia  Taurinorum,  imprcf-' 
la  in  Tofano  nei  1^77.  (  p.  63.  ).  Altro  Scrittore  è  AgO' 
fi\ito  Buffi  preiro  il  Vigliega ,  W  quale  individua  dieci  te- 
fli,moRJ  di  que'  Mmpi  ,    nominali   in   dette  autentiche' 
IcritimK  i  i  quali  humo  il  prodigio  veduto,  e  rendutane 
giuridica  fìcnnà  .    Scgae  MoRlìgdor  Cado  Broglia  Arci- 
vefcoyo  di  Tmno  nell'atto  pubblico  di  concelTione  alla 
Città  delia  parocchiale    di   S.   S'ilvtftro  per  l' erezione' 
dtUa  preftnte  Chieia  del  Corpus  Domini.  Segue  il  pub- 
blico ragguaglio  della  folcnae  fella  celebrata  nel  feconda 
anno  fecolare  del  medelìmo  y  ove  leggeìì  \  che  di  tal  m\.-' 
tipolo  nt /tetro  alfetenità  indubitata  prova  gli  atti  puè- 
blfci.  rifervati  negli  archivi  delia  Città  ,   e  della  Chiefa 
J^ropolitana .  Dover  quindi  badare  si  autorevoli  e  fran- 
ile teilimpoianzx  al  diretto  prefenic  degli  originali  e  aa- 
tentici  docuneoti ,   provalo  con  la  parità  del   colbme 
tenuto  nelle  canfe  di  canonizzazione ,  iit  cui  per  riguardo 
a  veiì£cazion  di  miraoriì ,  o  di  eroiche  virtù  ,  0  di  mar- 
tìrio, ballare  fimilj  teflimonianze  in  difetto  prefente  de- 
gli aiti  de'martiri  ec-àffiirma  e  prova  il  Regnante  Sòm-^ 
mo - Pontiefice  (Da  ean.L^.e.i.  &  e.  8.  p,  10.  €>■  « fii/ / 
.  Palla  ciì»  tMio  par  tanto  a  produrre  dne   ani' pubblici 
tnttavU^fifieioìy  che  t^iàvuec  pofTono  in  fona  ai  pet' 
.-  ,  duù 


4^4  Storia 'LBtTkRrAitrA    ' 

Alti  orkinali  'ed  autearici  •  Il  (rimo  ii  è  M  ^^]^^y 
cioè  dell  anno  imaj^iato  al  gran  méracido  ^  nd  ^vale  il 
dichiara  rimprovvKo  rifanamento  di^Tmnma/o  de  StMeti 
o  de  Leme  venuto  dalla  fua  patria  di  Kivaréh  pet  viii«* 
tarvi  Toftia  miracolofamente  trovata  9  che  allora  tiella 
Cattedrale  ancora  fi  confervava  ,  e  prófcii^liefe  il  voto 
fatto  .  Il  fecondo  è  del  1455.  >  cioè  due  anni  dopo  9  ìa 
cai  i  Signori  Canon^^i  capitolarmente  adiklciati  confftbca-i' 
no,  e  d^etminano  qw^i  »»ir»Km>er  di  far  fabbricate  uiì 
tabernacolo  prò  tenendo  di^nius  SSé  Satramenttm  Cotp* 
Domini  miraculofe  tepertum*       ^ 

Ai  medefimi  perduti  originali  Documenti  dice  iiloltref 
Jxtter  equivalere  la  (applica  tuttavia  efiftente  in  copi# 
autentiche.  9  dalla  Città  fatta  68.  anni  dopo  il  miraco^ 
lo ,  x;ibè.  in  teoipo  in  cui  non  pochi  nattiralrfieote  fo^ 
prawiveano  fiati  e  fpettatori  «  tedimoni  del  Miracolo  »^ 
fatta  dico  air  Ordinàrio  di  fabbricare  a  pubbliche  fpe-* 
fé  una  Chieficciuola  nel  luogo  Aefib  del  miracolo  ,  fup- 
plica  approvata  da  Monfi^nor  Biematdino  de'  Preto  Ar« 
ciyefcovo  d'  Atene  ^  Vicario  generale  del  Card.  Cibo 
Arciv.  di  Torina  allora  dimorante  in  Roma .  Si  ftend^ 
poi  a  narrare  come  flafi  la  memoria  «  la  dlvò^iotie  ali . 
oìlia  miracolofa  in  varie  §aife  perpetuata  fra*  Cittadi- 
ni.  Annual  proceilione  ordinata  Tino  del  145 }*  dàMóU'- 
iignor  Roméunano  ^  nelle  cui  mani  calò  dettfr  ^la  )  e 
continuata^  da^.  fucoeflori ,  e  quindi  propagbtalfì  kt  tut-* 
ta  la  criilianità  detta  nfanza  di  fimili  proceflTiòtti)  che' 
non  comihciariono  a  celebrarli  che  mofto  dopo  »  Co-^ 
sì  il  Te/auro  ,  e  la  pubblica  relazionb  del  centenario  ce- 
lebrato  nel  1.5 5 ^  La  Fefta  e  lufixio  del  Sacìrtfttìetitd  ft- 
memoria  del  miracolo  che  fin  da  ^ue*  tempi  del  ^n^ 
gone  fi  celebrava  la  4.  Domenica  d^  Agofto  ^  e  la  qua-^ 
Te  vuolfi  decretata  dal  detto  Motiiì^t  RoniagnoTèo  y 
come  attefta  il  Burioii  noi  Religiofo  giardino  ,  itampa^ 
toin  Milano  nel  1629.  ed  efilrente  m\V  A^brofianà  .* 
Nella  Curia  Arcivefcovile  ritrovafi  tie'  regiftri  '  fej^atih' 
ta.  k  fupplica  prefentata  a  S.  S«  per  T  in^petraziofie' 
dell'  Ufizio  ,  benché  pi^  non  fé  ne  frittovi  la  copia  : 
lapnde  «altro  accertato  cominciameitto  di  tal  recitàtio; 
ne  non  ritrovandoil  ,  a  .tenor  della  faàidfo  regola  di 
S.  Agojiino  (  lib.  4»  de  fiapn  cap«  24*  )  vtkX  quefta  ri- 
portarli a^  primi  tempi  del  miia^oto  pojr  opera  del  me«- 

defi^ 


É 


t>'  Italia;  Li«*.  IL  Ca>*  Vili.       i^tf 

^efimo  Arcivefcovo  Rmiagnano  ,  che  a  quello  15.  ^n* 
ili  fopravviflej  come; attésa  rt^ièe/Zi.  Nuovo,  ej^iùma-» 
gnifico  tempio  air  antica  Cappella  fddituitft  ^  a  un  tal 
nae  ottenuta  «la  foppreflrK)!^  della  Paroc^hia  contìgua  di 
S.  Sìlveftro  ,  come  corta  pet  autentico  rtrumento  del 
aóQj^.  a  20»  Marto,  dall'  Arcivefcovo  Corife  Empirà  y 
Ael  qua4e  &ttQ  fi  nar^ra  dirtefaménte  il  miracolo  col- 
le fue  individue  circoA^nlf .  v  ^  6  eondiiude  ìfi  oueib 
forma  :  Il  che  tutto  udito  ìl/uddetfo  Mtmfignor  informa-' 
tò  a  pieno  ,  cpme  così  ha  dichiarato  5  e  affetmatB  ,  .àeh 
'lo  flupendo  e  verijjimo  miracolo  fuddetto  ^  s}  per  U  an^* 
tiche  autentiche  fcfitture  da  lut  yijìe  e  lette  ^  che  per  de^ 
bite  y  e  legittime  informazioni  ec*  Segue  la  fimdatk^ 
se  di  una  Congtegazionfc  di  Teologi  al  governo  ^  eafiW 
ftenza  di  detta  Chieik  nel  1^655^  I  privilegi  particola^ 
ri  alla  medefìma  conceduti  nel  1670.  da  Moti%fior 
Michele  Boggiemo  «  il  quale  nel  tempo  delia.  Partor^-^ 
le  fila  vifita  nel  1674.  trovandoB  ad  Èxiles  d'  onde  fu 
involata  t  oftii  .,  e  intefo  vtrovarfi  quiyi  tutravia  il  fer* 
K>  y  o  ù%  forma  da  lavorare  l' oftie  ,  nominato  da  quel^ 
le  genti  le  fer  dtt  miracle  ^  il  quale  fecondo  T  ttniv^-^' 
fa  tradizione  gelofamente  ferboflfi  fin  da  qudi.tetnpo  i 
in  che  feppefi  del  miracolo  in  Torm^  ftguito  in  una 
delle  ortie  con  éflo   lavorate  ,    r  ottenne  in  dono  da 

^uel  Comune  ,    e  con   fuo  atto  autentico  dptiolla  alh 
)ittà  di  Tmno  ,    in  cai  ancora  fi  moQra  di  antico  ef*- 
fendo  ve  nori  più  ufuale  difegtio  *  Oltre  poi  hiòltiffittii  • 
indili  di  tal  tradi^^iorte)  e  riconofcenza -de  Cittadini  paf^ 
fa  ad>  arrecare  le  antiche  pitture  ,  e  fculture  il  prodigio 
rappreifentanti  /  le  grafie ,,  e  i  miracoli  atteftati  per  vai^ 
Autori  j  le  feAé  annuali  5  quinquag^arie ,  centenarie .  * 
Le  altre  offervaxioni ,  e   qmilióni  ,  che  foggiogne  ¥ 
Autore   tendono  tutte;  ad  autorizzai^  queik  tradizione 
conttfo  le  vane  obbiezioncelle  di  quel  Protertantie ,  che 
nel    17Q0.  ftampi)  air  Aja  in   Franzefc  il  Latino  TAe^y- 
trum  Statuum  Sabaudia  già  impreffo  in  Amfierdam  pxef- 
fò  il  Bleau  nélM682..Ma  noi  crediamo^  dovere  ^  lio-  f 
ilri  Legatori  quefto  badare,  ptxchè  fi  perfuadano  e  del- 
la verità  del  mimgl^  r  e  d^Ua.  diligeaa»  ì  ed  eikttezza 
del  N.  A# 
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C    A    P   O     K.     .  '^ 

Kaccohc  erudiu  Mifiellanet*.    . 

L  r^Icct  ÓpufcoU   conttngonfi    nel   XLDC  Tomd 

xJ  della  Raccolta  Caiogfiriana ,  dal  oaiaLe  dafema  • 

qòx&o  Capo  principio, ,  dopa  averne  deicricto  il  titolo  u 

Jf,accolta  Sopitaceli Scwttìficiy  eliloio^ici^  XoMitl&lXSU 
Venezia  X75J.  12.  pagg.  j»w 

Il  primo  di  qoefti  ÓpuTcoli  coa(Kle  in  alcmierìimArii 
Ftaneeffo  Maria   Ganaffoni  Patrìzio  Brtfciam  ^.   intorni 
air  opinione  di  Tito  Livio  y  e  di  Dionigi  d  Ahcarnaffo  » 
i  quali  affermano^  che  r  Romani,  trafcriffero  dalle  Greche^ 
e  quelle  dt  Solone  particolarmente  le   leggi  inferita  nelli 
XIL  Tavole  .   Gìambatifla  Fico  .aSermo  eflfer  quella  VSk 
&volofq  racconto  :  quello  parere  viene  eoa  moire  inge-t 
gaole  riflefTioni  iòftenuto  dal  N.  A.  (  i  ).  il  qoale   tuc^ 
tavia  ama  di  ufare  Tonello  termine  di  Ricerche  di  àub^ 
é/j  anzi  che  incontrafiabjle  dintofira^one  conw  forfè  ta<« 
luno  grandiffimo  prezzacore  delle  fne  bazzei^ote  ,  anjreb^ 
be  forfè  con  aria  dittatoria  fpacciando  (  z  )•  Segpe  HM^^ 
logia   delP  Abate  Lucantonio  Gentili  detto  li  iz  Aprili 
xy^l*  nelt Accademia   Peiarefe  da  Annibale  degU  Abati 
Olivieri  Segretario  della  medefima  •  Non  ò  quella  onfem-* 

{lice  Elogio  :  è  in  parte  una  antiquaria ,  e  geografia^ 
)iflertazion€  degi»  del  foo  celebratifliìmo  Autore  .  N^ 
to  è,.che'l  Gentili  difcoperfe  il  primo  il  fito  deU^a»tica 
Urbino  Metaurenfe  preffo  al  fìome  Candiliano.  ti  VmBo^ 
•nada  ^1  primo  Tomo  della  fua  erudita  opera  Garmìn^ 
ex  antiquis  lapidibus  ec«  rivocò  in  di;d>bio.qaefiafcopei^ 


■*-«^ 


» 


lèrtazioni 

TPéi^oU ,  n 

éu  éUlU  Melù  Uti^rty  dove  queU'  Mc^étmkio  J^pon^tfe   «pf>ài^ 

{o  a  poco  difende  ropinione  medefima  »  e  molto  più  <r«  4efideii> 

rabiie  «  eh'  ei^Ii  leggenTé  il  Sig.  Terrafon  neHa  Storia  uLLt.  Gi^ 

rif^ruden^  KonuMd  (  p.  II.  §•  L  )  dove  combatte  il  ieiicimei% 

so  del  Sig.  Boatimy  . 

•  (  a  )^cdi  qui  le  ÌLkmfK  (  p,  iS.  ) 


D'Itsiiia  LiB.  IL  Cap:  IX.  4?^ 

^  )  non  pafendogli  , ,  che  in  qu«l  fito  vi  poteffe  elkre 
una  Citt^  •  Ma  il  Sig.  Olivieri  /bravamente  difende  la 
icoperu  dei  Gentili  ^^  ribatte  la  conghiettoradeiP.Bo- 
inr/a.  Viene  in  terzo  luogo  una  importante  Lettera  dell' 
Abate  D»  Gaetano  Mafzjtgaglìa  al  Cniarifs*  Sig*  Gabriei 
Martedì.  Io  q uefta  fi  ha  uno  SfMiafma  fopra  VEguà- 
stimi  Jlgebraìclbe  del  terzo  grado  j  divifo  in  otto  Teotc- 
mì  9  ì  quali  tendono  DriiLcipalmente  a  fcoprire  la  ragio- 
ne, per  cui  la  Foroiola  del  Cardano  ^  o  per  meglio  di*- 
jre  di  Scipion  Ferro  refti  affetta  d'  immaginario  :  puntli 
non  ben  penetrato  dai  Sìg.  Newton  ,  e  dal  ChrarifTimo 
Sig*  D.  Nuccio  di  Martino  giudicato  un  miftero  •  Nel 
quarto  Opùfcolo  abbiamo  il  prihcit>io'  d'una  Ifhria  de' 
Fo0i  del  Pe/aufe  ,  e  d'altri  luoghi  vicini  di  Monflg» 
Giambatifia  PaJJtri .  Perciocché  di  tre  diflertazioni ,  nel- 
le quali  dee  queda  Storia  efler  divifa  ,  ci  dà  (blamente 
la  prima  ,  cioè  la  Storia  àtìÌTUfiaggior  partfi  jdiFoffiii^ 
che  nel  territòrio  di  Pe/aro  fi  ritrovano^  Dopo  rÌGtrodtt«> 
zione  tratta  in  ondici  Paragrafi  il  celebre  Autore»  t.itì 
Legno  Foffile  ,  a*  del  Legno  Impietrito»  2,  della  Pietne 
£tne  volgarmente  detta  Aquilina.  4.  VeUeTetiopetre  j  t 
Dendrofore  .  5.  Del  carbon  foffile  .  6.  X>t\i  aref^a  Terer 
orante .  7.  Delle  Conckiti  .  8.  Della  Stalagmia .  p.  del? 
argillee  •  io.  del  Gejfo  *  li.  delle  Pietre  Idiommft.  Le 
dae  feqùenti  diifertaziohì  fatanno  iom  le  conche  mon- 
tane ,  e  la  generazione  de'  Marmi  .^  maravigliofk  co- 
la a  dire  9  come  Monfig.  Pifferi  y  è  ugualmente  bravo 
Naturalità,  che  Giureconfulto,  Antiquario  ,  e  Poeta  * 
H'Sig.  Dottor  Giannandrea  Barottì  Ferràrefe  ci  preTenta 
nel  quinto  opufcolo  alcune  Notizie  pulitamente' jtefe  ì»- 
tomo  alla^  i>tta  di  Monfig^  Bonaventura  BarberiM  Arci- 
ve/cóvo  di  Ferrara.        ^  "^^ 

II.  Una  lettera  medica  trovafi  dt>pò  la  diflermione 
di  Monf.  Pafferi  .  Autore  è  un  valente  Medico  v  cioè 
il  Sig*  Dottore  Antonio  làzzari.  Si  dà  in  efla  rasgnaglio 
di  un  compleflb  non  volgare  di  mali  «  che  a/bu  un  po- 
llerò R^ligiofo  con  uiì;^  rara  tardezza  di  polfo*  Rare  no^ 
imi  ài  Giovanni  Bef^edem  Vefi:ovQ  di  Tr^v^j^i  cnmoio^ 
ficameme  erpofte,  e  con  autentici  Doeomenti ^oiite(la«> 
te  trovanii  nella  ie^nte  lettera.  Latitùi ,  cui  per  tutto 
elòfio  badar  dee  ti  nome   dell'  Autor  prefiantiflìàia  m 

'^v<d.na.  E  e      .  ../.      Sc^ 
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Eccone  il  tltdo.'  ad  Eminenti fs.  &  Revetèndifs.  D. 
gelum  Marìam  Quirinum  S.  R.  E.  CardinakmEpifcopu\ 
Érixienfem  ^  dejoanne  Benedico  Patricio  Veneto  Orai^ 
Pra^dhatorum  Epi/ccpo  Tatvifino  ,  F lamini ì  Comelii  ir| 
mtotis  Veneti  Epiftoh^  Non  pub  leggcrfi  fciiz'  altiffin| 
compafTione  ,  quanto  il  nobiliflìmo  JLatore  (  Pé  j8i.  j 
fcgg-  )  <^^  D3^2  ^c'  contrari  ,  che  ebbe  lo  zelante  Vf 
icovo  a  tollerare  per  malizia  de^  Preti  cpocubinarj*  ^^ 
ri  fantamente  Giovanni  in  Bologna  nell  14^7*  9  dal  chi 
itggiamente  offerua  il  N.  A,  C  P*  4^S-)  c^ror  effercoft 
fo  nel  Tomo  XVIII.  de'  ConcilJ  (  895.  )  dove  tra' Ve» 
fcovi  intervenuti  a^ii  otto  di  Gennajo  nel  14^8*  al  c^^ 
minciaiheiito  del  Concilio  di  Ferrara  fi  novera  Giovane 
ni  )  quando  fino  dal  mefe  di  Aprile  delf  anno  antece^ 
xlente  era  Vefcovo  di  Treviri  dopo  la  morte  di  Giovane 
ni  Lodtyvico  Barbo  già  Abate  di  S.  Giuflina  •  Un  altfd 
.errore  ( .  pe«  tacere  di  quelli  dell'  Ughelii  )  nota  il  N# 
A*  (  p*  4?  6.  e  fe^ig.  )  *  e  corregge  in  un  Catalogo  de^ 
.Vefcovi  Salonitant  >  o  di  Sfalatro  pubblicato  dal  P.  Far- 
iati  perciocché  contro  tutti  i  documenti  è  (lato  Giovane 
mi,  ingrufo  in  quel  Catal(^  .  Due  Opufcoli  Antiquari 
fuccedono  a  queda  lettera  •  Il  primo  è  Petri  Barnabi 
Ferrii  /.,  C.  cùmmentarius  in  Monumentum  Arufianum  » 
£'  qitefto  [a  fequetlte  Ifcrizione  pubblicata  dallo  Spon  ne' 
fiipi  Mifcetlanet  (  p»  lóz.  ) 

Noiìiu?  Arufius  N.  F.  ^ 
Pupil  .     Paucaefla    Nati. 

Corcyra.  Nigta 
Mil.  Leg.  IL  Aug.  Milin 

Armat.  Simplar.  Ann» 

XVL   Vix-  ann.  XXXIIL 

H*  S*  £• 

l.'Erudito  Autore  fpie^a  ,  ed  illudra  oghi  parola  41  qae* 
fta  lapida ,  la  quale  e'ìfeggc  così  :  Nomus  Arufius  Nònii 
Filius  Pupinia  (  errore  e  Pupil ,  non  trovandoti  quefta 
tribii  ,  ma  fibbene  la  Pupinia  )    Paucàfta   (  cognome 


Opulco- 


'uptlfcoltf  è  d'uria  penna  sflUbe^i'emerit^  <kU<;  Anttchìr 
'th  A^uiit/é^,  dkb  del  Sig^.  Canpn7cojBer»lì y  ctràftiadel 
tiiÙTÒ  chìàniàta  anche  iti  o^gl  Geipìrtò'^u  T^u^le  anticà- 
Bientc'-Tèi'vivà  d'acqueiìótto  a  bcnefiiTò  'deU^_ Città  d'^^j 
guiieja .  Abbiam  finalmente  in  quello  pregevol  Tò'mòla 
Vita ,  e  gli  fludj  di  Francefco  Maria  Spinelli  Principe 
4eÌU  Scalea  fcritta  da  lui  medeCmo,  trattone  ciò  che  ne 
riguarda  la  mone . 

III.  Tra'  libri  generati  per  le  fcìenze  demmo  luc^o 
neir  antecedente  volume  ad  alenai  Tomi  del  Diziona- 
rio di  Chamèers  .  Ne  refta  uno  ;  ma  conciofiachè  noa 
abbiamo  avuto  altro  libro,  onde  formare  un  Capo  apar- 
te di  sì  fatti  libri  generali  ,  ne  parleremo  in  queClQ,  al 
quale  pub  dirittamente  appartenere . 

Dizionario  unìverfiU  delle  arti ,  e  àelìe  Scienze ,  che  con- 
tiene- la  fpiegazténe  di  termini  ;  la  de/crhùont  del» 
le  cefe  fignificate  per  effi ,  nelle  Art»  lièorali ,  e  MtC- 
toniche .  e  nelle  fcien-&e  Umane ,  e  Divine  ;  le  figU" 
«,  tejpeziej  le  proprietà  ,  te  produzioni  ,  le  pripa- 
reziont ,  e  gli  ufi  delle  cofe  sì  naturali  ,  carne  atti- 
■  filiali  ■,  Parigine  j  il  pragrejfo  ,  e  lojtaio  delle  eoji  Ee~ 
clefiajiicht  ■,  dvtli .  Murtarì ,  e  di  CemmtTcio  ec.  di 
Efraim  Chambers  della  Società  Reale ,  ttadizione  efat- 
ta,  ed  intiera  dall' Ing le/e  Tomo  Nono.  Ftnezia  ij^p, 
prejfo  Giamèatifia  Pafquali  tt-pagg^  43*» 

Quello  Tomo  contiene  .  i.  le  rellanti  lettere  dell'  Al> 
tabeto  cominciando  dall'  V.  2.  un  Supplemento ,  che 
non  n  fa ,  perchè  nelh  traduzione  nwi  fiali  pollo  a'fuoi 
luoghi .  ;.  un  Indice  Alfabetico  di  alcuni  vocaboli  Jn- 
glefi ,  che  han  iut^o  nel  Dizionario .  Bel  campo  avrem- 
mo ancor  qui  di  far  fopra  quella  tomo  molte  critiche 
TiflelTioni ,  e  parecchie  giunte  ;  ma  non  vuolfi  di  fover^ 
chio  ìngrolfare  il  volume  ;  e  forfè  in  altra  occalione  ci 
tornerà  io  acconcio  di  farlo  ■  Ma  non  dilTimuIeremo  la 
bella  dottrina,  che  fi  dà  in  materia  d'ufure  (  pag.  aa^). 
Propriamente  fVfura  illecita  conjtjie  ntlC  efigere^  che  un 
fa  un  preziù  ecceffivo  pel  fuo  danaro ,  di  là  di  guanto  ? 
preferiti»  dalla  legge .  Diciamo  anche  quella- ,  che  or  ci 
favview.  Il  KCaie  (  pag.  197.  )  contra  il  utolodit/w- 
*  E  e    a  verfa- 


mVHMV 


440  ■    Storia  Lettcraria 

iMT^/e ,  che  G  dà  il  Papa  ,  gli  efempli ,  e  le  doCtrloe 
^  S.  Ijxne  I.  e  dì  S.  Gregorio  Magno  ,  fcnza  altro  ag- 
^Dgnere  è  tollenbile  in  un  ItigUfe  non  Catti^ico  ,  ma 
■Km  già  in  tui  lUuD  tiadotco  nella  ooftn  tingaa  ,  e  Uf 


I.    1    B    R   O      IH, 

KottTje   Letterarie, 

CAPO       1. 

Jipplaufi',  ed  morì  fatti  a"  Lttteratt  .■  nmvf 
Accademie  ifiituitt, 

I-  BElebre.  predo  Plmk  (i)  è  Upiflo- 

I  nagginedì  ceitQ  Remto  Paiemime .  An- 
i  dava  cofiui  per  le  pubbliche  vie  pian- 
I  gendo  la  dìfavventura  del  mondo  ,   U 
P  quale  dopo  luì  rimarrebbefi ,  come  pri- 
I  ma  di  bi  era  fiato  ,    ignorante  :   con-  ' 
cionachè  le  letiete,  cneodo  feco  lui  na- 
te  dovefliero  con  lai  Similmente  morire  .    Di  qaelU  glo- 
rioiì  Letterati  ,  i  quali  repnunfì  foli  oncoli  del  fapere, 
e  con  occhio  di  compaflìone  riguardano  tatti  gli  altri , 
iìccome  ignoranti,  ve  nha  Dor  troppo  anche  oggi  gior- 
no ,    ed  alcuno   pare   ce  n'na  che  potrebbe   neUa  pazza 
millanteria  gareggiare   con   Paiemme  .    Ma  gli  Uomini 
veramente  dotti  tanto  fon  lungi  da  qued' alterezza*  che 
neppur  prezzano  la  gloria  ,  U  «nate  è  oneftiflìrao  frutto 
delle  loto  leiierarie  fatiche  ,  e  forfè  con  alcuna  maggior 
verità,  cheTuilio  dod  difTe  (a),  proteftanoche  diqnel-, 
E«    3  le 

(  I  3  Traf.  in  I/!fl.  7<«. 

(  2  )  Epift.  ad  td  Fani.  Uè.  Xf.  £p.  If.  fdtàol-  ,    «  fM  jf». 
<f»/#  ftjuutttm ,  tx  ^HtbHs  tiiTit  glorU  nafci  faffa  i  ipSum  tuidtm 
:  enutn  ptr  ft  mtmì»*'»  iHtnvi  txpiìtntUm. 
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le  cèfe  9  dalle  quali  nafcer  la  vera  gloria  potrebbe  ,  faa 
Qofi  con  ifludio  fegaitatori ,  ma  per  la  gloria  npa  h^nm 
mai  repatato  ^  do^erfi  quefta  per  fé  itefia  defìderare 
Non  è  tuttavia ,  che  da  coauneadarfi  ^nelli  non  fieno 
ì  ouali  loro  applaudono  ,  e  quella  gloria  tribù taa  loro- 
dal  cercar  la  quale  mofiranfi  eglino  yirtuofamente  lon 
cani  •  Per  la  qual.cola  noi  ilcconae  nofìro  colarne  ^é^ 
fegnìremo  a  nccootaie  gli  onori  ,  che  neìV  Italia  fopofi 
fatti  ifigli  Uomini  in  d.oturma  vaUintì  y  affinchè  gli  altri 
fi  muovano  a  correfè  il  letterario  arringo  fé  noti  per  V 
amore  di  gloria  >  almeno  per  quello  della  vircii ,  della 
iquale  la  fo^ravvemita  gloria  rende.'  tedimoniania . 

II.  Comtnciàm  dal  Conte   yrancefso  de  Lemene  •    Di- 
venuta era  ornai  rara  una  medaglia,  che  in  onore  di  que- 
fio  iUoftre  Poeta  s  comechè  dar  F(mtdnini  dimenticata, 
era  già  ftata  meritevolmente  gettata*  Ma  il  Sig.  Gài» 
Fiero  Silva  Nobile  Ladi^iano  per  lor  virtuofo  amor  fao 
a^  Letterati  y  ed  a  quelli  mafTimamente  ,  .che  qx^orarooo 
Lodi  foa  patria^,  ba  fatto  rinnuovare  quéfta  m&hglUj  e 
con  efla  1  onorificenza  del  fuo  Concittadino  .  Ctii  T  ha 
'  vednta ,  così  la  deferi  ve  (  j  )  :  nella  parte  anteriore  iw.  il 
Mio  del  Pùefa  coir Ijcrhùone  intorno:  FRANC.  DE  LE^ 
MENE.  L  C  PATR.  LAVD;  e  neUefergo:  I.V.R. 
Ì4€l  $pvef ciò  fono  figurate  la  Pietà  ,   e  'una  Mufa  m  ano 
iti  abbraccioHi  colla  leggenda  (  anch' effa  pia  ):  GB  VIA- 
VERVN'Tf  SIBI .  Bre/ciaf  nit  fi  è  fatta  onore  con  cfel- 
tare  il;  merito  d'uno  de' maggior  Uomini ^  che  conti  ne' 
fàfti  iuoi  letterati  .  Perciocché  é  Hata  genata  in  bronzo 
una  medaglia  ad  onore  del  Chiarifs.  Sigi  Conte  MazuM-^ 
^lli  y  del  quale  nel  primo  libro  abbiamo  ammirato  T  | 
incredibile  valore;  nella  Storia  Letteraria  •   La  Medaglia 
è  di  felice  intenzione  •  Nel  diritto  fi  ha  il  bullo  del  me- 
defimo  Sig.  Conte  colla    leggenda  COMES.    lOAN. 
UAsSL  MAZZVGHELLVS.  PATRIC  BRIXIAN., 
e  nelròvefcio  fi  vede  la  Storia,  che  fcrive  in  no  libro 4 
e  la  verità  dì  contro,  the  la  conforta  ^  e  l'illttimna  col 
motto  :  MEUVS  NITENT  .  U  P.  Giu/eppe  Richa 
delta  Con^gHia  di  Cesa  Twine/e  è  fiato  m^Fir^na»^^ 
xiue  celebri  Accadonie  afifociato^  alla  Fiorentina  ,  e  alla 
Società  Colombaria  .  Anche  il  P»  Fmnctfcamenio  Zacca^' 

«    (  J  }  N.F.  17^4.  col.  i«A 


I 
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wÌM  pv^t  G^fuhà  è  (lato»  da  due  Accademie  onorato  colts 
loro  aflociazioiie  •  Perciocché  egli  è  ftato  a  pieni  voti  ag«> 
gcegatanel  mefe  di  Novembre  air  Accademia  Aretittaì^ 
Sella  qaale  ^egnìffimo  V)icecaflode  è  ìì  Sig.  CavuHere 
Lorenzo  Guazzefi  ora  Commiffiirio  di  iCcmna ,  ed  è  pure 
flato  afcritto  air  Accademia  degH  Afìati  Ài  Roixredo^ 
4eUa  ^uale  ù  dirà  or  ora  alciuia  coia  «    Ma  -non  è  da 
tralafciare  ,  che  la  Società  Colombaria  di  Firenze  nel  dìL 
14.  di  Maggio  acclamò  a  viva  voce  ,  e  con  utùvedlale 
Applaafo  per  Prontùtore  de^fuoi  letterarj.  eferciz}  T'Em»- 
D£fit;iffimo  Querini  tra'  Soc>  detto  il  Rilucente  ,  tiel*  mnl 
carico  dovrà  €0b  prefiedere  {ver  un  intero  biennio  •  Che 
non  deefi  promettere  <)ae(la  illuftre  Società  ,  alla  quale 
chi  fcrive  lia  pure  T  cuore   d^  eifeie.  aggregato  ^  fotta  i 
glóriofì   aufpic)  d'un  Porporato  di  tanta  iecteratnra,  dì 
tanta  munincenza,  di  tanta  celebrità  i! 
.   IIL  Ho  poc'anzi  pmmeflb  di  parlare  della  nuova  A^ 
cademia  degli  A^patìài  Rcnaredo.  Attengo  lapaftilacoa 
aggiu^ere.  una  relazione ,  che  da  doctaved  amica  perie» 
aa  me  n'  è  fiata  mandata  «        .        .    '     \  * 

->,  Nella  Città  di  Roverecfoy  ki  cui'daqWche  tempo 
^  in  qua  fiorifcono  affai  le. Scienze,  fin  dall^nno  1750* 
^  sUcuni  virtuofi- giovani  inflituirono  una  fpeeie  di  |4ri- 
^  vata  Accademia  ;  mentre  convennero,  tra  di  loro  di 
iy  radunar/i  una  voUa  al  mefe  nella  -  ca&  della^Signofa 
^j  Bianca  Laura  Saibjtnti  nobil  donzella  ,  che  a  moke 
„  altre  prerogative  proprie  del  fuo  feffo  accoppia  una  it^ 
,^  devol  perizia  di  comporre  sì  in  piofa  i  che  in  veifo 


))  ingegno  e  Audio  loro  promoffevo  così  faggio  iftitutp , 
^y  meritano  particolar  lode  ,  e  ricordanza  li  Sig«  Gàv. 
,)  GÌM/efp^  Valeriana  ^annetti. ,  e  Francefca  Suìhanti  ,  i 
,)  quali  unitamente  colla  predetta  Signora  ,  e  altri  loro 
9)  valorofi  compagni  per  meglio  provvedere  alla  dura* 
,^  zione ,  e  buon  regolamento  di  quefla  loro  adunatrza^ 
99  fiabiiironodi  darle  vera  forma  d'Accadpmia  col  prcn^ 
59  dere  a  imitazione  dell'altre  Accademie  un  nome  de- 
^y  terminato 9  e  qualcbi;  ìmpreià-,  e  cdl'iftituire  sdcune 
ff  cariche ,  e  fiffare  certe  leggi  ,  a  cui  tutti  fofféro  fo^ 
,,  getti  9  fecondochè  in  effetto  feguiròno  ,  aflìuneffdo  li 


j 


444         .       '   ^  SròìLti  LrffERAMA  ^ 
^  nome  di  Agiati  ^  e  oer  Itnprefa  un  Chioccioliiia  9  cpiì 
jy  fi  ftrifcia  verfo  la  {ommità  di  nna  Piramide  col  mot-.  \ 
^j  to:  Giunto  i  .vedrai  per  vie  lunghe^  e  diftMe:  ecrean--  j 
„  dofi  oltre  a  ciò  ogni  me(è  il  loio  Principe  col  titohi  i 
9)  di  Agiati ffimo^  lì  loro  Segretario,  e  altri  finiiii  ofizj^ 
^  diflele  prima  di  tutto  alcune  giudiziofe  leggi,  che  da 
),  ciafcheduno  fi  doveffero  ofTerY^re  ;   Non  andò  molto  ^ 
„  che  qnefia  picciola  adunanza  incominciò  ad  accrefcerfi 
),  dinumero,  e  ad  efiendere  ifuoi  efercizj  a  qualunque 
5,  genere  di  Scienza  ;  onde  dì  giorno  in  giorno  andava 
;),  kmpre  acquifiando  maggior  credito ,  e  splendore  9  at^ 
,5  teia  particolarmente  la  fii^olar  diligenza  ,  e  fervore 
„  con  coi  fi  adoperò  il  foprammentovato  Sig.  Cav«  Van^ 
yy  netti  ,  ^d  eflendofi  a  quella  principalmente  afcritti  1Ì 
„  Sig.  'Bzxotit  Valeriana  Malfatti  ;  del  cui  valore  vien 
„  fiitta  in  più  d'nn  libro  oreorevole  menzione  ;  Abate 
,)  X^iamiattifia  Cra/er  ^  e  -March.  Clemente  Bartmi  Ca» 
„  valcabò ,  1  quali  ultimi  due  fono  già  noti  per  qiiaiéhe 
„  lor  opera  colle  (lampe  pubblicata  :   tanto  che  di  jpri- 
5f  vata  Accademia  divenne  pubblica  ,  e  come  tale  fece 
5,  la  foléUne  fua  apertura  per  la  prima  volta  il  iX^vj^ 
„  Dicembre  dell'anno  1751.  Allora  pure  incominciò  et- 
9,  fa  ad  allaigarfi  fuori  de'confini  di  Koveredo,  eflhodofi 
s,  a  quella  alcritti  diverfi  uomini  valenti  ,   e  celebri  d* 
„  Italia,  acquali;  tutti  precedette  con  nobile  efempio  il 
99  tanto  benemerito  delle  lettere  ,  e  fempre  intento  a 
),  promuovere  le  mcdefime  Sig.  March.  Scipione  Maf- 
yf  fii ,  dietro  al  quale  feguirtmo  li  Sig«  Giu/eppe-  Torel» 
)9  li  ,  Conte   Alfon/o  Montanari  ,   R  Aiate  Marcantonio 
yy  Zucca  j  Veronefi:  Trancio  Zanatrì  ,  Antonio  Ghedinif 
5,  Bolagnefi  :  idottor  ùiovanni  Lami  Fiorentim  ^  Dòme* 
y^nico  Baleftrieri^  Milane/e  y  V.  Trancejiantonio  Zaccaria 
„  Gefuita  :  Giovanni  Marinoni ,  Matematico  ,  e  Confi* 
„  gliere  Aulico  Imp.  Reg.  Giufeppe  Antonio  de  Sperg^^ 
.5,  lotto  Archivifta  in  Vienna  ;  Conte  Già:  Batijìa  Statua 
„  via ,  Fittar  Vettori  Mantovani  ;  Già:  Cadonici  ,  Cam^ 
5,  nico  Cremmefe^  Conte  Già:  Battifta  Soardi  y  Brefciano^ 
jy  e  tant' altri ,  eh'  io  per  brevità  lafcio  di  -mentovare ,  e 
„  che  appaiono  dal  Catalogo  Rampato.  A  così- fplendi* 
^,  do^  e  numerofo  ceto  nulr  altro  fembrava  mancarechè 
9)1^  fpvrana  |>rotczione  dell' Augufiillima  Imperadrice 
•M  ^Regina  Maria  Tere/ay  al  cui  àommQ  Roveredocomt^ 

«  Cit- 
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il      f^  Città  del  Tirolo  è  fottopoftò  :  né  qtrefta  pfarè'  lafcio^ 

b      ))  hmgamente  deilderarfì  ^  efTeDdoiì  a  qaèilo  fine  princi* 

H      y,  talmente  interpolilo  S.  Ece.  il  Sig.  Ignazio  de  Horme^^ 

\      ìj  fer  Miniflro  di  conftunata  cfpericnTa^  di  maturo  fcn- 

ii      7^  no,  e  d'incorrotta  probità,  e  ^tudizia;  grand' amato*-. 

Il      5,  re  delle  lettere  ,  e  de' letterati  :   Laonde    per  mézzo 

y      )i,  (uo  fpiccofTì  di  Vienna  in  data  dei   21^.  Settembre 

I      )V  ^75^  <^n  Diploma,  con  xui  l'accennata  infigneSo*^ 

1       ^  vrana  non  meno  vaiorofa  in  guerra  ,  che  in  pace  ,  e 

j      9,  non  menointefa  a  difendere  dagl'inimici  i  propr/Sud« 

\      ),  diti  ,  che  a  promuovere  la  loro  felicità  con  tutte  le 

\      ^,  arti  a  cib  opportune,  tra  le  quali. non  è  delle,  ultime 

,       ^,  quella  di  far  fiorire  le  Scienze  ,  riceve  fotto  la  fua' 

I       )^  protezitme ,  e  Clieiìtela  l'Accademia  di  cui  parliamo, 

>,  concede  ad  efla  tiyte  quelle   prerogative  ,  indulti  , 

9,  efenzionì  ,  privilegi  ,  e  grazie  ,  che  o  di  rasiotle  ,0 

9,  per  confuetudine  godono  tutti  gli  altri  ceti  letterati ,. 

^,  che  il  provano  fotto  della  fua  protezione  ;  efenta  dal-* 

9,  le  impofìzioni  ciafcun membro  dell'Accademia,  eim-< 

99  pone  graviflTime  pene  a  chi  olaffe  contrapporli,  a  quelle 

9,  fue  determinazioni.  A  gloria  non  meno  di  queftoce- 

5yto,  che  deile  lettere  uni verfalmente   meriterebbe  d* 

9,  effere  qui-  riportato  per  diftefò  un  tal  Diploma  :  ba- 

9,'ftici  però  di  qui  recare  il  feguente  capitolo  :  Pwyo  ut 

^j&intimio  de  escaci  ejufdem  Catus  in  ifonis  Artibus 

^  P^^^^.ff^    ^f^iores  reddit£   etninentiorum    Ingeniorum 

^jpàrtus  in  publicamJutilitatem  editos  amptìùre  tenevo^ 

9,  ientia  prp/e^uendi  nuUam  ptunermittamus  ocesfionemy 

^^xde  ExerchiiSi  Conventiòus<f  Circnlhj  eruditir  A^Bibus^ 

9,  de^ue  omni  eoj  gnodfet  anni  decurfumin  re  litteraria 

9,  ibidem  $ra£latuin  fuern ,  annuuUm  édoceri ,  ea^ue  cun^- 

„  Ba  reprafentationi  ncftrd  ^Camera  Auiiae  Comitatus 

„  TyroUs^  ac  mediante  ea  nobìs  referit  vcflumusi  Frate- 

'        ,)  rea  in  javorem  litterarum  expreffe  mandantes  y  ut  nuili 

^       ,)  e  toetus  hujus  Qcmmembrìs  imprafentiarum  veijn  fo^ 

'        ^yjierumjfub  ^uocumque  tkulo  ta^  ^  veh'Laudemii  ^  ^id- 

,9  guain  hnputetur^  aut  injungatuf  ^  Per  quello  poi  che 

I       ,^  riguarda  il  reggimento' di .quefta  Accademia  ,  eATa, 

5j  come  anche  di  fopra  s'è  detto  ,  haMl  ffto  Principe, 

99  che  fi  cambia  di  mefe  in  mele  ,  due  Revilt^i  aanm^ 

,f.il.^gFetario9  l'Ifloric^rafò  «  eU  Bibliotecario^  l'in'» 

)i  compenae  d' ognuno  :dìc''^ttau  6910  nelle  Coflàiazioni* 
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„  deir  Accademia  regi  (Irate  ,  (iccotn^  lo  fi>no'  molt'attrq 
,3  cofe  ap^rtenenti  al  buon  ordine  ,  e  regolamenta  ii 
^  oueilo.  Ceto .  £  ^aello  particolarmente  che  rende  Iq- 

93  aevple  un  tale  iffituto  ^  ù  è  ^  che  nelle  fae  tornate^ 
9,  le  quali  fi  continuano  regolarmente  a  tenere  una  voi- 
)^  ta  u  mefe  nella  cafa  della  fopraccennata  Sig.  Saibarì* 
y^  ti  ^  li  dà  campo  alla  recita  di  c;ompefìzioni  fopràqùa- 
)j  luoque  materia)  ficchè  in  e(fa  fi  trattano  e  difcutona 

94  punti  e  di  (aera  e  di  pcofana  erudizione ,  9  di  Filofo^ 
,^  na  9  e  di  belle  X^ettere  y  tramezzandofi  i  tomponìmen-: 
y^  ti  gcavi  cogli  ameni ,  e  dilettevoli  di  Poefìa  si  latina^ 
),  che  ha  liana  ,  e  di  rotto  rimanendo  copia  neirarchi- 
^y  vio  dell* Accademia,  ond'è  dadefiderarfi)  che  di  quel- 
yy  li  eruditi  parti  d'ingegno  poifa  ancora  il.  Pubblica  ut^ 
^y  giortu>  ,  a  r  altro  goderne  qualche  faggio  .  ^,  Sin  qui 
la  relazione  mandatami»  Un  altra  fé  ne  trova  nelle  Me* 
morie  del  l^alvafenfe  con  qualche  crìtica ,  ma  nelle  flefle 
Memorie  (T.IÌLa.  xxiii^p.  17.  efegg.  )  leggefi  la  difefa 
contro  quella  cenfursi*  . 

IV.  Anche  in  Firenze  abbiamo  una  nuova  Società  «. 
11  P.  Abate  D.  Ubaldo  Montelatici  Canonico  Lateranenfe 
Fiorentino  y  dal  quale  avenimo  il  Ragionamento  deir 
Agricoltura  9  da  noi  lodato  in  altro  volume  ^  ha  iftttuita 
yn  Accademia  parimente  d*  Agricoltura  in  Firenz£  pe^ 
fzt  fiorire  fempre  più  la  coltivazione  Tq/r^»»^  ;  la.  quale 
Accademia  $*  aduno  la  prima  volta  il  dì  4.  £  Giugna 
dell'anno  1.755.  e  il  P-  ^^^t^  Mùnulatitfi   vi   recitò  uà 


trina)  o  per  la  nobiltà  ,  e  altre  prerogative  cofpicui  >  sì 
di  Tofcana  ,  come  d'altre  parti  SluHia  .  Ben  è  vero, 
che  ve  ne  iarannà  io;  altri  ,  i  ^nali  verranno  fottó  no* 
me  d'  Aggregati  y  e  quedi  dovranno  eflere  o  effettivi 
jìjgricoltort ,  e  Giardinieri ,  o  Fattori ,  e  C^atdi  y  prati-: 
ci,  e  periti  della  Coltivazione 9  i  quali  prefenteranno alV 
Accademia  le  loto  fperienze,  ed  offervazioni  t  e  iK>tranT 
no  dirigere  gli  Apcademìci  nelle  operazioni  d'Agri<;^tù- 
xa  9  che  fono  per  ifperimenure  ne  loro  effi^tti  )  P^poi 
riferirle  itt  ifcritto  aìrAccadeinia^  9  che  avrà  la^cttra  di 
confervarle  nel  foo  A^hivio  per  fame  quell^ufa^  che 
iembierà  piii  utile  «  piopno%  Q.aattfO  braimo  Tadananr 
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Tfx  ctc^,ors^..|iella  Biblioteca  Maruce/iianA ^ -on,  i^l|| 
Magliaaechiana  ù  ter/anno  ogni  anno  ,  uaa  per  xà^r 
gione  j  e  m  ciafeh^duna  vtlarà  un  DifcorlOj  tatto,  d^  .mi 
\^(:^i^iscì\s^' {f>'m  QÌlerya2,io!;u,  e  kQ!^ti\,t  geofmuhi^ 
'^vcndò.  parte  tra  qi3\cfte  àncora  la  .  c.a<:c'ra  .,  e  la  peic^i» 
com^  div?r.timèoiti,;a^tenenti  ajla..villa*  H  reggiment(>  df 
queda  Accademia  è  demòcratko ,  ò  popolar^  di  tal  m^ 
niera  \  che  pofTa,  dirfi  una  perfetta  anarchia  ^  iJensa.  gr^r 
di  Y  fenza  offizj  9  ìrenz;a  maggioranza  neffuna  •  II,  P.  L/V 
nardo  Ximenes  della  CompagnU  di.  Cesìi  è  uno  <l^SpGJ.| 
Ip,  è  ancora'  il.  Sig,  Mjw»ì  ,  Io  è  il  Dottoc  Lami^  il  qua- 
le  ce  n^  li^  dato,  ragguaglio,  nelle   Novelle  Ftorentinf^ 

V.  Se   ih  Roveredo  c^à,ìn  Firenze  (otiofì  Utituit^?  du^ 
nuove  Acca.deqiie ,,  in  Brefcìa  fé  n'  è  un'  altra  rinnovata. 
Sino  dal.  ^73^.  cominciò  in  qafa.  dell' eruditilTimo  Signc^ 
Conte  MaTxucheUi  una  fiorita.  Àccadie,mia  •   Qpali  utili 
t)i{fert.azioni  vi  fì  xecitaffero  ,  aopar    chiaro  da  alcutie , 
che  abbiamo  ^^le  (ìampe  •  parecchie  di  queAe  fono  ini^ 
ritte  nella  Raccòlta  Calo^erhna  ^  e  ibno.(  T.  xn.)  una 
lezione  d,ej  Sig.  Canonico,  Gftghardi ,  intornQ  alt  ori^ine.\ 
ed-  alcuni  modi  della  lingua.  Bre/ciana,  (T.xxiv.)  S^a^^r 
^io  della  origine  ^  e  natura  delle  paffiont  del  P,  Franceho 
Venceslao  BarkovìchC»'^*  S. ,  CT.  xxv*  c-,xxvik  )  du^ 
Differtazip^i  del  Sig.  Canonico  Piero  Salotti ,  una.  foptti 
il  Flutto  Decumano  j  l'altra  fopra  il  >7«/jro  ,  e   rìflufio^ 
(  T.  XXX.  )  una  Differtaziont?  del  Sig.  Dottor  Giaj^ira^ 
ce/co  Guadagni  ffipr^  V Aurora  Boreale,  (T.xxxvi.)  un^ 
Diifertazion^^  del  5Ìg.  Dottor  Pier  Antonio  Gaetam  fopra 
te  antiche  faltazionì  •   Oltre  a  quelle,  fono  da  Boverarc  ii 
bel  Tt^ii^Xo  de,  qualipati bus  ferifi hi libus  del  bravo  ?•  F. 
Fortunato  da  Brefcin  ora  toltoci  da  immatura  morte  nel^ 
le  Spagne ,  e;  una  Di/Ter t azione  del  Sig.  Conte  Ronca (i 
Parolint ,  Jopra  uyia  moltitudine  di  fpilTi  da  una  peniten- 
te^ Cappuccina  di  cafa  Mattinenga  introdotti  in  juarie  par- 
tì del  corpo  fenza  cagionarle  que  pericolofi  effetti^  che  tur 
dovevano;  la  quale  DifTertazione  è  ftampau   in  altra 
maggior  opera  del  dptto  Autore  •  Né  è  da  tacere  la  fa:- 
mola  raccqlta  in.  morte  del  Barbetta^  la  quale  fu  recitar 
ta  in  quella  Accademia,  e  poi  pubblicata  colle  ftampe. 
Un'Accademia.  pro4ucitrice  di  si  be' parti  meritava  una 
Jung^.  durata  s  ni^.per  varie  vicende  al  faj^ere  contrarieii 
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feiolle  nel  1742.  Ma  finalmente  fi  è  vcaata  wl  i75:3# 
TÌfiorire»,  e  dopo  Pafqua  fonofi  fatte  parecchie  erudite 
fdlìoni  .  La'  gloria  d'avere  ana  a  Brejcianì  sì  utile  ,  e 
Onorevole  adunanza  reftituita  dcbbcfi  al  R.  P-  Lor^rre/- 
ti  Domenicano  Lettor  Maggiore  in  Brucia ,  il  quale  noti 
a  paflì,  non  adufizj,  non  a  fatiche  ha  perdonato  perve- 
nire a  capo  di  queuo  fuo  difegno  laudevoliflìmo  •  In 
ibmma  la  Religione  Domenicana  ha  avuti  tempre  ,  ed 
faa  Uomini  del  pubblico  bene  ftudiofi  >  e  di  mento  gran- 
de nella  Repubblica  delle  lettere  •         .    .  ^ 

VI.  La  celeore  ,  e  tanto  delle  Antichità  benemerita 
Accademia  Etrufca  di  Cortona  ha  rinnovate  le  fue  lejp- 
gi.  A  tal  fine  neir  adunanza  tenutafi  il  dì  9.  Agolto 
^7^ì'\  ftt  determinato  di  eleggere  due  Riformatori ,  i.qua^, 
li  unitamente  con  Monfignor  Filippo  Venduti  Lucumone^ 
e  col  Sìg*. Filippo  Pancrazi    Segretario  dell*  Accademia 
riducelf::»)  in  miglior  forma  i  regolamenti  da  priocipia 
{labiliti,  e  vi  aggiungefTerò  quelle  confuetudioi^  che  udì- 
mente  introdotte  aveflfero  il  merito  di  eflcre  prudente-' 
mente  confervate .  Il  Sig.  Girolamo  Boni ,  ed  il  P.  Ber^ 
nardino  Vefirini  delle  fcuole  Pie  eletti  Riformatori  delle 
Leggi  dell  Accademia  concertarono  col  Lucumone  e  Se^ 
gretariò  alcune  fagge  determinazioni,  le  quali  furono  poi 
approvate  a  pieni  voti  nella  pùbblica^  adunanza  del  dì  5* 
>Jovembre  dell*  anno  medefiroo.  Noi  trafcriveremo  qui 
dalla  {lampa 'fattane  in' Lìw»o  nel  1754*  il  §*XL,  ci 
faa  per  titolo:  Obblighi  degli  Accademici  y^j,Vohh\\%Qi 
„  cipale  di  tutti  di  Accademici  si  ederi ,  che  naziona* 
5,  li   dee  cffere  il  promuovere  lo  ftudio  delle   fcienze  e 
,,  fpecialmente  dell'  Erudizione  Antia natia  •   Però  fono 
,,  tutti  efortati  a  coltivare  tal  forta  ai  ftudio ,  e  man-' 
„  dame  qualche  faggio  all'  Accademia  ,  ove  nelle'  pub- 
„  bliche  adunanze  potranno  effer  lette  le. loro  Differta-* 
),  zionì ,  ed  alcune  di  effe  a  fcelta  ed  arbitrio  de*Prefi-. 
„  denti  effere  ftampate  tra  noflri  faggi.  Accademici  •  T 
,1  Nazionali  pqi  concorreranno  diftintamente.  ngn  (blo^ 
„  con  io  ftudio,  ma  ancora  con  que*  fuflìdj  pecuniari 'sì* 
9)  ordinar;  ,  che  ftraordinarj  ai  quali  fpontaneamentè-  6^ 
9)  obbligheranno ,  per  confervare  ,  e  condecorare  qQefta^ 
9>  iUuftré  Accademia  nata,  e  fUbilita  Qella  loro  Patria. 
iy  II  corpo  deir  Accademia  non  prenderà  alcuno,  impe-* 
)9  gap  nelle  Letterarie  contefe ,  che  ^flboo  foventem' 
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)^  fcere  tr^  gli  Accademici .  Quando  però  qualche  §crìt- 
^,  tore ,  o  veramente ,  o  falfkmente ,  o  con  nome  vero  % 
9)  0  iintp ,  o  fenza  nome  sHntitolafle  Accademico  ^}YÙf- 
3,  ro ,  o  Càftónefe  in  qualche  opera  ,  che  non  meritane 
5,  la  pubblica  tolleranza ,  il  Lucumone  y  o  Vìce-Lucumo* 
'39  ne  con  .gli  altri  Socj  prendano  quelle  determinazioni^ 
3,  che  (limeranno  opportune  per  ioftenere  il  violato  &^ 
9,  coro  del  noftro  Ceto,  e  del  ndftro  Nome., 

VII.  Non  po0ìamo  qui  dirpenfarci  dair  aegiugneré 
con  riverente  ,  e  grato  animo  poche  parole  fùlla  ungo* 
lare  benigdità  ,  con  cui  dalla  Keale  .Altezza  del  Signor 
Duca  di  Parma  è  riguardata  queir  Accacìemia  degli  Seéf* 
ti ,  che  nel  CoIlegi6.de'  Nobili  vedéfì  eretta  in  quelli 
Città  à  tanto  vantaggio  di  qué'  giovani  tavàlieri^<  Uà 
Principe  ,  cui  nelle  vene  fgorre  il  Rcàl  fangue  de*  Bor'^ 
iont^  rion  pub  con  ìndìfTerenza  mirare  gli  avanzamenti 
delle  lettere  dagli  eccelfi  Maggiori  fuoi  in  ogni  tempo 
era  larga  generofità  patrocinate ,  e  promofTe  •  Quindi  t 
niente  piìi^  ha  egli  penfato  3^  che  ad  accendere  colla 
fperanz^  di  fplendidi  privilegi  negli  animi  di  quej  nò- 
bili  Gióvani  una  glbhofa  gara  ,  la  quale  agli  ftudj  fof^ 
fé  loro  ancor  più  fhe  là  indefena  cura  de\valorofi  nriaé^ 
flri  di  forte  incitamento  .Saggio  ne  Ha  il  privilegio  « 
che  da  qae^molti  dalla  Reale  Clemenza  conceduti  a  quél 
rinomato  Collegio  ,  noi  trafcrivereroo  (iccome  rigua'iv 
dante  appunto  gli  Stndj.,,  E  perchè  ,  leggefi  al  n.  viit* 
jj  £  perchè  poi  a.  tutti  fìa  tempre  più  nota  >  e  ma-^ 
3,  niftftà  la  ver^  Àima  ,  e. parzialità  di  af&tto  con  cni 
33  rijguardiamo  quefio  noftro  Collegio  ,  accordiamo  a 
33  Convittori  del  mede/Imo  3  ed  a  loro  rifpettivi  Geni-' 
33  tori  gli  onori,  preminenze ,  e  diftinzioni ,  che  godono 
3,  gli  fteffi  attuali  Nobili  noftri  Servitori  ;  e  rifpctto  a' 
13  Convittori  vogliamo  3  &  intendiamo^  che  da  tutti  fia- 
33  no  indiflintaménte  trattati ,  rifpettati  3  come  uno  de* 
33  principali  oggetti  del  noftro  amore  ,  e  delle  paterne 
33  nòftre  follecitudinì  3  le  quali  dichiariamo  rivolte  con 
33  tutto  il  maggior  noftro  impegno  a  quelli  ,  che  infra 
33  d^eiTi  con  particolar  merito  fi  diftingueranno  3  e  fegna- 
33  taniente  afcritti:  verranno  alla,  fovra  detta  Accadetnià 
,3  dèi  Scelti  .*  a  quelli  poi  di  detti  Convittori  ,  li  quali 
33  faranno  del  numero  degli  Accademici  di  detta  Acca- 
33  demia  infigoiti  di  tre  Accadcmicati  di  Lettere  3  d*Ài^ 
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„  mi,  di  Specularmi  vogliamo,  edòtfip'férfd',  chèprf- 
'„  ma  ,   che  fegaa  la  parrenza  lord  dal  Collegio ,  fiarià 
5^  eraràitaineme  difixacciate  dalla  iSFortrà  Segreteria  di 
9j  Stato  attipie  le'trtre  Patenti' efprimenti  a  perpe*ttó  mc- 
■„  miOrià ,  la  pkiticolarc  benivdleni^i ,  ^  cónilderàtiòne  ^ 
„  che  mai  fempre  avremo  de'  mcdefimi ,  é  delle  rifpct- 
5,  tive  loro  Famiglie  ,  alle  quali  àccó'r^iàtóò  Gh  Ai  ori 
„  h  R.  Npftra  protèzìcAie;  Le  quali  Lettere  Patenti  ft- 
„  ratmo  ppi  aiiche  fiirmate  di  noftrù  pugnò  .   Per  prò* 
j;  ihbvert*p<iì  tra  fi  Convitrori  la  fnìi  feria  ,  ed  atten- 
i,'ta  applicaiione  a*tòtto  ciò,  <^he  concórrere  dee  afor- 
i,  mare  un  vero  ,.  t  degno  Cavaliere  ,  e  per  cccitaffe 
yy  aii2i  fra  loto  una  nobile  vir^uofa  crnulàziórié  i   fiatnò 
V,  Veduti  nella  determinaii'one  di  accordare  ,  come  àc- 
.,  icJordianio  ìndiftintartreùte  a  tutti  que'  Cóilvittóri ,  ctó 
ivdo^o  d^averfc  fatto  Tinteìrò  torfo  de*  lorb  ftudj  in  det- 
to >IoftVò  Collegio  ,  avranno  eoìi    applaùTò  foftenuta 


t,  ùe  JNOItri  Stati ,  e  Uomm;,  ancorché^ fi  trattane  deljlè 
„  ptìocipali  della  Nò(Hà  Refib  Ducd.CSrte^,  nel  cafo 
fi  però  ìolarnreAtfe  y  *e  liòtt  àltnàienti ,  ^'chj  oltre  i  néc'effàri 
5Ì  i'equifitii  t()ncoAa  in  ^eifò  loro ,  feUtivàìnèritó  agli  alf 
iy  tri  competitori  ,  ilarità  y,o  ma^feianza  (di' meritò  j 
i,  da-rfcotiofcerfi  di  noi  tHedfefimli  r     • 

Nói  Abiàmo  vedtìte  due  copie  in  tutto  limili  del  pri- 
vilegio qui  fópVà  à'ccfetthatb  a^favòre  del  Principe  ddT 
Actadeiini'^     u«'«  ^i-^iu  uà^w  à  :Ij:-^*ìx  -r  r:^  n/t^^A^/t. 

D.  Ignazio 

feppp  Trotti  ^„_  __„...        .   -,  >«i -  -i 

gno.,  la  diligèn^  di  quelli  due*  Cavalieri  npnj)btéva  pi- 

f';li  Studj  trarirè  Vantàggio  piti  illliftre  ,  e  noi  perche  il 
òro  'effempio  flit  Sgll  altri  tutti  j^óffent*^  ftimolo  a^^^or- 
rere  lo  lleifo  onorévole  aìrringò  ;  ci  prendiamo  là  libera 
tà  di  ricopiare  là  fórmola  di  que(!o  ^raziofo  Diplòma . 
•  „  Don  Flllpi>ò  '-'-  '-  '--'^  ^'  ^'-  ^-^-^-  ""'  ^-' 
j,  ^e  i  :Duca 
i,  Continuando  ,  ^        . 

;;  aipettaziohe    vìViflìrtì'a  fopra  ì  progu...^  ^^^  ^^ 

i,  del  Isloftro  Collegio  de.*  Nòbili  di  Fàrihà  tanto  pei-  T 
i,  èdjjca^iitiiie  ,  *fc  Stiefi^e  atre  ti  fdrrfaVe  M  vero ,  é  ae- 


D  Italia  Lib.  ItL  Gap.  I.  ^  i^t 
V)  gito  Cavaliere,  qùìinto  per  le  virtù  Morali 9  è  Cavai* 
,,  lererche  ^  aifai  particolare  è  compiacenza  dèir  atiimò 
Tyy  noì'Vro  air  intendere  i  che  qualunque  venga  d'  órdine 
3)  nodxo  ammeffo  in  sì  ragguardevole  unione  di  Nòbile 
,)  Gioventù  *  applìcatofì  fenamente  allo  Audio  ;  compa- 
*),  rifca  finalmente  tosi  Torto  ai  propri  nofifi  occx.l ,  co- 
^9  me  pure  del  pubblico  9  con  dare  un  ottimo  fagpiò  di 
,,  faviezza^  rpirito,  e  profitto,  e  di  farfì  merito  diefie' 
^y  re  per  Giullizia  dipinto  ,  ed  ammirato  con  la  di&ni- 
„  tà  decorofa  ,  fplendida  ,  ed  illuftre  di  Principe  deir 
^,  Accademia  di  detto  nodro  Collegio ,  foddisfacendo  la 
^,  tal  modo  alla  paterna  noftra  attenzione  )  e  ibllecita- 
),  dine ,  ed  a  quella  ancora  de^  fuoi  maggiori  in  viAa  ai^ 
5,  tresì  d'incitare  coli*  efempio  gli  altri  Convittori  ad 
vi^  una  emulazione  virtuofa  per  giungere  ad  vin  sì  jeleva- 
3)  to  gradò-  Siamo  dunquf  accertati  ^  che  'dal  •  •  •  fii 
iy  data  una  chiara  riprova  d'indefefra  applicazione  ,  on-" 
i,  de  per  Giuflizia  è  flato  attiialinente  inOgqito  Princi;- 
),  pe  deir  Accademia  di  Lettere  «  d'Armi  >  é  Spécclati- 
,,  va  lodevolmente  da  lui  fodenuta  con  applaufo,  e^fod* 
i,  disfa'xione  Noftra  ,  con  che  avendo  porto  fine  all'  ih- 
yy  tero  cotfd  de'  ftudj  dèi  noftro  Collegio  predetto  ^  tro^ 
^)  vafi'ora  fui  punto  di  ridituirfi  alla  pàtria  prelTó  i.fuoi 
,)  maggiori  con  .si  fegnalata  marca  d'  onore  ^  e  dL  più 
>»,  col  (aggio ,  che  làfcià  di  fé  fleffp  preffo  di  noi  per  a* 
^)  ver  Tempre  iti  conflderaziohe  il  vantaggiofo  concetto 
,9  delk  viftil,  e  doti,  ornaménto  da  lui  veramente  ac-^ 
j,  Quiilatofì  ,  e  ben  proprio  della  chiarezza  del  di  lui 
),  fangue  .  Pier  lo  che  fiamo  iioi  ad  afTicurarlo  colle  fe-« 
9,  guenti  noflre  lettere  patenti  non  folàmente  della  pie- 
^,  niffima  benevolenza ,  e  difpofìzione  noflra  ,  che  fare* 
,,  mo  per  confervare  .  yerfo  la  di  lui  famiglia  riguarde^ 
,,  vple,  e  perfona ,  accordandole  fin  d'ora  la  fovranano- 
),  {Ira  protezione  ^  con  di  piti  il  dipinto  privilegio  di 
),  prelazione  a  qualunque  carica  di  Toga  9  che  di  Spa<* 
„  da  ne'  noftri  Stati ,  e  Cominj  ,  ancorché  lì.ttattaffe 
99  delle  p^ncipali  ^ella  noilra  Corte  medefìma ,  nel  ca«. 
„To  pero  folamerite,  e  non  altrimenti^  che  óltre  i  ne» 
31  cellari  rcQuiliti  .concorrà, he!  predetto  .  •  ..  .  relativa* 
9>  meni;e  agli  altri  competitori  ,  parità  ,  o  maggioranza 
),  di  merito  ,  ondérélti  nijemoria  delle  di  ìm  lungolari 
i>' qualità  )  colle  quali jpafla  egli  fotco  altro  Cielo  .  Id 

„  fé- 


^ 
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9)  ftàt  di  che  farà  la  preferite  firmata  di  propria  noRtt 
3,  mano  ,  munita  col  (Igillo  delle  noftre  armi ,  e  (otto- 
„  fcritta  dal  polirò  Segretario  intimo  di  Stato,  Guerra, 
3,  Grazia,  GiuQizia  ,  ed  Agenda.  Dato  ec.  , 

Non  è  maravig^lia  ,  che  norifca  un  Collegio ,  nel  qua* 
le  gli  Studi  fono  dalla  Sovrana  Clemenza  favoreggiati  con 
dIilHìùoni  s^  fplendide  • 

CAPO     II. 

Scdaftiche^  Bfercitazionì  ,  Tfatténìmemi  Accade^ 

mici  ,  Controverse  per  ifcrìtture 

private . 

I.  "TN  tamo  volentieri  luogo  in  ^ueAa  Storia  ad  alcnne 
-L/  non  così  ordinarie  ScolafticheEfercitazioni,  del- 
le quali  abbiamo  notizia  *  e  per  animare  i  Maeftri  a  fi- 
miti  decorofe  ,  ed  utili  funzioni  ,  e  per  difmgannare  il 
ìpubblico ,  al  quale  taluni  pretendono  di  perfnadere ,  che 
ne'  Collcgj,  e  nelle  Scuole  maffimamente  de\Ge/«iti  tcn- 
ganfi  i  Giovani  nelle  feccaggini  de*  precetti  o  Grama- 
ticali ,  o  Rettorici  ,  fenza  iuruirli  in  altre  facoltà  più 
dilettevoli  ,  ed  erudite  •  In  Cremona  alcuni  Studenti  di 
Gramatica  nella  Univerfità  ,  che  vi  hanno  i  Padri  G^- 
fuiii ,  furono  in  una  pubblica  Accademia  efpofti  a  fpie* 

{;are  XII.  Problemi  della  sfera  Armillare ,  e  che  che  al- 
a  pofizione  appartienfì  della  sfera  artificiale  ^  come  app 
pare  da  un  fojglip  ivi  (lampato  y  il  che  fappiamo  efleru 
da  quegli  Scolari  efeguito  con  molta  gloria  loro  ,  e  del 
diligentiflimo  loro  Mae(lro.  Anche  i  Sig«  Umanifti  del 
Collegio  de'  Nobili  diretto  da  Padri  della  Compagnia 
di  Cesa  in  Milano  diedero  un' iÙuftre  faggio  del  loro 
(fudio  nella  Geografia.  Storica  uni verfale  d'Europa ,  ene^ 
la  Cronologia  delle  Famiglie  de'  Primarj  Sovrani  d'eflfa  • 
Del  faggio ,  che  i  Signori  Collegiali  di  Prato  han  dato  f 
nulla  airemo,  comecnè  fìinzion  fia  di  fomina  difficolti  » 
e  quindi  d'onor  grande  «  perciocché  cofa  è  d'ogni  anno  t 
e  noi  l'abbiamo  una  volta  baftevolmente  defcritu  •  Men" 
tovammo  in  altro  tomo  un  particolar  Sa^io  Leftérarto 
dato  dasli  Scolari  dell'  ona ,  e  dell'  altra^  Ciaffe  nel  Col- 
legio de  Ge/ttirì  8i  Macerata  •  ITa  altro  ne  hamioj'^'' 


/" 
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fèhtato  al  pubblico  ia  qaeft^  ztinó  ;  né  noi  dobbiam  ta^ 
cèrio  e  perchè  meritevole  per  fé  fteffo  di  .ricordanza  ,  e 
]ièr  rigùarcjb  a  queir  ìUuftre  Preliacd,  al  quale  fu  confe-^ 
cratò  y  cioè  all'  Illèftrifs.  e  Reverendift.  Monfìg.  Laze- 
ro  Optzio  Paliavicirù  Gétiérale  G6 verna tor  della  Mjkc/t. 
Jti 'tr«  giornate. fu  pur  quefto  ,  ficcome  queir  altro  di- 
Viibi  Nella  prima  giornata  per  dimoflxare  qual  gudo'di 
PótGz.  Latina  principalmente  fì  apprezzi  ,  e  fi  coltivi 
nella  Clàflpé  Rettorie*  )  varj  ftudenti  Giovani  tra  gli  al- 
tri fcelti  m  un  pubblico  ,  e  folenne  recitamènto  diede- 
ro faggio  d'imitazione  di  ciafcun  proprio  fiile  de'  fette 
pia  rmoniati  Poeti  Epici  ,  Lirici  ,  e  Melici  del  fecol 
d'oro.  Preméfla  una  opportuna  Prefazione  ,  s' intraprefe 
da  fette  un  Dialogo;  in  cui  tra  lor  conferendo  fi  accor- 
darono a  tràfceghere  ognun  per  fé  un  tii  quegli  aurei 
Poeti  j  di  cui  lecondpchè  toccaife  a  ciafcheduno  di  ra- 
gionare la  volta  ;  fortnafle  in  Teorica  il  proprio  caratte- 
re, Cvla  propria  maniera  dello  (lile  ne  ritraeffe.  Il  {og- 
getto W  componimenti  Poetici  non  'fu  uno  foloy  ma 
tutti  iuron  tolti  dalla  Divina  Scrittura,  conforme  o l'ar- 
gomento fembrb  effere  più  capace  degli  ornamenti  di 
ciafcuno  ^ile  ,  o  ciafcuno  ftile  fi  fiimb  più  acconcio  a 
ben  trattar  l'argomento. 

Le  fei  Giornate  della  Cteazicne  del  Mondo .  Poema  L«-t 
creziaho» 

Adamo   in  vijia  del  Paradi/o  Perduto  .  Elegia  Catul^ 
liana,  \ 

:  Giacobbe  in  guardia  dell]  armento  prejfo  Un  fonte  in 
Mefopotamia .  Elegia  Tibulliana. 

'  Balsamo  dai  Monti  di  Moab  in  veduta  del  Popolo 
ilfraelle.  Elegia  Properziana^ 

David   nel  campo   di  Terebinto  abUattitore  del  Filijìeò 
Gigante^  Vo^rm* Virgiliano. 

David  ^ià..  Re  /(^eggiante  colf  Arpa  innanzi  al f  Arca: 
/Ode  'Oraziana . 

'  Anna  Madre  al  Figlitt&lo  Tobia  lontano  .  Elegìa  Ol;/- 

é^iana  w  . 

^  •     •  '.     ..'  "    .    .       <        ,  V 

Tal  recita'  e  del  Dialogo  >  ie  delle  Poetiche  compofizio- 

ni  per  comune  follie vo  venne  in tef rotta  ^  nel  mezzb  )   e 

àmchiufa  nei  fine-Ai  mìa  breve  canuta  m  doe  patti  di- 

:•*%/.  Vili.  -  F  f  vifa 


v./ 
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vifa  iopra  la  glorìofa  AfTunzion  di  MÀria  .  E  oer  p^gff 
re  alla  medefima  nella  fua  Ottava  ancor  qoalcne  tribu-« 
to  di  ofTequiofa  recita  ;  forfero  dopò  il  canto  altri  fette 
Recitanti  a'  primi  aggiunti  :  E  tutti  uniumente  Pf^^ 
ro  fine  alla  Funziona  $  con  Dna  facra  cotppa  di  pyevf 
componimenti  poetici  1  in  cui.  iigurafi  venir  accolta  A^- 
ria  nella  fua  ÀiTunzione  in  Cielo  da^  Santi  antichi  pii!i 
celebri  Patriarchi  ,  e  Profeti  :  Adamo  ,  Noij  AbfamQ^ 
Ifacco^  Qiacobbe^  Mosi  j  Davìdde ^  J/aia^  Geremia  y  Esutr 
chielte  ^  Danielle  <^  A£g€o^Zacca,ria\  Simeone  é 

Nella  feconda  Giornata  gli  Scolari  deir  uni5  5   e  fJeU* 
altra  Clafie  ,  fi  foggettarono  ad  un  pubblico  efaitie  .in«- 
tori;o  alle  proporzionate  materie   de^  loro  refpettiyi  (la-r 
d;.  E  prima  terminata  la  Prefazione  s'  o{fer(ero  14.  dei-r 
la  feconda  ClafTe  4  Dopo  ciò  per  gioconda  varietà  alcapi 
de^  fnddetti  recitarono  la  prima  parte  di  un  dialoga,  ii| 
cui  u  trattò  dell*  Italia  m  generale;  tntt'  infiemepfpo? 
bendo,  o  accennando  ciò,  che  a  Geografia  i  e  ad  Ilto^ 
ria  fi  appartiene  «  Quindi  a  fpìegare  altri  libri  Fiatici 
che  pur  fi  ado^rano  nella  lor  claffe  feconda  prelent^pn-' 
(}  di  bel  nuovjo  oltre  i   14.  accennati  altri  cinquie^valo- 
rofi  giovani  ^  La  feconda  parte  del  mejitovatj^  Dialoga 
Geografico-Iftòrico  diede  un  nuovo  interrompim^nto  al-? 
la  Funzione  ;  ed  aprì  parimenti  la  via  al  prodorfi  >  che 
gli  Scolari  ancor  della  Prii]pa  fecero  pronti  a  dichiarare 
love  fi  voglia  Profatori ,  e' Poeti  della  lor  Clafft  ,  CiVe-r 
Tone  ^  Virgilio^  Giulio  Cefare^  Orazio  ^  e  Titillo  ^  Rifpo- 
fer  poi  alle  interrogazioni  ,  che  vennero  lor  fatte,  (feltf^ 
Rettorica,  e  fingolarmente  delle  Figure-  Allegaronodc- 
clamando  efempli  fcelti  da*  Profatori  i  e  da  Poeti  co5Ì 
Latini ,  come  Italiani  ;  e  chiufero^  la  funrioric  con  un* 
recita  di  alcune  brevi  compofizioni  Poetiche  di  vario  (bg-( 
getto  fatte  già  per  efercizio  della  Icuola  •  Nella  Giorna- 
ta terza  otto  Scolari  della  Rettorica  fi.offèrferQ  al  ma-* 
lagevol  cimento  di  comporre  in  Poefia;  ftCdifferemi  jtf^ 
gomenti  ,  che  piacque  agli  affanti  di  prppor  loto,  alT 
improvvifo.  Quindi  due  prefero  FafTanto  di  tr4tt^J[cojra- 
tònamente  una  cauft  ;  la  quale  come  negli  antichi  fiitl^, 
diz;  doveafi  decidere  dalla  fentenza  autorevole  di  varj 
fapienti  Giudici  determinati,*  Il  punto  coRtrjdvejrfcf;  fi|  $ 
fé  l'Arte  Poetica  porti  pia  mate  ,  che  ^me  .  L  oxmoiSfi 
tfaccnfa  contra  la  Pocfia  fi  reci^b  44  SJg.  Giamm^tté^ 
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ì(àmldi\  LWzione  in  ^fefa  della  Poefia  fi  dine  dal. 
Sig.  A^Wo  Compagnoni'.  Noi  ti  rallegriamo  còii  Gio 
Venta  sì  bène  ìftiuita,  e  rperiamo  ,  che  un  giórno  ella 
darà  materia  alla  noftra  Storia  con  opere  degne  di  prin- 
cipi così  làtidéyoli.      ,      .  . 

II.  Utìa  fimile  elercità?done  ai  comporre  all'  improv- 

vifo  fu  qualunque  dato  argoménto,. e  in  latin  metro ,  e 

nei  volgare  con. grandiirima  )iieraviglia   de' T:ircoftanti  ^ 

e  di  coloro  tnalfrmamente^^  che  davano  il  terna  ,  fu  cut 

comporre  ,  fecero  ancora  in  Napoli  i  Nobili  Convittori 

di  quel  Collegio  ,  <;he  vi  hanno  i  Cefuiv  heirAccade- 

dfìia  dì  Scienze  ,  ed  Arti  Cavalletefche  ,  le  fec^Ha  bea 

guattirò  Volte  per  foddisfa^e  al  defiderio  della  primaria 

ISTobiltà  fort^  ilupita  di  tanta  prontezza  in  Ciovanet* 

ti.  Ma  liti  tempo ì  the  ^uefti  moftravan  sì  irato  valore, 

altri  rifpohdeVàn'o  ad  aldini  dubbj  fopra   parecchie  eru- 

ditiiTime  Tefi  di  tutte  le  facoltà  fenza  lafciare  il  Blafon . 

lèggonfi  j^ùefìe  fei  Tefi  eilpofté  in  un  libro  intitolato: 

« 

Accademia  di  Scienze  j  e  £  Ani  Cavalletefcke  de  Signori 
Actademici^  e  Convittori  dei  Collegio  de  NobHtdel^ 
fa    Compagnia  di  "Cesa  in  Napoli  »  ivi   175^.    S. 

.  bopò  ùnà   bene   intefi  dedicatoria  agli  EcceìlentifTimi 

Governatori  dei    Keal  Monte  di  M/tnfo  ,  ed  una  giudi- 

ziofà  Prefazione  ftefa  i'una ,  e  laltra  dal  dotto  P.  Diqni* 

gi  Francefco  Ponti  Dirottar  deli'  Atcademia  vengono  !è 

dette    Téli  )  le  qua^   f(?guite  pòi  fono  dà  iQuattro  btevi 

DifTertaziòni  )  che  fono  attribuite  ^  quel  F.  Sanc^s  de 

Luna  ,  cbe^  di  ^uelU  anni  itiolto  fi  fegnalò  con  unanUo^ 

va.  Gfamatica,  Kìreca  ••  La  prima  è  &)pt^ErcìoJanù^  tPom- 

j^ff;  Taltira  full' Jfcrizione  pólla  dagli   Èrc^lènefi   kiella 

bafe  della   hiairmorea   ftatua  EqueRre  ^i  M.  Nonio  Bel- 

H'jìz  terza  intorno  una  hietia^ia  di  Ruggiero  L  Re  di 

Sicilia  \  la  quatta  tenta  la  fpiej^azione  d^una  Medaglia» 

di  S.  CfHiia^o^  e  pròtntìove  quella,  the  demmo  tioi  Jnel 

Tomo  VII.   della  N.  S.  alla  .fteffa  Medàglia  fu'  lumi 

jivuti  aal  ineiìefimo  P.  Sances  de  Luna  ^   Termica  que-^ 

do  libretto  tòn  alcuni  Componimenti  >  i  ouali  crederan; 

nofi  àgfevolmeiite  lavorò  de'  Signori  Accademici  ^  da  chi 

sivralli  veduti  nel  grave  cimento  ^  di  che  poc'  anzi  detto 

F  f   1  é,  di 
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è,  di  comporre  fu  due  piedi,  e  quafiimprovvMWe  lati- 
namente. N   . 

III.  Abbiamo  ancora  veduti  due  fogli  con  quefto  ti- 
tolo :  Facoltà  ^  ed  Arti  Cavalkrefche  ^  di  cui  darari  qual^ 
che  fàggio  i  Noè/li  Convittori  del  Real  Collegio  Carolino 
in  Palermo  'difetto  da^  Padri  della  Compagnia  di  Gesà  . 
In  due  giorni  fu  quello  faysjgio  divifo  .  Nel  primo  gior- 
no il  Sig.  D.  Mario  Raffaello  Tagliavia  Marche^iii 
S.  Giacomo  ,  e  Principe  di  quell'  Accademia  degli  Ar^ 
gonauti  diede  conto  della  Stona  Romana  dal  fuo  princi- 
pio fin  air  Impero  dei  Gran  Cojlantino  con  tutte  I« 
grandi  vicende  ài  quel  vafto  Impero  sì  in  pace,  che^  itt 
guerra  •  Pcrlocnè  propofe  i'  idea  dello  Stato  di  Róma  itt 
quefto  chiaro  profpetto,  e  rifpofe  fu'  capi  fcguenti. 


/" 


Roma  /otto  ì  Re 


1.  Ampiezza  del  circuito  di   Romay  Moltitudine  ^a^* 
fuoi  abitatori'^  Milizia  Romana^;  Dei  adorati  in  Rotna, . 

2.  Romolo  Re  L  '  ^  ■'  -'.    ^' 

•  5.  Numa  Pompilio  Re  II.  Tulio  Oftilio  R«  III, 

4.  AncjO  Marzio  Re  IV.  Tàrquitìio  Prifco  Re  V* 

5.  Servio  Tullio  Re  VI.  Tarquinio  Superbo  Re  VJI. 


Ronìa  fitto  ì  Confili . 


•  1.  Del  Governo  di  Roma,  y  cacciati  i  Re  • 

2.  Guerra  contro  i  Tarquinj ,  eV  Re  Porfena. 
^r Guerra  Contro  i  Vòlfci  ,  Equi ,  Fidenati  ,'  Sabini  : 
di  pia  contro  i  Vejénti ,  e  Falifci . 

•  4.  Guerra  contro  i  Galli  ^  ed  i  Sanniti.*         , 

•  5.  Guerra  contro  i  Latini,  ì  Tarenttjiir^-jV  Ré  pino, 
é.  Prima  Guerra  ^èmro  /  Cartagine^. 

7.  Seconda  Guerra  contri)  i  medejimi . 

%  Guerra  comh    i  Macedoni  ,  e   contro  Antioco  il 

Grande* 

'  p.  Terza  ed  ultima  Guerra  vontro  i  Gartaginefi. 
IO.  Guerra  contro  /  Lufitani,  ed  i  Numantini . 
il.  Guèrra  contro  il  Re  Giugurta,  e  contro  r Cimbri, 
12.  6«errtfro>?rro  Mitridate.  N    ■ 

i?.  Guerra  contro  i  Corfirì;  e  cùntroie  Ifiìe  ^i  Creta  | 

BaTeàrii  e  Cipro» 

*      '  14.  Guèr-- 


^ 
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*    .Ì4»  Gtéena  centro  i. Galli.  , 

15»  Guerra  contro  i  Parti .  . 

16.  Dìfccrdie   CivUl per As  legge   Agraria;  e  Guerra 

Sociale.  .         .       '     I 

.17.  Guerra  d$  Mario,  f  SilU* 

18.  Guerra  con^fo^Sartorio ^  Guerre  Servili y.e Congiura 
di  Catiiìna.  ì 

ip«  GneiTfrriiCefare,  e. Pompeo. 

20.  Guerre  di  Cefare  dopo  la  morte  dì  Pompeo, 

ai.  Guèrre  del  Tiumvirato.  - 

Roma /otto  gP  Imperadori  •  t 

I.  Giulia  Cefare.  Ottaviano  Augufiom 
t.  Tiberio. 

5.  Ca/o  Caligota.  Claudia  0 
.4.  Nsròife'* 

5.  Gaiba.  Ottone.  Vitellìo^  % 

6.  Vefpafiano.  Tito. 

^7.  Domtzjano.  Nerva.  .    .^  1 

'    8.  Trajano.  Elio  Adriano.  Antonino  Pie. 

9;  Marco  Aurelio  y  eL^cioFero.  Commod^.  Éhio  Ptr*» 
tinace.  Didio  Giuliano.  . 

.    IO.  Settimio  Severo.  Antonino  Caracalla  ^  eGeta.  Mac- 
erino. E  l  ioga  baio.  .      .  1 
II.  Aleffandro  Severo  .'  Majjimino  .    Gordiano  .  I  due 
Filippi.  Decio.                      ^                                          A 
%2.  Gallo  «  l^olufiano ,  ed  Emiliano .  Valeriana  ^  e  CalUeno  » 

13.  Claudio,  IL  Aureliano^  e  1  acito.  .    , 

14.  Probo  Cajoj  Numerìana^  e  COfit^. 

15.  Diocleziano  ^'  e  Maffimuno  •    Coftanxo  »  Cloro  )  r 
Qalerio.'  i     •   *^ 

Ha  i  Signori  llettorici  fi  pfefefd  a  confi^efar  ^/Àar  fotf 

coi  Somirii  Pontefici  dt'fntni  dieci  fecoli  della  Ghie-* 

£iy  ed  a  riferire  i.  i  nomi^  l' ordine,  ci  temiKi((kl go- 

vWno  de' Papi  collo  flato,  e  prc^reffi  della  Chiefa  fotto* 

di  effi.  2.  1  Sacri  Riti,  eT  gU  Ordini  Religiofi  di  naana 

in  mano  introdotti,  0  aboliti:  ?.  Gli  uomini.  lUoflripff 

(antità  ,  e  gli  ScrittorrEcdefiadici  pia  celebri  t  co'  mn 

lacoli  più  rmomatl^   Ma  degli  otto  Concili  à' Oriente  f 

€  dcgU  ondici  H  Ofcithnta^  fitio  %  Quello  di  Trem»  ^^^f* 

^f   S  pofe 


,^ 


\ 


jf. 


/ 


>  ; 


4^8^  Storia  LcTTERARtA 

pofe  a  rirpondere  il  Sig.  D«  Claudio-  AftxxB-  e  tJfà/iUi 
Hata  già  Principe  di  quella  Accademia.  Una  breve  Sto- 
ria de  principi^  e  prc^refll  della  Mattematiqa  è  ftata  pure 
a' Signori  Filófofi  materia  di  dimodrare  il  loro  valore* 
Il  Segretario  dell' Accademia  degli  Argonauti  Sìfe.  D.. 
Ciwimni  lonza  de'  Duchi  di  Brolo  Ci  offèrfe.  ad  efpbnre 

1.  In,  qual  conta  fik  fiata,  la  Mattematicoi  frima  del  Di-. 

luvio .  •         ^ 

2.  In  qual  Paefe  prima  fi»  fiata  coltivata  dopo  ii  Di- 
luvio^ ,  /  come  fifa  pafiata  a^li,  Affirj  ,  ìj' Caldei  ,  a^li 
Egiziani,  e  a  Greci,. 

3.  Ciocchi  V  abbia  di  Speciale  intorno,  alla  Mattemati^ 
ca  nel  fecondo  y  4efZjo.y  e  fuarto  fecola  di  Ronià  • 

4.  Del  gran  Mattemattca  Euclide ,  che  fiorì  nel  quinto 
f ecolo  di  Roma  ,,  fi  cerok ,  fé  fieno  fua  invenzione  gli 
Elementi,,  che  vanno  [otto  il  nome  tTEucUdcy  o  fé Mab-^ 

^  Ha  e^li  aggiunto  le  dimofirazioni  • 

\    5 .  C  tócche  y  abbia  di  Jpeziale  nel  fefio  y  fettimo , .  ed  ot^ 

javo,  fecola  di  Roma^  .    ,         . 

Così  pure  il  Sig.  D.  Federico  Lónza  Principe  d\  S« 
pomenfica^  Primo^etùta  del  E>oca  di  Brola^  Accademica 
in  lettere ,  e  in  Arnii  )  tre  punti  ebbe  a  dicl]ùarare  cioà 

ù  i^nto  yi  fu  di  noeoMe .  intorna  alla' MztctmsLiìC^ 
nel  primo  y  e  fecondo  fecola  dì  Gesù  Crifto-  .    . 

2,-  C/Ji  chi  riguarda  la  controverfia  per  la  teUèrazione 
della  Pafqua  nel  terzo /ecolo  ^  e  quella  ael.Cifh.Sjoiarefiel 
fuarto  Jecolo  di  Gesù  Crifio  co*  Mattematici  ^  eie.  m  quel 
tempo  fiorirono  ^  ^  ,  " 

^*  Dal  quinta  /ecolo  fin  -al  decimo  la  (agìone  della  Jht*. 
dimenta  delia  Mattematica,  e  ciìi  che  vi  fu  di  notabile. 

Tre  alm  punti  dichiarò-  il  Sig.  D-  Francefca  Ftder^o 
de*  Conti  di  S^  Giorgia  ^  AfTefTore  in  armi  deil^ Accade-^ 
.  0»ia  degli  Argonauti .  Qnefti  fonò  •'      ^      \        '  -     * 

I-,  Le.cofe  più  rimarchevoli  ne^  fecali  xi.  xii..  xnr. 
.xiy»  c^xy.  ^  e  fpeTLtalrxiente  la  Bugola  da  navigate'  ^  e  gli 
ncchiaU  ^'  '  ,  •  ... 

a.  Il  riforginmto  della  Matiematica  nel  fecola  xVn  ^  e 
la  famofa  correzione  Gregoriana  del  Calendario.,  -     ^- 

^,  Fiivalmence  lecofe  riguardanti  i  fecali  xviu  e  xviix* 

Atiche  nella  Nautica  vi  fu  chi  moHralfè  il  fóo  pfofit-* 
1^1  4m(»  il  Sig,  D.  Pietr^Momada  ijtVnoWfk^  hiir^ 


/ 

/ 


D'Walia  Lib.  III.  Gap.  IL  ..  ^   45.9 
dàrìa^  Cati(fidato  in  Lettere,  ed  in  armi,  per  ifpeYiale 
i^  genio' indinato  a8i  tharinerìa ,  il  quale 

I.  Spiegh  le  partì  c^ituenti  una  NsLve  di  primo  t^lu^O  • 
.^  i.  Né  conjiaefò  le  Vèlq  y  è  gì)  aib.eri . 
-.5.  Propoje  afciéné/deffè  tante  formoli  defla  Marina . 
-  4u  Per  fine  s' òffe^^  a  dlmodraré  in  piccol  modello  lai 
inachiùa  nuovamente'  inventata  dal  Sig.  Ltmoufin ,  onde 
]^0a'  muòverfi  una  Nave  dalla  Gente  fono  coperta  ^ 
iPàvvifata  utiliflfima  ]^t  gli  abbordi.  ' 

L' Efercitaziooi  del  fecondo  giorno  oltre  una  pir1>blica( 

^iegaxioe^  degli  Autori  Latini  ,  é  Grérrfoliti  d'inter- 

pbtrarfi  nelle cìàfTì  inferióri,  aggiraronfifopra  alcuni ]pan- 

ti  della.  Storia  di  Skìlia ,  della  Santa  Brbb'td  ,  d' Afchh» 

iettuta  Militare  y  e  dei  BPàfóiie.  Noi  li  trarremo  dal  fo« 

io  (tfuiapato*  ,. 


1/  Storta  dì  iìcìlìa  . 


f  ' 


^ani  i  di  qual  torte  furono .,  quali  arri  prpfeffetóuQ  ^  e 
qUal  tn  la  foto  Kengione?  '     ^     ' 

>  2.  Per  quanto  tempo  la  Sicilia  fu  abitita  dà'  Giganti  ; 
quid  parte  della  Trinacrìa  atStaroiio  L^ali  Città TSinda- 
rono;  e  come  venne  neMoro  tempi  Ercole  »^ 

9.  Qnal  memoria  abbiamo  di  Palermo  va  tai  tempi , 
qual  fu  il  fuo  fitOo  9  qual  altra  notizia  memoràbile  in- 
torno alla  Religione  ?  /  -        . . 

4.  Qualche  notizia  de' rinvili  ,  Sìeolf ^^ Sòlidi ^  ed  altri 
popoU  abitatori  dell|f  Sipilia .  -    ;     >  >  . 

5.*  Come  fu  la'vcS^tita  Ìì  Dedala  ,  e  la  cdhtèft  avtata 


con  Minos 

6.  Quali  furono  4e' Gabbie 
e  le  Città  da  loro  foi^date  ? 


fero 

8:  Qual 

Oleandro  j  p  iììppoctate? 

9.  Che  c^fa  notaBile  ftp^iàtno  di  GéfiM^y  o  Ger(me> 

10.  Quali  (iAùno  gli  àvveteimehti  dfe*  Sìtacàfitni ,  *c  che 
jMxadde  nelU  guem  focto  Ducezìà\  ^  àppa  U'ttioitt  di 
^uefto  CapitaiQr  ^  . 

V      .  Ff  4  11.  Dei* 


I 

4^o  Storia  Lettièraria^  ^ 

.11.  Della  guerxìi,  eh*  ebbero  in  Sicilia  gli  Atinìe^^, 
come  portoflfi  'iV/V/^  col  fupre^o  comando  y  e  qual  «elica 
fortiere  tal  gncrra?  ' .  \  _  .■•  -^  .  • 
*  12.  Come*  vennero,  i  Cartaginefi  U  feconda  vòTt^- in 
Sicilia  j  in  qaai  maniera  fu  detratta.  Imera  da  Anntjka^ 
It:  co(a.  accadde  .dopo  la  partenza  di.que(lo  gran  Capi-- 
tano  ;  e  come  poi  i  Cartaginefi  ogcàparon  Girgenti  ? 

i^.  Le  imprefe  d' Jm//r(Wf  m  qnefti  tempi.  ^  cOme-li 
cliporcò  con  luì  Dionijio  ^  e  in  qvai  ipanieiH  .amplia  il 
filo  dominio i  ,     .    .  .    „      .    iu 

14.  Efìto  della  prima  Guerra  di  Dimifio  ai  Cartagìna-- 
fi  ,  come  p^rtàronfi  quelli  per  riacqviìAare  le  Città  per- 
dute ,  e  che  fece  DioulHo  dopo,  la  rotta  àt  Qartaginefi  > 

ly  Del  ritorno  per  ^l*  ultitna  volta  dp' Ctfrft/^/7?^^ 
Sicilia  ;  guerra  mòua  a  Dionifio  ;  e  cofe  n^emorabih  ,in«. 
torno  alla  vita  e  lettere  di  quefto  Tiranno. 

16.  Chi  fu  il  fucceffor  ii  Dionifio j  quaji  le  imprefe, 
in  qual  maniera  moìTè  guerra  a  Dtoiie  ,  e  come  portofu 
juefti  V  ricuperata  b  libertà  della  Patria  ?  '  .-   . 

17.  Chi  governò  Siracufa  àoijò  Dione  ,  cofa  fecw  j^ 
Sìra^ufqpi  per  fottrarfi  dalla  Tirannide  di  Dionifio  y  e 
qual  fu  il  meftifcrc  di  quefto  Tiranno' ritirato  in  Cwiwfo  > 
.  i8.  Le  imprefe  di  Timole&nte  ,  quali  vittorie  riportò , 
e  degli  avvenimenti  dopoJafua  morte. 

IL  Storia  Sagra  della  Scrittura • 

i*  t)ella  Creazione  del  Mondo.  . 
\      2.  Dell»  caAita*  e.gaft|go.d'4rf<i^?w,. 

3«  Vi  Mele ^  t  Caino.  •    .  ;  ^  .^ 

4.  De'Figliuoti  di  Dio^  e  figliuòli  degli  tTo^Hii  • 
'5.  Dé'fucceffi  avanti,  e  dopo  il  Diluvio- 

6.  De'  tre  fig^iiioli  di  Noè  dopo  il  Diluviò . 

7.  Della  Torre  di.  Babilonia,    :  ;  •<     '  ; 

^  B^  DeL  Patriarca  Abramo  avanci  Ujiafcita  SUjaccùé^ 
9*  t>eiri(lenb  Sanfio  Patriarca,  dop^  1^  .aafeiu  4'Jt 

10.  Del  Santo  Patriarca  Jjacco»  .    -^ 

11.  Dell'incontro  d'Efau  cori  Ifitccoé  ,   -, 

.  IX.  Del  Santo  Pauiarca  ^iufippe  ayanU  k  i^iavitik 
|n  £gittQ  • .  ■  .       .  .        .'./■:■.-.  X-  • 

i;*  utiik  fcliiavid  del  SaniO  Gmfepp^mJg^no.     ^ 

;  14.  De- 


D' iT AJti A .  L«.  m.  C^Vi  II.  ^x_ 

J4.  Degli  onori ,  e  gradi  a  cu»  fu  promofle  Io  lidio 

^'i-i!^& travagli  àèÌPiolo  Ebreo  (otto  U  Re  fMrame. 
lì.  Là  denunzia,  il  Mmì  a  Farsene  »  e  1  ufcitt  d^l 
Popolo  dall' £(!<«<» . 

III.  Architettura  Militare. 

Ciw)p ,  Ovale ,  con  tutte  le  loro  proprietà . 

2.  Jìpieghcraniio  Jl  fiut  èeìLt  Fowficaz$^f,  e  confldc- 


ciafchédaniCQ^IeroHà  froprj  di  tal  «ctc». 


^ 


r/ 


...    .,        IM^  Blaf(mem'  » 

1.  Deirorigine  del  Blafone ,  e  dell>ccaU^ne  deU^^div^r* 

fifa deir armi •   ..       ^     .       \  ,V     •'  i    -      i.^aìi 

2.  Della  verafig!itóAaiiQne>sì  de^mJ,col(XfW  clxe.<te^- 

le  varie  figure  ,  e  d^U.^rn^rtietìti  eftenpri  dello  Scu4o. 

Z.  Della  divcrfità  deir  ^r»ie .       ;  .   ; 

4,  Delle  arme  parìanti y^athitrarte  ^  veH  ^  t  hgmme^ 
/alfe  ^  ti  irregolari  j  t  dimandanti . 

<.  Delle- ftrrt!c*/»re  e  ptene^,  t0tt$  :t  tftJi^H  ^  caricate  j 

t  Jcarìcate.          .              .    ,.   .  ^       i    •  ^  ir    ^ 

6.  Come  s'  efprimano^  1  diverfi  colon  ,  e  metalli  si 

nella  ftaropa,  come  «egl' intagli»  »*? 

.-7:  Delle  di vifiwi  dello  Scudo  .  . 

1    8.  Della  maniera  di  Blnfimare  io  &:«^.  ;      . 

p.  prfl' Ajrmet  del  De/jfwo  di  ^rena.y  Baviera  ^  e 

Tranùia .    .    ■                               •-•■•.  ....^.;  ■     ;  ..        ■ , 

auiw:  ffJlitglfefebbefir  ik  P* -^owi^^  veg-  • 
o  in  qucfto  nobil  Collegio  fiorifeV cosi  booo  gutt^» 

ai!tgIi.p«©mQ<fe!/Qfift'?s*«a^ft^^  •     c>  -    ^ 

IV.  Ma  e  dove   lafc*io  il  Seminar $o    Romano  ?  £cf^ 

due  fogli,  che:nwa3lì%ncL^«IH^  9bi..«> 

ftefe  ,  ed  il  valore  di  que  nobili  Convittori ,  i  quali  in 
due  giornate,  cioè  il  di  24.  e  as*  di  Luglio  con  lingola^ 
re  applaufo  de' circoftanti  rifoofero  fopra  i  punti  eipoftì 

intorno  la  Storia  Sacra  9  e  Civile  del  fecolo  xn^^x, 
»^   .  Gior- 


/ 


I    I 


4<«  *      Storia  LEttEitAau 

Giornata  Prima. 

« 

JhK  Iftoria   Civile, 
I. 


•        •  • 

Delle  parti  deiridoiìa  Civile,  e  degli  Autori  piii  £t- 
Ibofi  »  da'  coi  fi  deve  tma  taf  Iftoria  ricavare  4 


II, 

IJhrìa  Sinottica  y^ 


Qvaì^è  la  ferie  degr  Imperad<iii  ^tuii^ Oriente? 
Quale  quella  degl'  Imperadori  Latini  in  Oriente/^ 
Quali  fono  (lati  gì'  Imperadori  4*  Occidente  ? 
Qualii  Re  di  Fi'tfwriif?  • 

Quali  t  Re  di  Spagna? 
Oliar  è  la  ferie  de4le  di  Sicilia?      ,      . 
Quale  la  ferie  de'  Re  di  Gtfufalemfùi? 
Qiiali  iooo  i  Rè  degli  altri  Regni; 


III. 


r 

Ijjfiùtìa  Genealogica  deUe  Famigiit^  dalk  fHoli  iti 
fuefto  fono  ufcifi  gP  Jmferadori  £  Or  teme  ^ 


dcifci 
Faail_ 

Che  cofa  Bafino  le  inedefime  deUa  Fat&iclìji  'Dma  «  e 
di  quella  àePaleologiP 

In  quali  Famiglie  de'  Latini  i  ftMl  IMinprm  Ofhn^ 
tate  in  quefto  fecolo  ?  ^  * 

Che  cola  raccontand  gl'I  Aorici' Hi^' Famiglia,  di  BaU 
Ifuino? 

Che  cdk  di  ^udk  di  Pietn  Ourémim  ^ 


r 


/ 


tìtelle  Famìglie  dalle  quali  in  quejio  fecùlo  sfotta  '  '" 
n/citi  f /*  Imferaàm  di  Occidente 

gjnali  fona  qneftq'ÌFamigHe?"'- ''^ 
he  cofa  lì  ha  dcUa  Famiglia,  de' Duchi  di  Svevia  ? 
Che  cda  di  qo^Uà;  di  Brtmfvieh? 
Che  toÙL  di  quella  del  Bracante  y  e  SAffia?        .  '  - 
Che  C0&  YÌ«n  riferito  delU  Fabiglia   de'  Conti  tf 

Olanda?  ^ 

Che  di'quelU  de^  Prìncipi  di  Cormvaplìa  ?" 

'    Cofa  fi  legga  della  Famigliji  de' Re  é!^ Aragona? 
Cofa  dicoQ  gli  Storici  della  Famiglia. di  Ridolfo?     ^ 
Ch^cofa  fi  trova  della  Famiglia  ai  Nafsb? 

•  lY. 

Iftoria  Auigujfa 
iSorla  Augufta.  £  Oriente 

Quali  fono  le  azióni  principajii  degl'Imperadorì  dellli 

fami^h  Angela? 

Cola  fi  racconta  di  notabile  degUImperadort  della  F^«« 
miglia  Laféari? 

Opali  fono  t  fatti  principali  degfimpètiadori  della  Fsu- 
mìàii  Dttea^?     *    ^     ^        :  v.       :   "-   • 

Cofa  fi  narra  di  più  particolare  degl^  Imperadori  Ar^ 
teologi?'  -  •  •  '   '^ 

Cofa  fi  ha  degl'lmperadori  della  Famiglia  di  Balduino? 

Che  cofa  fi  trova  del  primo  Imperatore  della  Fami^ 
glia  de' Conti  A^Auxerre? 

Che  cofà  del  fecondo? 

Che  cofa  fi  (à  degli  altri  làiperadori; 

'0»ia  Augufia  d'Qecidentt     -^      >    ' 

Cofa  v*h^  ex  notaWle  prima  di  federico  II.  ? 
Quali  fonò  le  azioni  principali  di  Federico  il.  l  - 
Qual'  è  l'Iftotia  de* principali  fatti  degl' Imperadori  H 
Bnricó  litfis^w  fin' a  Ridolfo? 

Chi  cofa  porta  principalmente^U-Storia  di  Ridolfo? 

*^  -  ^  Che 


\ 


^ 


v4^4  Storia  Letteraua^  - 

Che  colà  porta  di  principale  la  Storia  degli   ultifni 
dae  Imperadori? 

V.  ' 

;  •.  .      ^  *  ...» 

J^oriir  Orientala 

*  r  •  • 

In  quale  Occafione  fa^  fatto  il  primo  Imperadore  de' 
Xtf ^ìn i  in  Oriente  ,,  e  quale  fu  il  modo^  d' eleggerloi 
>    Oifoe  fii  eftinto  r  Imperip  de\I^nl  in  Or/^fó  ? 

Qua!  fu  la  pih  celebre  fpedizione  fatta  da  S»  Lui^ 
Re  di  Francia  ber  ricuperar  Terra  Santa  ?  ^  — 

Quali  fiiróno  le  fpedizioni  fatte  da  Federico  Ih  Impe* 
jradore  ì 

Quali  furono  le  altre  fpedizioni  in  Palejtina?^ 

Quali  quelle  per  quello  medefimo  fine  £itte  in  Fgitto> 

VI.    . 
l^orìa  Italiana^  e  Straniera 

Quali  fono  le  Gner|re  più  memorabili  feguite  in  Italtm 
ài  Gucfto  fecolo> 

"  Quali  fazioni  erano  in  Italia^  inxtVit  À^  Guelfi  ^  e  àé 
Omtllinì?  _.   .. 

Quali/furono  i  Tiranni  f  lii  facàofi  )  di^  fignoreggia* 
remo  in  quefto  tempo  Yltajia?      '  J.  ..  •  :. 

CoCk  lucceffe  m  quefio  fecolo  dì   più  .sìavirchevòle 
WlVLz  Sicilia?,,      . 

Cofa  porta  Tiftoria  di  principale  circa  gli  altri  Regni? 

.  \  vii 

Ifiwia  Geografica  ,  Polìtica  9  Letteraria  ^  e  delle        \ 

altre  Arti  ,  -     . 

Quali  Popoli  fono  i  Blachi  nominati'  da  Kiceta  ^  e  da  : 
altri  Scrittori  di  quefto  fecolo? 

€x)&fi  badi  nuovo  in  quefto  fecob-O^omo  ^Tartari? 

Chi  fono  i  Popoli  detti  Affanni  ,  é  chi  era  quelxhe 
dicevaii  'A^Vecchio  della  Montagna?   .     ^    •• 

Quali  cofe  fono  da  notarli  cuca  il  governo  politico  di 
90^  fecolo? 

^ ^        '  Che 


r 


.  .  ,  D'Italia  tié,  I!L  Cap.  II.       ^  iÌ5j. 

-  Che  parta  Tlftoria  Letteraria  di  fitigolarc  iti  ^uèftò 
fècolo?   '     -  '  .  •      -^ 

■   Cofa  porta  la  Storia  delle  altre  Arti?  --      *  ,. 

•  Qual  particolare  itivenzlone  v^è  ^lata  in  quèftò  kdcAó 
internò  2LtìL  Ottica? 

VUL 

.  Iflorié-Erìfiìca . 

*  *  Terminate  le  interrogalìoni  fopjra  i  propofti  punti  fi 
cfpofero  due  a  difendere  le  fcguenti  afferziorii  fuUè  pr^** 
cipali  Còntroverfie^di  quefto  ftcolo.  "       .     ^^ 

1.  Nielle  contrarietà  ,  che  fi  trovano  tra  gli  86nttoifJ 
Greci  9  e  Latini  molto  maggior  fede  &  debbe  WeAaré  a 
queili  ,  t)ve  fi  tratti  delle  loro  axióni* ,  e  Vittòrie  ,  e 
quindi  molte  còfe  ci  fono  fofpette  nel  libro  di' N/wri 
de* fatti  feguiti  dopo  F efpugnazjone  di  Coftantinopoli'p  e 
bell'altro  delF Imperio  di  Balduino.  '    '      '  . 

2.  Lacmdele,  ed  i^nominiòfa  morte  che  da'tnédefimi 
fi  dice  edere  ftata  data  a  Balduino  la  ripatiamo  fàvola- 
fa,  aderendo  agli  altri  che  16  fanno  mòrto  in  prigionev 

5.  Benché  Giorgio  Acropolita  non  racconti  la  Vittóre 
riportata  da  Giovanni  di  Brienne'^  per  la  (lefla  cagione 
la  riputiamo  vera  fuiratteftato  degli  altri. 

4.  Gli  Oracoli ,  e  le  predizioni  f^tte  a  Michele  Paleo^ 
logo  racco^utè  4^  Gregora  à  fono  fofpetu^  ficcpmean^ 
Cora  quelle  y  che  fi  dicono  fatte  a  Federico  circa  il  luo-^ 
^o  della  foa  morte.  •.  3    . 

5.  L*anno  della  morte  di  Michele  P a  teologo  noi  cre- 
diamo col  Pmno  effere  flato  Tanno  1281.  non  Tanno 
i2Sg.  ed  ammettiamo  pure  il  regolamento  Cronologico 
che  egli  dà^nelle  Offervazioni  a  Pachimerè. 

6.  L'Abate  U/pergen/e  confonde  gli  anni  delT  Iftoria 
di  Tederiéo  ,  e  quefto  noi  Io  facciamo  deporto  T  an- 
no 121 1. 

7*  Abbiamo  fofficiente  fondamento  di  credere  la  morte^ 
penitente  di  Ottone. 

^.  Non  così  quella  di  Federico ,  benché  raccontata  nel- 
la Lettera  iiMar^rtdì^  daxui  foipettiamo,  che  pigliaf- 
fero  il  ìot.  racconto  Matteo  Paris ,  e  Alberto  Stadmfe  ; 

9.  Si  deve  credere  a  Sterone^  ed  agli  altri  iuuali  rac- 
contano 9  Alfonfo  Re  di  Caftiglìa  edere  fiato  detto  h-^ 

'    -  git- 


4*6  '   Storia  Letteiu&u    • 

Sittimaaieiite  Impcniiorc  :  Ma  neghiamo ,  che  così  A>f- 
:  eletto  Ottocaro^  e  che  egli  poi  rinunziaCTe  Tlmperìo» 

10.  n  giuracAetitO'  igtto  far?  dal  Vicaria  ImJKriale 
Viano  ii75i>  ad  alcune  Città  della  Chiefa  fu  poi  inita- 
to  da  Hidolfo^  e  chi  duello  tiferì  ne'  fuoi  Annali  ^  oca 
dovea  poi  tacett  qatO.  alt»  s  che  nelle  medefìme  anti- 
che memorie  fi  trovi. 

11.  TUippo  Re  di  tnmàe  Dea  ehbe  Vìvo  iU  nom« 
SAuguJto  ma  fol  dopO  la  Tua  morte  ^ 

-  II.  A  S.  Luig't  lAt  fiilfameate  lì  àttrihuilct  Ui>r«n*- 
ifUtica  famjorUi  ^  ^ 

ij.  Scimiam  ai  dovei  )>Ìu  tolto  aderite  à  ^u^i  Àu- 
tati  i  quali  negano  che  Cojìaaza  Moglie  i^  Enrico  VI.' 
^e  già  ftata  Monaca. 

14.  Ea  i  quelli  pur  <,  che  dicono,  che  Pifto  dì  Ara- 
4«iM  fn  .quello  ^  che  falli  la  giomau  a  Carlo  iH  An£ÌÒ 
niella,  «mccrtau  diffida  di  Boltrdeattx . 

ij.  Gli  Elettori  dell*  Imperio  in  alimelo  (}i.7>  affini 
**  particblafi  oEBzi ,  o  principati  non  H  prova  tlTere  fta- 
li  wflituiti  da  Gttfciio  V.  ,  ma  déefi  pih  loftp  una  ta- 
le iflituzigne  riferire  col  Caidibal  Baronio  ad  Innocett' 
tv  IV.  - 

Giornata  feconàa . 

t- 

!Del  modo  d^appren^re  U  Storia  Sacrai 

"■V 

ifiot'ta  Siìiettìea. 

Quali  (bno  (lati  ì  Pontefici ,  che  tiannó  fedntd  in  que* 
ft>  Sea^.  .  . 

Quali  fono  flati  gli  Eretici  infortì  io  ^ae{to  Secolo  ? 
Qìiali  j  ConsìV) ^Ecumenici ? 
Quali  i  Provinciali  piìl  celebri  ì 
duali  fono  itati  i  Ponte/lei  -,   che  fì  numelaDO  tra  gli 

ri  Ecclefiaftici  ? 

ili  fodo  Itati  ,i  ptiocipall  Teolegìl 

ii  i  CaMntfii? 

ili  gli  Scritturtliì 

dì  gli  ^fttici? 

"-.  nr. 


in- 


•         -  • 

Quali  fono  1  primi  due  iPapi  del  Secolo  Xlll.  r* 
.Quali  fono  le  principali  notizie  degli  ajit^ri  Papi  Cn'^W 

lunga  lede  v^c%Xit.t  èòpp  jCeleJlim  IV>  p   .  . 
<Juali  furono  gli  altri  iPapi  fin'  ad  Urbino  J^,?  ,.,  r 
Che  fi  tiice  degli  altri  Papi  fino  ajU  fine  di  Clemtn^ 

te  IV.  ?  ,  . 

-  Quali  fiMono  li  itrfi  ì^api  Succeìforl  ài  Cl^mmè  IVJ 
Cofa  contiene  P  Iftoria  de'.Papi  da  Giovanni  XXL  jjt 

nàalla  morte  di  Nucolò,  ìli.?     ,  .  .^         . 

Cofa  fegul  di  liotabile  dòpo  la  mòrte  di  Nsàcolà  IIL  ì 
Quali  rarono  le  a'ziotìì  principali  dì  Martino  IV.  O- 

ììorio  IV.  e  Niccolò  IV*  ^.  ;      . 

Che  cofa  feguì»  dopa  la  morte  di  Niccoli  IV* 

IV. 

Propagazione   dèlia  fede  ^  ed  acctejcimentù  ^ 

deHa  Pietà, 

Cofa  fi  racconta  della  Converfiòoe  4e^  Tartari  )  e:  de? 
ÉmìBì 

Quali  Ordini  keliglofi  furono  iftituiti? 

Cofa  fi  ha  di  quello  di  S.  Domenico^  é  di  Sé  Fran^ 
ice f  co  ? 

Cofa  fi  ha  di  quelli  della  kedènzion  degli  Schiavi  ^  t 
de  Servì  di  Marta  ì       ^ 

.  Che  cofa  degli  Ordini  Monafiici  ^  dbe  iócomiùdarofio 
ki  quefio  Secolo?  *       .       .  *  *  -w 

Quali  fono  gli  Ordini  Militari  iav^àvH  in  ^oefio  Se^*. 

colpi  /        .        •     > 

Quali  furono  gli  tTominlpiitcdkbriio Santità 2    ..t 
Quali  le  più  celebri  Sante? 


»« 
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V. 

Dottrina  ,  e  DìfcipìinM  delU  Chìefa  diqueflq  Seeofo . 
Dottrina  y  e  inulto  di  Dio,  de*  Santi. 

Che  cofa  abbiamo  d^na  d^effer  notata  guanto  alla  doN 
trina  Cattolica,  del  Miftcro  della  Trinità?     \ 

Co(a  abbiamo  di  particolare  fp&ttante  agli  al trMVIillerj? 

Che  co(à  fu  introdotta  ia  qaefto  Secole  fpettante  al   ] 
culto  deir  Eucariiìia  ? 

Qual  altra  cofa  fu  di  nuovo  decripta  fpet tante  ai  edi- 
to di  Dio,  e  della  Beata  Vergine? 

Qual  cola  fu.  di  nuovo  decretata  fpettante  al  culto  de^ 
Santi? 


*«i 


Riti  Ecclefiaftrcp^ 

Cofa  ci  é   in  queftp  fecolo  di  notabile  intorno  al  ri- 
to offervato  nella  celebrazione  del  Concilio  I.  di  Lione  ì 

Che  cofa  vi  è  intprno  a'  Riti  {^abiliti  nel  Concilio  II» 
di  Lione? 

Che  cofa  ci  è  di  notabile  gettante  agli  altri  Riti  ? 
r  ,Qpal  rito  fi  trova  in  queflo  fecplp  9  che  offervafTero  i 
Pontefici  Ronmni  nelle  pnvatc  lettere ,  e  ne'  Br^vi?' 

Co(a  v'  ha    appartenente  air  elezione  dei   Romano 
Pontefice  ? . 

VI. 

*         *  •  . 

JBr^e  di  quèjh  Secolo . 
Abigefi  ,  IValdeft ,  e  Catari . 

^  Cofa  fi  racconu  delF  Erefia  degli  ^Ibigefi ,  spettante 

i  moi  errori ,  fua  origine ,  e  nome  ? 
Che  cofa  fi  racconta  di  ouefia  Erefia  da  Cef arimi 
Che  racconta  di  quella  jErefia    Pietro   Monaco  delle 

Valli  dì  Semajoì 

Che  cofa  ne  dice  Guglielmo  di  Poggio  Lorenzo  ì 

Da  chi  è,  ftata  nominata  T  Erefia  de^  IValdefi ,  e  qoal 

fo  la  fua  origine  P 
Quali  furono  gli  Eretici  C^^^r/y  Quali  i  Patarini,^ 

percbi  cosi  detu  ì 

Al' 
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Altri  Eretici  .di  fuefio  Secolo . 

Qualora  ITrefia  SAlmarìeo  A      . 
Quarera  l'Ercfia  detta  dell'  Evangelio  Eterno  ? 
Ce  Klafa'TCxamcntè  in  queflo  Secolo' Ercfia  ^  chòfoC- 
h  detti  de'  Circumcellioni  ì 
Quali  Eretici  furono  gli  Stadinghil 
QkàxìPafi^lJii  \.   ; 

VII. 


-    Gottùìlf  Ecumenici,  ceiéirtti  òt  ^ftuftoSitah.» 


•  1 


:  Quìaii - Tokot  le  circoftsnasè  ctoHnoso^trtemi^  e^s^.^el- 
*  it  jquaK  fiF  celebrato'  ii  Coticilio  djtmanm/e  •  I  Vv  i  rr  j  ;  .; 
\Qttali  fononi  princifaii  -CmoDi  £àti  in^qclleAo:.'C<HQh 
-    Quale  fii  rdccafione  di  fare  il  famofo  Gmaiie  OÌnnis 
tunmfque  jeiius  &c.  e  òome  fi  deve  int:ènilsr«y   >'    *     .^t 

^  Quali  lono  le  circoflanze  in  cui  fu  celebrato  il  .Cot^- 
-cìlip  l.-iX'Lime^  ^      -  '  '     '  ..:J.  r> 

^    Cù(k  fìi  £itta  di  notabile  in  iquefto  ConeiUo3  .    /    ^ 
I    Ooal  fn  ilt^mpo  ,  e  le  altre  rcixcoftanze/inucuifc 
celebravo  il  Concilio  II.  ài  Uonè  ?  '•  *> 

Cobi  Sì  tr^tb  nelle  fefTiotti  di  qùeflo  Concilio  >  ^ 

'.Che  C0&  fu  ^trattata  fuori  delle  fefixmi?       .  : .    r    • 

vili. 

Amm  EccUfiaftìcì .  ^ 


.  » 


Quali  fonò  i  pontefici  •Roaitfni*)  che  fi^dgliono  nume* 
rare  tra  gli  Scrittori  Eceleéadici  ? 

Opali  fono  gli  Scrinori.di  Teolc^ia  in  queflo'fecolo 
deir  Ordine  di  S.  Domenieoì 

Opali  fono  gli.  Scrittori  di  Teologia  dell'  Ordine  tli 
S.  Ftancefcoi 

Opali  k)ÉO  gli  altri  Teologi  ? 

Quali  fono  i  Canooidi  pii!i  Celebri  di  qo^flo Secolo? 

Quali  i  Commentatori  della  Sacra  Scnttuta? 

Quali  gli  Scrittori  d'opere  Afcetiche? 

f^//«/j.  G  g  rx. 


/ 
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Jjforla  Eri/iicam 

Terminate  le  ìnterrwazioni  due  direfefo  k .  fegntoti 
Afferzioni  fopra  gnnfraichtti  ptinti  contaroveffi  èelTaSié- 
ria  Sacra  di  que(ta  Secob  «    .  ' 

1.  Non  fi  deve  togliere  dal  numero  iti.Jhnf^cf  Ro- 
mani  Adriano  V.  benché  morto  prima  della  fua  ordina- 
zione. .  .'    .' 

2.  Ma  bene  viene  efclufo  quel  Vifdomino  Vi/domini  , 
che  col  Docile i4i «C^r^omXl, t fMQiaigpoQ  gkunidopo  A- 
driana  V. 

j^.  L*  iAcflbrpuiie  crediamo  ^dovtrfi  faip^di  Olii  »>  che 
alcuni  da^no  per  éicceflbire  a  N/Va^d  llL^^e;  M^ào  f(- 
-^Jnnmo 'p8Ìma;iii  faaere:ia  fiia  el^Tipqe^  .1  .. 

t.  A  torto  vien  dagli  Eretici  mafllmamcnte ,  attACftiir- 
i  fatttità.7   e  vituperati  i  i»ofltt{|^i  d^?  Romafii  Pon- 
tefici di  qucfioi:Secolo:.Ci>tMf«aì:  XXI.v'N/rcotò  III.  , 

€^n^ÌQ  ly.  ,  »       . 

5.  Santa  fu  la  vita  di  Martino  IV.  ,  e  di.S.  CeUfti^ 
no  V.,  il  cui  ancora  mak  alcttai'  vituperarono^  Urinun- 
laia^  «è  è  vero  quel  ,  che  Allerto  4rgmUnefe  racconu 
delle  arti  del  Cardiiial  Gaetano  jper  ìnduiio  ft  &clà  • 

6.  Gi€c:  Becco  Patriarca  di  CmautinopoU  è  Qrtodòflb  i 
non  cosi  Gemano^  t  Ci^/è^j^c- morii nfiUpSdfeaf  ben- 
ché forfè  ,  come  avvertì  il  Cupero ,  fi  poflà  foipettare  , 
che  fia  flato  quefti  intruA>Ì  w\  Menei . 

7.  S.  Domenico  fu  primo  iflkutore  del  Rofario  in  qaan* 
to  queflo  abbraccia,  qi^el  dcisrmùi»!^  numero  d' Orazio- 
ni )  e  quella  tal  diflinzione  .*  L  Ordine  èst^  Cavalieri  iot- 
to  il  medefimo*tit^,$r«iMie  d^l'  ^Skn  A^  imefti  con- 
fufi  con  i  Crociati  coi^t'ro  gli  Albig^  é     .  .  >.    - 

.  8.  L'  Origine  degli  Aibi^efi  non  tu  in  Italia  i  né  de- 
ve prenderli  da  quella  donna  9  che  dice  Gta&fo  eflkre  (l%- 
tà,  tiQvau  in  Orleans  infei-ta  di  errori . 

p.  Benché  fpeffo  fi  trovi  il  nome  de*  ]\fyU9Ìiktir  pftr 
fotto  Queflo  nome  non  ^mpre  viene  il  veio  T^nicheif^ 
ma  :  O0de  non  pare  fi  poUa  dire  ,  ^hfi  :qoeflp  eoa  una 
ftrie  non  intevrocta  fi  é  fitA|98«9  fk^  fiimi  $e<^  fino 
»•  Catari  di  qucfto.  ,  i)  /.  .-  i! 
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10.  Neppure  fi  pu6  diw  ,  che  la  Dotttids^  de'  Wal- 
Uefi  fo&  quella  medefima  y  cb^  poi  temtejro  i;  CalviniflL 

11.  L'Abate  Gtoachimo  noa<pub^  »  uè  deve  difendcrfi 
in  db  che  in  lai  ha  cotidanoatò  il  Làteranefe* 

12.  Nelle  altre  fue  opere  non  fi  trovano  que'  capì 
^Vrefie  ,  che  gli  vengono  appofti,  e  non  fenza  ragione 
fi  ftima  vero  ilfuo  fpirito  Profetico  ,  benché  falfamen- 
te  molti  vaticini  gli  vengano,  attribuiti  •.   ;    \ 

13.  La  Chiefa  Romana  con  efpreffo  decreto  non  ha 
mai  datò  dopo'  il  Romano.  Patriarca  ilpfi-mo  luogo  a^Co- 

JiaminopolifanQ.-piimsk  del  haUranefe  Jy.     ^    !        ' 

14.  Il  Miracolo  del  lume,  ehe  fi  la^Q^ta  elTere  {ac- 
ceduto al  fepolcTO  del  Sigtldré  in  Geru/aUmm^  ^  vve  , 
che  per  plìl  armi/,  cioè  dal  Secplo  l^.  fiao  al XI V.  non 
jkofla  prudentemente  negarfi. 

V.  Anche  i  Cherici  di  «Ael  Seminarlo  s'efpofero  il  dì 
2g.  Agofto  ad  un  faggio  Letterario  ma  di  Fildogia  Sa-^ 
era  folle.  Ghirfe  àijjji  aaù«hi  Ciifiaani  .  Uno  ragionò 
della  forma  delle  Chiefe  ,  e  ftruttura  pioponendoneTim- 
magine  di  una  di  effe/IUfpoftra  poi  altri  ^4ivBtfi-^U€- 
fiti  folle  cofe  particolari .  .'    .  .  ' 

T  ■       .         -        ■  ( 

'    '  "  -^  ■         ,J        ... 

De'  nomi  dh/rfi  dati  mUb  Chiefi^^  t^  delle  .    ' 
'  differenti  loro  fpecie  • 
♦' 
Quali  fono  i  nomi  ufati  tanto  ^  Greci ,  quanto  da' 
Latini  ?       ^    .    "  '     •■  '"     ■■  .   ..'.':; 

Quali  fono  i  nomi  ufatf  folo  da*  Greci} 
t    qjg^i  foec  ìno^ì  ^ijitii  fcrfo  d^'  Lémni.ìr     :     .  > 

Quante  differenti  fpecie  di  Chiefe  cranvi  anticamere 
mpétto  alla  formio 5  e  ftruttura  di  cff  ?. 
Quali  erano  le  altre  divcrfe  fpecie  di  Chiefe?.       ,,, 

II. 

•  »       ■  * 

Delh  de/crizimte  delle  ChìefeT/attacl  dasH    ' 
Antijchl  Smttorì  ^  .  :v 

Che  i!tfa  Ti  ricava  fopa  la  forma  deUe  antii^he  Chii- 
ft  dagli  Skuritton  Gcatiu  ì  ,    . .       ^ 

G  g   a/  Co- 


; 


t 
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Corf!«  èi  ^é(Grive  le  antiche  Chièfe  Eufebkl  '    '  - 
••  Qoal  è  fc^défcmione  delle  Chiefe  ,  che  fi  trova  nel- 
le  Coftitifóiotti  dette  ApofMichc  ?  , 

Qpal  è  la  defcrizione  ,che  della  Chiefa  da  (e  falibri- 
èafe  fa  S.^aolìnpì 

IIL  «       .  /^ 

Delle  Parti  delle  Amiche  Chiefe. 

In  quante  parti  erano  divìfe  le  Antiche  Gbiefe  ì 
Che  parte  era  quella ,  che  dièevafi  Berna? 
Qàal*  era  la  parte  detta  Nao^^  e  da'  Latini  Navisì 
'  -Coiaera  il  N^rf^r^? 

Opali  erano  le  parti  ederiori  delle  Chiefe/ 

': .'  •'    '  ■'  "  '  '        iv, 

'  •  Degli  tiifixj  attenenti  alte  Chk/e^  / 

*•  ■    '  •  •"    »      •       .     .     ^  .  ,     ' .  ' 

""'  Opali  erano  gli  antichi  Battiftérjì  < 

Cofa  era  il  Diaconicum  Magnimi 
Cofa  era  il  luogo  dettò  da'  Latini  Secretarìum  1 
Qual  era  il  luogo  chian>d[to  Decanico  ? 
Ole    luoghi    erano   i   chiamati    Metatorium^  ,    VeJlU 
éfium  i  Kecéptofium  5  Salutatoriùin ,  Scevophyfatìum  ì 

Delle  Antiche  Chiefe  di  Ronta*  ' 

< 

(^dandd  ^utònd  primieramente   erette   le  Chiefe  in 
Kòinaì  ■    '  ' 

Di  quantf   fòrte  erano  anticamente  le  ChiefUrdi  ì^ 
ma^  e  che  còfa  ehihd  i  Titciiì 

Opal  fu  il  numero  delle  Chiefe  di  Róma  fino  al  VL 
Secolo  4 

Quali  fonò  (lati  i  Titoli  fui  fine  del  V.  Secolo  ? 
^  Terminate  le  interrogazioni  due  foftennetó  le  fegueiHj 
ti  Aflerzioni  foora  gì'  infrafcritti   punti  di  controverfii 
intorno  alle  medefime  antiche  Chiefe.  | 

!•  Tra'  homi  diverti  ,  co'  quali  furono  ànticathent»! 

chiamate  ie  Chiefe  ,  queiio  di  Tempia  poAo  afifoluiÉt 

"  •  nren- 


7 
\ 
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.    mente ,  e  ftn^a  nian»'  relbìzione  ,  non  fu;  in  a(ò  nè^ptl*-. 
.    mi.  tre  Secoli  •  *,  ,   .      }  .    . 

2.  Prima  di  Co/lantfHo  ancora)  aveano  i  Cnftìani luo^. 
Il     gbt  {acri  dedicati  folameote  al  divin  culto. ^ 

;  $•  Né  fi  pub  dire,  xhe  dalle  confuetudini  de  Gentili 
abbiano  i  Cnftiani  prefo  1  erìgere  le  Chiefq  o  la  fbrma  , 
p  mifura,  o  veruna. cofa  prin^cìpale  di  effe. 

4.  Non  fi  può  dire ,;  che  vi  lìa  flato  Tufo  in  Roma  dt 
convertire  anticamente  i  Tempj  de'  Gentili  in  Cliiefe 
de'  Qrijiiani. 

j.  Alcuni  ornamenti  de'  Gentili  trovati  nelle  Chiefe 
Criftiane  antiche  non  jprovano  veruna  macchia  di  fuper* 
dizione  ntKCriJliani^ 

ó.  La  parte  detta  Navis  almeno  nelle  Cbiefe  Roma" 
ve  conteneva  il  Coro  luogo  proprio  de'  Chericì ,  Mino* 
ri ,  e  un  altra  parte  <;omuiie  a  tutti  i  Fedeli. 

7«  La  Solea  abbracciava  il  Coro  ,  ed  una  parte  tra  il 
Coro  ,  e  il  Berna .  ■   , 

-   8.  Il   Nartece  ,  (econdo  le  diverfe  Chiefe  era  o  den- 
\     tio  )  o  fuori  delia  Chiefa  V  più  ibvente  per  altro  era  fuo- 
ri nelle  Chiefe  non  Monadiche ^  e  Cattoliche*    '  .-  . 

9.  L'acqua ,  che  fi.  trovava  negli  Atri,  e  per  maggior 
mondezza  prima  di  entrat^e  in  Chiefa  ufavano  i  Crjjiia" 
I     ni ,  non  era  l'Acqua  SaQramentale ,  che  noi  dichìam  Be^ 
f     vedetta . 

io«  Non  fi  prova,  che  prima  del  V.^  Secolo  ,  e  que* 
&o  già  inoltrato  ,  vi  fia  fìato  nelle  Chiefe  pia  d'un  al- 
tare desinato  al  Sacrificio  • 

11.  Ne'  primi  Secoli  fi  4)s6  aticora  di  dar  n^Ue  Chic* 
fé  luogo  feparato  agli  Uomini  dalle  Donne. 

12.  Il  Decanico  non  è  l'ifielfo,  che  il  Diaconico  ^  n)a 
'  abbraccia  talora  i  Catecumena ,  ed  ogni  luogo  più  guar^ 
I    dato,  ia  cui  fi  cudodivano  i  Cherici  Rei. 

*        ij.  Vi  furono  anticaipente  pure  altre  Chiefe  ìa  Ra-^ 

-    ma ,  ove  fi  facrificava  ,  <Jtre  ì  Tuo/i . 

^        14.  Dopo  il  principio  del  Secolo  V-  vi  furono TiW#\ 
a'  quali  era  addetto  pia  d'un  Prete. 
VI.  Non  dovrebbe  alcuno  efler  sojato  alla  letturiai  di 

!    punti  sì  ben  difpofti  ,  e  pieni  di  pellegrina  ,  ed  impor^ 

'  tante  erudizione .  Tuttavolta  (è  itlcuno  &  ne  trqvafle  iiv 
Midito  paifi  a  leggere  a  fuo  foUievo  una  curiofa/on- 
toverfia  nata  in  L^(;ce  >  la  ijuale  fecondo  le  ^ofi^^ie  di 

G  g    3  -        (ioiìk 
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còlV  mandateti  ne  àccinghìamo  a  narrate^  •   Il    Vdòovo 
di  quella.  Città  chiamò  a  legger  Critica  nel  foo  Semi-* 
nano  il  Pl'M;  C.  D.  Quello  buon  Religii>fo  prefe   il 
poflefTo  della  nuova  Cattedra  con  una  Prolufione  di  gra-« 
vifTime  ciDmtumelie  piena  contro  la  ScolaAìca  $  ed  i  fnoi 
FrofeiTori  9  non  badando  ad  una  neceflaria  diftinziooef 
che  coQvien  fare   tra  una.  fecca  5  e  nojofa  Scolaftìci  y 
duale  non  trovafi  c^gimai'  chi^  infogni)  ed  una  Scola* 
nica  raggia  ,  e  tnoderata  ,  e  di  buonei  quiftioni  Donh> 
maliche   frannmezzata ,   né  avendo  alcun    riguardo  al^ 
la  fua   chiariffima  Scuola  ,    la  uuale    ugualmente   che 
r  altre  veniva  da  cjue'  ftiriofi  coipì    attaccata  e  meffa 
a  niente*  Dqpo  tah  cominciamenti ,  che  avea  a  fe^ni«t 
re  ?  Fecefi  il  Padre  a  dettare  le  proibite  Efetcita^òntitì 
P.  Serry  ;  dal  che  in  breve  tratto  di  tempo  ne  venne  y 
che  ia  gioventìi  udivafi  con  dileggio  parlare  delle  TTadi-» 
zioni  Éccleilaftiche  ,  e  delle  più  ;divote  coftamanze  •  Si 
fatte  maniere  diiguflarono  i  buoni  s  e  ttz  gli  ihri  un  ?é 
Alcuntarìno  nomato  P.  F*  Fter  Maria  F ertone  delta  Cùo^ 
azione  Relìgiofo  di  grand'  eftimazione   in  quella  Città 
compilò  centra  glifcntti  del  Lettor  Critico,  o  piuttofto 
Copiatore  alcum  giudiziofi  fogli  5  che  poi  prefenth  al 
Veicovo  ,  e  ad  alcuni  altri  Regolari .    Il  Critico  non 
mancò  di  fané  la  fua  Apologia  ^  ina  appenachè  quefta  fi 
divulgò  y  fu  dagli  aflendati  Uomini  riguardata  i  come  una 
fconcia  fatita  .  Il  qual  giudizio  adi  orecchi  del  Lettóre 
0*  efiendò  pervenuto  ne  fcbiccherò  un'altra  dei  mede^ 
mo  dile ,  ma  fi  avvisò  di  non  pubblicarla  ,  che  tra'fuoi 
Stolari ,  un  fiknzio  più  che  fittagùrico  Imo  imponen- 
do .  La  cofa  pafsò  tant'ohre  ,  che  1  Vefcòvo  inftirmato 
dell'affare  ,  e  d'alcuni  gravi  difordini  ,  che  ne' Villaggi 
per  certe  propofizioni  dagli  Scolari  del  Criticor  difìTemi^ , 
nate  andavan  nafcendo  5  ordinò  al  Lettore ,  che  non  piìi 
nella  fcuola  infegnaffe   tai  ^fe  5  dacché  con  dottrine  di 
fimil  fatta  più  fi  nuoce  alk  «gioventù ,  che  non  le  fi  gto^ 
vi.  Che  fi  rifpondeffe  il  burbante  Lettore,  noi  fo*;  foctf 
egli  a'  IO.  di  Luglio  efpofe  al  pubblica*  e  fdftenne  le  tefi 
Tegnenti  :  Ut  fabeilam  rejicimus  ,  quod  a  Bawnìo  yéndi^ 
tatur  de  cellulis  Tempio  Hierofoiymitano  eontiguis  ^  m 
quìbus  puelU  Deo  dicata  fervarentur  ,  e  più  chiaranEuen^  ; 
te ,  che  la  Vergine  Santiffima  non  foffe  al  tempio  da'Ge-i 
nitori  fuòiprefentau.  GrandilTiaii  vituperi  icasUòilLe^ 
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D^ItAUà  Lite.  jIII.  C»*  II.  ^7t . 
toré.tiél  dìfefideré  tai  cofe  contro  il  P^Ptrtone^  ed  ìGt'- 
Juifi^  ^  che  è  peggio  ,  con  tra  qae^  Santi  Padri  >  i  quali 
di  cmica  fpjrovvedttti  àvieano  a  tai  Favole  i  (ìccbme  ei  le 
diceva  ,  |7re(lata  fede  ^  t  altri  toir  autorità  loro  tratti  in 
crrote»  Ma  avendo  in  ter^o  luogo  ripigliato  ad  argo^ 
jBentai-e  il  P.  A.  P%  G.  >  arringo  sì  bene  a  favofe  dell* 
antica  Tentenna  ^  e  gli  erroti  a  the  potea  condurre  certa 
Règola  di  Tertulliano  dal  Lettore  citata  con  molta  pom^ 
pa  :  iniea  te^ìtta  incediwus  fnam  EccUJia  ùb  AptJMis  ^ 
jipDjioli  M  Chtiflo  y  Chriflus  m  Deo  trvdidit  i  dinioftrb  con 
tue  felicità  ^  che  tutto  il  circolo  andò  in  fefievoli  plaufi 
air  arguente  >  né  permife  al  Lettc^re  di  replicare  %  Ma 
perciocché  molti  eran  defidetofi  di  vedere  più  alla  fpie- 
gata  efpofte  quelle  tagioni  ^  che  l'Arguente,  nella  dilpu- 
ta  non  avea  potuto  cne  accennare  ^  quefti  al  defìderio 
comune  avendo  convenevolmente  ri|narda  ne  (lefe  un^ 
DiiTertaìioncella  molto  applaiidita  %  Non  tacqt^  il  Let-^ 
tore  )  ^nzi  un'Apologia  mandb  fuori  tngiurìomfima  al  P* . 
P*  je  ad  altri  Scrittori  Ct/ùiti  ^  e  fingolarménte  a  Pran^, 
te/co  Turriano^  ed  sl  Bollandi/ii  ^  ch^  egli  con  autorità  fu-*, 
prema  diffiniva  pei  una  man  dVignoranti  *  A-  reprimer^ , 
tanta  baldanza  dair  altra  parte  fi  (barfe  una  lettera  MSr. 
ailh  falfa  daliii  di  Napoli  ,  la  qual  lettera  dall'  eÀratto  > 
che  ce  txh  flato  (pedito  ^  vederi  elTere  di  buona  penna  ^ 
£*  maraviglia  )  che  i;nd  D.  abbia*  avuto  foraggio  dirim^ 

groverare  sl  BollandìJH  h  proibizione  di  Spi^gna^pctchè 
cendo  il,  Critico  iapeì  dovrebbe  »  che  abbian  penfato 
di  quella  proibi^^iohe  i  maggior  letterati  del  fecoi  pafla*. 
tp  >  e  come  in  fine  dal  Card,  del  Giudice  fu  rivocaca^. 
ma  ancora  perchè  i  fùoi  avverfarj  potevangli  a  più  ran 
gione  m£icciaipe  la  proibizione  Ron^ana  iék  CfiMhf, 
l^erciiaziQni  à^l  ùxo  Serrp  » 
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CAPO       III. 


Kitrovdmemì  in  cofe  Meccaniche^  ed  ojftrvationi 

Matematiche  « 

ik  T  A  perizia  degli  artefici  ,   quando  giange  a  perfe-* 
J--^  zionareftrumenti  ,   donde   veiiir  può  ajiito  alla 
maggior  facoltà  ,  merita  un  (ingoiare  elenio  •   Lodiamo, 
dunque  la  condotta  del  Veneto  Noveliijia  nel  commen- 
dare ,  che  ha  fatto  (  i  )  un  ritrovamento  del  Sig.  Dome^ 
nico  Selva  in  quefti  termini  :  ,,  Domenica  Selva  Artefi- 
,)  ce  Profeflore  d' Ottica  in  Venezia  i  nel  pafTato  mefe  di 
i^  Luglio  è  giunto  a  perfezionare  un  Telefcopio  di  Ri- 
,,  fleuo,  che  febbeii  lungo  {blamente  4;  piedi  >  ppr.è  ^t-- 
,5  tiflimo  a  difcoprire    gli  Aefli    Satelliti  di  Saturno  , 
,)  quando  talora  detti  Satelliti  non  pofTono  yeder/i  neo-^ 
,♦,  pur  con  Telefcopj  di  40.  piedi  .  Ciò  di  è  mirabile 
yi  ancora  in  detta  Macchina  5  e  di  maggior  maedria ,  fi 
,)  è  che  fi  regge  fenza  il  confueto  Tubo  ,  e  cogli  fpec- 
5^'chi  fcoperti}  anche  in  tempo,  di  giomp  ;  anzi  per  via 
9)  di  ordigni  e  di  mote*  inventate  di  nuovo  dall'  inge^ 
fy  gfloio  Profeflbre ,  con  foiùmà  agevolezza  muovefi  det^ 
59  u  Macchina  per  0^  punto  verticale  o  orizzontale: 
^9  ond^è  che  per  tutti  queAi  pregi   finjgolariflinù  meritc> 
5,  detta  Macchina  d'  eflere   toflo  traiportata  a  comune 
^  benefÌ2:io  nella  nuova  fpecòla  eretta  in  Venezia  pel 
,,  Collegio  de' PPwCf^yiiiVi  ,  doye  fotto  la  direzioqe  deL 
,)  benemerito  P^  Paolo  Manzini  fperiamo  vedere  p^r  1^ 
5)  Scienze  Agronomiche  mirabili  eflfettii.,  e.  progreuì. 

II.  Or  paiTeremo  ad  elporre  alcune  Offeryazioni  fat^ 
te  in  Italia  del  pafTaggio  di  Mercurio  feguito  il  di  6« 
Maggio. 


■  i  I  uri        r  [,.fci  I    I   I»'  ■■!    ' 
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\ 


D' Itam A  XiB.  III.  Caf.  in.         477 

r  »  •  *  / 

*  ■  •  »  *  • 

^(mgftjfus  Metcuriì  cum  Soìe^  olfervatus  In  aflronomicii 
^        .^  ^Specula  Bonpnimfis  Scuntìarum  inliitutt  die  j.  Maìi 
TiT^jì.  Referenti  Eu/t^cbio  Zanotto  ejufdem  mfthuii 
.  Afir(mmq 

a  Sbpptftatiotie^  e  ielediòribù^  tabnlis  deri^tae  congteir 
,,  finn  haiìc.'  Mercorii  cum  Sole  cònjiciebanc  ia  dieni- 
y,  5.  Mali  Bononis  atitte  oltum  Solìs  ,  M.  in  ipfo  ìih 
^  greffiis  punéto  horarutn  fliflTKiittm  teperiebatur ,  qoem^ 
,-,  admodfim  Clanflimns  Iskus  àccuraciffinia  Diflertatì(>- 
y)>  ne  ~AA)ronbihos  commofteféterat  •  Quapropter  maxH 
^,  me  ad  rem  crai  <:oogrefttìm  hunc  diligcnter  obfeirva<- 
,y  tionibus  definire  ^  >4tfo  aftronomic^  tabdlé  ulterìas 
5,  Còmgerefttttr .  NtfnC  primum  dicam  ÒJé  obfcrvandi  ta* 
,>  tione,  ac  deinceps  ea  refetam^  qiKe  ab  <ibfervaiioBiuii 
$,  nutneris  confeqQoiftur. 

,,  Sol  orta$  eit  inter  nubes  y  quae  tadùm  nadiqae  He 
5,  obtegebam  ^  ut  nulla  fpes  t>brervatioftis  faciendx  re« 
,)  linqueretur.  Hdrà'Cifdìter  ì$.  venttts  orìemalfs  exof- 
,,  ftts  efft)  qui  paulatim  nubes  disjiceie  tcepil^  Com  prì- 
„  mumSkd  emérfit)  telefcopiom' n^crdmetro  inftradum 
„  in  Salem  diren  v^&'diftanmm  Mercdrn  a  propicMÀ 
>,,  Solis  limbo  di«n0|ifu8  ium  bota  ip.  4.  Micrométraoi 
y,  bocce  fìlis  mdbiiibus  conflat  ,  qu£  jper  cochleam  di- 
)^  mo^entdr  ,  &  divétfas  diftantias  a  nlis  fixis  fcdiensit  » 
),  quarum  diftantìarum  magnitudines  ^  exterao  indios 
^,  lamnfia  fubùlitatecommoDiìtantiifvObfèrvanonestunc 
^,  perrequi  non  licuit  òbftantibus  nubibus .  Hora  19.  io. 
9,  Sol  iterom  vliìxit  &  ttonfeftim  Matfaeucius  aliud  te- 
),  leicopinm  in:Sotem  incendit,  quod  micrometrum  jge^ 
),  fiat  ex  «quatuoi  filila  ^  iqaa?  a^ualibus  angulis  in  còm- 
y,  munì  centro  decoffantnr.  Illud  pra?renim  curavitMa* 
^9  theucius  ut  Solis  lioibus  meridionalis  motu  fno  filuo» 
),  horizontale  perraderet  ^  ac  deinceps  appulfum  ,  uxi 
ty,  mos  efi  y  utnufane  Solis  limbi  occideàtatis ,  &,  orien^ 
)9  talis  ad  filum  korarinm  diligencer  nocaTÌt .  Interea 
^-xlom  Matheucias  hif:e  obfervationibus  operam  dabac, 
9)  modo  ipfe  9  mòdo  Uh  mas  Affoiìnus  Utneto  telefcopio 
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„  diflantiam  Mercurii  a  pioximiori  limbo  metietiamur* 
yj  Singulas  hafce  determinatìoaes  non  confctibirau$ ,  fa- 
,,  tis  cnim  aftronomisfaduibs  putamos,  fi  catrademas^ 
,,  qux  ab  iUis  fiibduSo  calculo  dedaximus  >  Ingmefite 
yy  tetnpore,  quo  Mercurìus  a  Soliì  Itmba  fé  (ìibdttcerety' 
,)  teleicopium  pede$  22.  longtim  eìrexitnus ,  qttò  Mtrca- 
5,  riregreditntis  'tcttipirs  fubtilms  HecémenemuS  j  fed 
,)  ventus  tane  adeo  fasviebat ,  ut  tubus  e jus  longittìdinU 
,,  pertraélari  nullo  modo  pofTet  )  quare  coafli  fumus 
ty  egrefliim  daobus  t«kfcopvis  brevioribus  altero  jp^dum. 
^  oaO)  altero  pedum  ii.  definire  *  Matheucìus  tekfco^ 
^  pio  pedum  0&Q  interiorem  Mercurii  contaétum  c^tn 
jy  limbo  Solis  notavric  bora  22.  54.  41»  egrefTum  vero 
yy  bora  22*  57*  z^*  Roverfius  telefco^io  pedum  iti.fe^ 
^  rius  interiofem  contadutfi  deptehendit  ^  videlicet  boni 
„  22*  54.  4S*  &  egreffum  bora  22*  57*  31* 

),  Comparatìs  obfervationibuà  Mercurii  loca  in  typtim: 
„  retulimus  ejus  magnitudinis ,  ut-  bina  qua^^ue  fecunda 
,•)  fcrupula  commode  intemofcerenttHr  >  &  quamvi^  Mer-^ 
,,  curii  loca  in  eadeni  re£la  linea  examufltm  non  conve- 
i,  niretit  >  tameti  deviatio  erat  perexigua  *  Ut  autem  (e- 
yy  mitse  appareotis  pofitum  ftabilirem  «  quoniam  linea 
5)  duéia  per  duo  pMuéla^  qua!  in  ichenìate  quàrtum^  & 
^  decimumottintum  Mercurii  locum  obfervatione  defi« 
I)  nitum  remunt  ^  feptem  alia  pmStSi  Gc  petftringtt  ut 
1^  ab  illisi  ne  u^o  quidem  fecundo  foriipulo  declinet^  Sf. 
o'  cs^teta  punaa;,^alia  citra  ali^  oltu  Mm  modico  fané 
99  intervaflo  porrìgantur  ^  de  femite  pofitiot^ue  nihil  ani^ 
yy  plius  ambigendum,  effe  duxi  *  Àtque  illud  prsefertini 
93  nane  femitx  pofitìonem  confirqaare.  videbatnr  .^  quo! 
„  Mercurii  diftanti^  A  limbo  SqUs.  et  typOfdefnmpca^iis 
),  temporibus  refpondente^  >  quibu$^,  Inter ,  obfervandpin 
yy  alio  micrometto  captae  fuerant)  mirifice  cottytniebtnt» 
yy  ouemiadmodum  eoatigit  hora^  19*  4Ji  quo  tempore  di-. 
9,  Aantia  ex  obfervatione  iu^rat  ,miiiK  i$«  17»  com  Mer« 
yy  curius  prope  medium  pundum  femitae  veriaretur  >  eam* 
^  dem  vero  diftantiam  ex  modulo  fchematid  deTumptaqi 
91  min.  13.  15*  »)uane  cQmperimu&« 
-   )«  AffumptaiSplis  diametio  min*  t$^  $7.  ^  &  tsg^^ 
4>  hovarii  circuti  cum  ecliptica  ad  ortum  )  Quem  tabnlae 
^9  a&nonomicK  exhibent  gre  7j*  5^  48»  ediiptLC4m.per 
99  centnm  dolis  du^imos  >  &  /latititdinem  Mercurii^  in 
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))  CòrijunCliòneS  &  ih  e^reflu  ex  moddld  aeftmiainmta$^ 
yì  caetcra  vero  quar  ab  his  pendent ,  trignomemcocalf' 
))  culo  fttpputavimv»  in  hunc  inodutn  • 

59  Latitudo  Mercbtiì  in  conjimflione ,         gr.  o.  a.  4}^ 
3^  Latitudo  in  egreffu  ^  i^u  o.  5.  .4: 

i,  Differentia  longìtudinis  MeTCtirii,.&,  " 

Soiis  in  >egre(ru  .  ^     &t.o.  i^.  *% 

)i  Aogulus  femitsé  apparentis  oum  ecliptìca  gr*  8.  5cx,'*ìi. 
3^  Diftantia  femitse  a  centro  Sqlis  gr.  0/  -a.  4ti 

3^  Semita^  portio  inter  niedium  tranfitum , 

&  conjunaione.m    ^         -         ^  gr.  o.    0.  i^i 

)^  Dimidium  femitse  intra  Solis  dìrcum     gr.  o.  15.  4^. 

59  Ut  aut^m  ttìotum  horarium  Mercùri!  in  férnltaap- 
),  parenti  i^veiligarem  ,  eas  qbfervationss  elegi  9  xpiii 
^  magi^  accuratas  refaar  ,  &  quarutn  loca  a  puliiS:^  e- 
^9  gréffùs,  cumquo  comparatio  indituenda  erat,  lotlgitli 
)9  abeffent  •  Itaque  portionem  feoiitx  a  j>rinia  obièrva- 
^,  tione  a(Ì  égrefium  éx  modulo  romperi  o.  14.  52.")  a 
'3,  quarta  ad  eg^effum  o.  i^«  g6.  a  quinta  ad  egrefiuM 
,,  o.  11.  ,$Zéi  cumque  tempora  obrer\ratìot^tim  fic  fé  ha- 
9,  b^rent)  litìr.  19»  ia.  52.,  hor.  19*  55.  47. ,  hot.  *i^ 
39  4Sé,  g.  motus  inde  norarios  eiicui  o;  4.  2. 9  o*  4.>.  9 

ii9  04.  2é  fc  ;  ex  quo  medium  arithmeticum  derumereli- 
„  cet  o.  4^  ?r  Enim  veroniotus  horarii  quantitas  fub- 
9,  tilius  defìnierur  ab  ÌÌS9  ^ui  diutius  Mercurium  in  So^ 
99  le  coiifpexeriiit» 

Motus  horarius  Mercurii  in  ^ita  1  S^-  ^*  4*  7* 

Mótus  horarius  apparen^  in  ecliptica  .  gr.-  ó*  4.  o. 

Egreffus  centri  Mercurii  e  difco  Solis  l 

ex  obfervatiònibus  hon  22.  ^tf.  «. 

Ex  his  tempuR  medii  tranfitn^  '  -  hor.  rp.  j.  i8» 

Tetnpus  vero  con junSionìs  Bononia:   tem.  ver.  ip;  p.  28^ 
»  \  .     ^  *  lem. medi*  ip. 5*4^ 

Motus  hòratiu$  in  latitudinem    -^  gr^  0.0.  ^. 

.  Intervallomtemporis  atranfitu  incf curii 

Snr  HoduBi .  defcendentem  ad  conjun-    , 
ionem  hor.    4.  .22!.   4 

Tempus  tranfittis  per  oodam         tem.  ver.  14.  47.  «kk 
'  '^    --^  ;  tòfli.  medi.  H-*4^*^  J7* 

-  99  toa- 
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^  Longitndo  Solis  in  ipfa  conjandione 
,,  ex  mllei  ubalis  V  15.  47.  36* 

;^,  Ex  iifdem  tabulisr  motus  Mercarii 
p  m  orbita  e  Sole  vifus  a  tranfìtu  per 
)>  nòdum  ad  conjan^ionem,  feu  argu- 
9>  xnentum  latitudinis  in  conjunSione        gn  a.  ji*  4^» 

,,  Idem  motus  ad  eclipticam  redu£lc&s    gr.  o.  gì.  :;5.r 

„  Inde  locus^  nodi  defcendentis  a  So- 
,,  le  vifus  ^  15.  i6«     I* 

5,  Diftantia  Mercurii  a  Sole  tempore 
^1  conjunfiionis  ex  tabulis  Hallei  log.  465700» 

„  ÌDiftantia  Telluris  a  Sole  ex  iifdem 
jy  tabiilis    '  ...         log.  5004^4. 

,j  Inde  latitudo  Meic^rii  eliocentri- 
ci ca  in  conjunàione  gr«  e.  :;•  20^^ 

,^  Et  inclinatio  orbits  Mercurii  ad 
„  eclipticam  gr.  6.  o.  5^* 

yy  Tempus  a  contadu  interiori  Mer- 
^y  curii  ad  exteriorem  ex  obfervatione    hor.    o.    z.  47» 

„  Angulus  femitx  cum  tangente  in 
^y  punfto  egrefsus  gr.  80.  x8.  jp* 

jy  Inde  .^lameter  apparens  Mercurii 
.'))  quam  proxime  gn   o.    o.  11. 

IL 

'     *  *  •  * 

Obfervatìo  Tranfittis  Mercurii  per  Solif  difcum  hàbtta 
A  Leonardo  Ximenes  Soc,  Jefu  in  Collegio  Fiorentino 

.  S^Joannis  Evan^eìifta  atque  ad  tempus  verum  Me* 
riMani  Florentint  redatta. 

Obfervatio  haec  hat>ita  ed  Telefcopio  ^  cnjus  lens  ob* 
ie&ìvsi  focum  habet  pedum  Pariiienfium  li.  poUi- 
cum  4.  Oiameter  aperturae  erat  poUicis  i.  linearucn  7. 
Eocus  ocularis  ferme  poUicum  i.  Ad  id  Telefcopiam 
aptatum  erat  novum  Micrometrum ,  cujus  curfor  eli  per 
fé  ipfum  mofa|iUs  ope  machinulae  Horologio  non  abfimi- 
lis.  Ejus  machinulae  motus  ita  re  tardar!  ,  accelerar  iq  uè 
pqteft  ,  .ut  intra  i.*'  temporis  medii  modo  tres  ,  modo 
etiam  fex  vibrationes  peragére  poffit  «  Partes  Microme- 
tri Inter  obfervandum  decurfae  duplici  modo  numerari 

pof- 


D'Italia  Lib*  HI;  Ga*.  III.  4»<. 
pofliint.  Primo  per  ipfarum  vibrationutn  numerationem  9 
qus^e.pro  libito  fifti  >  excitarique  poflont  ab  ìpfo  obfer* 
valore  «  Secondo  per  indicem  pra  more  fabre&dom  • 
Perìpheria  indici  fubjeéla  in  parts&  irò.  divifa  èft  ,  qaa- 
rum  unaquaeque  quàcuor  machinulae  yibrationibus  per* 
curri  tur  ,  ac  proiivjile  in  qiKUuor  £èofibiles  partes  diitin^ 

fjui  poteft  •  Hujus  Micrometri  in  majoribus  Teleicopiis 
atts  commodi  tripiex  eA  ufus  *  Primtis  9  ut  ciniòiiiaih 
xxiotus  conciliari  pofTit,  qtinter, percorrendomi  limbom 
iblis  ,  aut  iideris  cuinèlibet  perpetuo  tangat  •  Unde  et» 
ut  ohlèryat(uris  papilla  obv«^ti,  intendiooe  qoeat  a^.ap^ 
pulfum  alterius  pondi  accurate  deiiìiiienaum  .Tonò  aó- 
tem  9  inhibito  corforis  moto /,  ab -elapfe  MicitMKStri 
partibus  de  afceilfìOQe  é^^a  eiufdieHn.;|>uii£H  ia^piitii^lk 
circuii  conftabit .  Alter  eft ,  ut  corfor  is;,  4e^qoo  dvci^ 
in  fdo' contaSo  peflèveret ,  etiam  poft'egrcflum  lìiiibi 
folis  a  campo 'Telefcopii  .^  Unde  illud.  aueqoimor  ^  ot 
^ìnor  campos  Té)e(copii  majori  aéqifivafeit  •  Haec  pra 
obfetvatione  afcenfionis  re£be  •;  Pro  declinatioiais  oWn- 
.vatìone  (^ui  eA  tertius  ufus)  cuHbr  invertitur  ^  ^iufqqc 
tnòtus  iìftitor  ,  obi  lìxnbom  folis  aiit  cèhfriim' Flaotttae 
affequutos  eft .  Si  uno  eodemque  tempore  afcenfio  refta, 
':ac  declinatio  plahetaé.taicàri  velit  ,  ula  qoidemi  per  (d^ 
las  vibrationes  machinolae ,.  haiec  j^ero  per  partes  decor- 
fas  ab  indice  determinatur  •  Ac  vibrationes  quidem  qootft 
celerrimae  fint ,  difTerentiam  afcenfìonom  reftarom  ac* 
corate  exhibént  •  Hoc  MicrometrOr  die  s.-  Mail  Diamt* 
tri  folaris  apparentis  òbfervatio  inita  Foit',  die  àutein  ff» 
obferVatio  Mercorii  y^qoam  nobes  ,  ac  vehemeAtiffldios 
ventos  intèrtorbamnt  • .  Quae  ca^fa  fiiit,  òor  afcetatjSoQìs 
qaidem  redae  obferyationes /ex  ìnire  potoerim  ,  at  de- 
ctinationis  afcenfionì  re£lae  convenientìs  nonnifì  onicam. 
Llcoit  tamen  ^meriìonem  commpde  eodeip  Teiefcopio 
obfefvare. 


.■  r 


-.1 


-^  •  •■  ». , 


* 


\   ì 


OBn 


4Ì^  StÒhia  LéttevìAmk 

Qbfervatmes' pronte  deapfànmi  Soih  Diametta  ^ 
atfùe  deniarione  paruum  Micrometri  cum 
.  mimitis  graduum: 


* 


\  ' 


Die  $.  Mflii  Z75^« 


.?TTn — w;    "1  y   !!'        ''!■"     '  .  ■     ■  '    '  '     ;        '     '  "  ■ 

/  .'    ...  :  Obfervauo  L 

]Kppulftts.Ììmbi  Solaris   occìdentalis  ad  ^'  "^  ^«'=*    ' 

A^paUus  ìimhb^  ^l»ris  x)rieataUs  ad  fi- 

;j'fiuri    Hòrarii^  «  '  ■  '    ■    '    *-     .  '      >'  "8,  3Ò;  25.4 


ir;     ^    . 


Mota  Difci  folaris  fub  Horana  —  2.  i?. 
9at«es  Micipnletn  Solis  Diametrum  capientcs^»72.  t^  ; 

.f  ^  Siv^e  mparti^sdccimis,.Cf;iji(tcikpiifqu^  272/27.   " 


JTTT-^rn- 


Oéfervatìo  IL  ' 


p  •  •  •  «  ' 


Appatf^s  limbi  S^^^^     Occidcntalis  ad  h*  ip.  fcc.    . 

V  .Horasium.      — — *r^,  '.,     .■•    ^^  ♦7*  ^.'^j 

ilppulfus  limbi  Solaris  Orierttrils  ad^fcb* 


■":Wium  ■  ^\  "  ; ' —^  9.\o.t^.i' 

■         "^  — -^"  •■^■^^^^   ^ 

Mòra  difcì  Solaris  fub  Horarìo  —  ì.  'tj. 
Partcs  Micrometri  Soli?  Diamctrum  capiintcs  %7^* 

27.  t  ot  in  prima  obfervatione  •  Ex  mora  difci  folaris 
fub  Horario)  atque  ex  ipfis  Micrometri  partibus  prove-» 
nit  Diameter  folis   apparens  minor  fecundis  idi^not  1 
/  qiuam  ex  tabàlis  deducatur* 


^.jt. 


06^ 


d'Itawa  Lw.  ml  GAffe  nr.       #82 


\  ^      .   -       Obfinfva^ 


.«  i 


die  6.  Maii  17^^. 


'  .     /  ■  • .  < 


Ob/ervath  h  fho  /old  aféenjione  re£ta 
Mereurii.  Mediocris. 


»       ^^ 


Appiilfus  '  limbi   fólaris    Occiden-    "•  *"•  ^^  ^^^^ 
talb^ad  Hor^ritttti    ^ --^'  8.    >    45.    36.  là. 

Appullus  f^entri  Mereurii  jid  Hó^ 

rarium-i— -'■-"'  ■• 8.    4.    42.    èò.  ' 

Appiiiftì?  limbi  folaris   Orientali?    .    : 

* -ad  Horarlum  ■   1  •     ^'i  ^8.'  '5.    57.  '^òt 


ir 


-  .** 


Mora  difci  Solaris  m  Hbtóric^i^-^  i;  .12.  qtfsr^ 

minoreft-vèra-J'  '-•■       -"-  ■-  -^  ^  "'  ' ■    '■  '  ■" 

'  DifFerentia  j:éinpòris  Inter  lim- 

•fctrm^ ^  occidenttìcm ,  &"5   '•-""  '-    .■"  s^.'goT 


I.^.:^ 


.  1  >  ..  .  i  . 


Obfervatìo  IL  prò  folg  afcenfione  reSa 
-.^.^    ~  titercHrti ,  M^iiocm^ 

r-   .       •  '  :,  •      ■     .  *  '  <  •  "«»"*'<     (le, 


Appiàfus  iirobi  #  (xscideatalis  k   ^-  P»*  ^«<5*  *«r 

Horarium — -r^ — /^- '''•'•■■     g.  j,,  y^    <^.  . 

Appnjfos^catn.2  ad  Horarjain -«.  13.  4^.  ^Jb>^ 
AybpaUns  hmbi  ijgjf  iwrwntalis  à*  -  - 

MorarHim    ,  8.  rj.  fó.    io. 


*  ". 


Mora  difci  Solaris  fub  Hora{}0    -^    i.  12.    ?o.  q^ 

•■''  .-  .^      ter.  ■  •    --  \.    ■■  r  ■:.      .  /.:  -^  •.     ■•*■■ 

mino?  eft  vera  50. 

Pifièremia  Inter  iimbóm  0  occì-  * 

dcntalem,&$  .  ^^^    -^    52.    jo. 


Oì^ 


4^ 


SrokiA  LETTÉRAiltà 


■•■'      «^    '   1-.  l    >..••'••< l«« 


MMMMV^MMWk^MMIto^M  "«MlM 


Obfervatio  lìL  prò  fola  afcenfione  reBa 


-  '  1  «x»  / 


ApDulfus  limbi  ifoccidentalis  ad    'l*  "*  f«.  ter- 

Hoteria»  ."-4 — .-,-- — , g.  j,.  4^6.  -  15.  .  A 

Apralfus  centri  S  ai  Horarmm    8.  56.  28.    00» 

Appullus    limbi  0  oricntalis' ad 

HQi»rium  ~^- ^.8.  57..4Ì,.,y.     '-^ 

4.  ■   H        ■  I    I  ■ 


»      ■»! 


lifora  dici  folaris  (uh  Horario    --     2.  12.  qaae  mL 
■fcsé 

SjT  Clt   I.  , 

ifFercntia  tetnporisJittcr  littibuor     .  •    . 
#  occideiitaleni ,  &  S"^^— : — '• — -    -. —  ^i^    ^y^  ',  , 


»         •! 


"C 


:QèÙr¥.th^J^^Jfrp/ola  afcenfione  r^Sa 
Mef curii .  Dubìa  • 


•  ì 


".0 


*■  ><  t  • 


Appnlfas  limbi  ^  óccidentalis  a J  '  ^'  *"•  ^^^-   ^«^- 

Horarium  r— — 8.  59.   54.  15. 

Appàlfus   centri  ?  ad  Hotitriuto >  ^.q*  ^5.  ^$,    . ^, 
Apoulfus   limbi  #  onentaks  ad  •         ... 
Horariani  '  :     >>■— •  !■  ■  ■  '      ■  *     p. .  2».  x.  15^ 

Mora  difci  Solaris  fub Horario    -<.    i;,  \ù  qus  mi- 
fcc^  -,       . 

nor  cft  véra  L     _. , 

PUFerentia  tcmporis  i^^^^ 

#  occidcntalcm  ,  &  5 41-  oo. 


.1 j^ .    •  « 


•    :- 


04- 


D'ItìIUA  tm.  II L  Cap*  III*  48$ 


^ 


oèferOMtio  V.  prò  Mfeenfime  re8a  &  <fc- 
clingtìone  $  Ceru. 

*■ .   *   ' 
Appnlfos   Umbi  0  Occi4eRtalis    ^'  ^*  ^***  *** 


•  *« 


ad  Hprarium    >  "  '  *-?    io,  zd.  ^6.    eo. 

Appiilfus    centri    S^   ad    Horàri- 

um  -     I        ." ,  .,       .  ,IG(«  a4*  aj»   J^- 

Appulfus  limbi    ^  Orientalis  ad 

Horariam     hi  — ^i,    ,.  .    n  io,  aS.  i8*    jdC 

Mora  dìfcl  Solaris  fub  Horarìo a.   la.  jo,    ^use 

'     ter,      •  ■  ^  •      .        '        ^ 

rninor  eft  vera  ^o, 

DifTerentia  texnporis  Inter  lim« 
bum  ^  occidentalem ,  &  5      '  ip.  30. 

Diftantia  limbi  0  auftralis  a  5 

Icentro     compleflebatur    partes 

Micrometri  '  .  -■      ■'   ".  66.  00. 


\ 


!■ 


Obfervaùo  VL  fro  fila  t^tnfitnjit  reSa 
Mercùria  Certa. 


j 


Appulfas  limbi  ^  ocddentalìs  ad  ^-  "•  &«-  ^• 

Horarium —  '  «^ — •  la  25^  jd.    30» 

Appulfas   centri  S  ad  Horariam  io.^«.  lò. 

Appùlfus   limili  ^   orientalis  ad  ^ 

Horarium  >*- 10.  gì,    p.    jó. 


Mora  difci  Solaris  fub  Horarlo    —    1*  i?.    qoac  ver 

ra  cft;    ^  • 

Differentia  inter  iimbum  ^  occi-^ 

dentalem,  oc  $    pì--— —.—.——    ««-i.    ip,    jo* 


Voi.  Fili.  H   h  €>i^ 


\ 


t 

48^  Storia  LEfTÉRJiiitA 

ObfervMtìo  VII.  prò  emerfione  Mercurii 
a  foìis  di/fa. 

Ccnuaus  interior  Mercurii  cum  ^'  "*•  ^^^*  ^^'* 

.  Solis  linobo  — — ■■       II'  IO,  5j*  35.    jo» 

Contadus   exterior  Mercurii  cum 

Solis  limbo  *- — '• — — — — -: —  IO.  ^6.  11.    jo. 

Mora  Mercurii  inter  duO§  con- 

ta£his  — ; ^— —  2.  36.    co. 

Emergo    centri   Mercurii  a  Solis  ' 

limbo  ■  /^  '"    '    ■       .  ■  ■  -— ^  IO.  54,  33.  30. 

Non  licuit  conifa^s  iflos  ita  bene  diftinguere ,  nt  in 
iis  definiendis  trij^m  >  aut  quatuor  fecundorum  errorprae^ 
caveri  potuerit. 


r  9^MMMHa^MMM««iMai^rt'kB^-»  • 


Pójitìo  centri  Mercurii  ex  obfervaticne 
V.  computata^ 

hor/m.    fcc.    ter. 

Tempus  huius  pofitiohls  io.    ^6.    25.   30.  Mane* 

Declinatio  auftralis  ?  a  Solis  Pa-  ^'-  '°'°*  ^^^'  **'* 
ralieto^^ìì^  ''" —             •-*: — '—      o.-     8*    12^-30*» 

Differentia  afccnfionis  reAse  Inter       ;^ 
centra  t^  &.  ^  ■  ,    ■■.■■■*.     o.      ii.   14*  io. 

.fi         m   I   I  «^  ■       Il  ■ 

Centrum   Solis.  erat  orientalius  ea 

menfura. 
Lajiitudo  auilralis  ^  a  terra  con- 

•  fpeSa --:-^^=^ -— T—      <*•        4-    iJ-  ^o*  . 

Dinerenria  in  Ipngitudìnem  intér 

centra  0  &  $  ad  Eclipticam 

rèlàta  ^  '  3 — ~^ "  ^2*    ?•  54» 

Solis  locus  eratorientalior.  — -^ 7 

Longitudo  vera  Solis  eodem  tempore  per  obfiervationes 
td  Meridianam  inditutas  die  5.  &  6.  Mali  dednda  fuit , 

atqne 


'  ^      *m  ^—   •> 


'0* 


D' Italia  Lib.  ^IIL  Ca*.  HI.        «87 
Mqf«t  péf-tÀnfimm  Luddar  in-Leimis  ca^i^^^cpa^mÀU 

eft l'Rttocrtàfiiu V.  '    ''■   ■'     '"  '     '     M*«i54»u  jx.    ^3<?: \ 
Ifàqiie  loiigitudo $  geocentrìcA«c>-    . .  n;  •   .,..».;.. 

Ak*n  tiémpore  fuit  V^  ^*'***' — ^        *Jf  4li   ^J*   J^* 
-^'lli^c  jibfttione  decerinmanda  ParalyÌi^eQft^^<oirre9ì<> 

iptat«rt»irff^6ir;  propfttirei  qood  et  ob  i^^gpf^pà  ioiis  al^ 

titadinem  infenfibilis  evadebat  • 

Ti^bOfos  ccnttoftttti  5p  ac'#ful>  >;  :•.       ! 

'  eod^m  H<drari6  efut4l$^4bob&N  :  ho^r«.:,icc*•.*'"^^    .. 

Mitóritts   ¥  a  #  rcfpifttì  Sola-         ;  ,     ,, 

'^  rÌ5  ParsfHèii  '«èratus  ab  <ùbfeiva- 
tìoné  Iva  V.  -"  ^i'^ — ■".;■,  "'  3i  Ì7\ 

Horarìus  $  a  ^  refpeSa  orbicae 
Mercurii  eratus  ab  abitmtione 
I,  &  V.  ■  -  ■        ■  ^       ■  '    --    4«      s*  fcwQe» 

Mora  Mej!3curii  fob  folis  difcp  eru- 
ta ab^  obfervatione  L  &  V.  noti 


-  *  u- 


\\ 


confifkraio  Pa^axeos  èfrefiu       7,    a;  •  j^^ 
Vé^rupa  grò  tac  opofaobfeiryatiotespQRmlrèiitarf  qsqr 

magis  inter.  fefe  diflarent,  qdam  nòftraL%V.ufl^tfaAi 

cnoram  deducere  licuit.  .\, 

in. 

McrcurÌQS  in  Sole  vifps» 


•  -J      Tv/ 


Cb/ervatìo  hahìta  Koriite  in  adihus  tF.'PP:Si-MatÌ4 
fuper  Miftervam^  die  fexta  Maii  Xjtlf  4  S^^^  /•  ^* 
AUdiffredi  Bibiickhecario  Cafm0K  §?.  Mf^ff!frexD#-^ 
irr/o  DoElùTum  hominum^  quod  Roma  ^ai$ut  attk*  6. 

Linea  MerìSianu^ 


„  Fundamentum  omnium  obfervationuqfi  eft  linea  meri- 
,)  diana,  quam  in  fok) Tatis' fifnfib  ^  fubj^ftìstpfl^^ 
i^tf  „  m^rrooreis,  jam  abanno  1751. duxi.Altitudo Gnomo* 
•^  »  nis  eft  14.  circiter  Pedum  ParìGcnfiiim ,  jtjttfquc  ver- 
i^  n  tex  efl>  denùmm  foramóiis  orìcakeae  lattii^  ^.  craifitiei 
ì^  ))  Hlaarjttm  circicer  linearum  ,  in  modum  com'  tmhcati 
ì!f^    '  -  H  h    a  ,)  tor- 


-i>^ 


48»  -'/^  -fcc^iÀ  LrrtEiiAiiiA; 
^1  toma: ekdiwcit ,  &  ^bnls  aurinoreas  ipfinft^.«i  fpaca 
;.  éeitaciffiftiàf  <»lce,  &  ferreis  retinaculis  pariéti  próBe 
;,  firma  adfeingettdam  corav*>^ -^•frGiioaldtuf  y/t^ifi  r^ 
1^  pondens  ope  mcerfeótiimis.iilorom  determidacusr.  fuu  s 
t>:l49«é  ^àié  eU&e  ,  &  kiter  mias  decer{|^Ì9#tioM^  , 
'^1  qué.énbcr  ligneo  in  omiiéinpanem  veria,  c^^ige- 
9,  baitt  /  Vi&  traffitifti  unius  ca^i  <lifcriii(kea:  d^piiehciv- 
„  deretur.  .    r 

5«  Òuum  vero  elapfò  aano^.  ddbium  fiiborciim  mìhì 
),  -fìiSilet  /  ììf^ni  linea?  énGhat^q/ii^  eirroc  obrep(i(fet ,  pro- 
„  pte^a  *quod  cum  prtnmfii  «am  -iucerem  ^  qttadcajfU  9 
M  qui  in  omnem  partem  i^uttlbat ,  afos  ejranfi  ;  ad&j^iti^ 
^,  quadrante;  alio  ,  a  me  «Uibotàta  1  9$ii  datali^  ]po^Ìo- 
),  nem  fiimii&meiethieCjHfeqaensiBftitQifXam        • 

a.  N0t«nifrf/  f7f a* 


*  f 


ìAatuu  Obfervathncs ,,       :     .      VeffertÌM 

Atcitiidò  ip«  Altitudo  fto.  / 

Iiaiba&  fiip.  Solis  a<t  filarti  Limb.  inf.  ad  fìì.  oriz* 

oriz.  20.  52'.  28''.  •      ^.  54/  g." 

limbns  int«  ad  idem  Lim.  fup.  ad  idem 

20.  56'.  ji".  2.  58/  10/ 

o  o 

Altìtudo  20.  ^  ■  ^  Altitado  ip.  . 

lim  fup*  ad  fil.  oriz.  lioi.  inf»  ad  fil-  oriz., 

20.  $9»  4?'^  3-  !•'  »?"• 
lifii.  inf.  ad  idem  Lim^  fup.  ad  idem 

k  h 

21.  3.  48*  i*  S*  ^3  • 


\     .     .    .  ^ 


Exoomp.nltim^Mat.camt.  Veipert.  2;.  58.'  5$4*  » 

£xcomp*3«Matttt.cam2.  Véfpert.  2g.  58.'56.''  li: 

_  il 

Xx  comp»  fluMatnu  cum  jr*  Vefpeit*  23*  58/  57 


D'IrAUA  liid.  IIL  Gap.  III.      «?i{ 

A  ■  f 

£x  comp.  I.  Matut.  cuni4«  ^Vcfpert.         2},  58/  $ $."  » 

n  Attiatpta  medu  dctetminatìone .  i^nter^  maxìmain  > 
9>  &  minìmam  %  habebìtur .  meridibs  ri^edìas:  aiócttratui 

2J.  58:'  5tf;'       .  ::;:.'      ^ 

n  At  aéoaano  competens  inte)r^I(r'tcinporis  ime; 
»  correfpoAaentes  obrervation^  ^  eft  i4^'^«ddi«ìvj|  ^  Qu^- 

5,  re  meridies  ,V€rus  erit  2S«  5ip#'  10."      /      ' 
)»  }àin  vero  limbus  orlfinl.  imaginis  SotarisiappeUebat 

),  ai^  fililiin  fupcrMerìdiaiiàméxteDfum/'  -^;2j.  iB**h^ 

^  Limbus  vero  occid*  I  filò  Mcedebat        :  .  244  .  pf.jp/ 

),  confeqQuntarmeridìesaiVténdianàinflicà'tàsi;.  {9!!  \0*\ 
„  idem  omnino  cum  iperidie  ex  refjpondentibtis  alti cv^ 

dinibus  deduélp  •  ]^^uo  .vides  mnil  piane  ambigoi^-. 

dam  effe  de  reSitadme  nbltrx  Merìoìans. 


99 


Teléf copimi 


f       V  ...»  I 


>,  In  pl)feryatÌQne  procefTus  Mercnril  nfns  fìm^lMéffca»» 
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>,  làris  loiigitudo.  )..c(l  pedutn  Parifienf*  i^^fii»  ejuf- 
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o. 
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Tempora  obrervationam  nofiri  Horologii  ,  una  cum 
temp9ribus  veris  referri  qperx  pretium  duxi  ,  ut  fi 
quia  in  hifce.  a  me  peccatum  eflet  ,  haberet  L..  ùnde 
emendare  pofTet  •  Prseterea  unicuique  obfervationi  ean- 
.,  dem  notata;  adjunxi ,  qua  dum  a£tu  a^  me  haberetur  , 
3^  infignita  jfuit .  Neque  tamen  hujufmodi  notve  omni  pror- 
9,  fus  nxvo  vacare  exiftimandae;  funt  •  Accidit  fiquidem  , 
),  ut  aliqna ,  ex  obfervationibus  ,  quae  accurata  a  me  in- 
„  fcripta  fuit  )  minus  accurata  invenu  iit  ea ,  quat  hujùf- 
9,  modi  nota  inGgnitur  .  Minus  autem  redas  %  &  accn- 
„  ratas  eas  dico ,  in  quibus  vel  filum  parallelum  non*- 
^,  njhil  ab  exàSiflimo  paralielifino  aberrabat  9  vel  appìil- . 
9,  fus  limbi  Soiis  vel  Mercturii  ad  61a  aliquantifper  du* 
M  bius  proipter  ideatidem  ingrnentes  nubes  reddebatur  '• 


•  ( 


^  .^. 


/> 
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'     .    '       '    ■  IV- 

OfffrvaTami  delt  ultimo  pajfàgi^ìù  di  Mereimo/^to  if 
le  feguito  M*  6,  iiì  Maggw  i';^fé/am  in  Rùn$0  ^  ^ 
raccolte  dal  P.  Ruggiero  Bofcùvich  della  Compaanìs 
di  pesa  con  alcune  r$fle(f$mt  fuUe  mtdefime  ^  ea  if^ 
ferite  nel  Giornale  di  Roma  173;  j*  AtÙQm  Ve  p*  4^*. 


/ 


^  In  quattro  luoghi  fu  aftrQnomicatnente  ofltervato  in  Ro^ 
91  ^tf  la  mattina  de'  6.  Masgio  del  corrente  anno  175^* 
„  il  paffaggio  di  Mercurio  fotto  il  Sole*  I  PP.  Jatquiets 
s,  e  Le  Seur  notiflìmi  al  mondo  pél  celebre  loto  com- 
^$  tncnto  de'  Principj  del  "Newton^  m  comoagtìia  delSi^* 
yj,  Gfo:  Battijia  Collicola  ,  giovine  ,  che  alla  Nobiltà  oc* 
jy  Natali  ,  e  a  mille  altre  rare  Qualità  ùhìfrce  tin  amo» 
^  particolare  per  le  fcienze  ,  1  offcrvarono  nella  villa 
w  Quarantotti)  vicina  all'  antico  Cafiro  Pretorio  é  Nd 
„  lD>llegio  Ingtefe  l'offervb  il  P.  Criftcforo  Maire  celebre 
^f  Adrcmomò  della  nodra  Compagnia.  Nel  Convento  dei- 
),  là  Minerva  ne  fece  l'offervaziooé  11  Pi  Maeflm  -4wdì^ 
^yfredi  dell'  Ordine  di  S^  Domenico  BiblÌQtejpatÌoC4/2r»i/-> 
„  r^»/e ,  idiligentifTimo  oflervatore  de'  celèlli' fenomeni  « 
jy  Io  l'offervai  nella  loggia  di  qdeflo  CioUegt»  Romano  , 
9,  una  parte  della  quale  era  (lata  riéorta  a  ctsnera  ofca- 
„  ra ,  a  forza  di  panni  neri  j  che  se  chindtirano  le  aper- 
9,  tiirc  laterali .  _  '  .         ^ 

,)  Il  tèmpo  ,  che  duella  mattina  dopò  taUtè  gior|i£Re 
9,  belliflime  fì  guaAb  ì)ruttamente  ,  co  1  nuvoli  ,  e  con 
99  un  impetuofifltmo  ventc^  ithpedì:  uua  quiibtrtà  di  ofTi^t- 
99  vazioni ,  che  fi  farebbero  fatte  9  e  Vam^  che  pur  fi  fè- 
„  cero  ,  ne  refe  meno  ficure  .  Purè  fi  feté  tanto  ,  che 
9,  quèdo  folo'  bkfterà  per  rettificare  le  tavole ,  ùoii  anco- 
9,  ra  ben  corrette  di  queftoPiatieta  9  quando  anche  in  ogfti 
99  altro  luogo  foife*  (lata  impedita  Toffèrvazione ,  cofa  che' 
99  non  farà  iégnita  certamente  •  Sopra  tutto  fu  una  grin 
99  fortuna ,  che  fi  potefse  vedere  il  fine  àA^  emerfiòne  9 
99  fenomeno  eh'  era  il  più  dèfidieratp,  €%  pi&heceffiirio'y 
99  e  fu  cui  eflendovi  nel  predirlo  tra  h  diveffr  uvple  a- 
99  ftronomiche,  una  diverfità  di  pia  bre  9  ^roflTeìrvaziòne  9 
91  éhe  non  pub  non  tiufcire   immenfameù^  pih  lefatta 

)f  4i  qoaiimque  aìcra  i^rettantc  allo  fteflb  paflfaggio  ,  de- 
*  9,  ve- 
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f^  vcVa  dféidcfc  ogni  controverfia ,  e  dare  ia  mano  un^ 
#9  4e'  pii^  ficuri  ai«0ìenti  per  1^  correzione  delle  ti^ 
^f  volc  •  ^      .     .     . 

99     Tra  qiK/te  o^efvaziooì  di  tutte  le  fae  il  P.  Mofjft^ 

„  Audiffredi  darà  da.  Ce  a  parte  il  dettaglio  colle  confer 

^,  gtteoze  che,  oe  ricava  ,  ed  a  me  intanto  ha  comuni- 

yi  cate  .quelle  della  foddetta  emerfione)  e  un  altra  idèi 

yy  tempo,  in  cui  i  centri  di  Mercurio  t  e  del  Sole  gts^ 

Yi  nò  ioéllò  (leflb  Oeafio  •  Gli  altri  mi  hanno  comunicate 

^  -tutte  le  l<»ò',  le  quali  metterò  qui  cominciando  d^ 

^>  quelle  de!  PP«  Jafquier  ,  e   Le  5'e//r,  indi  palfando  ^ 

^>  quelle  del  P.  Maire j  é  in  ultimo  alle  mie. 

99    Avverto  periy,  che  i  tre  luoghi  ibprannominati  fono 

9>  cònfiderabilmente  difcodì  tra  loto  ^  elTendo  la  villa 

3j  Quarantotto  pik  orientale  del  Collegio  i^omi7»o  di  5 ^oo, 

ii  Piedi  di  Parigi  in  circa. ,  che  portano  feco  una  difFe*- 

t9  renze  di  6,  iecondi  nel  tempo  ,  e  il  Collegio  Inglefe 

9,  più  occidentale  del  Collegio  Romano  per  25  qo»  pk4i 

^i  incirca  9  cioè  ^er  2".  1  .  profOmamente  •  Il  Conveìito 

y^  poi  della  Minerva  è  contiguo  allo  ft^fTo  Collegio  Rb- 

jj  mano  •  ■   ,      \ 

^,      I  PP.  Jacquter^  e  Le'  Seur  in  un  luogo  cosi  aperto, 

^9  come  è  quella  villa  >  lontana  dall'  abitato  provarono 

,,  pih  ftiriou  gli  affetti  del  vento ,  che  fcuotendo  i  Can- 

„  nocchiafli  non  permettevano  il  fare  quelle  determina- 

„  zioni  /  le  quali  richiedevano  .maggior quiete  .  Efficir- 

9j.ca  l'or^  17,  dopo  il  mezzo  dì  de   5.    (e  quefto  jfin- 

99  tenderà  in  tutti  i  tempi  feguenti  )  y  dirizzarono  v^rlb 

9)  il  Sole  i  loro  Cannocchiali.  Quando  il  Cielo  fu  ben  K- 

,,  repO)  offervarono  Mercurio  dentro  il  Sole  a  guifa  8i 

„  una  macchia  nera ,  nettiffima ,  e  ottimamente  termi- 

9,  nata ,  fenta  alcun  anello  ,    o  alcuna  varietà  di  colo- 

,,  ri .  Dopò  un'  ora  circa  caricatafi  di  nuvole  r  Atrìlor- 

„  fera,  le  quali  ad  ogni  tanto  tòglievano  anche  il&^lé, 

9)  vedevano  di   tanto  in   tanto  dentro^  Mercurio  d^^  cò^ 

„  lori,  che  raflerenato  di  nuovo  il  Cielo  {vanivano •    ' 

^3,    Avenda  effi  più  volte  tentato  di  determinare  X  atr- 

„  pulfo  del  Sole  ,  e  di  Mercurio  a'  fili  del  Micromfc- 

„  tro,  Timpeto  del  vento  impedì  fempre  il  lavoro  in  ma- 

„  do ,  che  non  poterono  rimanere  mai  foddisfatti  di  al- 

„  cuna  di  tali  ofTervazioni  •    Offervarono  bensì  con  lin 

p  micrometro  U  diametro  appar^nt^  del  Sole  >  che  ritro- 

>^  varo- 
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^  vafono  dì  gì'.  45". ,  i}aaleai^iitolodtnno telarle ^  9 
^  avendo  ricevuta  anche  rimanine  det^Solft-ih  una  c^rta 
9»  perpendicolare  air  alfe  del  Cannocchiale  determinarono 
^  due  diftanze  di  Mercnrio  dal  centfo'y'  la  «rima  di  2^ 
59  ?P  '•  A  ,orc  iB.  4^  20^  la  ^feconda  &/  2$  •  >a  ore  i8« 
),  23'.  42".  )  e  qneda^  feconda  parve  loro  la  minima  di 
99  tutte  le  diftanze,  che  Mercurio  ebbe  dal  fnddettocea- 
5f  tro* 

M  In  ordine  all'emerfione  notarono  Tappulfo  del  lem-** 
f^  ho  precedente^  di  Mercurio  al  lembo  del  Sole  a  ore 
^  22.  59/  3p/,  Teinerfione  totale  a  ore  ig.  1/  j2."Di 
)9  quede  due  offervazioni  la  feconda  principalmente  la 
),  credono  molto  efatta  #  Oflervava  uno  di  elfi  nei  Cafi- 
99  no  con  un  Cannocchiale  di  nalmi  i^«  Il  Sig«  Gio:  Bat-^ 
9,  r^if  CaUicoh  con  un  altro  di  palmi  ig.^  oflervava  di 
„  mori  air  aperto ,  e  vi  corfero  due  foli  minuti  fecondi 
„  fra  le  loro  oflervaziont  •  A  loro  cannocchiali  avevano 
99  data  fuir oggettivo  una  grande  apertura.  Il  Cielo ma(- 
99  lime  nella  prima  di  queAe  due  offervazioni  era  neh* 
9,  biofo  ,  e  i  cannocchiali  tremavanQpd,  vento  «.  Per*ri-^ 
„  guardare  il  Sole  fi  fervivanò  di  criftalli  violacei  attac-^ 
9)  cati  infìeme,  anzi  il  V.Jacquhr  guardava  coi^  un  fo- 
9,  lo  affai  fottile ,  i  quali  per^àitro  non  erano  molto  ca« 
9,  richi ,  onde  il  lume  del  Sole  rimaneva  aflai  vivo  ,  e 
9,  vi  fi  traguardavano  attraverfo  anche  gli  altri  oggetti 
9,  tcrreftri* 

)«  La  fuddetta  villa  è  poco  lontana  dalla  Madonna 
99  degli  Angeli  y  Chiefa  fabbricata  nelle  Terme  Diocle* 
99  zianty  in  cui  vi  è  la  celebre  Meridiana  del  Bianchini 
39  Avevano  regolati  i  loro  oriuoli  colta  ftelfa  Meridiana 
n,  per  v;iri  giorni  innanzi  ,  fervendofi  dello  fparo  di  al- 
99  cuni  mortaletti  per  dare  il  fegno  • 

«}  Non  fi  deve  però  qui  tralafciare  ,  che  accanto  alla 
9)  fuddetta  Meridiana  fono  fiati  in  .quella  Chiefa  fatti 
99  in  ^uefti  ultimi  anni  vari  li^vori  >  i  quali  anche  im* 
9,  pedivanp  il  farne  una  verificazione  ^r  vedere  fé  vi 
9,  fia  fiato  in  efia  y  o  nel  muro,  che  tie^e  il  buco  ,  al^ 
9)  con  movimento  .  Io  ho  avuto  l'ordine  da.N.  S,  per 
9,  mezzo  del  Sig.  Card.  T/j/e»^/  gran  protettore  de'buo- 
9,  ni  ftudj  di  ridurla  di  nuovo  in  iftato  da  poterfi  ogni 
9,  volta,  che  bifogna  ,  riconófcere  ,  e  di  verificarla.  Vi 
'99  u  (la  lavorando  prefentementc ,  ed  io  darò  in  appret 
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91  io  il  raggnaelio  ,  di  quanto  fi  appartiene  a  qoelK  la« 
jj  voti  j  ed  allo  (fato  in  cui  Tavirb  trovata  ,  e  fi  vefdrà- 
9,  fé  vi  è  bifosno  di  alcuna  correzione  del  tempo  •  AU 
97  ctinì  anni  addietro  prima ,  che  fi  faceflé  alcuna  &bbri^' 
9^  ca  in  quella  Chieia  io  T  avevo  riconofciuu  col  P* 
9,  Maire  ^  e  co'fuddetti  PP.,  e  l'avevamo  trovata  efatta» 
„  e  ncll*  offcrvazionc  deirEccliffe  Solare  del  1748. ,  che' 
9,  fu  fatta  da^medefimi  Padri  liella  ftefla  Villa  ,  e  dal 
9>  P.  Maire  al  Collegio  Inglefe^  da  me -in  Collegio  Aor. 
99  mano ,  ci  eravamo  bene  tnconmd  nel  tempo  9  avuta. 
yj  riguardo  alla  diftanza  de*  luoghi  •       ' 

,,  Le  offervazioni  del  P.  Maire  fono  le  fegucnti 
Mercurio  eiu  lontano  dal  parallelo  del  lembo  Boreale. 

del  Sol^ . 

dal  parallelo  del  l^mbb  Auftrale  15/  i6« 
del  Boreale  — 
del  AuArale  - 
del  Boreale  incerta 
dell'Aufirale  dubia 

Diftanza  degli  orarli  di  Mer- 
curio,  e  del  lembo  precedente 
del  Sole  -— — —  — — —  .  i^^. 


•  « 


lò'.  go\  a  ore  18.  io. 

l8.   12.  •  • 

lò.  18.  37.  o 

28.  i&  40.  $& 

'^zi  i^..  40.  IO. 

5^0.  1^.  51*  ^o* 
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DiAanza  di  Mercurio  dal  pa- 
ralleb  del  lembo  Boreale*-  -  22.   58. 

dcir  Auftralc 8-    p. 

Il  lembo  precedente  del  Sole  alT  orario 
Mercurio  all'  orario        ■  ' 
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22. 

22. 
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Mercurio 
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Mercurio  tocca  il  lembo  del 
Sole  (  fbrfi  alcuni'  fecondi  pri- 
ma ) 


£fce  tutto 


22.  5p.  le.. 

23.  I.    sg. 
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jy  sAxAu  altre  ofTe^vazioni  foronp  i|ntériotte  dalle  novo* 
,,  h  f  che  f9]^àvveQn,ef Q  •  Qaeàe  furono  fatte  coa  vn 
ji  Micipmetrp  applicato  ad  un  Cannocchiale  di  piedi 
9>  ingkfi  5*  Ma  r  emerfioae  fu  da  efb  oflTetvau  con 
,>  un  CanaocchUle  di  pkii  fngkfi  |8«  ^LV)ggettivo  ^ra 

,1  ottimo  9  ma  la  lente  ocotare  era  alquanto  troppo  aca- 
u  ta,  effendo  di  pollici  j.;  ,  onde  il  troppo  grande  in^ 

„  erandimento  toglieva  molto  alla  terminazione*  Quin- 
^  4i  l)enchè  il  mcdefimo  tubo  fixflfe  (lato  (p«(Ib  adoforata 
9,  per  riguardare  Giove  y  e  tenere  moftranéo  diftmtiifunl 
,,  quefti  pianeti ,  pure  egli^  fi  accorfe  fui  fitto  ,  che  la 
,,  terminazione  non  era  abbaftanza  efatta  )  per  determi- 
y,  nare  con  fufficiente  accuratezza  T  intemo  contatto  del 
,)  lembo  di  Mercarip  col  lembo  del  Sofe ,  uè  fu  in  tem-!^ 
,^  no  ,  da  mutare  la  lente  iKulare  .  Anche  T  apertura 
„  dell^  oggettivo  era.  grande  9  il  cannocchiale  tremava  sdi« 
„ -quanto 9  e  il  cielo  era.fcreno  ,  ma  ingombrata  da^va* 
^,pori.  Elfo  poi  f!  feivivaper  riguardare  il  Sole  di  duo 
,,  criftalli  uno  degnali  era  bene  affiimicata  «  e  il  fua 
,9  tempo  r  aveva  regolato  coiroffervare  il  mezzo  di  varj 
,9  giorni  precedenti  .fu  d'una  Meridiana  da  lui  tirata  ìa 
yy  una  Specola  9  che  alcuni  anni  addietro  aveva  eretta 
„  nella  loggia  di  quelCdlegio^flendbne  Retjtare,  enet^ 
,9  la  fleffa.  aveva  un  ottimo  ordogio  ofcillarnh^ 

^9  Egli  dalle  fue  offisrvazioni  fiittei  col  micrometro;  e 
99  m  modo  particolare  dalle  prime  quattro  9  e  dalle  due 
„  ultime  4  come  pure  dalla  emerfjone  9  fervendoci  peiò 
)•  ancora  delle  altre ,  ha  ricavato  col^calQplo9^be  la.di- 
,,  flanza  minima  de'  centri  &.di  %.  28".  a  ore  19.  ^. 
9,  in  circa  •  Per  fare  il .  calcolo  ha  prefò  dalle  tavc^ 
yy  aftroaomiche  due  eleniehti  9  che  dalle  tavcde  medefi- 
„  me  mplto  piti  ficurarnente  fi  ricavano  9  che  da  qualnn* 
^y  qvA  diligenza  dell' offervare  9  tanto  pifii  9  che  efTo  hfk 
„  alcuna  tavole  di  Me/c.urio  èàX  Aliejo  rettificate  eoa 
99  ofleryazioni  pofteriori  9  le  quali  in  molte  coqgiimttife 
,9  ha  ricoaofciute  affai  efatte .  Quefli  due  elementi  fcHio 
3,  il  movimento  apparente  di  Mercurio  dentro  il  Sole 
,9  di  2;/  52^  per  ore  6.  9  e  l'angolo  apparente  di  qao- 
99  fio  moto  col  circolo  parallelo  del  movimento  diurno 

o 
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Ay  Vtnò  ora  alle  mie  oifervaiioni  •  Io  per  appasaref 
^  la  moltitudine  deVigiaardaàti ,  avevo ''>ad  un  cannocchia- 
9,  le  del  Divini  di  8.  Palmi  Romani  adattato  in  fondo^ 
),  UDO  Tpeckrhietto  mobile  9  con  cui  buttavo  riihmagine 
^y  del  Sole  dove  volevo  •  La  facevo  cader  nel  muro  in 
„  aito,  ed  era  affai  diftinta^  benché  Timagitie  xveffe  da 
5r  5-  pieni  di  diametro,  e  vi  fi  vede  va.  pure  beni  diftio^ 
9,  to  Mercurio  ip  forma  di  cnacchiettà/  efattamente  ro- 
,,  .tonda  ,  come  pure  due  gtuppi  di  macchie'  uno  verfo 
yy  il  centro  del  Sole ,  e  un  altro  verfo,.  il  lembo  • 

^n  In  tanto  io  rig^uardavo  il  Sole  direttamente  con  un 
),  cannocchiale  4i  palmi  io*  eccellente,  a  cui  avevo  la- 
„  fciata  fuir  oggettivo  un' affai  piccola  apertura  ,  per  a; 
^  vere,  ima  terniinazione  alouanto^  pi  il  accurata.  9  e  mi 
9,  fervivo  per  riguardare  il  5ole  di  due  criftalli  utio  de' 
5r  quali -«ra  bene  affumicato.  Sui  principio  finché  il  Sole. 
3)  fu  niii  baflb«  mi  ero  bene  garantito  dal  vento  ^  legan>-i 
^vlola  cima  nel  cahoocchitlc  ad  una  traveda  di  legno. 
9i!?  appoggiandolo  in  oltre  dentro  la  Camera  ofcura  co 
»»!Aanm  a  due  groflì  baftoni  incrocicchiati,  e  fégati  allo 
9,  ueffo  tubo,  che  era  di  latta  tutto  in  un  pezzo.  Quin* 
3,  di  mi  riufcì  di  pigliare  var;  aDpulfi  di  amendue  ilem-^ 
,^  bi  del  Sole,  e  dei  centro  di  Mercurio  ali* orario.  Al* 
5,  zacofi  li  Sc^  i  il  tvemoie  azionato  dal  ^ento  nel  ean- 
5,  nocchiale ,  che  allora  convenne  fidare  ad  un  cavallet- 
^,  to,  non  mi  permife  pUtH  finte  una  fimile  o(Ierva2Ìa- 
9,  ne  ,  rtctuedendone  efla^  ima  quiete  totale  per  più  di 
jj  ifxe  minuti  di  tempo  .  Fune  fi^guitai  a  pigliare  a  va-* 
„  f ie  diftanze  ora  dai  parallelo  del  lembo  aufiraie  ,  óra 
„  da  quello  del  Bareshj  le  qnali  mi  parvero  abbaftanza 
9,  efatte  ,  e  fono  jpiii  che  fnfficìenti  per  tutto  ciò  ,  che 
,,  fi  richiede  per  fa  correzione  delle,  tavole. 

„  Darò  qui  le  fuddette  oflervazioni  ,  mettendo  mila 
„  ftfiueBte  tavola  le  difianze  da'fuddetti  paralleli  tanta 
„  nellf  parti  del  Micrometro ,  quanto  in  minuti  e  fecon* 
99  di ,  ricavate  dalle  fuddette  parti  ,  giacché  il  diametib 
„  apparente  del  Sole,  che  era  di  ji'.  45".  Tho ritrovati 
„  di  parti  del  mio  mictometro  i9^f. 
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$>ìfiamè  dal  ^araikh^ 


Del  Lembo  Boreale 

TfeiDfi'  «M9  *  pftrtl ;de|p  ptr^dtl  eci^ 

ore  micr.  "    c&io 

i8;23;    4.*  ijo/. .  ro,  52^ 
'28.  45.  .  15  24^^.  17.5. 

47*  15,  -  I5j8.'-i7,p.'' 

48.  35,  •  i55ò;-i7. 20^ 

lp.3'4,  20.  ".  t68r» .  18.  47^ 
ip.47.  e.  .  i6p8.  •  i8,  5p. 
iq.27*    7*.  -  i847« .  2«/46'*  • 


,    Dei  Lembo'  Auftraitf 

Tfdprf  vero,  ^rti  deL4.par«delecr^ 
óre  micr.    •  chio 

18.  ji'.  I6"é  #  1518.  ^  14'. 45-. . 

i-p.^i.  50,  ;<  1155.^12- 52», . 


20. 2p-  5^*  •■ 
20^^51^  56.  . 
2iii8rf  32.  * 

•21.36.  16.  . 

»  2i.3f.  S5.  . 


pjééé  lOi  5-6. 

P24.  ^  IO«  20U 
836.  «  p«    29« 

791.  •  8.   49» 
780*  •  8tf  4^^ 

74^  é  8^     21. 


■r.ii 


-»-** 


■ìlHJéifctfi  > 


k«M^ 


li  Lembo*  ^tc€^      ' 
48t  Sole  iS..*;2/  2«.^^ 

Jj^em.  fegutfntc  54.  j  5. 


Lembo  fcg.   54. 47^ 


*»«*■ 


Mere.  ^5J*$7. 

lembo  fep^-  5^-  *^» 


Lcm.prèCrf  41/21^ 
Mercurio  42, 35^ 
I>ettiboE  feg.'     4^35• 


«**«• 


■*«•» 


■Mfi^i 


Lcmvprcc.  19.40^51. 
Mere:  4'»  55* 

lembo  (eg^      4^  5> 


"■il  I      ■!(■  y     iiUl^l     II 

9$  Notai  inoltre ,^  chc'iV&rraw.air  ora  19.  $i'i  5.7*.  pie-' 
)^  cedeVQÈ  alForario  '}»er  na»  Uo'  mimuo  fecondo  la.  rm^ 
M  giore  delle  macchiette  Wc&ie^  al  cer^tio^acmersmoV^ 
5,  to  vkitio#      \^        ,     '    .      : 
5y      L  ettierfìonei^  io^  rofletvaaf  xoil;  cut  canaocc^ak:  éecelr- 
5,leme  di;  palmi  Romani  201  II  fiio. oggettivo  è  lavora 
5,  di  Crifltana  Ugeniò  4  Pef  avere  anche  una  tei^mioazio- 
^jy^BW  maggiore  f  a\^cvo  riftfettafapfcrtttri  d«llo  fleflbog- 
^  getti  vo  era  uà  diaftamma^lafciando  detta  à^te^utadi 
),  lolr  6*.  minuti  ^  de' quali  '^*  fanno  un  palmo,*  e  roccia 

M  ralè  crar  anche  dofqe  ,  eflcmdo  di  once'  ^i  àt)l€  quali 
35  12.  fanno  uri  palmo-;  onde  là  terminazione'  mi^riuici- 
y,  va^  maravigliofa  »  Tene  vo  airocchio  due  criftalli  ,  uno? 
5>  de  quali  era  bene  affumicato,  ma  in  modo,  che  ilSo- 
5,  le  era  pure  abbaftanza  chiaro .  Il  cielo  era  fereno  Corf 
„  qualche  piccola  caligine  9  e  il  venta  wL  faces^  tremare 

.  f»  il 


ìp'  ìrkLiA  LiB.  ili-  t AlP.  lÌL  .         5^^ 
•^'H-ckiuiocchiile  raccomaftdftto  aètm-^tnivè  Jbenchè  ROà~ 

Sy^eira  g'rande  il  tirtrrtoie'i  '  ,'       .    '    •,  ,  ^,     -:    j-  >>r»  - 
ji    Dcterminìai  il  xxjiitàttój  mtcrioie;d^li:ka««ii:m  M 

^  turici  "col. léttAò "delusole  à  iore  2u  ij8i\'l4r->  U  fine 
>^  deli'  emciliòBC  a  dre  ^3*, ^^  48"^  .  . 

ffXJiì  cccdle*»té' Oi«hiòlo  fiffato  acdiDtà  à^  U 
^yiia  >  thè  ho  in  qùél\òi  Mufeo  i  l'ave voitootib^jameatè 
5v«ottfrontàìo  col  Soie  ter  l)iìi  ìncfi  ^, .  coir  locfcàriOBé.  di 
„  alcune  oifcìfvaiioaiÀ-ftmnòttiiche^  che*  mi  fervono  per 
^  deternìtere  fempre  piìr  àcceHÉtàmèhte  1  kw^ìtzzf,^ 
5r  deir^rca  cèiefte  fra  Roma  v  «  Rimivi^  /per  avere: I3. 
iS  Jà  mifoia  efatta  di  bn  grado,  di  Merniiàrio>  Effoe^tà- 
>vlei  che  l>cr  tìciolti  gi«>wji  ììou  sbaglia  perfuoTecwJo^. 
„  Avevo  di  più  t)ffetvard  il  me^aio  dlaUa;fteira  Mern 
n  diana  del  Mtìfeo  a'  4.',  ^  ^  J.  di  Màggb  v  ohd^bea- 
V,.  che- Itoti-  fi  Bà  ì)otùto  offeirvare  il  Inexzqr^ìiìiè  a.  5.  a 
^,  uè  «a?  7*  ]j>ore  fon  fictóifiknò  del  ìneéefiino  ttriU^lo  ni': 
5vfo  V  twi  còl  'coh>uft  tar^iÉtóila.  JfeéÉffitoi^tói  più  volte 
),  un  altro  briuòlo  puf  eccellente  fituatò  in  lógM?  jf^sa- 
^vVendó  Ttóipre  trovati  gli  imetvalU  *jaW)t«ldiw  jr^^ 
^V  porzioitàli  fcnzà  diffeireniita.  .neJ4)iÉàre  àLìm  fecòndpr*  l^ 
V,  Dia  queftè  mie*  dOfer vaxioni  ho.  determiwtd  à^cpr  10  J. 
,9^tefflfo  della  tnihiikia  diihnza  de  teatri  i  ì».  U^iA^a;^: 
Yi  za  iriedefima  in  quéfto  módo^    .  \.     ^y^ 

5,  Itì  ptìmo^  In^gb  ftfVfendomi  delle  Sé  ofleitva^tQE^itdi 
yy  àppnKi  allo  ftdiò  4c»ariò  v  tré  delle  quali  haród.  jre- 
j,  ceduto  il  tenaìba  v  in  tùi  Meituf  io  *  e  il.  Sole*  &  land 
y,  trcÀ^àtì  tieilé  itcffO'Qtario  \  le  due  gli  fonot.Veiiuti  àp- 
y,  preffo^  ho  determinato  lo  fteflfa  tehif^b;.  Lé.varifjtprnf 
^  binazioiii  dì  dette  offeirvàzioni  jprele  le  iaènò.  Vicini 
y^  fra  loro)  toihanìià  datò^  detto  tempo  tliine  Hégueì.  .. 

i.  è  J.  óre  ipé  i4'*  35** 


ì*  è  4«  ore  ti»  28>  4^'. 

ji  ie  4i  i8^  49,. 

4à  e  54.  is«  $3*i 


ii  II  teitipò  medio  fra»  tiltté  nefoc  dioiè  ip.  i6,*  ?Si-  * 
59  Quefto  medefimó  tempo  11  Pi  Audiffiredi  "con  inirtér. 
5j  diiati  òffèrvàiione  ftidèffè.di  aVerlò  trovato  a  óre  1^^, 
5j  24;  48^'i  Due  iHÌftiiti  di  differenza  tra  la.  fai  offervai. 
5t  ^OA0  é^  li  mia  (  e  fòtfi  dal  confrónti  di  ^tté  fcl^ofr. 
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f,'tèTvaZÌotIi  fi  novetà  minore  )  ,  come  pure  que'  pbCo 
„  più  di  due  minuti,  che  fì  irovaoo  fra  le  diveife  mie 
'„  determinnioni ,  e  quella  di  meszo,  fono  quìun  itul^ 
„  la,  dove  Mercurio  non  H  avatiz&va  in arcenfione rettst. 
„  fui  Sole  per  un  minuto  fecopdp  neppure  in  tre  miou— 
„  lì  di  tempo  ,   onde  io  sbaglio  di   una  frazione:  Ji  un 
„  minuto  fecondo  iooflervabile  negli  appuili   di  JVtercuf- 
„  rio,  e  ikl  Sole  ,  porta  feco  i  due  ciiouti  di  diiferca- 
„  za  nel  tempo  cercato  dell'  uguale  afcenfìtmc  retta  . 
„    ParimeDte  mi  è  venuto  coftentemeaie  l'intervallo  dei. 
,^  tempo ,  in  cui  il  Sole  palTava  per  l'orario,  di  i.  14," 
„  Quello  Isconda    le  tavole   dovrebbe  eBitre  un   tantino 
„')maggiore'di  a',  ij",  ,  e  if  lume  erratico,  chefcmpre 
„  ne'  cannocchiali    acciefce  na  tantinp  il  Dìameira  aj»- 
jy  parente  ^  me  iln  fatto  anivare  a  2.    14".  L'eH'ete  però. 
^,  venuto  iempre  b  Ueffo ,  moOra  l'immobilità  del  can- 
,,  nocchiale  nel  tempo  di  ciafcttnaolfervaziofle,  elèmeiL' 
„  to  troppo  neccQuio  per  canute  full'  o^eivazioni  0^ 
j,  delìmc .  ■ 

„  Determinato  quello  tempo  colle  oflèrvaziont  degli  ftp- 
y  ptllfi  1  ho  cercata  il  tempo  ,  in  cui  Meicuiio  u  tra-^ 
„  vava  ne))'  iftcffa  declinazione  col  centro  del  Sole  .  Per 
„  rinvenirla ,  in  primo  luogo  colle  otto  disianze  dal  par 
„  rallelo  del  lembo  Boreale ,  e  otto  dell'  Animale  lio  de- 
45  terttiinatO' il  movimento  in  declinazione  fifpetlo  al  Sck- 
„  le  dovun  a  Mercurio  in  ogni  minuto  di  tempo  j  fa- 
,,  cendo  come  la  ditfeienza  del  tempo  di  ciafcuiu  delle 
„  offerAzioni  precedenti  dal  tempo  dell'  ultima  ,  ad  uà 
,f  minuto,  così  la  differenza  delle  difhnze  dal  parallelo 
,t  dello-nelli)  tempo  (  riduccndo  l'uliim^  dell'  Au/iralea, 
„  quella  del  Boreaie ,  col  fottrarla  dall'  intero  Diatttetra  ' 
„  del  Sole  )  al  movimento  dovuto  ad  un  minuto  di  tem- 
n  Vi  t  pielo  il  medio  tra  tutù  quefli  1$.  lifultati  del 
„  moviioento  cercato,  che  per  altro  non  Ibnomoltodi- 
„  fcordi  fra  loro ,  mi  lieice  detto  mgvimento  nelle  pai- 
-  ri  del  mio  micromeuo  2.  515J. 

Con  quello  elemento  alla  mano  pigliando  in  ciafcu- 
a  delle  id.  mie  oflèrvezioni  la  dillanza  di  Mercnrio 
et  parallelo  dei  centro  Solare ,  col  fottrarre  dalla  di- . 
mia  del  parallelo  del  lembo  Borealt  Ìl  Semidiaroe- 
o  del  Sole ,  a  da  quello  la  dtllanza  dell'  Auftxfilfy  e 
ividendo  «Icta  diltanza  dal  parallelo  del  centro  pei 


„  differenza  delle  declioazioai  era  nulla  ,  e  pigliando  un 
,,).pìeÌio  fa  tutte  le  i6.  divede detcrminazioot ,  che  per 
„  altra  non  fono  molto  di{cordi  fra  loro,  hoaovstodet- 
),  to  tempo  di  ore  i8.  ìJ.  21".  otto  dì  qu^Qe  16.  deier- 
n  minazìoni  oon  fi  travaoo  difTeieatì  da  quella  dt  mezzo 
n  oè  pure  di' due  micnlì  i  e  quattro  altre  differifcono 
„  poco  pit^i  colà  indeienniDalmc  qui  ,  dove  due  rnìai^' 
,vti  di  tempo  appena  fanno  tre  fecondi  di  moto  in  de- 
„  clinazioDe  .  Determinato  quefio  tempo  ,  ho  preCa  la 
,T  dif&tenzi  di  etlb  da  quello,  in  cui  ù  trovtva  Meicu- 
,,  rio  nello  fìeffo  orario  col  centro  del  Sole^  cioè  d^  ore 
)>  ip.  to',  '75".  la  quale  differenza  rimane  diore  t^  24'. 
»  14".,-  e  upendo ,  che  ogni  minuto  di  tempo  portava 
„  feco  2.  957.  pani  del  mio  micometro ,  ho  trovato  , 
},  che  allocala  dìfìCèreau  dì  declinazione ,  che  viene  ad 
»  efTere  rintera  dìàanxa  di  Mercurio,  dal  centro  del  So-' 
),  le,  era  di  parti  del  mio  micrometro  t^S.  y^,,  qhe 
„  equivalgono  a  167".  cioè  a-  2.  47'.  .    ^ 

„  Da  quella  dilhnza  ho  -ricavata  la  diflama  minima , 
^  e  il  tempo  di  ella .  CoDcependa  dal  centro  del  Sole 
,T  tirata  firn' orbita  apparente  di  Mercurio  tina  retu  per- 
„  pendicohre,  che  deve  ellere  la  minima  diflanza  1  que- 
„  tu  col  circolo  ^rio  &  lo  &t[b  angolo  ,  che  l'orbita 
„  apparenta  col  parallelo  ,  il  quale  dalle  tavole  corrette 
„  d  Allejo  è  ,  come  ho  detto  di.fopra  ,  di  gr.  17.  id'. 
„  Quindi  Scendo  come  il  raggio  al  Colfeno  di  tj-^à'. 
„  cori  qae'i67^  ai  quarto  ,  ne  vengono  148^'.  che  Ibno 
jt  appunto  que'z',  28".  del  P.  Maire  per  la  dìllaozami- 
„ -mma  ,  con  an  confronto  maravigliofo  ,  ma  fortuicQi 
„  dentro  un  minuto  fecondo  ,  non  gìugncndo  a  ttfiV*  V 
„  accuratezza  nelRpflervare . 

„  Il  tempo  della  tDtnlnia  dillanza ,  u  pub  avere  cosi , 
„  alfnmerido  dalle  tàvole  il  moto  di  Mercnrio  dentro  al 
1,  Sole  di  3}'.  ^ì".  per  6,  ore  come  lì  è  accennato  di 
„  fopia  .  Sotincndo  dai  quadrato  del  {«midiafnetjt)  ap- 
„  pUmte  del  Sola  il  quadrato  di  quella  minima  diflan- 
n  za  ,e  eAraèndo  la  radice  viene  la  mezza  cordai  eh  ip 
,1  ttavo  di'ii'.  41".  per  fcorrere  la  quale  lì  richiedono  - 
I  1    3  »  ore 
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ti  or«  j.  58/  ♦  owlc  drcndq,  per  k  wie..  i^I(:9VAzjqDÌ  T 
),  emenkiii/^cl  centto  a  ^2^.  o.'  iSJ*  krà,  la  amiina  di-. 
„  lUnza  vttifo  le  ore  2j«  2/  Suf^pìmeado  poi  dalle  tavo^ 
„  le  folamente .  queir  aagolo ,  Ci  av^ebb^  d^tca  t^np^aiv 
„  che  così. 

'p  Si  dimoftra  ^cilm^efHe  ).  che  T  intervalla  del  temp(x, 
5,  m  etri  Mercurio,  e  il  centro/del  Sole;  eianc^  ccillQiUf^ 
5,  fo  pafaliclo, ,  e  del  tempo..,  ia  cui  erano  neilo  rtelib 
3,  orario,  è  come  il  quadra  tot 'del  raggio'ai  quadrato  dd 
„  feno  di  quell'angolo  di  gradi  27^  ló.V  ohe  ià  ror{)iu, 
,i  apparente  di  Mercuria  cpl  parallelo  ,  o  cìb^ch^  toma 
„  allo  fteffo.  còme  il  ntggi/ii  alia  mera  del  feao.vejrfo  del 
„  doppio  di  tal  angolo,  cioè  di  gradi  54.  ^aj  Qt^iodi  ef-! 
„  fendoG  travato  quel  primo.  iowvaUp  di  tempo  di. ore 
5,  I.  24;.  14".  ,  fi  trova  quelto.  ^condo  di  i?,.'  41  Vii 
5,  quale  levato  da  ip.  26.  ^^.^^  ^empo ,  in  cui  fi.  .trova- 

',,  vano  nello  llello.  orario,,  fi.  ha  il  tempo  delia,  minixni^ 

5,  diftartza  di,  ore  ip^  ^-^  5i- 
„  Viene    quefiò.  quafi  di  7..  minati  ppfteriare  a  qutV 

„  di  prima  ,    ed  è  appoggiatct  al.  cc^mpo,  dell'  enterfione 
,^  determinato  con.  tantQ  iriaggiore  piattezza.  •  Il  medio. 
„  fra  efli  è  di  ore  ip;  %'j  il  primo:  però  è  affai  piìi  vì-l 
5,  cino  a  qod.  del  P,  Maire,  di  ip.  ^/  ie.d  ampndi^e  ÌoiÌq, 
9)  tfoppQ  fofteriori  at  tempQ.  notato,  del  P*  Ja%juigr  per 
„  la.  n^inima  ^iUan^a  ,   1^  quale  neir :im.agiiie  J^iare  è 
,,  moFaiinente  rmi^flibile  il  de^eroiiiiarla  con  iqSBciente 
,,  efattezza  quando  il  Cannocqhiale  va,:  trèmandav  Sqcqb-. 
„  do  noi  nel  tempo  da  lui  fegnato  di  oì^  i8*.  aj..  -42^ 
„  doyie va  eHere  affai  maggiore  la  iiiftan^.  del  centra,^ 
„  ciot  |>roifimamente  di  4^,  e  limonio  a  quella,  fi>.,  che 
„  vi  farà/  pochifiìma  differenza  •  ancM  fra  noi. ,  e  il  P«w 
5,  AudiffitediK  .  .  . 

,,  Senza,  fuppbrre  nulla;  dalle  tavoU  adronomiche  ,  (i 
„.  poteva  trovare  la  mini  mar  di^anza  dalie,  fur^  oUerva* 
„  zioni  così.  Levato  il  tempo  in  cui  fi  tfovftvanct  nello. 
•„  Hello  parallelo  il  centib  del  Sole  ^  e.  Merctirio  xio^ 
^2  Ore  i8«  2.  ai%  dal  txmpa dell' emef(we  del  centro.). 
„  che  'dalle  mie  oflervazioni  fi  ricafva  di  ore  ai^  o'«  4S\«. 
„  ritpangono  ore  4.  5/..  57". i  alle  quali  daiida  perogiù' 
„  minuto  particelle  delmicromctro  2<t^P5^«t,  fi  na:  iardfif-r 
^,  ferei^za  di  declinazione  nel  tempo  deae^ieffione  dd. 
,,  centro  di  parci^eUe  87^.  85.:Levanda.il  ^ladfsi^  dì 
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99  qtieitt}  Mni«ro  dal  quadrato  del  fcanidi^^netro  del  So- 
5,  le  di  paiticelle  14 iS.,  ed  efiraendóla  radi$:e  dal  J»eii- 
9,  duo,  fi  ^^  h  differenza  deU' afcenf)$Ki  retta  diMerca- 
^,  rio, -e  del  centra  Solare  neir  emerHone  di  particelle 
jy  11X2.  022.)  dal  qual  numero  paragonato  col  tempo  di 
5,  <nre  4.  57'.  57",  in  cui  Meroisrio  gusidagpò   detta  dif- 
9,  ferenzit  di  afcenfione  setta.,  fi  ha  per  ogni  minuto pri« 
39  mo  un  movimento  appaiente  di  Mercurio  nel  Sole  in 
99  afcenfioa  Tetta  di  .5«  20^.  Dal  .quadrato  di  eflb,  e  in- 
99  fiemedaLmoviffìcnto  in  decliaazioiiie  di  29.^^.  cavata 
5j  la  radice  5.  pSj. ,  qoefta  deve  elfere  il  movimento  di 
„  Oli  minuto  nelrorluta  apparente  *  Ora  facilmente  fi 
9)  dimoerà  9  che  Aa  ,  come  quefto  moto  neir  orbita  al 
9,  moto  in' afcenfion  retta*  co^  la  differenza  di  declina- 
9,  zione  ,  quando  amendue  i  centri  flavana  nello  fleffo 
9,  orario  ,  la  quale,  fi  è  trovata  di  fopra  di  j6y\  ,  alla 
9,  màiima  diflanza'  che  rimane  di  145  [•  cioè  di  2I  25". , 
9,  la  quale  dalk  ritrovata  di  fppra  ^differifce   di  foli  'i". 
9,  Dagli  fkflfi  dati  con  fqmma  »c>ilità  fi  troverebbe  an- 
99  che  il  tempo  della  minima  diflanza  •  Ma  come  da^ 
9,  fuddetti  movimenti  in  afcenfìon  retta  ,  e  in  declina- 
99  zione  fi  ricavetebbe  T  angolo  delF  orbita  apparente 'di 
9,  Mercurio  cqI  parallela  ai  gu  a^«  ^5^  di  piì|.  di  due 
9,  gradi  maggiore  di  qui^lo  delle  tavole  accurate ,  è  ma- 
9,  nifeflo ,  che  torpa  meglio  T  app.igli^rfì  alla  precedente 
9,  determinazione  9  che  li  fei^ye  deMati  dalle  tavole  me« 
9,rtiefìme  ^   quantunque,  quefle  due  determinazioni  della 
7,  minima  ^illanza  tanto  poco  differifcpno  fra  loro  2  che 
9,  quafi  quafi  fon  ttttt' una  cofa .  ^  [ 

il  Neji.ferviril  delle  offervazioni  o  in  agronomia,  om 
9,  fifica  ^er  dedurne  le  confeguenze ,  convien  badare ,  ife 
„  le  confeguenze  medefime  fieno  tali  ,  che  in  efTe.fce-  . 
9,  mi  r  errore  per  avventuri}.^  oooimeflb  nelle  ftelfe  ofler- 
9,  vazioni  9  o  crcfca  •  Le  pdme  vapno  dedotte  9  e  Y  ufo 
9,  delle  offcrvazioni  per  effe  è  ottimo  >  le  feconde  fon  di^ 
9,  poco  ufo  9  e  quando  ogni  piccolo  errore  nell'offerva- 
99  zione  fi  tira,  dietra  m  errore  enorme  nella  ccmfegueh- 
„  za  ,  che  fé  ne  tira  9  {mb  k  deduzione  di  una  umile 
„  confejguenza  .  (Servire  unicamente,  per  efcrcizio  di  geò- 
„  metru,  o.di'  calcolo 9  cereamente  non  giovLfunto  per 
9,  pvQBQUOvere  rAflrwpmìa.,  p  la  Fifica  «  J^elcafo  no- 
,)firo nell'inferiore  ìsl  minima  diflanza  ,  Terrore  cotii^ 

I  i    4  99  meffa  ' 
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,  mefTd  nel  figliare  le  di(tanze  da'  paralleli  àc^  lem! 
^  non  crcfce ,  nell'  inferirne  auell'  angolo  crefce  .  Quiad 
p,  piattono  va  prefo  quello  dalle  tavole,  formare  con  un 
3,  fungal  ferie  di  altre  offervazioni  j  e  quefìa  ne  va  infé 
^  rita  .  Per  quefla  ragione  appunto  io  tralafcio  la  deda 
,,  zione  di  molte  altre  cofe,  che  ii -potrebbero  facilmen- 
))  te  ricavare  dalle  offervazioni  efpoue ,  crefcendo  in  ef^ 
yy  fé  Terrore)  che  in  quelle  fia  occorfo.La  minima  di- 
yy^  ftatrza  col  tempo ^  in  ctii  ella  vi  fu  ,  oppure  il  tempo 
^  dell'arrivo  de' due  centri  alla  fteffo  orario  colla  diflfe^ 
,,  renza  di  declinazione  in  ttìo  tempo  unite  al  tempa 
yy  delta  emtrfione  ,  elementi  affai  piii  ficuri  ,  potranno 
,,  fervire  per  la  rettificazione  delle  tavole  allronomiche^ 
^  come  pure  il  tempo  dell' emerfìone  fervirà  bene  anche 

'  5,  agli  un  geografici .  . 

9,  In  ordine  a  quedo  tempo  dell'emeriione  nelle  quac^ 
yy  tro  offervazioni  fatte  in  Roma  vi  è  della  differenza  na- 
5,  tabile  maffime  in  quella  de  PP.  Le  Seuf ,  e  Jacquier 

,  yy  dalle  tre  rimattenti  •  Ma  di  effa  facilmente  fi  può  left- 
3,  dere  U  ragione ,  ed  è  cofa  nota ,  che  Aftronomi  di  pri- 
yj  ma  rangb  in  altre  congiunture  fiinìU  hamio  trovata 
„  una  diverfità  anche  maggiore  w  L'intervallo  del  tem^ 
yj  PO  tra  il  primo  contatto  del  lembo,  e  l'ultima  emer- 
yj  Ijpne  è  venuto  a  me  di  a'-^^pV  al  P.  M^ire  di  2'.4sA 
^,  a'^PP;  Jarfuier^  e  leSeuf  di  i'.  53".  5  e  al  P.  Maeftror 
„  Audiffiredt  di  2'.  ^7"^  ,  avendoilii  eflo  comunicata  la 
„  fuaoffervazione  ftf  qnefto punto,  in  cui  il  contatto iO" 
^  seriore  deJ  lembo  Solare  gli  parve  ,  che  accadeffe^a 
„  ore. 22.  58'.  58".  e  il  fine  dell  emersone  a  aj,  i'.5^% 
n  benché  la  totale  eertezza  dell'effere  già  Mercurio  ufci- 
yj  to  tutto,  r  ebbe  alqiratnti  fecondi  dopo  .  Tutte  quefte 
,,  quattro  determinazioni  danno  detto  intervallo  nìinore 
9,  di  quello,  che  aveva  predetto  M.  de  risle  ^  il  quale 
,,  arrivava  a  ;?'.  17".  Il  mio  è  il  più  lungo  :    da  quello 
„  del  P,  Audiffredi  differifee  di  folr  g  V:  da  quello  del  P. 
„  Maire  differifce  di  14'.:  da  quello  de'  V?^JacfuieryC 

'  „  le  feur  di  r'.  e  6\  Se  perb  fi  riflette,  che  il  hMahe 
5,  n^lta  fua  raedefima  offervazione  efponendo  il  primo 
„  contatti)  interiore ,  mette  li  formola  ,  forfi  akurii.fe^ 
9,  condì  prima'  ,  anticipando  di  alcuni   pochi,  feconda  il 

jf9  medefimo  contatto  »  6  »vrà  na  grandiiTiBia  accordo 


DUtaua  Lxb.  III.  Cap-  III.  30J? 
^)  Èra  luì  i  il  P.  Audiffrtdì ,  e  me  .  D^l*  altra  parte  il 
),  cannocchiale  del  P.  Audiffredi^tz  molto  fimiie  al  mio^ 
^j  come  fi  vedrà , dalla  fua.oflervazione  ,  e  nella  bontà 
9>  dell'oggettivo  ,  e  nella  lunghezza  del  Tuo  &co  ,  e  in 
3,  quella  aeir  oculare  )  fé  non  che  Tavéir  io  ridretta  af- 
),  m  r apertura  dell^ oggettivo,  doveva  retodere  a  itieaf- 
^  fai  mioofe  Oiiel  'capuizio  di  raggi  erratici  Dato  dalla 
9,  difuguale  refrangili  ta  de' raggi  eterogenei  «  il  quale  in- 
iy  grandifce  gli  oggetti  lucidi ,  e  icrmiccoliice  gli  ofcum 
.  ),  onde  doveva  il  tempo  |>er  me  eiiere  il  maggiore .  li 
9)  cannocchiale  del  P^  Maire  era  piii  lungo  del  noflro  y 
9,  e  perciò  in  parità  d^  altre  cofe  avrebbe  dovuto  crefce- 
9)  re  il  temjK) ,  mentre  fi  fa ,  che  la  piccolezza  del  can- 
),  notchiale  ìmpiccolifce  il  rapporto  di  un  oggetto  ofco- 
)^  ro  dentro  un  altro  aliai  più  thiaro  ,  ma  la  lente  oca- 
),  lafe  troppo  acuta  col  rendere  meno  efatta  la  termina-- 
9,  zione«ha  dovuto  fcqrtare  alquanto  effo  tèmpo  ).  impic* 
.^  colendo  il  diametro  apparente 'di  Mercurio. 

„  Àdaì  pih  grande  è  la  differenza  ,  che  pafla  tra  tut- 
[  ),  ti  noi  ,  e  i  PP.  le  Seur  e  Jacquìer  ;  in  parte  devono 
„  èlfeme  ftata  là  cagióne  i  loro  Cannocchiali  tanto  piti 
,,  piccoli  de^nóQri ,  ma  io  credo  ,  che  vi  abbiano  con- 
„  tribuito  principalmente  i  vetri  coloriti,  de^qtiali  fi  fon 
Il  ferviti  nelle  loro  oirervazloùi ,  ì  quali  come  ho  accen- 
„  nato  di  fopra  non  erano  molto  carichi  di  colore  9  on- 
»,  de  lafciavano  il  paifagpio  a  una  gran  quantità  di  rag- 
„  2Ì,  e  a  chi  non  avelie  avuta  un  ottima  vifta,  avreb- 
„  bero  a  (lento  lafciata  rimirare  là  viva  luce  del  Sóle 
),  Quello  nell*  occhio  doveva  formare  uft'imagirtR  di  Mer- 
curio affai  più  piccola  ,  e  impiccolire  il  teixipo  .  La 
lìeffo  effetto  dovea  anche  cagionare  la  grande  aperto- 
rà  dell'oggettivo,  e  forfi  quella  cagione,  che  di  tao- 
,  to  in  tanto  fece  loro  Vedere  de*  colori  in  Mercurio  a 
„  cielo  non  ben  fefeno,  contribuì  alcun  poco  allo  fcor-* 
„  lamento  medefimo  dell*  intervallo  j.  col  diminuire  il 
„  diametro  apparente  di  Mercurio  .  Uria  '  ficura  i>rova 
I,  del  nafcere  tutta  quafì  la  diflPérenta  da  queftoimpiccdh 
„  limento  del  diametro  apparente  fi  è  il  vedere  ;  che 
r.emerfione  del  centro  li  accorda  affai  bene  colla  de- 
terminata dà  noi,  come  fi  vedrà  ora. 
„  Se  fi  piglia  un  mei^o  tra  il  contatto  interiore  del 
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„  kaibo^  t  la  totale  emerfione  ,  che  è  fenfibilraetite'U 
„  momento  dell' emcrfione  del  centro  qucfto  viene  a PP, 
„  Minimi  a  ore  ^5,  o',  35*'.  {  al  P.  Maire  k  non -fi 
„  «itìta  ouUa  quelptimo  contatto  pure  all'ora  fteflaij. 
>>  o'-  55'  7*9  nia  anticipato  quella»  verrà  alquanto  ori-. 

5,  ma,  al  P,  4udfffre4i ^  xìt^  ^h  ^*'  2é"-r'  a   me  oie 

5,  2j,  ò'ji  i8"  ir.  Se  quella  iel  P,  Majr$  fi   anticipa  '4i 

5,  4".  ,  correggeu<io  1'  offervazione  4el  pnmq  contatto, 
„  e  fi  riduce  al  tempo  del  Collegio  Romam  avendo  li- 
5,  guardo  alla  differenza  de' meridiani  coU*  aggiungere  2*^ 
„  fi  avrà  per  eflb  25.  o'.  '^f.  Alla  determinazione  de' 
„  PP,  Minimi  levando  ó**.  per  ridurla  ài  meridiano  del 
5,  Collegio  Romano  y  fi  avrà  ?p.  g'.  29"  i^o  onde  avencfa 
3,  il  Pi.  4uàìffredì^  2^  oV  26''.  i-,  ìq  2J,  oV  18".  \  ,  fi 

5,  avrà  un  meziodi  ^Z•  o'*  ^i\  perFemerfione  delccn- 
„  tro  ^  Le  differènze  di. alquanti  fecondi ,  che  vi  fono 
„  tra  quefte  determmazioni  devono  effer  nate  tanto  daU 
3,  la  diìFerenza  de' cannocchiali  ,  e  dal  tremore  di  elfi, 
„  quanto  forfi  dalle  diverfe  Meridiane  ,  delle  ^uali  ci 
„  uamo  ferviti  »  come  ho  accennato  di  lopra  ,  e  anche 
yy  da  qualche  piccolo  erigere  degli  oriuoli  non  confrqnta'^ 
5,  ti  col  Sole  lo  fteffo  giortio , 

„  Ad  ogni  modo  la  diflerenza  è  piccola  ,  e  quefta^e-. 
5,  merfione  ha  giu.ftificate.le  tavole  deìY Alle/o. y  e  i  cal- 
5,  coli  di  M.  De  l\Isle  ,  avendo  anticipato  rifpetto  a 
5,  quefti  per  poco  più  d'un  quarta  d'ora,  differenza,  che 
„  benché  paia  grande ,  pure  nella  prelente  materia  è  af- 
5,  fai  piccola,  giacché/ Mercurio  in  un  quarto.  d*ora  noa 
5,  muta  luogo  dentro  il  Sole  péf  piti,  di  un  minuto,  on- 
„  de  un  minuto  folo  di  sbaglio  nel  Tuo  luogo ,  porta  fe- 
„  co  un  quarto  d' ora  di  sbaglio  nel  tempo .  Le  altre  ta-- 
5,  vole  sì  ,  '  le  quali  fi  fono  Icoftàte  tutte  di  pili  ore ,. 
„  hanno  beij  bifogno  di  correzione  ,  come  pure  quelle 
3,  dell'  Allejo  faranno  dàlia  prefent^  offervazione  andt^ 
5,  meglio  rettificate.  • 

ri  Aggiungo  in  ultimo  due.  cofe  (ole  ..  La  prima  che 
9)  i  intervallo  del  tempo  di  j/  proffimamente.  impiega^ 
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»  fti  da^MerQUrio  neirernerlìone,  fedmcb-lzinia  oir»-* 
.j,  vliaioM:  porta  fico  i*'-  di  diamcij'O'gppafeBte  indiò 
•„  Meicurio,  coree  facilmente  fi  licav^  dal  fuddetio  liio 
„  moto  déntro  d£t  Sole  di  V-  P^^  °^i  in  circa  ,  e  dall' 
,,  avere  egli  fcorfa  ima  corda  [wco  discolia  da]  diamet» 
,,  del  Sole  ittcrtii,        "  ■  ■    .      ■ 

„  La  feconda  <tok  fi  è  ,  che  niuno  dltwi  ha  potuto 
„  vedere  .'  -■  ■     •■      ipjpanello  tmorno  a   Met- 

„  cutÌo  )  r  i^h  nelV  ultima  fua  me- 

,,  morìa  1  fereno  ,    n'è  effendo  Met- 

j,  curio  liit  »e  già  Bfcitb.'Il  y.Jac/juhr 

„  ha  ó(ler  qaando  li   cagionavano 'te 

„  raftazìa  m  .  Ma  a  cielo'  benferetto 

y\  ha  vcdu  nera  1   e  terminata  -  Il  ■?. 

„  Mafrt  l'ha-ftmpre  veduta  ben  dìilima  ,  ed  io  vi  ho 
„  badato  benCi  fenzatnai  aver  veduta  altro,  che  iirem-< 
,,  plice  ,  e  nudo  Mercurio  terminattfrima  .  Quando  efto 
„  era  mezzo  nfcito,  fi  vedeva  diltintiifirna  la  roffetta  r«- 
„  n  lenza  akdn  contornn  ,  che  ne  indicaffe  il  compi- 
„  mento  efteriore .  Io  fono  bene  perfuatb',  chcrimagi- 
„  tiazione  fa  vedere  di  gran  cofe  ,.e  temtt  affai  ,  che  di 
„-6lfetvatori  aci^miati'dal  De  PMt  i  che  fi  foHQ  cretm- 
„  ti  di  vedere  un  tale  anello  ,  quando  Mercurio  era  già 
},  ufcito,  Ibno  limaci  inganpaii dalU  fantafia,  ncllaqua- 
„  le  rimaneva  dipipto  uq  anello  ,  che  awa  tbrfi  loro 
.  |,  lappreleniato  puma  la  cattiva  tetminazione  del  cannoc> 
„  chiale .  Ma  fu  quello  fentiKmQ  col^  ne  farà  fciitto  da-^ 
,,  gU  altri , 

V, 

Trgnjìtus  Ji^curii  fub  difium  Sol'is  dìf  ;,  Maìì  175^. 
oi/ervaTus  Neafioii  e  Specula  AJìronomha  CoÙt^ii 
Regaiis  a  P,  Nicolaa  Maria  Gaream  Scholarum.  Pia^ 
rum  ^ 

„  Q.ua  iq  d^fervanda  nfiu  uftim  »  methodus  eadém  e(t, 
„  quam  Vi  CI.  Delislius  in  altero  eiufmbdi  Mercurii 
,,  tranfitu  1  9.  Novemb.  1724.  adhtbuit  (  Mem.  R.  Scìen. 
,,  Acad.  Aap<  i7i3>  )  quamque  in  eleganti  ,  accuraiif- 
„  fimo- 


■^.-•'^' 
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^  fimome  fi»  ad  Aftionomos  Monito  de  prarfenti  hoc^ 
)9  qoo  de  agimns  tnmfitu  9   adhibendam  commendavic  • 

)9  Itaque  Telefcopio  qaadrantis  radii  palm*  Nipapolit.  $*!^ 

9,  (implici  Micrometro  diiorum  filoram ,  horizontalis  fci* 
yy  licec  ,  &  verticalis  j  ornato ,  tempora  vera  appulfnum 
yj  cum  Sòlis  ,  tnm  Mercurii  ad  iicriim9ue  filam  diligen" 
,9  ter  notavi  •  Nubibos  aatem ,  ac  venus^  licer  adverf^nti- 
^  bus  9  Merccurii  tamen  loca  ad  quadragiata  obfervatioQe 
99  deptehetifa  calcalo  fubdaxi  <  expeditilqae  inde  Pianeta 
99  latitudinibus  9  ejufque  ac  dolis  longitudinum  diHeren- 
9,  tiis,  in  typaoi  retuli  9  ex  apparente  Solisfemidiametro 
99  15'.  57".  defcriptam  ea  amputudine  9  nt  fingula  fcru- 
5,  pala  iecunda  dime tìendo  fàcile  internofcerentar  •  Tum 
99  vero  dufta  linea  reSa  per  duo  extrema  pun£la  9  qaas 
9^  nempe  a  prima  9  &  ultima  obfervatione  Mercurio  af- 
9,  (ìgnabantur  ;  plurima  quidem^  ex  reliquis  pun£ti$  in 
99  eandem  linjeam  tam  accurate  incidebant  ut  continuam 
99  planetae  femitam  apparentem  efTerrent:  alia  veroultra, 
99  citraque  uno  9  duobus  9  tribufve  icrapulis  ad  fummum 
99  declinabant  •  His  igitur  expunélis  triginta  dno  tan- 
99  tum  9  quc  infra  deicribuntor  9  Mercurii  loca  vifa  re- 
„  tinui 
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-.     coni  Cam  difcO  folis  23-  *'-•'▼''-  !  b»  mdWbm»  eftjn- 

Egrefliis  centri  Mercuri! 

e  difco  folis  23 

CoDta£lns  extertor  Mer- 

curii  cum  difco  Solis      23.  p.  $, 
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^  QQiDbs  (lofitis  obfervatiotìibus  appiMntenìMefcuéu  le-; 
^.niitftme|ttrqtieniotuiji£  .TeUore  vilfnmcaltulp  fuppotavi 
))  cocnf  arata. xon/lànter  x^  2 ,  4.^  8  .^  8c  9.  oWerVatione 
))  ctim  jo.  )  &  g2,  &  fex  decerne  inde  eri>tià  determina-» 
I),  tionibitó.  affumptà  tnc<Ua  iJroporcÌQnali  àtithmtùce  » 
))  Itaxjue."  .  ^  ,;       ,; 

))    Lathudo  Mcrcurìi  àppàrenà  irlcoà?*  •> 

^i    juiiétioxie  grad*  '  '    /' —  ■  ;->  <ii,.    2 .  2pJ>j  56  * 

9)  Diftant.  appar.  Nodi'defcendenc*  3?      .     ' 

jj    à  centrò  C:J  iiì  conjunfl.  gt.— er  ó*  15.  i7*.  li* 

5,  Angului   femità*  apparenys  ?.  cum 

5,    Eclittica  gt. ^-'^' — ^-^  3*.  ìò*  ^6.  òi 

))  Mo^us  horarius  ?  in  femità  apggir*  .      , 

j,    ex  ijmnibus  fere  obfervationibus  tum 

)^    Inter  fé  )   tum  cum  centri  egre  (Tu 

,j    coolpa^aiis  grad*      ^  ^  •  { —^ — -r-  o.    4*     §•  27* 

),  Jam  mòtu^   ad  Eclipticam  redufl:u$ 
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j,  Mptus  Borariu^  Mercuri!  iji  Latiti!- 
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3,  His  autcm  ^datis  eléctìenus  ex  ìhfì$ 

ij    obfervationibus  immediate  dediì^$, 

„    cetexà  ippàrentia  Mkrcurii  t>haeho*    .  . 
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5i    nietfo  SbliS  in  punSo  egreffiis  centri 

,j  .Metcufti  gh  -^ ^-s ^— ^  §•  ji.  2i.    ò^ 

j^Dimidiofri  femitai  appj  $  fiib  difCi 

5^    O  gi'adtf    *     •■       — 7 — '  ^ —  ò.  15*  ^s:  ite 

i,.Diime.teif  àppirettó  Mercurii  qiiajcd 

,)  jbrdxiitìe  gi'ad.  *-; — -^^- — y  -    :-     •  t  ^  v.  ò^    ó^  i^4    o* 

li  Tem^.    VCD    pbft  Merid.  «Ùroidiac  h.     ^ 

99    Eclipfis  bor^  '     ■■  •'  -■  ^/  j  'j — — f-^  ip*.ì6.*  àii^< 

5^  Tetìip^    V.  p.  ■  rÀé  cpnjiiii6lipni$  5        x 

tt    cuna  O*  hor^]^     \  /  '■■^*>/*'   '  w»*-"''  .>■!  ig,zù  ^o* 


y 


t)' Italia  Lia.  HI.  Ca*.  ìli.  ^if 
^i  Yemp.  V.  p.  in.  tranfitos  $  perno* 

^,    dum  defc.  hor.  *-; — »— — .;^ —  i5*,32i  SP* 
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^^    Atituào  Mercuri!  vero  ,  heliocentrica  in  conjunftìo- 


ne 


.  -    '  '■-— "  gr.  0.  g .  5 . 

^  Quac  lequuritur  ex  ipfis  Qbfervationibus  i.  z*  4.  8.  & 

p«  cum  go»  &  3^2.  comparatis  deduxi 
5,  Locas  veros  helicx:enmcus  Nodi  de- 

3»    fcendetitis  Mercurii  gr.  - — 15.  fp.  48,  bv^Ì^ 

a^  IncUnatio  vero  heliocentrica  Orbita: 

5,    Mercurii   ad  Eclipticam  gr.  — -  6.  ij»  41. 

,^  MQtas  horarios  vexus   helioc.  Mer- 

„    cur#  ad  Eclipticam  rcduA^  gr, o,,  7.    .17^  . 

Qpefta  oflecvazioiie  del  P.  Carcani.  è  tratta  dalle  Novell 
le  Fioicntiné  del  175^^.  col  ^^4. 

VL  . 

Nelle .  Memorie  del  Fafvafen/e  C  T,  2.  m/V.  g.  p.  45?..  > 
trovali  Quella  fatta  in  F;p»«;ìtf  aeV  Novello  ©(ferva  torio 
dfi*  PP*  iella  Compagnia  di  GesH .  Eccola  per  quanto  è 
necefftrio  al  principal  punto  di  determinare  quefto  fa- 
moTo  pauaggio. 


Ingreflìis  deboit  contigifle 
Contigit  appulfns  ad  i.  - 
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Io  ho  vedata  un'  alt»  oflierva^one  MS.  ,  la  qual  dice- 
vafi  fatu  in  Pi/a  dal  Ch.  Sig.  Ferelli ,  ma  conciofiachè 
mi  fcmbrafle  poco  efatta  ,  non>o  voluto  pexfnadernfii  V 
che  jua  lua  »  perkichè  hoUa  ancor  tralafciata  «. 
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Scoperte  et  Anticaglie . 

L  TV? 0*1  h*.a  ™'^  notfeìa  almeifo  fatte  in  quefti  fei 
i\  ultimi  mefi  del  175 j.  l'Antiquaria  grandi  fco- 
perte  .  Andremo  quelle  poche  ,  che  pur  ci  ha  ,  breve- 
mente narrando  *  In  una  Villa  del  Collegio  de'Gefuitì 
di  Como  detta  Tiggino^ ,  e  circa  otto  miglia  difcofta  da 
quella  Città  nel  lavorare  un  incolto  terreno  fonofi  tro- 
vate qua  e  là  fparfe  da  60..  Medaglie  ,  ma  così  guade 
tutte ,  e  corrofe  ,  che  nulla  fé  ne  può  rilevare  •  In  una 
fola  fonon  lette  quefte  parole  COMODVS  ,  dalle  quali 
appar  chiaro,  effer  quella  una  Medaglia  di  Còmodo.  Sì  è 
anco  trovato  ^a  pezzo  d'ottone  di  queftà^  figura 


i 
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Ma  (cavando  piit  (otto  èfllfcoperto  un  cimitero  difpodo^ 
avari  mucchietti  di  terra  intenecaticiafcuno  da  un  pez-' 
zo  di  terren  rofliccio  ,  quale  quello  è  del  paefe  •  QuelU 
rialti  erano  da  circ»  25.-)  e  vi  (i  trovaron  ceneri ,  carbo- 
ni ,  e  pezzetti  d'offa-.  Sonofì  ivi  medefinu)  trovati  due 
,  ferri  lunghi  un  palmo  ,  fomiglianti  nella  figura  a  que* 
puntali  ,  onde  Ji  guardiani  degli  armenti  armana  i  loro 
baftoni  per  difendere  da' lupi  la  greggia.  OlcM  a'inento- 
vati  fepolcri  quattro  cade  non  molto  lungi  furono  dif- 
coperte  della  lunghezza  d'un  Uomo  di  mezzana  datura^ 
fatte  di  mattoni ,  i  quali  larghi  erano  un  palmo  e  mez- 
zo, e  lunghi  due  e  mezzo  ,  e  all'intorno  aveano  come 
una  cornicetta ,  ed  erano  diiefì  per  di  fuori  quafi  da  con- 
tracc|(fa  da  altri  mattoni  ordinar] ,  ficcome  queAi  da  faf<- 
fi  •  Piene  erano  tre  di  quefte  caffè  di  terra  nera ,  e  l' al- 
tra di  terra  d^ altro  colore  •  Picciole  olle  di  terra  erano* 
ivi  dappreffo  ,  e  alcuni  frammenti  d'altri  piccioli  vafet- 
tini  d(  vetro,  che  faranno  flati  di  quelli  ,  che  appellia- 
mo lagrimatorj  •  Siccome  i  fepolcri  erano  per  le  pubbli- 
co/. FUI.  K    fc  che 
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che  vie  fuori  delle  Città,  così  è  da  vedere  j  fé  lì  Siti* 
torno  fcopranfi  veftigia  di  (Irada  antica. 

IL  II  Novellifta  Fiorentino  (  i  )  riferifce  un' Ifcrizione 
(feppur  non  é  anzi  frammento)  aiifottetrata  nel  mefedi 
Novetnbre  175 ^«  in  un  podere  tre  miglia  e  mezzo  di- 
nante da  Jejt^  iiingP  ^  via  Clementina  ^  che  dalia  Città 
Conduce  al  mare  •  £!ccola  é 

L.  E«:CVMENVS 

SCAPI* 

Uti  altro  frammento  di  lapida  fi  é  trovato  a  t^aplì  ài 
Borgo  ^i  S.  Antonio  nello  fcavarfi  le  fondamenta  del 
grande  Spedal^e  de'  Poveri  i  che  vi  fi  erge  d-  ordine  Regio 
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cioè  amùs  plus  mmus  t\L  (ùppliki)  fofi  con/ulatum 
Bajilf 

^^^'  ^iì^  inywrtantc  è  l'ifcrizione  ivi  medefitno  fca- 
vata  nella  ftefla  occafione  .  E' una  lapida  di  palmi  6.  in 
cuca  di  lunghezza  •  e  j.  d' altez^  .  Il  gcntiliffimo  ^ig. 
Abate^  Lorenzo  Mehus  ci  Ila  favorito  di  quella  beUiffiiDa 
llc»ZK>ne)  che  e  la  feguem* 
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ve  QVI   VlXIT  A>JNVS   PLVS   MI>^V$   QVtKT 
QVACINTA   DEPÒSirvS   IIlI.  KA  ^ 

^      il  ÌANVAKIA^INDICTIONE    TERTIA   SV 
IMP  DN  IVSTlNO  PP  Ave  ÌSODEMQ:  SJÌ0VNDO  eON 
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Quefla  Ifcrkiont  appartiene  ali  anno  di  Crifto  524.  ttd 
quale  anno  erano  Confoli  T  Imperadore  PL  Anìcio  Gìu-^ 
Jiino  per  la  feconda  volta ,  ed  OpUione .  L' Indizione  tio- 
tata  nella  lapida  è  la  terza   (  fento ,  che  alcuno  a!bbiavi 

letta  ancor  la  feconda  nelU  Sigla  SS  ,  e  mirabili  cofr 
ito  fia  meditando  per  conabinare  in  una  fteflfa  lapida  d^ 
^cino  fleflb  de&nto  due  diverfè  indizimi  ;  ma  quella  Si^l^ 
va  fenza  dubbio  interpetrata   IndiSlione  /y>^a/cripta  )  , 

Ì)erciòcChè  quantunque  Tanno  524»  correne  1  indizione 
èconda  «  tuttavolta  fin  dal  Settembre  cominciata  era  a 
.contar/i  la  terza*  JLo  fcarpellino  (ì  è  fatto  onore  non  ibi- 
kmente  fcriveodo /i'^i^m/amiafi  col  Q_,  ma  mettendo  al- 
la quarta  linea  le  lettefe  Sy  ,  che  appartengono  al  no-^ 
me  Con/ule  della  quinta .  Niente  dirb  della  Ù.  «per  la  G. 
nella  parola  quìnquaginta  ^  e  Anguflo  ^  niente  de' cuori* 
cini  fcolpiti,  niente  delle  Sigle  VC  e  ,PP.  v  che  ^troitpo 
chiaro  è  doverfi  fpiegaise  quella  Vir  Olattffimus  ,  .queua 
Patte  Patria .  Ma  piuttofto  fermiamoci  foir  Ofìlione ,  al 
uuale  appartiene  la  fepolcrale  Epigrafe.  Sarebbe  egli  mai 
1  OpUione  C-onible  di  queft^  anno  ,  fi<;chè  poc'  anzi  il  fi.- 
nire  del  Cenfolato  fbffe  il  tmi^Bro.  morto,?  I^.  noi  credo, 
perciocché  in  tal  cafo  parmi  9  che  oltre  il  titolo  di  Vjr 
Ctatìfjlftmus  ^akbc  altro  gli  fi  farebbe  ddtp  a  ^enotaif 
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queda  cìrcoflanza  della^xiiorte  nel  fuo  Confolato  noti  ai 
Cora  compito  .    Ma  T  aver  qoeAo  Confole  rammentai 
vagliami  a   fcoprire   un   folenne  errore   del   Tontanini 
Nella  Ifcrìzione  della  Vergine  Colomba  da  lai  canon  iz£ 
ta  per  Santa  fì  ha,  eflfer  ella  (lata  depoAayi^^  die  yiL 
Idus  Agujias  (  Auguttas  )  Opilìone  V.  C.  Contule  Indi 
Sione  Jec.  cioè  fecunda ,  come  ognun  vede .  L  Indizion 
notata  era  il  principal  dato  ,  a  che   conveniva  aver  ri 
guardo  per  filfare  qual  deMue  Opiììòni  iUti  Confoli  wm 
nel  4^J.  r  altro  nel  524   foflfe  in  quella  lapida  indicato 
Ma  chi  potrebbe  mai  idterpetrare  la  §iglaJ'£C  i^jjexta. 
come  pur  fece  il  Fontanim  ,   e  cotne  era  lieceflano  pei 
ritirare  ritenzione  al  Confolato  del  primo  Opilìone  nel 
455.?  E' chiaro y  che  non  può  legseru  quella  Sigla,  che 
fecunda  ,  e  che  petciìS  quella  lapida  appartiene  al  fecon- 
do Opilione^  e  airanno  524.  ,  nel  quale  feguiva  ancora 
nel  mefe  d'Agofto  la  feconda  Indizione*  Anche  il  Mu^ 
ratori  ,   comechè  rapprefenti  quella  SigU  eoa  un  C.  an- 
cora meglio  formata ,  che  non  è  nella  lapida ,  pur  fi  mo- 
rirà dobbiofo  ,  a  quale  de'  due   detti  CTonfoIati  debbafi 
queir Ifcrizion  rivocare;  ma  tomo  a  dire,  che  Tlndizio- 
ne  feconda  dee  torre  ogni  dubbio,  e  che  è  follia  preten- 
dere ,  che  la  terza  lettera  della  Sigla  SEC  ancora  come 
{ta  nel  niarmo  fecondo  Tefemplare  del  Fontanini  (^p^iu) 
pofla  mai  trarfi  a  denotare  un  X.  La  ragione,  che  coor 
tro  la  manifefla   nota  della  feconda    Indizio^  mofle  il 
Fomanini  (  p.  61.  )  ^  intendere  il  primo  OpHione  è  di 
niun  pefo  .    Che  l*  Opilìone  della  lapida  fia  OpHione  IL 
collega  di  Giujiino  Augufto  ,    non  puh  foftenerfi  ,    dice  il 
JPrelato  col  folito  fuo  tuono  definitivo  ,  perchè  nella  no- 
flra  Venezia  inferiore  j    in  quel  tempo  fughetta  alP  Impe- 
rio ,  gli  atti  pubblici  ^  i  titoli  fepolcrali ,  e  i  depofiti  fat^ 
ti  per  notizia  depojieri  ^  come  quefto  noflro  ,  non  fi  fareb- 
bono  Jegnati  col  nome  dt  Opilione  folo  ,  fcompagnato  da 
quel  dt  Giuflìno,  c^e  ne  era  il  Sovrano^  e  che  in  tal  an^ 
no  ,  e  come  foto  Augufto-,^^  e  come  Confoto  per  la  feconda 
volta  per  ogni  conveniente  dovette  dare  il  nome  ai    Fafii 
frima  del  fuo  Collega  Opilione  IL  II  perchè  nelle   note 
Cronologiche  degli  atti  ^  e  delle,  memorie  ,  fatte   dentro  $ 
fupi  fiati  ^  non  poieafi  tralafciare  fefpr0one  del  Confolato 
di  jmo  Giurino  per  porvi  il  nome  folo  de}  fuo  Collega 
Opiucmc  II*  quando  ejjo  Giufiino  come  ho  detto  y  ne  era 
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U  frimo^  eil/ovrano.  Ma  quefta  legge  di  Critica  ^pu 
daria  ^  e  di  Cronologia  non  è  così  generale  come  la  ere* 
de  il  Prelato  dittatore  .  Cosi  il  foTo  Gonlblato  di  Pro^ 
'  iiano  .mtaiovsiiì  in  una  lapida  iìRomit  riportata  dalMu- 
ratori  (p.44i.}  J>jenchè  nel  471.  Proùiano  zvtffe  perCol-» 
lega  r  Imp.  Flavio  Leene  •  In  altre  due  Ifcr iiioni.  Roma^ 
ne  del  528.  preflb  il  citato  Muratori  (  p,  CDxx»  5*  e  4.  ) 
fi  legna  il  Qmfolato  P^CM^burti  V,C^Con$^  e  non  col 
nome  dell'  Iiiipei;adore  FU  Anici/i  Giuftiniano  ,  henchà 
( rimarchevol  cofa)  non  avefs' egli  Collega.  Io  non  cre^ 
do  «  che  Monf.  Fontanini  vorrà  negare  ,  che  Roma  di 
que  tempi  fòfle  foggetta  agi'  Imperadori  ^  Oriente  ^  ep- 
pur  egli  vede  non  ov^jmA  ia  ^ua  regola  di  non  iafci;<re  T 
Auguflo  per  fegnare  il  folo  Collega.  La  verità  fi  è,  che. 

Soantunque  d'ordinario  fi  mettefle  i'Imperadore  ,  quan- 
o  era  Confole ,  tuttavia  non  rade  volte  ancor  ne'  paefi  , 
.  fu' quali  avea  I'Imperadore  (òvrana  giurisdizione  ,  fi  fe-^ 

(;nava  il  folo  Contole  Occidentale  .  Ma  .ritorniamo  alla 
apìda  di  Napoli .  £* oflervabile  in  efla  l' altra. ifcrizione 
dei  figliuoletto  in  più  picelo!  carattere  ,  il  moqse  Deu/" 
donay  t\  Con  per  cum 

IV.  Una  curiofa  fcoperta  fi  è  fatta  nello  fcavare  al 
Porto  èi  OJiìa  .  Vi  fi  è  trovata  una  confiderabii  quantità 
di  marmi  non  podi  in  opera  e  tutti  coatraflegnati  .  In 
uiK)  )  che  fi  è  potuto  Vedere ,  legge/i  U  (eguente  Ifcri«« 
Alone 
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Non  pafe^j  che  flavi  alcuna  difficoltà  a()  Interpretare  le 
lettere  qui  notate .  Significano  elle  e^  rattohe  >  ,0  ratìoni^ 
tu$  Heredum  Afcanii }  ,0  Ajcaniorum  .  Le  Sigle  per  {% 
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mt^fiÉse  accennaa»  qaefia  chiariirima  fpiegazTone  y  « 
ftò  aacmra  il  fapeie  ,  che  da  divelli  era  ivi  lakiaca  una 
graft  santità  di  marmi  noa  per  anca  meSì  in  opera  i 
perciocché  ciò  polio  neceffarid  era  ,  che  ciafcono  per  ri- 
cOQofcere  il  fuo  vi  fegna(fe  una  marca  9  onde  veaire  in 
chiara  y  che  quello  gli  apparteneva  •  Anche  de^namer» 
scxxvu  icmbra  badevolmente  aperta  la  fignificazioQe'':^ 
che  poflfono  efli  denotare ,  iè  non  il  nomerò  de' peizv  dì 
t»armo  ivi  lafciati  2  La  fola  Sigla  D^.pnò  fare  qualche 
jmbarazto  ;  ma  a  appartiene  alle  lettere  HR ,.  e  con  ef- 
fe fignifica  htredmm ,  o  voolfi  viienrc  annumeri  de^pezzi^ 
ficche  figiiifkhi  de' pezzi  fegnati  colla  lettera  Dt  anello 
eflfere  il  xxxyi.  ficcome  veggiame  anche  a  di  nomi  in 
alenai  luoghi  (egnarfi  i  colli  ^  i  li^n  ec.  con  le  lettere  > 
e  quando  1  collie  i  libri  ec.  fegnati  colla  fteifa  lettera  fon 
piìi  r  agefuenerviii  i  numeri  carrifpoDdenti  • 

V»  uà'  liTcriziooe  de' baffi  tempi  n'^  è  fiata  comunicata  . 
dal  Chiarifs.  P.  Manfi  ;  ma  è  ^na  d' edèr  confiderata  ^ 
Sta  quefta  nella  facciata  della  Cmefa  di  S.  Coneordio  di 
Lmcca  ;  ed  ha  tuttavia  sfuggita  la  diligenza  di  molti  co* 
rioil  ouexvatori  ».  benché  Aampata  nella  Guidot  Sacta 
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Bjem4ftt9^b  Vefcovo  dall'anno  mS.  finoà^ramio  1127* 
Df  q^efla<  Xfcrìzione  s  impara  ,  che  le  Indizioni  anche 
ìor  LuccOr  mutavanfi  di  SeitetQbre  j  onde  non  pi^  com« 
vsr  l' Indizionis  prima  •  La  finale  può  dare  niateria  d'  e« 
r^dito  ragjQnsunj^to  agli  ilu4ip£i  4^U9  coftumanze.de? 
b;^i  tempi. 

€   A   P    O     V. 

Slqgf  4i  Letterati  Ifefiinti. 

I»  TVt  On  Ufcia ,  la  morte  di  sfogare  di  contìnuo  anfto-» 
IN  x\  fppra  i  Letterati  nodri  la  fqa  implacabile  ira.  > 
.Sette  ne  abbis^mo  perduti  nel  Semedre  del  175^.,  che  ab- 
hra^:cia  qpeftp  vpjum.e  della  nqdra  Iftoria*  Uprimoèfta- 
to  il  ?•  Jafofio  SMvitali  della  Compatta  di  Ge^  •  Na- 
tQ  egli  er^a  di  nobiliffimo  lignaggio  ;^  ma  da  Dio  alla  Rec 
ligione  chiamato  difprezz&  voleotien  le  fecolarefche  granr 
c^zze  per  ubbidire  alla  voce  Divitia,  e  correndo  il  (edì- 
ceiimo  anno  deiretà  Tua  entrb  ti;a^  Ge/uiti .  Dopo  gU  (la- 
dì.  folìti  farfi  tra  noi  ,  e  le  (cuple  di  lettere  umane leffe 
egli  Filofofia  in  Verona  y  e  nello  (leflp  tempo  vi  faticò  da 
iodefefib  o^rajo  ^  indi  pafsò  a  Ferrara^  donde  non  più  fii 
dipartì.  Ivi  primieramente  oel  Coll&gip  Penna ^  che  al- 
Ipra.  fioriva  in  buon  numero  di  Convittori  fotto  lallievOi 
de'  Ge/uiti  y  fu  per  due  anni  Confeflbre  ,  e  Padre  fpiri- 
tuale  di  quélU  Gioveqtil  ;  indi  trafpprtato  al  Collegio^ 
proprio  de^  Ge/uiti  per  lupga  ferie  d-anni  vMnfegnò  Mo* 
rat  Teologi^  ,  e  a  quefta  lezione  (limolato  dal  fpo  fer* 
voTie  vi  aggiunfe  con  buopa^  licenza  de'  fuoi  Superiori  9. 

Snella  delu  Tèol<^a  Scofajlica  •  Msi  egli  npn  era  pago 
l  quede.  Iett4ire ,  che  avrebbonp  ogni  altro.b^devplmen^ 
t^  occupato*  L'accefo  fuo  zelp  non  potea  coptenerfi  en- 
tro quedi  confini  •  Si  addpfsò  ii^  oltre  la  Congregazione, 
della  penìtepzav,  e  ridruziope  della  Dottrina  Crutiana  9 
cne  ogni  Mercoledì  facea  ài  buonidima  ora  a'  PoyerelU; 
cpn  tal  fu4  confolazione  di  fpìrito ,  che  avvegnaché  caiH 
ti(rimo  {blfe  9  mal  fapea  di{Cmulare«  Ebbe,  ancora  Tim* 
piego  di  vifit^tore  della  Dottrina^  Cridiaoa.  Dava  4ip]tkr 
gli  eiercizi  fpirituali  a'  Mon^derj  ^  e  con  tantp  frutto.  9 
che  per  foddisfarie  alU  premurofe  ricerche ,  le  qua^U  glie* 
1^  venivaii  fatti»  9.  dpYf jtte  due  volte  oegli.dediglopu^fer* 
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vite  a  doe  Monafterj ..  Indefeflb  era  pure  al  Cdn&ffiona- 
le,  e  non  per  tanto  (  maravigliofa  cofa  è  certamente  ^ 
dire  )  trovava  egli  ten>po  di  tanto  (Indiare ,  quanto  aver 
lui  fatto  iòne  una  chiara  riprova  i  libri  ,  che  diede  in 
grandidìmo  numero  a  luce  ,  e  che  tra  poco  (àran  da  noi 
noverati ,  quantunque  in  p^rte  cefTerà  la  maraviglia  ,  fé  - 
TÌflettafì  al  brevifTiitio  fonno ,  eh'  egli  era  ufo  di  prende- 
re, e  rade  volte  fui  letto,  e  al  pnvarfi  eh'  egli  abìtoaU 
mente  facea ,  e  della  ordinaria  ricreazione  dopo  il  defi- 
nàre,  e  la  cena  ,  e  del  divertimento  delle  autunnali  va- 
canze, di  quefle  ^  diceva  egli,  per  feryhe  al  Confejfiona^ 
fc,  ei  di  quelle^fr  impie^arfi  a  fMdisfare  a  fuoì  partU 
coUrt  doveri .  Tanto  iuancabile  faticare  a  prò  de*  nrofli- 
mi  accompagnato  collantemente  da  religìo(a  ^umiltà  ,  da 
xnodeftia  ,  da  una  cauta  ,  e  gelofa  prudenza  ,  da  un  in- 
goiar diiintereffe ,  per  lo  quale  anlora  quanto  eragli  per- 
mtfHo  d'avere  da'  rìoì  Superiori  ,  impiegava  tutto ,   o  a 
benefizio  de'  bifognofì,  o  a  provvedere  la  ^ioventti  j    ed* 
altri  di  più  libri  "al  buon  couume  utiìjffìrrn  ,  eccitò  bea 
jwefto  in  tutti  una  rara  eftimazione  di  lui;  il  perchè  tra- 
lafciando  altre  pcrfone  per  altro  ragguardevoli,  le  quali  a 
Ini  affidarono  i  più  importanti  affari  della  cofcienza ,  gli 
Eminentiffimi  Rufiy  e  Deki  il  vollero  per  loro  Teolo- 
go ,  flccome  ancora  l'Arci vcfcovo  Barberini  ,   e  1'  Emi- 
nentiflìmo  Crefcerizi  in  oggi  Arcivefcovo  di^  quella  nobil 
Città .  Ma  di  quefta  rtima  univerfale  n'ebbe  il  P.  Sari- 
vitali  la  prova  più  illuftrè  alla  fua  morte  .  Seguì  quefta 
il  dì  v«  Agofto  del  -17^5.  fuUe  ox^  22.  e  mezio  contando 
egli  85.  anni  e  mezzo  di  età,  70.  di  Religi*>ne  ,  e  52. 
di  profeflìone  de'  quattro  voti  .  Inefplicabìl  fu  il  comun 
é^T€   della  Città  a  ^uefto  avvenimento  per  tutti  altri 
funefta,  che  per  Im,  il  quale  ne  giova  fperàfe  ,  che  ita 
ìia  a  raccogliere  dalje  mani  dèl'Remuneratòre  fdvranoun 
largo  prerniò  delie  moltiplici  fue  fatiche  .  E  perciocché 
tJomo  eftimato  era  di  gran  virtù  ,  non  pochi  v'ebbe  ,  i 
quali  ad  alleviare  in  qualche  modo^  il  'dHpiacere  graviffi- 
mo  della  fua  perdita  ,  tentarono  d'ottenere   un  pezzetto 
dì  vefta,  e  che  che  altro  fervito  foffe  ,  diceano  effi  ,  i^ 
MieifAìfima  Santa.  Il  Sig.  Marche/e  Maffei  (  Off*  Lett, 
T.  I.  5.  147.  )  diffe  già  del  ?.  Sanvitali:  delia  fua  bon^ 
tà  di  vita ,  e  della  fua  trreprenfibil  Morale  non  fi  puh  fa- 
wliatf ,  fineì^  egii  è  vivo  #.  E'  finito  dunque  il  tempo  di 

ta- 
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tioere  :  però  ne  abbiaxno  alcune  cofe  accennate .  Per  al- 
tro  ben  diverfo  è  l'elogio  >  che  di  quefto  Uomo  ho  fatto 
Frate  "Eufebio  Eranijie  nelle  fue  Lettere  Teologìco^Mora- 
ii .  Era,  ft  a  lui  daffì  fede,  era  il  P.  Sancitali  (T.  i. 
p.  6.  )  un  Uomo^  dalla  decrepita  età  privato  de^  necejfa^^ 
*j  fuffidj  der  ifcrhvete  nuovi  libri  ,  dt  penetrazione  ,  di 
aijcern'tmento y  di  penfar  giujìo  ^  \ysi  calunniatore  obbli^a^ 
to  a  ritrattare  le  tante  ^  e  tante  indegne  maniere  ^  con  che 
ha  trattato  il  P.Concina  (  ivi  p.  i6j^  )  ,  un  falfatore  del- 
le parole  de!  P.  Concimi  (  ivi  $.  200.  )^,  uni  Uomo  con- 
vinto d'avere  al  P.  Concina  inferita  un  ingiuria  ,  di  cui 
non  poteva  ottenere  da  Dio  perdmoty^fe  non  per  meTXDdtu- 
na  pubblica  protefla  d^ averto  ingiu^amente aggravato  (ivi 
p.  221.  ),  un  foftenitore  di  mafftme  rilaffate  (  ivi.  gag. 
^90.).  un  Autore  V  che  non  offerva  alcuna  moderazione 
(T.  2.  p.  477.),  uno  che  aggrava  il  fuo  avverfario  eoa 
un*  impoflura  s)  enorme  ,  che  renderà  (  chi  legga  )  attoni^ 
to  per  lo  ffupore  (  ivi  p.  482.  )  ,  uno  j  che  non  ha  per 
anco  imparate  abbaftànza  le  Mafftme  del  Vangelo  (  T.  3- 
pl  72.  ),  un  maledico  (  T.  4.  p.  50'.  ),  e  per  tutto  di- 
xe,  uno  che  ha  operato  contro  tutte  le  leggi  Divine  ^  ed 
umane  {  T.  ^.  p.  85.  ).  Ma  che  s^haafare?  Buono  per 
ii  P,  "Wanyitali  ^  rhérnon  il  Concina  ^  non  Eujibio  Frani- 
ftej  non  i  Giomalifti  applaudicori  delle  coftoro  ingiurio^ 
fé  maniere  hannolo  avuto  a  giudicare  ;  ma  Dìo  Signor 
noftro.  In  tanto  riflettan  quefti,  e  feriamente  riflettano  ^ 
fé  credano  di  dovier  mai  con  tutta  la  loro  affettata  Mo- 
tal  fevera  ^  con  tutto  T  impegno  foro  contro  le  opinioni 
benigne  siugnere  ad  'acijuìftarfì  ^r  colanti  prove  d'ogni 
virtù  pubblica  fanja  di  Uomini  fanti ,  a  che  giunto  è 
(  o  maravigliofa  cofa  /  )  queflo  rilaffatiffimo  Probabili-^ 
fta  ,  quello  impofiore  ,  m^^o  violatore  dt  tutte  le  umane 
leg£Ìy  e  delte  Divine  .  Noi  intanto  paflTiamo  al  novera- 
de  libri  di  quefto  pio  ugualmente ,  che  dotto  Religiofo; 
t  per  maggior  chiarezza  divideremoU  in  Claifi ,  ficcome 
appunto  han  fatto  gli  Autori  delie  Memorie  ftampatedai 
Valvafenfe  {  T.  lì.artic.  ip- p.2.^.e  fegg.)  ,  i  quali  per&' 
ne  hapno  tralafciati  non  pochi  y  nel  che  degni  fono  éi 
fcufa ,  avendo  il  /^  Sanvitali  coturnato  di  pubblicare  le 
cofe  iue  fenza  il  proprio  nome  « 
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Optrti  Spirku^Ji  • 


I.  Alinunto  Sf  intuire  fer  nMJtrìr  rantmamciafeun^ier^ 
1^  del  Mefe*  u,  V«a«zu  fer-  la  Recurti. 

IL  Cim  deir.  anima  cmi  ^  CoUoqiì}^  iz.  Venezia  tntif 
Storti. 

III.  Anima  in  traccia  del  fup  uUim»  fine  colla,  fcorùk 
della  fede  y  verità  /olite  propjorfi  nelli  S^nti  Eferciy  ,  yt 
fofis  in  riftretto ,  e  difiriouite,  per  cìafcun  gioi^  del  mefa 
in  Meditazioni y  i%.  j^ì\  volte  ri{lai7>|>acp  Venezia  per  la^ 
Rfcivti  )  ficcome  gU  alt».  >  ai  ^uali  noa  aggiugnerepia 
lo  Aampatore. 

ly.  2/  me/e  /anti^^ata  dalie  Meditazioi^,  dflle  virtiL 
Criftian^.  X2« 

V.  Il  Peccatore  conventi ta  y  Ó^Jia^  Meàitazioni  per  ar^ 
daun  ^icma  del  Mef e  /opta  la  ^rave?;xa,  deil  peccalo  mor-^ 
tale . 

Vr.  Meditazioni  per  ciafeun  ^iorniBL  del  Me/efaih  Faf^ 
/ione  di  G.  C.  tradette  dafle  opere  Franccfi  4*.  alcuni  PP^ 
Gefuìti  i8. ,  e  in  i^*  ^^  fis^^^  •. 
.  VII.  Meditazioni /opra  alcttne  verità  drijfiane  ^  ^/tratte 
40  alquanti  Autori  Hancefi,  e,  Sgs^nìfD^iaitU^^Co&ifa^ni^ 
di  Cesa»  Tom.  z*  la  iz^ 

Vili.  V Imitazione  ^'Grifta ,  w^ejfaria  ni  di  vuol/al^ 
varfi ,  Meditazioni .         ,    .    i  . 
'  IX.  Motivi  J[am4re.ljfiifi  jjf^ieg^^^ 
te  datr  opere  d'alenanti  Autori  della  Compa^gnia  di  Ge- 
sù^ la.  Libro  piìi  vpltq.  rifts^mpa;^ . 

X.  Novena  dello  Spir^Or  SAnto  ><x  h  f^Awft^  ÌaIIo^ 
Pentecofle .  ^         ',      .    ^ 

XI.  P aradi/o  aperto  al  Crifiiano  y  MedhapJml/ot^a  I0 
felicità  ,  i  beni ,  e.  /*  eoieJUnm  del  Parodi/o ,  y. 

XII.  Meditazioni  /ulP  eccellenza  della  JanfiffimA  Éuca^ 
rijìia  #»  18.      ^ 

XII L  Motivi  al  Crifiiano  iti  concepire  utia  perfetta /pe^r 
r^nza  nel  fommo  Iddio  y  propofti  a  tnedftare  fex^  afparec^ 
chio  alla  folennità  dei  Corpus  Domini  • 

XIV.  Virtà  della  carità  del  Proifìoiq  in  Mediu^ 
zioni. 

Xy.  Umilti  di  Maria  Vergine  propofiga/uoì  Divoti  in 
Meditazioni . 

XVI. 


\ 

\ 
I 

J 
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XVI.  Ojjequio.  alla.  SS,  l^ergine.  affìmta  in  'Cielo. 
XVU.  Alcuni  altri  libmtt  à\  Me^litazioniftampatitt 

Tewaw.  appiPaflb-  il  Barbittiy  e  PamatcHi^  come  ibpva^  li 

4*  Navimmi'. 

.  Vite  ài  Santi  y  e  £  aìtrt  Ferfme  di 
fp€cchÌMt4L  Vim^. 

L  Vi$i  à^  moUe^  vmHraiìli  Madti  Scake  •  Venezia^  ap* 
prejfo^  la  StCHtti  ^  è  tiadozìone  ^  come  'altre  molte  delie. vi^ 
te  che  foggiugniamo . 

II.  yiujcHte  di  quaranta  Rtligi^e  Benedettine  ié/i|f»# 
per  fingoUfi  virtà^Cpiftiane ,  e  Mmajìifhe ,  ed  alcum  pef 
jfàntità  ee.  T9m.  2.  in  12.  Venezia  i7apu  fr^Jfo  Barto- 
loHimeo  GiaiMH'iea  ^ 

tIL  Nuova  Raccòlta  di  vite  iPaUune  Relìgìrfe.  Vene» 
%\2i  appf^ffh  \\  Fitteti . 

IV.  VtPe  di  ^Matt$^  piiffime  dameJVentiìz  />fr/o  Stdrci. 

V.  f^itt  di  tre  Relìgiofe  Agoftiniane  y  per  il  Filloni. 

VI.  Vite  prodigìoft  delle  y^nreEndoiia,  ed  Umiltà  eo. 
Venezia /w^  Andiea  Pdetti.  1727.  S.  _ 

VII.  Vite  e  tfiartirio  di  tre  Santi  Nkutirl  Gianponefi  , 
paolo  Michi  ;  Giovanni  di  Goto  >  e  Jacopo  Cnifi  della 
Compagnia  di  Gesti  12. 

VIIL  Vita  di  Ij^adama  Eliot* 

IX.  Vita  di  Dionisio  il  Cartofiano  • 

X.  Vita  della  Madre  Maria  Maddalena  della  SS.  Ttu 
phà  Fondatrice  delle  Reli^fe  di  Nqftra  Signora  delU 
Mi/ericordia j  Venezia  S..  Traduzione  dal  Franceft . 

Al.  Vita  delt  Augujlimma  Imperadrice  Eleonora  M^« 
dalena  Terela  9,  firma  da  un  Relisjo/o  delta  Qompagntt^ 
di  Gesù.  Venezia /n?/7fl  Francefco  Storti  12.  Que(ta  viu 
è  al  P«  Sanvitali  attribuita  dagli  Autori  delle  Memorie 
del  Vahajenfi  ,  ma  io  non  la^trovo  in  un  ci^talogo  delF 
oi)ere  del  P.  Sanvitali  venutomi  da  Ferrara  :  non  vor- 
rei che  fo0e  confufa  colla  vita  >  cKe  di  queir  Auguftidi^ 
m^  Imperadrice  fcriflìe  altro  celebra  Gefuua. 

Libri  Storia  • 

I.  Memorie  Ijhri^hf  della  Guerra  tra  r  Imperiai  Ga/a 

i^Àuftria  9  e  la  RealGafa  di  Borbone  fff^  glt  Stati  deltn 

'  Ma* 


^28  Storia  Letteraria 

Monarchi»' ài  Spagna  dopo  la  morte  dì  Carlo  IL  Re  Au- 
Jhiaco  (ir//*  armo  1791.  fino  al  ij iì„De/critta  da  Ago- 
ilÌBO  Uinicaliì  (  nome  luppolo*  )  Venezia^.  \ii^pre/^ 
y»  Giambattifta  RecuTti.  V' è  un' edizione  anteTioie;  ma 
quefla  è  la  migliore  .  Di  quel)'  opera  è  da  vedere  il  fa- 
votevot  giudizio  che  oe  diede  il  Chiarift  Sig.  March, 
M^ei  nelle  Ojffèrvazinti  Letterarie  (T.  i.  artic.  x.  pag. 
»4j.  e  fegg.  ) 

IL  Guerra  tra  Carlo  VL  i' Aufina  ,   e  fernet  IIL 
Gran  Signore  de'  Turchi  ,  8.    Venezia  appreffo   il  Re- 

IIL  Vita  e  Campeggiamenti  del  Sereni ffìmoPrincipeUìi- 
genio  di  Savoja  4.  Venezia  prejfo  il  medefimo . 

IV.  Compendio/e  notizie  de'  Fatti  a  Armi  Jucceduti  tra 

fu  Eferciti  di  Principi  Belligeranti  mi  primi  Jti  anni  per 
eredità  di  Cafa  <£  Auflria  ^po  la  marte  delf  Imperador 
Carlo  VL  ,  aggiuntavi  una  /celta  S  azioni  egregie  opera- 
te in  Otterrà  da  Generali ,  e  da'  Soldati  Italiani  nei  Seco~ 
lo  ultimamente  trafcorfo  decimo  fettimo  di  nofirafalute ,  ia 
Uttcct.  C  Venezia  )  xn^x,  ajpefe  di  Giambattifta  Re- 
curti  4.  Le  atjoni  di  Generali  ,  e  Soldati  Jtatiani  vea- 
donO  ancora  reparatamente .  # 

Opere  Teologiche.  ,  • 

L  Avendo  il  V.  Daniele Concina Domenicano  della firet- 
ta  Ojffervanza  fenia  che  alcun  Gefuita  il  provocaffe  ,  at- 
taccati molti  Ancori  della  Compagnia  di  Gesà  ,  e  vili- 
Sfilì  in  modo  a  ninno  ,  e  meno  a  lui  convenevole  nel 
J  libro  della  Quarefima  Appellante  (  titolo  alla  moda- 
di  Francia),  il  P.  Sanvitali  compo(c  un  picelo!  libro  in 
difefa  degli  aggravati  Ge/uìtiy  il  qual  libro,  elTendolt  in 
quel  frattempo  pubblicata  la  Storia  del  Probabili/me  del- 
lo fteflb  P.  Concina  ,  dove  alla  peggio  egA-  trattati  gli. 
Scrittori  Ge/tiiti  ,fa  dal  Tuo  Autore  accifflcmtodi  mofte 
cofe  quefta  Storia  riguardanti  .  A  Lucca  ufeì  con  quello 
titolo:  giuJiificaKÌone  di  più  per/onagri,  e  di  altri /agget- 
ti riguardevoli  contro  le  accuje  dij)eminate  a  loro  pregiudi- 
zio .  Lucca  174J.  (  anno  nel  quale  ne  fu  comindata  la 
lìampa;  per  altro  l'opera  non  nfcl  che  nel  1744.  ) 
.  IL  Certo  P.  Dinelli ,  che  ora  s'intitola  Cattedratico 
Gtftngtenfe  lUmp6  coUa  data  di  Verona  conno  'la  Giufii- 
ficazio- 
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ficazione  cetìì  Scraioni  inyerfi,  che  effenclo'zoppi>  qua* 
li  per  m^nc^mento  ,  quali  per  dHbrbitanza  di  qualche 
piede  non  fono  i  poverelli  dopo  tant*  anni  ancora  ginnti 
in  PamaJJo^  De  Querelis  Probabiliftarum  adP.  Danielem 
Concinam\  Il  P.  Sanvitali  x\i\?Lmi^  la  Giufiificazione  t 
Lucca  nel  1745.  V  e  vi  aggiunfe  j^fr^/e^«//djGi/(/Jij5rii- 
zii^e  di  più  perfonaggi  alf  Autorelt effa  8.  pagg.  54. 

Ili*  Anche  il  P.  Concina  tornò  in  campo  contro  laf- 
falitor  Gefuita  con  un  libro  Campato  l'anno  1744-  é  in- 
titolato :  Offervazioni  critiche  ,  e  Morali  in  dijefa  della 
Storia  del  Prohabilifmo  ec. ,  e  il  P.  Sanvitali  ribattè  fu- 
bito  MOjfervatore  col  fcguentc  libro  :  Spiegazicme  breve  ^  e 
fincera  c[  alcune  propojiziopi  inferite  nella  Giufiificazione 
di  pia  perfonaggi^  e  rifpojia  alle  Ojfervazicni  Critiche  e 
Morali  in  difefa  deltlftoria  del  Prohabilifmo .  Lucca  1745. 
8.  pagg.  i2g. 

IV.  Intanto  nuovi  Gefuiti  inipugnarono  la  Storia  del  ^ 
Prà^babil'tfmo ^  e  tra  gli  altri  i  PP.  Lecchi^  e  Bovio,  que- 
gli'col  libro  intitolato  Avvertenze  contrappofte  alla  Storia 
del  Prohabilifmo ,  quefti  g9n  una  dottifluna  Differtazione 
Teologica  full*  ufo  delle  opinioni  in  materie  morali  ,  Ma 
il  P.  Concina  rìf^fe  ,  o  a  jneglio  dire  ,  non  tacque ,  e 
oppofe  allibri  de  due  Gefuiti  una  Efplicazione  di  quattro 
Paradoffi,  che  fono  in  voga  nel  fecol  noflro.  Rifleffionifo^ 
tra  ì  due  librt  di  RR.  PP,  Lecchi ,  e  Bovio  .  Allora  il 
y,  Sanvitali  giudicò  di  rientrar  nella  zuffa, *e  riattaccol- 
la  5  Campando  Paradofp  veri  contrappofli  al  libro  intìto^ 
lato:  Efplicazione  di  Quattro  paradoflfi,  che  fono  in  vo- 
ga nel  fecol  noftro  •  Ejame  pur  anche  di  certo  libro  inti^ 
tolato  :  IR-ifleflìonf  fopra  le  Avvertenze  ,^  e  Differtazione 
contrappo(fe  alla  Stona  del  Prohabilifmo  :  Aquiieja  (  Luc- 
ca) 1748* 

V.  Lo  fteffo  anno  17^8.  riftampò  il  P.  Sanvitali  in 
Lucca  còlla  ftefla  data  d  Aquiieja  la  Giufiificazione  con 
quello  titolo:  Edizione  quarta  della  Giufiificazione  di, pia 
Perfonaggi  ,  e  di  altri  f oggetti  riguaraevoli  ampliata  di 
molto  contra  le  accufe  dì ff eminate  a  loro^pregiudtzìo  .  Ma 
teitiendo  poi  il  V»  Sanvitali^  non  pregiudicaffe  all'opera 
cjuefto  titolo  nel  viaggio  ,  cne  effa  dovea  fare  da  Lucca 
in  certo  flato,  e  per  la  vigilanza  d'alcuni ,  che  l'atten- 
devano al  paffo  ,  non  veniffele  iinpedito  il  corfo  ,  mn- 
tolle  il  frontifpizio  ^  quello  foHituendogli  meno  allufivo 

mìa 
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«n'operai  contra  la  «juale  quelli  fremevano:  Hacettta  il  ' 
■molte fTtpofizioni  tjìratte  dgtla  Storia  del  PnbabiUfma^i 
Utigmufma  impugnate  a/mt  appùfte  al  wr«. 

VI.  £  perchè  venuto  era  talento  al  P.  Conciru  di  te* 
late  in  un  libra  a  parte  contra  il  cìoccoImU  come  rea  à 
•^aiftare  il  lacro  digiuno,  il  P.  Sanvitali  l'anno  aKitfr- 

'  tao  1748.  pubblicò  un  piccol  libro  di  ^nelio  titolo;  Mf- 
morie  veriaicie  contrappójie  alle  Memorie  Iberiche /ulf  ffi 
■dei  domiate  in  siamo  di  digiufio  ,  lenza  Juogo  e  nome 
■iìi  Stampatore .   - 

VII.  Nel  17J1.  riftampò  per  la  qninta  volta  Ja  G»»- 
fiificazione.  Ma  quella  è  piuttoflo  una  feconda  edizione 
voi  titolo  di  Raccolta  di  molte  pr^Jizioni  efitatte  daif 
■ijioria  del  Frobaòilifmo ,  e  RÌ£ori/mo  impugnine  some  op* 
fofit  al  Vfo.  Edizione  feconda  »  in  Trento  (Vesczia) 

Vili.  Comparve 'tirhnpravvifo  un  novel  cotnbattito* 
»  a  ditvfa  del  Conàna,  cio^  un  tale  Eu/eèio  Emiufie ,  il 
^oale  ,  a  ragion  ben  molln  di  vergognarli  d'apparire  ai 
(pnbblico  col  verace  fno non»  autore  d'un' opera  nonyòi"- 
midabiie  ,  come  qualche  Scrìttoiello  fira  pari  decantala, 
tna  deteflabile  per  k  maliziofa  impollura ,  con  che  e 
■fcritta  .  Stampo  quelli  in  Venezia  colla  data  di  Trento 
4ae  tomi  di  Lettere  Teol^ico- Morali  all'Auiore  dellaRac- 
colta  delle  molte  propofiztoni  ec.  f  cioè  al  P.  Sanvìiali  ) 
itf  dìfefa  deteifloria  del  Probahilifino  ec.  II  P.  Sanvitati 
-giudico  di  non  dovere  u&re  la  malacreanza  dì    non  rif- 

Eindere  all'  Erarùjìe  .  Il  perchè  mandò  a  yenezja  un  Ii- 
ettino  da  (lamparfi  col  titolo  ;  Lettere  Tiolagiche-Me~ 
Teli  a  difefa  dell  J/hria  dei  Proèabilifmo  ,  -efiiminate ,  t 
dimojlrate  infette  di  falfità .  Il  Revifore  Veoeto  ^'ctnpo- 
leggiò  fu  quefto  libro  ,  e  trinciò  qua  e  là  il  Manofcrit- 
to,  come  più  gli  parve  ,  e  così  malconcio  nfcì  ivi  nel 
1751.  alle  rtampe  colla  falla  data  di  Trento  ;  ma  il  P. 
Sanvitali  fecelo  rifìampare  a  Lucca  lo  fleifo-mino  1752. 
jwr  Ciu/eppe  Salani ,  e  yinc.  Ginntini ,  coro'  egli  crcde^ 
<va ,  che  dovefTe  andar  fuori  ,  ma  accrebbelo  innoUre  dì 
ma  giunta  di  rifpolk  alle   altre  lettere  d'  Eranijie  folle 

Ìaali  non  avea  in  quel  primo  libro  notata  akaoa  coiii  • 
a  qual  giunta  lii  poi  nilampata  la  .farle  in  f^enezh  nel 
1753.  col  titolo  Lettere  Teoliigiche  Morali  ec.  likro  fecoH' 
W»,  in  Trento  ij<a.  S. 

IX. 
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IX.  Copoavert  finora  il  P.  Santfitatì  combattuta  II 
Storia  del  Probsòili/mo  9  e  i  libri  pubblicati  a  difeia  dì 
xinedsL  Sporta  ,  coìii  due  nuov^i  libri  portò  la  guerta  alla 
Teohgia  Crifiiana  del  P.  Ctmcina  .  ìi  primo  e  intiroJatq 
'Jkaccolfa  feconda  di  moke  prc^fizìoni  eflratfe  ila^Torffi  di 
Terra  Teòìoigia  intitolata  Crijtianu  Dogmatica ,  'Moralt  ec. 
Lutea  17^2.  S^  pagg.  -^45.  .    .    »  / 

iX.  Il  recontlo  ha  tjùem)  titolo  t  Ojfei'vax}oni  rmtàfen^ 
*6ili  fu  i  due  ultimi  tomi  undecimo^  e  du$dtcrmo  di  certk 
Teohgia  intitolata  CrrfHana  ^Dogmatica  ^  Varale»,  Lucca 
i'f%z.  8.  $agg.  -204. 

XI.  Due  nuovi  Autpri  lian  voluto  nel  175^.  prender 
le  difefe  à^Eranifte,  e  ml^enezia  colla  falfadatadi  Tren* 
to  hzn  divulgato  tre  lettere  ^  Adelfo  Cariteo  ,  e  F/Arr* 
windo  Arenio  fui  libretto  pubbtittno  in  -rifpofta  dite  Let* 
fere  Teologico  Morali  cF  Eufebio  Eran\fte^  Trento  ij^i*'^. 
P^M&\  ^^^'  ^^"  fi  perde  d'atiimo  il  fanfo  vecchio  San-^ 
vitali  ,  e  replicò  (eguitando  a  vivaqrtente  combattere  T. 
impoAura  :  ma  la  ftarripa  di  queda  fua  riipòda  non  fìi 
terminata  sì  predo ,  onae  l'Autore  dalla  morte  prevenne 
to  non  la  potè  vedere  *  Tutta  volta  lo  ftanipatore ,  *al  qufa- 
'te  diami  era  (hta  mandata  9  datale  T  ultima  mano  t>ub*- 
'blìcoUa  con  qualche  erroruTio  nel  trontifpixio  :  Lettere 
de  Signori ,  e  Filarmondo  efaminate  ,  e  dimoftrate  rrfette 
difaljità .  Lucca  1755»  per  Giufeppe  Salani ,  'e  Vincenzo 
Ctuntini*  . 

'Ohre  quelle  opere  ha  egli   lafccau  tutta  la  Storia  del . 
Probabilijmo  da  \t  Tpoftillata  ^   onde  poterai  trarre  altre 
•felfità  da  teffcrne  piìi  'Raccolte  .  Ma   del  P.  Sarrvitali 
detto  ila  abbaftanrza  :  del  merito  di  .parecchie  di  qciefte 
opere  noi  abbiamo  altrove  pai:lato . 

IL  E' ora  da  dare  un  pubblico  atteihto  della  ^nodra 
e(lima2Ìone  per  un  dono  P.  BernUbita  défonto  in  Bo/o- 
^w<r  il  dì  p.  Settembre  .  Queftì  è  il  >P.  'Piero  Grazioli . 
'Nacque  egli  in  Sologna  a*  jo.  Maggio  i7«>o.  In  'età  d* 
anni  ip.  veftì  T  ikbito  àt^ Chetiti  ""Regolari  tìi  S.TaolOy^ 
ietti  Bemabiti  ^  e  gli  fii  confermato  nella  profeffione  b 
defFo  nome  9i  ^Pieih .  Studiò  la  Titefofia ,  'e  4a  Teologia, 
con  dimoftrazione  di  raro  ingegno,  «  fu  defiinato  'Letto* 
te  nerCoUegio  di  Lodi^  dbve  ^jerdiie  •annilcffe  mt>der- 
'na  Pitefófia.  Effendo  tteHe  umane  lèttere  -vcrfatiflRmo , 
fu  ^a'fuperiori  detetmiilito  ^rofefiìMne  xli  ^fUctonca  néHa 
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Univerfità  di  S.  Alejfandro  di  Milane  ^  dove  ìnfegnò  per 
lo  fpaziodi  dodici  anni.  Gii  fa  poi  conferita  la  Prepofi- 
tura  di  S.  PmoU  di  Botogna ,  e  governò  alcuni  anni  quel 
Collegio  :  finché  dalla  Santità  di  N.  S.  Benedetto  XIV. 
felicemente  regnante  9  ^'avea  molta  conijderazion^  di 
Itti  ,  fu  deiranno  i74J;.  {^^tto  Rettore  del  Seminario  di 
Bologna  ,  nel  quale  ir^piego  egli  è  morto  d' idropifia  1 
anno  i7S3«9  come  detto  è,  a' 9.  Settembre  •  Era  di  (la*- 
tura  alquanto  più  che  mediocre ,  magro  ,  e  di  tempera* 
nento  fierofo  •  Singolare  dir  potevaH  in  queft^uomo  \} 
pietà,  la  divozione  ,  e  l'innocenza  de^coAumi  :  e  a  cib 
s*aggiugneva  in  eflblui  la  diligenza  ,  T  attenzione.)  e  la 
prudenza  negli  fcabrofi  ufìcj  da  lui  con  molta  lode  efer^ 
citati:  ne* quali  era  leale,  e  diritto,  ma  infieme  avvedu- 
to ,  e  (agace  •  Ha  date  in  varj  tempi  alla  luce  le  opere 
feguenti. 

I.  De  prsclarìs  Mediolant  jEdifictis ,  qua  Aenobarbi  eh- 
dem  antecejferunt  j   Differìatio  ,  cum  duplici  appendice , 
altera  de  Sculpturtf  ejufdem  Urbit ,  in  qua  nonnulla  ufque 
hac  inedita  monumenta  prcferuntur  :  altera  de  carcere  Zt- 
tedio  ^   ubi  nunc  primum  S.  Alexandri  Tbebtci  Marryrìs 
ASa  illujirantur .  Acceffit  Rhytmus  de  Medtolano  /am  edi- 
tus^  ab  eodem  vero  emendatus  ^  &notis  auBus.  Mediolar 
ni  in  Regia  Curia  anno  17^5.  4. 

II.  Trattato  di  Poefia^  per  tifo  de  Giovani  fi udtoji  del- 
ia medefima  in  12.  In  Milano  prejfo  il  Malatefia    1758.  _ 

III.  Vita  del  pio  giovane  D.CzxÌQ  Giufeppe  Fedeli 
t^(feffo  Bernabita  in  Milano  ivi  in  4. 

IV.  Fifa  del  B.  Aleflfandro  Sauli .  Bologrta  Longhi  ìh  4* 

V.  Eloquenti^  Preludia   ad  ufum  Seminarli    Bononta 

1745.  ^^^^  Longhi  %• 

VI.  5*.  Alexander  e  Thebana  legione  Martyr  ,  Bergo- 
menfium  Tutor^ ,  fecundis  cifris  ìllulìratus  •  Bononia  typìs 
Longhi  1746.  iw  4.        ^ 

VIL  Prafiantium  virorum  ,  qui  in  Congregatione  S. 
Paulli  ,  vulgo  Barnabitarttm  memoria  nq(ira  poruerunt . 
Decas  prima  .  Bononìae  175 1.  typìs  Longhi  in  4.  Noi  4i 
quelV  opera  in  altro  tomo  abbiamo  parlato  con  molta 
lode* 

IIL  II  giorno  apprelTo  ,  che  i  Padri  Betnabiti  deplo* 
rarono  la  perdita  di  quefto  valentuomo ,  i  Padri  Cappuc^ 
ani  in  Bergamo  fuion  dolenti  per  la  morte  d'un  vecchio, 
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il  quale  imo  air  età  di  pj.  anni,  avvegnaché  gli  foflfe 
mancata  la  vida  non  lafcìb  d'occuparfi  m  ifcrivere  libri 
fé  non  di  grande  applaafo* nella  Kepubblìca  de' Dotti, 
di  motto  utile  al  buon  coftume  •  Vorrei  di  queftof  vir^- 
tuofp  Religiofb,  che  è  il  P.  Gaetano  da  Bergamo  ,  ave- 
te piii  abbondanti  notizie  per  tefTergli  il  meritato  elo- 
S[io;  ma  dacché  quefte  ci  mancano,  ci  confoliarao  colia 
peranza ,  che  i  (uoi  Religiofi  fieno  per  iftendere  un  co- 
piofo  Ragguaglio  della  Vita  di  lui  ,  e  intanto  daremo  il 
catalogo  delle  fue  opere  ,  ^uale  troviamo  nelle  Memorie 
del  Valvaftnfe  (  T.  111.  amc.  ^.p.^.e  fegg.  ) 

L  L' Uomo  ApoAolicp  iftruito  neUa  tua  Vocazione  al 
Confeffìonario ,  Bergamo Viyaò»  'preffa  Giovanni  Santini . 
Brefcia  con  aggiunte  iTga.  prefib  il  Rizzardi  .  Venezia 
17^0*  preflb  il  Ragozza*  Trento  1796.  preiTo  il  Parone. 
Bergapio  i744*.pre(ro  il  Santini  .  Venezia  1744-^  b^U^ 
Stamperia  Bagiioni,  e  1750.  con  nuove  ag&tunte  • 

IL  L*Uomò  AjoAolico  ifiruito  nella  iua  Vocazione 
al  Pulpito.  Venezia  172^.  in  4.  pi^ffo  Giambatiila  Ra« 
gozza  * 

IH.  RigelTunii  fepra  Fopinkine  probabile.  Opera Teo- 
loglco-Afcetica.  Prima  parte  circa  T abufo  del  probabile. 
Seconda  parte  circa  il  buon  nfo  del  probabile  .  Brefcia 
a7|^.  pitflb  il  BoQmi,  Tomi  2.  in  4. 

IV.  Penfiejri  ed  affètti  fopra  la  PaflTione'di  Gesti  Cri*  \ 
£\o  ec.  Tom.  2.  in  8.  Bergamo  pre^Jb  il   Santini  17^9* 

3re(cia  preflb  il  Boifini  >  e  in  radova  nella  Stamperia 
idei  Seminario . 

V.  U  Cappuccino  ritirato  per  dieci  giorni  in  fé'  flef- 
fo  ,  o  fieno  Efercizi  Spirituali  ec.  in  Milano  1729.  e 
17? 2.  preflb  il  Vigone ,  Venezia  17J0.  per  il  Ragozza. 
Bologna  i7g7?  per  Lelia  della  Volpe  .  (^uefki  libro  tra- 
dotto in  Spagnuolo  fu  ancora  flampato  in  Ifpagna . 

VI.  L* Umiltà  del  Cuore,,  ideatt  in  penfieri  ed  affet- 
ti, ad  ecciunie  la  pratica.  Bergamo  i7;9.  preffo  il  San- 
tini, in  12.  in  Breicia  1740.  prefTo  il  Rizzardi.  In  Ve-  / 
Aezia  1740.  preflb  il  Reeurti ,   e  di  nuovo  in  Bergamo 
per  il  Santim  l74^  con  aggiunte,  e  in  Nàpoli. 

VII.  La  fraterna  Carità  ,  ideata  io  RiflefTioni  Sacre, 
e  Morali  •  Bergamo  1728.  preffo  il  Santini  •  In  Padova 
Ufi  Seminario  m  la» 

vili.  Il  Mifi^rexe  efpoflo  in  penfieri ,  ed  affetti,  ia 
VeLVllU  r  \  12.  To^ 
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i.  Tomi  2.  in  Beiamo  preflb  il  Santim  1716.  17;  2* 


SUOIQÀ  LriTERARtA 

IX.  IftrazKHie  fopra  i  Contiatti»  e  le  Ufitre  •  Berga- 
iDO  1730^  vrttSo  il  Santini  in  12.  e  poi  aggiunta  alT 
Uomo  al  Omfeffionale* 

X.  Elame  fopra  il  Vizio  dell^Ofteria  •  In  Beliamo 
fureflb  il  Santini  1725.  172&  aggionto  ancor  qnefta  poi 
all^Uomo  al  Confoluonale. 

XL  Maria  Vergine  compatita  ne'fnoi  dolori.  InBef^ 
gamo  preflb  il  Santini  17^6.  in  i6« 

Xlt.  Novena  in  onore  del  B.^  Ginfeppe  di  LeoneflSi 
in  Roma ,  in  Milano,  in  Brefcia  preflb  ilTnrlini  17^6* 

XIII.  Tre  Sermoni  fopra  alcuni  peccati  occulti  dello 
ftaco  Nobile  in  Bergamo  174x2.  preuo  il  Rofli. 

XIV.  Le  ore  diftmtamente  impiegate  preflb  ilSamif- 
fimp  Sacramento  •  In  Roma  j  in  Beliamo ,  in  Breicia 
per  il  Turlini,  in  24* 

.  XV»  La  Divozione  9  o  fia  Novena  di  S.  Anna  •  Ber^ 
gamo  i72é.  pfeflb  il  Santini.,  e  1740.  pre/fo  il  Rofli 
m  12. 

XVI.  Penfieri ,  ed  afifetti  fopra  le  ScJennìtà  occorrenti 
delTanno  ,  con  quattro  novene  ec  Beigamo  1741.  preflb 
.il  Rofli .. 

XVIL  Panegirico  in  onore  della  B.  Vergine  deUaCin- 
tnra  •  Bergamo  preflb  il  Rofli  in  8. 

XVIII.  La  Morale  Evangelica  ,  predicata ,  ed  efpofta 
colle  fentenze  della  Divina  Scrittura  •  In  Padova  174^. 
nella  Stamperia  del  Seminario  in  4. 

XIX.  Spiegazione  delle  Pieci ,  e  Cerimonie  della  Mef- 
fa..  In  Bergamo  preflb  Pietin  Lancellono  1745.  in  12. 

XX.  La  Virtìl  della  Fede  praticata  dalla  Beatiflima 
Vergine  in  Bergamo  174.5.  prcflb  Pietre  Lancellotto, 
in  12.  4 

XXI.  Iflniziini  Morali  Dogmatkhe  (bpra  la  povertà 
de' Frati  Mino».  In  Padova  nella 'Stamperia  del  Semi- 
nàrio^ in.  4. 

XXII.  Aggiunta  airUomo  Apoflolico,  cioè  avverten- 
ze a]  Confeflori  eflratte  dagli  Opoicoli  di  S.  Bonaventn^ 
ra,  in  Bergamo  1744. 

XXIIL  La  Virtà  della  Speranza  9  come  debba^  ecci^ 
tarfì,  ed  efercitarfi.  In  Padova  i744rnell3  Stamperia  dei 

.Seminario* 

XXIV. 
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!SCXtV.  ^Novena  in  eftdre  di  S.  Chiara  .  ÌXk  Bergamo 
•pet  il  Santini ,  in  8. 

XX V^  li  Confeflfofré  «tifato  in  fé  ftdBTo  pe*  èieci  gìor*^ 
ttì  d*EÙfcyi)  in  Padova  1^46^ 

XXVI.  La  cognizióne  di  Dio  impreHa  ile|[i%  mente 
dcir  Uomo*  Padova  1747*  • 

XXVII.  Hifiretto  delle  dae  vite  de  B^att  Fedele  da 
Sigmaìinga ,  e  Ginfeppe  da  Leddefla  •  In  BergsMno  per  il 
Santini ,  e  in  Modena  ec. 

XXVIIL  Aggiunta  di  tre.  Prediche  alla  Morale  Evan* 
gelica.  In  Padova  nel  Seminario  1747.  in  4^ 

XXIX.  V  ciccione  dello  fiato  Ecclefiaftico  .>  In  Pa- 
rk^. 

XXX.  Sette  Allegrezze  di  Maria ,  ideate  in  fette  Gon^ 
fiderazioni*  In  Paà9vaé 

XXXI.  Morivi  d'  eccitamento  ali*  niìniltà  del  tvKitéi 
eftratti  dalla  Divina  Scrittura ,  e  da^  San^i  Padri  »  Ih  Pa* 
dova .     '  ^ 

XX.XII.  Ageinma  ally  Virtìi  della  Fede  .Atti  idratici 
di  Fede  ec.  in  Padova  >. 

XXXlri.  Verità  eterne  dààpprendcrfr  con  rifleffiène* 
Venezia  fógU 

XXXIV.  Due  pratiche  d'umikà  pet  ìsfuiggire  il  trt-i 
mendo  giudrrio  a  Iddio  ecw 

XXXV.  Pii  pcnfieri^  ed  affetti  dell'anima  verfo  Dio» 
in  Venezia  nella  Stamperia .  Bàglioni . 

XXXVI.  Le  quattro  Virtà  Cardindi  ec  Venezia 
ptcffo  il  Rcmondini  in  4.     '     • 

XXXVII.  ftifleffiotti  fopra  k  Contrilione,  e  l'Attri- 
zione .  Venezia  ner  il  Remondini  in  8. 

XXXVIil.  Alla  fpiegazionè  nella  Meffa  aggiunte  le 
cofe  notabili  della  .MeiTa.  fo^nne .. 

XXXIX.  Regole  per  vivere  nelk  Criftiana  OlBfervania 
ec.  Venezia  per  il  Remondini ,  in  8* 

XL.  Aggiunte  alle  Rifleffìoni  fopra  T Attrizione. 

Egli  ha  lafciati  '  mantffcritti  due  piccioli  Tdmetti  dì 
Aritmèrica,  e  Un'Opera  fulle  virtù  Teologali  ^  cui  no» 
aveva  ancor  data  Tultimfa  mano.-  - 

'  IV.  Due  Cavalieri  degni  di  lode  ci  ha  tolti  la  rti|^ 
te  nel  mcfe  ef  Ottobre.  Uno  è  il  Sig.  Qhvànnì  Giralài 
Cavalrerél^ di"S.  Jrc^wo .  Egli  ha  avuto  del  merito,  per- 
chè atoìittetefaaflero  nelle  loro  Novelie  ^  altri- nettfr. 

H    z  loro 


f' 


55^      •  ^        Stor!a  Letteraria 

loco  Menf&tìe  :  perchè  tacertmolo  noi  nella  Noftra  JSto^ 
ria»  Lafciamo dunque  lafuajiietà,  lafcìamo  ancora  9uel- 
le  cofes  che  al  pulito  Cavaliere  appartengono;  parliamo 
fole  della  fua  letteratura  •  Alcani  decamanlo  come  Fi- 
iolbfante.;  ma  inquefto  credo  ,  eh*  egli  medefìmo  non  fi 
mccafle  idi  malta  eccellenza  ^  benché  alia  t^ilofofia  mo- 
itraffe  alcun  genio  •  Il  fuo  forte  tra  la  lingua  Franzefe , 
b  Muficft)  la  Storia  5  e  maflimamente  quella  d^gli  af- 
fari di  Trància  ,  nella  quale  verfatifTimo  era  •  Fdv  Acca- 
demico della  QTufca\  Aveva  una  molto  bella  e  ricca  li- 
breria ,  ed  autirenfavala  ogni  giorno  •  Adunavad  preflfo 
lui  di  quando  in  quando  un  numero  d^  amici  delle  belle 
lettere  amanti,  e  tenevafi  ragionamento  delle  nuove  cor- 
renti ,  e  principalmente  delle  letterarie  .  Alcuna  volta 
leggevafì  qualche  manofcritto  curìoib .  Ebbe  ancora  ami- 
cizia con  molti  Letterati  lontani  .  Alcuni  drizzaronjgli 
le  cofc  loro  7  come  il  V,  Ambrosi  Cefuita  la  fua  traduzio- 
ne delle  Tragedie  dì  l^oltaire  y  il.  Principe  Sangro  k  let- 
tere fopra  il  fuo  novel  Fosforo  ,  il  Pt  D.  Antonio  Pa/la^ 
vicini  Canònico  Regolare  un  fuo  volgarizzan:iento  di  certa 
pia  opera  del  Cm  Bona ,  avvegnaché  ^  effendo  mono  il  Ca-^ 
valiere  il  giorno  tteffo  ,  in  che  il  Padre  doveagU  prefen-^ 
tare  U  fua  traduzione ,  quelli  non  fenza  deplorare  ht  per- 
dita del  fuo  Mecenate  la  dédicaffe  poi  al  ^ig.  Conte 
Antonio  Giraldi  già  Ptcorì  idituito  erede  unìveriàle  del 
defunto  Sig.  Cavaliere  Giovanni  •  Il  reflante  y  che  alla 
fua  vita  appartiene  ii  ha  nella  lunga  Ifcriziqne  y  che  il 
Sig.  Dottor  Lami  gli  ha  fatta  per  compiacere  il  Sig^ 
Suddicanp  Marche/e  Riccardi  •  L'ifcrizione  è  queflà. 
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tiic  ^ui^cit  Jàannes  Alexandri  ^enaiotis  f.  Cìraldìus  Pa^ 
tricìus  Florintinus  «  Stephanìani  ordinis  Fquts  •  qui  maire 
Pfudentia  Feronia  ex  toparchis  bellivifus  OrtMs  anno  pube 
faluu  Olà*  W.  CCJCIL  prid.  KL  Decembrit.  &  ingenue 
acmbiiiter  educutus  in  linerarunt  egregìarHmgue  artiurn 
fludio  multum  profecìt .  philp/ophia  &  htjlorìa  * .  maxime 
€cclefiaftit;4  p  mujtcefq.  peritus  é  atq.  eruait  ione  mùltipli  ci 
frétdifus  è  cujus  luculenta  fpecimina  praitùh  ìriius  òpu^ 
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fcuììs  «^  guwum  unum  ad  vitam  fanEla  morte  peragendam 
hcmines  praparat  ^  alterum  puellarum  mwes  Ma  honejhum 
format  .  tertìum  Sacerdotum-  animos  congruentium  officio^ 
rum  cogn'nionibus  injlruit  .  e  gallica  lingua  in  italicam 
eleganter  convetjisy  &  in  vuJgus  prodftis  .  amplificatknt 
ittaem  patema  bibtìotheca  quam  tnJhttSfff/imam  ^  in  fuis 
àdibns  dedicavit .  amore  in  lìtteratos  homtnes  tjuòs  feìnper 
patrocinio  fuofevit ,  frequenti  ad  ccttus  erudttos  accejfk.' 
quare  <&  tlii  fUifureorum  famigeratu .  in  quo  jam  differta^ 
tionem  de  antiquorum  trìpodìbus  pralegerat  •  annuo  honore. 
prafuit,  tì>'  docìorum  virerttm^&  dynafiarum  ihlufirium  . 
prmcipufn.  epiftolari  commercio  dignatui  efi .  Sedhs  omni- 
bus pietatejmadverfus  Deum  CS*  religionem  antetulif .  O 
patrtcii' ordinis  prafiantia  adfiduum  facrorum  cuìtum  con- 
ci li  avit  1  nec  opulentia  domi  aut  popularis  favor  .  tranf* 
'verfum  egere  •  Sed  divitiis  liberattter  &  laudati ffime  ufui 
0  ,  *  hinc  in  urbanis  fuis  pradiis  ades  Deofacras  aut  S' 
fundàrnenris  excìtavit .  aut  refitcit  &  fplen^tde  omavit  ♦ 
tn  qui  bus  veneranda  fan£iorum' martyrum  heroumque  alio^ 
rum  pignora  religiofe  recondidìt  •  Ji/demq.  privilegia  quam- 
plurima  a  Ponttftce  Maximo  impetravi t  •  itaqt^e  ar£h  hoc 
pietatis  &  fcientìa  nexu  optimus  civis  evafit .  <ìr  incHtis 
'virtàtibus  emicuit .  modejtia  gravis  .  ad/abilitate  dulcis . 
hilaritate  decorus  •  aquanimltate  tranguillus*  amicitia  te- 
nax,  benevolenti^  prodigus  •  cognatis  famiiiaribus  fatris 
natùs  effe  vìdebatur  .  quamobrem  populares  univerfi  mut" 
tis  eum  ùfficiìs  colebant .  &  reciproco  amore  profequebantur. 
anno  MDCCXXXX.  menfe  SeptemK  uxorem  duxtt  Mariam 
Catharinam  Tranci/ci  Mari($  eomitis  equitifq,  /.  .Pecoriam*. 
dòmo  Florentia  .  feminam  fpeSatifftmatn  ,  ex .  qua  nulhs 
lìberós  fubfiulit.  orbufq.  &  famili^  ultimuf- vikit .  ìjbmeé 
celeri  febrt  correptus^  chrìflianx  legis  mifieriis  tiiefubfce» 
ptis,  <ieleftem  fatriamrèpetivit ,  anpopub.fàlut.  G/o.  /^, 
ce.  LIIL  V.  eid.  OSlobr*  magno  fui  defideri^  bonìs^  amni^ 
husrelìElo. 

Vìxit  am.XXXX.  menf  X.  ahi.  il      ' 

*         •   *  h.'Xl.  cum  dimi4Ì0       ^    •        • 

' .         •  -   '  •  .  •..'.—    • .  «   .  » 

Gabriel  ào/m£  idarehìmìLf.  Hìcearitus  ^*ct^*  infif^'  \ 

ftlUknti  flotétm^Sitbietanuf.  amico  •pimt;  'fe*  <»pff#  -^ 

Ll_^  f,bi 
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UM  bemvpl^iéL  memor  cantra  votum 
"  M.       P. 

'  »  •  • 

Il  memomt^  Padre  Pallavicini  hz  aiKrorà  Campata  nel 
%^%^.UìJFiumif  prcflb  H  Jliizzini  Mti^  Oraziifne  delle  lo- 
di  del  virtuqfiffimo  Si^.  Qivathre  Giovanni  Giraldi  f  Pa- 
trizio ^Fiorentino  4.  pagg.  24.  V  eloqisenfza  vi  è  molto 
ajouta  dair  amore  che  portava  il  Padre  al  Cavaliere  de- 
finii •  Noi  de  aderiamo  9  ck«  coloro  ,  i  quali  la  legge- 
vanao  %  ricordinfi  fempre  ,  che  è  un  Oratore  che  parla , 
,  non  «no  Storico ,  ed  un  Oratore  molto  amico  del  Cava- 
liere, ed  impegnato  per  le  fue  glorie  ^ 
Ha  il  Cavalle  Aampate  ^cune  opere.Ecconl  il  Catalojgo. 
.  !•  apparecchio  alla  morte.  Q  mors  Bonum  ejljujiaunt 
tuum*  EccUfiaJi.  e.  4.i,.v.  j»  In  Firpize  17 ij*  nella  Stam- 
peria di  Fletto  Gaetano  l^iviani  tn  ii»  pà^,  16^.  non 
^omprefa  la  PreTaxione  nella  quale  fi  dice  (  a  xx.)  che  /* 
Autore  di  quejt  opera  J  il  P*  Gto^:  Ermanno  BoutilW^ 
Abate  della  Trapfa .  ^       ^  ^       '      , 

II.  Lo  fpirito  del  Sacerdozio  di  Cesa  Crtjif  gppuri  la 
vite.  )  e  le  virtù  ap^oliche  del^npllro  Signore, tratte  dai 
Vangeh  ye  da^Santi  Padri  j  ,e  ridotto  a  meditazioni  tter 
un  rttiro  ^  otto  fornii y  fecondo^  T  ufo  de*  Semina^ .  Moad^ 
U  dì  perfezione  propojlo  a  tutti  quegli  Ecclefiajnci  ^  \hefon 
chiamati  -alla  vita  Apofiolìca)  j  Tradotto  dal  Franee/e.  'nelt 
Italiano  da  un  Accademico  della  Grufai  Toma  L  in  FJren-- 
^  1744^  ^lla  Stamperia  di  Francé/co  Monche  in  &,  pagg» 
ìÌ6.  nQm\con^piefa  la  ded\j^tpria.  air Illujtrifs.  é  Jleveren- 
dìfs.Mmg.JRANCESQO  MARIA  ÙINORI  Fe/covo  di 
FiMedàta  di  Firenze  1$.  Novembre  174;*  alla  quale 
fi  lottoJfcrÌYe  ìX^CAVK\xext  Gicnann)  Giraldi  ,^  e  la  prefa-- 

'^ne 

conuderazioni  di  quedo  tomo^  che  fono  altre  pag|[-  S. 

III.  J^f  11^  ^dof azione  dfHe^^ov0rù  Opera  di  Monfig» 
di  Saligna  e  de  la  Mothe  Feneìon  Arcive/covo  Duca  di  Cani- 
bray  coll^aggiu^  d"  ut^  letfgra  dello  fiejfo  Autore  ad  un^e 
Signora  dì  qualità  fulle  manieri  di  bene  allevare  F  unica 
/uà  •  Figlij^w  «  *  T-radoua  4;/AidÌQmA-  Franz^  pel  T-^a-^ 
W  diÌ^<^<?/^«  ^é^mi^,^(^l^  (Cru/f0,'^  Jp  JfK^n- 
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%t,  174&.  prdfo  il  Mmcbs  pagg.  255.  fan2a  U'De4icaco* 
rì^,  U  Prefazione,  e  l' Indice.  "< 

^jIV.  Metodo^  che  fi  tiene ^  e  preci  ,  the  fi  recitano  nel^ 
la  Capfieih  di\  Rimaggio  armeffa  alia  Filla  del  Cavalie^    ^ 
re  Giovanni  Giraldi  nelfarfi'la  Sacra  Novena  in  appa- 
recchio aUaTplennità  y  e  venuta  delio  Spirito  Santo;  Fi- 
renze  17^2'.  8.  pagg.  ^^* 

^LaDidertazione  deVTr^ódi  degli  Antichi  rammenta- 
ta iieir  Kcrizione  non  è  a  luce . 

,  tCU  Autori  dèlie  Mrmart>  del  Vahafinfe  (  T.  III.  a.  ^  ^ 

P*  P*  p»  )f  molto  cautamoateL  fcrivotìo:  Si  attribuì/ce  dtf 
alcuni  ancora  al  Sig*  Camalier  Giraldi  la  traduzione  del--, 
la  Vitandi  S,  Giovanni  di  Dio  ,  che  fu  ftampata  f  anno 
1747.  in  Firenze  appreffo  Francefco  Mouche  ,   ma  cerne  '  Jì 

quejia  h  ufcita.  col  nome  del  Canonico  Pietro  Oarifogni  ^ 
cQ^ìnon  ardi/co  attribuirla  ^^al  Cavaliere  .  Ma  noi  poflTia^ 
ino  afficDiarli ,  che  quefta  tradazione  tiOli  é  altrimenti 
4el  Cavaliere.  Gii  fteffi  Astori  attribuìfcono  falfamente  * 

al  fio(lra  Cavaliere  di;e  altre   traduzióni  .    La  prima  i 
quelk  èst  Caratteri  della  Carità,  libro  del  Ùntofo  Gian^ 
finjfia  Sig«  Dh  Guet  y  libro  ,  che  fu.  a  Roma-  proferitaci 
nel  1746^  La  traduzione  è  d^nn  Canoikif^d  Fiorentino.  V 
altra  traduzipne ,  che  i^ueglr  Autori  aggiudicano  al  Sig.. 
'         Cavaliere  Giraldi  è  quella ,  iche  ufcì  ìnFire)9z^  peli  75 1* 
€0a  quello  titolo  •  Vera  Jhada  della  converfiane  y  t  fann^ 
1        ficazione  dell'anima  <,  .0  fia^Jfiruzione  (opra  la  ÙittfliiLÌa 
'         Crijiiana  ,  per  rapporto  d  Sacramenti  della  Fenhénza  ,  V 
'         defP^^^axlfiia  .  Ql^fta  traduzione  é  veiiCiU^'dW  J^o^t'ìt^ 
I         Vero  è  tuttavia  ,   che  il  Cavaliere  ebbe  parte  nel  prò*    \ 
I        xsiuoyecne  la  ikmpa  U  Nel  che  va  egli  fciflìto-,  jpotchè 
>        opn-  eflìendo  egli  Teologo  imn  giugnta'  a  p6te¥.  diìteeme- 
f         re  il  reo  di  tali  libri  ,  e  veggendo  in  ifR'xénì  dppà- 
lenza  di  pietà  ,  da  qaefia  il   uio  buonr  cuOrt'iàfciavafi 
facilmente  volgere  .a  psociizace,  che  foflem  di)(reminati . 
V-  L'altro  Cavaliere  ,  due  pei   mcfe  d'Ottobre  per- 
I         ékanno,  è  il  Sig.  CoHt^  GJmfi^pe  G innani' ,  \o  ZhtMni:. 
Nel  i6p2.  adi  7., Settembre 'ébbelo  il  Sig.  Qdhte  Brof^ 
\        pero  G innani  dalla  fnanobil'.Conforce  lì  Conteflfa  i/j^ 
b^lp  F^antuzxi .  Il  celebre. JtórÀ^i  Botanica  deHa  Corte 
'  di  Tof caria  avendolo   conofciuto  Tinniunorò  deO^  ftudia 

t;lU  (bma  naturale  >  oìeUi'^usde 'fece  ^rv^gtelTi  grandif- 
fili  •  II.'  iÀK>  Mu&o.  rótchìffima  delle  uova  i  e  ipiaiite  sdà    .  ^ 

,  '  LI    4  lui 
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lui  illaftfite  )  e  d' altre  cofe  naturali ,  e  corredato  anco- 
ra de*iniglior  libri ,  che  abbianfi  in  qoefto  gènere ,  è  uno 
de' begli  oroamenti  della  fua  Caia^la  aual  tuttavia  mol- 
to pili  gli  dovrà  per  la  celebrità  ^  in  che  T  ha  fatta  iìli- 
re  preflo  la  letteraria  Repubblica  con  i  libri  da  lui  pub^ 
blicati  innanzi  la  fua  morte  fegnica  il  di  2^.  d'Ottobre 
alle  i8.  ore  e  mezzo  in  Ravenna  fua  Patria  .  Son  qùeAi 

I.  Delle  Ova, ,  e  dei  Nidi  degli  Uccelli ,  Venezia  pel 
Bortoli  17^7.  4.  con  tavole  xxi.  / 

IL  Ojjervazfoni  giornali  /opra  Je  Cavallette  con  vi  11. 
tavole.  Qiiefta  opera  è  unita  alla  prima.  Il  Sig.  Reau^ 
mur  parlò  di  queAi  due  libri  con  molta  lode  nel  tomo 
VL  delle  fue  Memorie  fofra  ta  Storia  degli  Infetti . 

IIL  Lettera  alt  Accademia  delle  Sctenze  di  Bologna 
fopra  il  nafcere  d'alcuni  teftacei  Marini .  Legse(i  nel 
Tomo  y.  della  Mifcellanea  di  varie  o«erette  «ampata 
in  Venezia  prjma  dal  Lazzaroni ,  poi  dal  Bettinelli . 

Altra  fua  importante  opera  è  (otto  i  torch;  .  Penfavm 
il  Dotto  Sig.  Seguier  di  nirla  (lampare  in  Olanda  /  ma 
r Autore  per  varj  riguardi  non  feppe  indurH  ad  accetta- 
Te  queda  offèrta  •  Il  perchè  rèdo  inedita  fino  alla  fua 
tnort-e^.  Ora  ftampafi  in  due  volumi  ,  e  farà  dedicata  al 
Sig.  Marche/e  Maffei  ,  il  qtlale  all'Autore  sia  indirizza 
la  XII.  Lettera  del  fuo  celebre  libro  della  formazione  de* 
Fulmini,  Il  titolo  dell'opera  faià  queflo  :  Raccolta  delle 
Piante  Marine  del  Mare  Adriatico  ,  e  offervazioni  [opra  i 
Teftacei  che  fi  ritrovano  nel  Mare  medèfimo  ,  nelle  Palu- 
di ^  e  n^  jterrkoriù  di  Ravetina  ,  colf  Jftoria  £  alcuni  in* 
fitti.  ^ '^ 

L'Accademia  delle  Scienze  di  Bologna  nel  1747.  ag- 
igregoUo  WÀoi  Soc;  •  Fu  por  egli  ammefTo  nel  ^752. 
tfa'^odici  delh  Società  Letteraria  Ravennate ^  della  qua- 
le abbiamo  a  &o  luogo  parlato,  anzi  nello  Jiéffo  anno  in 
Firenze  f  dicono  {  'T.  a.a.  24.  p.,47.  )  ^li  Autori  delle 
Memorie  del  Valvafenfe  ,  che  apbiamo  in  quello  elogia 
a«uti  perv^uide  ,  per  opera  del  Sig.  Sei  vi  ebbe  t  onore  et 
una  Medaglia  ^  nel  cut  diritto  yedeji  la  di  lui  effigie  ,  e 
nel  rovejcio  la  Natura  co»  alcuniCen/  e/primenti  lejcoper-m 
te  da  lui  fatte  naif  ^eria  naturate  ,  e  col^Epigr^e  IN* 
VENIT- 

VI.  I  dtie^  de^i]uali  ci  feftà 'in  quefto  capo  a  parlàre« 
teocì  fl^ii  per  morte  tolti  nel  laiefé  di  Dice«We  «  Al 

pri- 
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priino  di  quedo  mefe  adunque  finì  di  vivere  in  Twif» 
m  età  affai  visorofa  di  circa  44*  anni  il  Sig.  Abate  ^^it«* 
tùnio  Rivautella,  -Noi  ricercammo  da  T&rìno  le  novinie, 
che  lo  ri^aardairano  eiTcflido  egli  (lato  nùùto  grandiffimo 
amico*  Eccole  qnali  le  abbiamo  a^o^te  «  Li  29.  Ottobre 
i^^<^.  fu  eleno  V  Ah^tt  Rivautella  per  ajutante  d^t 
Biblioteca  della  Regia  univerfità,  dofX)  eflerfigià  da  due 
anni  impiegato  in  eflfa  fotto  la  direzione  del  P.  Rama 
Prefetto  allora  di  detta  Biblioteca  ,  ed  «ver  fatti  alcuni 
lavori  per  ufo  delle  Regie  Scuole  •  Li  25.  Settembre 
1751.  fendofi  prefa  determinazione  di  Aabilire  un  con^ 
viervàtore  del  Mafeo  della  Univerfità,  fu  eletto  per  tale 
impiego  ,  cotkie  quegli  t  che  era  ftàto  primo  aacore  ,  e 
paromotore  di  quefh»  (labilimento  ^  e  'che  per  la  faggia 
direzione  avutane  fin*  a  quel  tempo,  e  per  l'abilità ,  .ze<H^ 
io,  ed  efattezza  ,  con  cui  aveva  eierci tata  già  da  molti 
armi  la  carica  di  primo  aiutante  della  Biblioteca  ,  ave* 
va>  date  prove  manifefte  della  fua  erudizione  antiquariaU 
Sono  aflfai  note  le  Opere  da  efFo  pubblicate    in  queRo 

S enere  unitamente  al  Sig.  D.  Ricafvi  per  la  fpiegazione 
e\  marmi  antichi' ^lel  paefe  ,  fendone  il  primo  totano 
iifcito  alla  luce  nel  174?*  ,  ed  il  iècotido  nel  1747.  eoa 
grande  applaufo  degli'  uomini  letterati  •  £' memorabile 
ancora  la  fcoperta  dell^ antica  Città  S  Indufttia  fiitta  da 
.cflo  nel  174^*  in  compagnia  del  Sig.i^ìro/vi.  Imperoc^ 
che  effendo  paflfati  a  Montea  in  »occafìone  d^.un  viaggio 
Letterario  da  elfi  in traprefo  per  raccogliere  notizie  in  |ui 
con  antichi  monumenti  del  paefe,  riufcì  loro  per  met**- 
70  di  ricerche  ,  e  di  un'attenta  inveftigazione  de' luoghi 
.pofti  air  intomo  di  fhbilire  il  vero  fito  di  quella  Città 
iion  ftato  da  altri  ancora  certamente  determinate  •  Si 
adoprò  in  apprefla  l'Abate  Rivià^tglU  in  ogni  modo, 
affinchè  fi  faceffero  ricerche  in  detto  luogo,  né  maicef- 
'SÌx,  fin  cheviffey  di'pròmoveie  quefl'opéra  lodevoliffima« 
jonde  fi  è  arricchito  il  Mufeo  di  moui  antichi  monu^- 
nienti  ritrovati  nelb  feavamento  fatto  del  'terreno  ,  fr;^' 
quali  molto  6  deyonopre^zaren»  Tripode  antica  di  Ut 
voro  fquifìto,  var^  Idoli  di  ottima difegno,^  alcune  Ifcrir 
zjoni  anticher^  mokiffime  medaglie  in  oro^  ed  argentei, 
red  altre  cofe  fpéttanti  a'facrtf&/  degli  antichi  Gentili  > 
ed  ufo  loro  domeflicò .  Subito  dopo  la.  prima  fcoperta 
;  fatta  diede  egli  .uajltameiue  col:  Ss»  JRtfo&rì  uaa  Difle^^*^ 

tazio- 
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tazione  fopra  la  d<tta  Città  iìlndufitia  ,  la  quale]  per 
akro  meditava  di  dane  miovaineiìte  più  aoipia,  ed  orna- 
ta con  un  efatco\  ragguaglio  di  tutte  vie  .cofe  ivi  ritrova* 
te  9  fé  da  immatura  morte  non  SoSk  ftato  prevenuto  •  In 
mezzo  a  queQe  oaciipazioni  jmmi  intralafoiava  di  atten- 
dere Gnu  tutta  ia  vigilanza  airamplificazioue  della  Bi* 
bliotfca,  anzi  che  s'impiegò  con  grandidimo  Audio  nel- 
la (lampa  fatta  nel  i74P-  del  Catalogo  de' Codici  MSS^^ 
ehe  (l  trovavano  in  detta  Biblioteca  •  Né  minor  cura  » 
e  Audio  apportb  alla  ilampa  ufcita  nel  175?*  del  Cartul 
laffio  d' Qii^r ,  in  cui  fi  contengono  tuoteie  carte,  e  di*- 
plomi  antichi  di  quella  Chiefa  ,  dai  mlali  avido  come 

SU  'on  d' illttihrare  le  oiemorie  di  ^uelb  paefe  9   aveva 
isfvato  poterfi  trarM  midte  notizie  vantaggiofe^  ed  im- 
portanti. 

VII.  Ora  neir  elogio  del  morto  Padre  D.  Abbondio 
Collina  ,  il  quale  è  T  ultimo  Letterato  defunto  in  qne- 
ÙQ  Semeftre  ,  feguirètno  gli  Auteri  delle  citate  Memorie 
del  Valvéfenfe .  Ne  parlano  eglino  nel  Tomo  III.  (  ar- 
ticolo XIV.  pag.  g.  )  •  £gli  ufciva  d'onefta  Famiglia  di 
Bologna  ,,  ed  aveva  abbracciato  lo  Atto  Religiofo  nella 
,,  Qm^eaazione  Camaldolefe  fino  dalF  anno  iT9*  il  di 
9,  gì.  di  Marzo  ,  ricevendo  T  Abito  dal  fu  celebse  P. 
9)  Abate  D.  Piitro.Camidtti  ^  affieme  col  P.  D.  Gtrma^ 
^^  no  Giorgini  al  prediente  dìgniflimo  Abate  Generale  ed 
yr  fuo  Ordine.  Sino  da  giovane  portatalo  il  fuo  genio  a 
^  coltivare  le  belle  lettece  ;  ma  effendo  di  buon  taleiH 
5,  ta  fornito  5  fi  pensò  d'applicarlo  a  ftudj  pia  ferj  e  fii 
„  mandato  a  Pifi  dove  apprefe  le  Matematiche  dal  P. 
9,  Abate  D.  Guida  Grandi^  ^naa  tralafciando  però  i  fiuni 
ij  gemali  fiudj  deli'  Oratoria  e  delb  Poefia  ,  anzi  voleva 
„  egli  attendete  alla  Predicazione  •  A  tal  fine  comn^ 
„  un  Quarefimale  j  e  predicò  ancora  l'Avvento  ne  più 
99  infigni  pulpiti  ,  ma  lafciò  poi  TApoflolico  minifteto 
,,  perchè  non  gli  reggeva  il  petto  alla  declamazióne^. 
^  Dopo  dieci  anni?  di  fbggiomo  in  Pifa  pafsò  a  Bolina  1 
,)  ad  occupare  la  Cattedra  di  Geografia ,  e  Nantica  neU'  ■ 
)v  Xftitnto  delle  Scienze  •  e  poco  dopo  fu  eletto  Lettole 
99  di  Geometria  nel  puybblico  Studio  di  quella  Città^  Si 
9,  fn«  egli  uno  de' primi  Soc)  delFAccaètmia  BtnedntiwMj 
9,  in  cui  recitò  molte  Diflertaziont  \  e  fra  Talt^e  quella 
^  che  ha  per  '  ai^oq[Ms&to  T  invenÙMe  della  Buflola  , 

«  »  ^  91  fiam- 


I  „  flampata  nella  terza  parte  del  Tomo  fecondo  degli 
>  „  Atti  deir Accademia  d^irUliuito  di  Soleva  aih  pa- 
»  9,  gina  ^72.  A  quefta  diede  (  i  )  motivo  una  Differtazio- 
I  ,y  ne  del  P.  Abate  .TramAr//!  ;  per  foddisfar  alla  quale 
^    ),  diede  fuori  il  noftro  Autore  : 

„  Conjiderazioni  Ifiortche  fopra  T  origine  della  Buffala 
5,  Nautica  nelF  Europa  ^  e  nelP  Afia  .  In  Faenza  1748. 
5,  preflb  l'ArcHi,  k  4.  T 

„  Perchè  alcune  cofe   ritrovò  egli  ne  viaggi  deMue 

3^  Airabi*p9U>U9f ti' dall'Abate  Rep^kdoà  cfaè  &iròr,iv^ 

„  la  jpiiopua  opinione  9  ed  eflendoiencegU  .itrolto  ferrite 

9,  nel  mentovato  tibro  y  (limò  bene  4}  tradirle  [^  «  le 

„  fiainpb  col  (eanetrte  titolo  ,  e  fénxi  il  proprio  iqptne  • 

.,9  Antiche  Relif7Ìiìni'delP Indhe^^  e  della  China  ai' ^ue 

,,  Maomettani  che  neJ/eeoh  nove  v'andwom^  midoite^lP 

j.  Araba  nella  lingua  Francefe  ^  ed  illuflrate  con  Note  y  e 

,,  DiJTertaziom  dal  Sig.  lu/ebio  Rejiodozioj  ed  inficine  con 

99  ^tiejie  aggiunte  fatte  Italiane  per  un  Anonimo  .    In  Bb^ 

^  Jogna  17^,  per  Tommafo  Collis  in  4.  '  *    .T 

,,  Oltre  i  detti  (lampati  Libri  >.  fi  trovano  fqe  Poefie 

yy  m  molte  Raccolte  »   e  particcaarment^  in  quglU  flel 

^  Gobbi.        •  .  ,^  .       , 

.  jy  GF  incomodi  di  falute  ,  e  le  malattie  alle  qu^Jli,  (il 

s^Toggetto  ,:  gli  avevano  fatto  abbandonare  le  Cai^tedflei 

,,  da  qualche  tempo*  Nel  OicemW  pafiato  egli  fu  af^ 

,9  falito  da  un  nule  acuto  di  petto ,  cne  in  pochi  gior^ 

yj  ni  lo  condufleal  fepolcro,  eflendoi^orto  il  di  ai.dfi 

yy  medesimo  mete  ^  uitflato  univerfalmente  ,  ed  amaio,f 

^  eflendo  d^  anni  feflàntnno  •   Lafciò  egli;  manufcxi tt%  }^ 

30  Geografia  Storica  divifa  in. due  parti ,  I9  liivtttzii^ 

3D  Nautiche  ,  e  £li  Annali  £  Italia  del  Muratori  c^mm-* 

^  lati  e  corsetti  ^  ^^  Così  i  bravi  icompilatorì  di   Quello 

Memorie.  ! 
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(  I  )  Quefio  non  è  detto  con  uitt^  l'cfàtte^aa  prqpt»  di 
quegli  Autori/  non  a  quefta  Diflèrtazionc  gjà  flambata ,  mja'^d^ 
Jf  Cmpdefaximp  diede  motivo  una  Di  (Ter  ragione  del  P-  7r»S- 
W/ì ,  il  quale  in  ateo  ftagionamcnte  a  pirtc  fu  jgueftb  fleflb 
argomento  deiU  fiuttiig  Kautica  avea  aMauptiim  XMlTeitttikMe 
uei  P.  CQlUna  oppone  alcune  difficoltà  • 
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Stòria  Ijetterakta    ^ 
APPENDICE. 

I 

OpufeoH  a  noi  mandati» 

I. 

LETTERA 

Del  Sig.  Ab.Giro/am0  T^rtarouisì  molto  Rev.  P. 

Franccfcan^cnip  Zaccaria  della  Compagnia  di 
òesù  intorno  agli  Atti  di  S.  %'agto  Vefcovo ,  e 
M0tire  ,  illuftrati  dal  7.  Aljonfo  KiccoUi 
della  medefima  Compagnia, 

Milito  Reverendo  P.  Sig.  e  Padrone  Colendifs. 

L  TVT  Ei  Volume  V.  dell»  Irwi^r  Letteraria  d^Italia  tra 
1\  le  molte  co(e,  che  con  piacere^  e  frutto  ho  let- 
te )  ttna  fi  è  la  relaxione  delle  Memorte  Storiche  di  S^ 
Biagio  Ve/covo  ^  e  M^rrire,  pubblicate  in  Roma  lofcor- 
fo  afiho  dal  ?•  Alfonfo  Niccolai  della  Compagnia  dìGe- 
rà*  Anche  fenia  fcorrcre  il  libro  tutto ,  lì  vede  fubira 
dal  folo  eftratto  il  merito  del  dotto*  fbo  Autore .  Non  ho 
la  force  di  conofcerlo  ;  peraltro  mi  farei  prefa  la  libertà 
£  parte5Ìpargli  un  mio  fentiment!o  •  Tende  (ìueAo  vera- 
mente ad  im{>ugBare  uh  fuo  dubbio;  ma  cóme  ferve  in-* 
fieme  a  vie  più  omfermare  il  martirio  del  Santo,  perdi- 
la del  quale  egli  peraltro  s}  valòtofamente  combatte  * 
così  mi  giova  iperare ,  che  non  sii  poffa  eflPere  difcaro  il 
fentirlo  .  V*  R*  faprà  meglio  di  me  ,  s' io  m'  ingaa-^ 
ni  •  Lo  comunicherò  adun9ue  a  lei  con  patto  ^  che  relU 
tra  noi  due  ,  quando  l'Amico  fuo  non  doveflfe  riceverlo  in 
buon  grado.  Offervo  però,  ch'egli  feri  ve  .•  l^gUa  il  mio 
ihbiiojy  guanto  i  Critici  pia  avveduti  ,  che  io  no»  fono  , 
giudicheranno  :  a  me  anzi  gioverebbe  che  niente  vaie/se .  Se 
tanto  adunque  verrò  io  qui  brevemente  a  V.  R.  mo« 
Ihrando,  rion  ho  fé  non  ragione  di  credere  di  dovergli  fa- 
re* cofa  affai  grata  • 

II.  La  qumione  è  «  fé  debbano  tenerfi  per  cofa  dV 
JdtziOj  o  pittctoitoper  nota  marginaie  pa(fata  nel  tefto^ 

.    ^  ■    •  •'-..'*       .    di  '  ' 
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il  quel  Greco  Medico  ,  quelle  parole  iti  Itb.  8«  C^sp. 
50^  Me^eink  eomtaBa  ^  ove  dopo  aver  prefcritti  vt^ 
TJ  rimed;  per  trar  di  gola  le  fpme  intriiverfate  9  foggiiia^ 
gè  giufta  finterpetrazione  di  Giano  Cornaro  :  AJmd  ad 
eduBìonem  eorum^  fua  in  tonfillas  deimatafum  •  Stasim 
te  ad  agfum  defidentem  converte ,  ipfumqué  tibi  attendate 
juhe ^  ac  die:  Ègredere  osy  fi  tamen  or,  autfeftuca  ,  aut 
MÌdquid  tandem  exìftit ,  ^emadmùdum  Jefus  Cbriflus  e» 
fepulcro  Lazarum  eduxit ,  &  quemadmoaumjonam  tx  ce^ 
to*  Atque  adptehenfo  agri  guttwre  die  :  Blafius  Martyt  ^ 
C>  ferous  Chrijii  aieit  :  Aut  afcende  ,  aut  defcende  •  SoC» 
petta  pertanto  il  P.  Niccolai  ,  che  qneflo  fquarcio  noft 
venga  punto  da  Aezio  fteflb ,  ma  b^sì  ^  che  fcrìtto  nd. 
margine  da  qualche  bucin  Criftianello ,  hRt  pòi  dagl'  in» 
avveduti  amannen fi  appiccato  al  fine  di  quei  Capitolo  / 
e  le  ragioni  del  fuo  (spettare  ibno  appunto  le  feguenti  : 
Che  non  è  ^  ni  effer  dee  cq/iume  de^ Medici  il  pre/crtver  ri- 
fnedf  ,  che  fon  fuori  j  o/opra  dell'  arte  lorojjiccome  i  mh 
racohfi  ,  e  fupemi  :  che  Ezio  ni  fuoi  feàici  Ithrì  noni u fa" 
tu  di  mefcoiat  pu^o  le  cofe  della  Religione  con  quelle  deU 
la  Medicina  :  che  non  che  in  altri  luoghi  egli  moftri  fu- 
perftizione  ^' ami jnpn  fa  conofcere  ad  alcun  Jegno  ,  fé  Cri-e 
jUan  foffi^o  Ceintilet  che  troppa  muovo  e  tnafpettato  alla- 
^ne  di  quel  Capitolo  arriva  lufo  del  nome  di  S.  Biagio  nel 
curar  la  gola  inipedita  ;  e  che^  formula  fteffa  ,  oltre  la 
foco  acconciamente  adoperata  fomiglianza  della  rifufcita^ 
rione  di  Lazzaro ,  e  del  ritomo  di  Giona  dal  ventre  del 
fnofiro  marifio  y  è  d'ima  compofiziàne  ,  che  non  potea  adula 
dotto  -i  qual  Erio  in  tutta  P  opera  fi  palefa^  non  d^piacer 
fammamente.  Quelle  otfervazioni  ,  così  generalmente  ri* 
guardate,  non  Tono  fé  non  da  buon  Oitico  ;  ma  appli* 
candola  al  eafo  ,  di  cui  fi  tratta  ,  e  Éurendovi  ferrale  do- 
vute rifleffioni.^  dubito,  che  pochifSmo  reggano  ^  e  che 
per  confeguenza  il  P.  Niccolai  fenza  molta  neceffità  d'unoi 
de'  migliori  foftegni  degli  Atti  del  fuo  S.  Bhi|;io  fi  fia 
privato  •  Il  fuo  principal  iondarnento  è  appoggiato  inrimo 
air  indole  generale  de'  Medici ,  poi  alla  fpeziale  di  Ae- 
zio,  onde  per  procedere  con  ordine,  convien  partitamen- 
te  pariare  primo  di  quella,  poi  di  qoefta. 

III.  Che  non  fiajsoftume  de*  Medici  il  prcfcriver  ri^ 
medi  ,  che  fpn  fuori,  olópra  dell'arte  loro  ,  non  è  prò- 
pofizione  di^,  coBCèdcrfi  fenza  dilUnzìone. .  La  Medicina 

.  '  è  fon- 
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ifonoAtz  fepra.b  Fifica,  €  la  Fifìca  è  varb>  Secùaàoh 
varietà  de*  principi,  e  (memi  de' Filoiofi  •  AkoRtdìqiie'» 
Uà  &DÉ. lontani  dal  ttnder«  alla  faperftiiài»i«9  ma  ahnvt 
tanoocono  :  dirittameittc  .  Plinio  nel  liba  ^*  Gap*  2.  & 
la  qttifiionc,.£e  le  parole  fieno  d'alcnn  nfo  nella  Medi-* 
aiaa  •  Cont*  egli  cxa  amante  della  Filofofia  d^  EpicBco  9 
«QÀ  inclina  a  fcatcarle  •  Confefla  peiÒLToomo  inoeaao  t 
^e  òitta  rantichifià ,  ed  un  Inngo  e  colante  corfadi  ^r-* 
tt.^ao  al  tempo  fiR>  flava  a  loro  favonev  aegknge  ^  eh' 
9wavi  de'  verfi  anche  fperinientati  coittva  aicnne  malat'^ 
tir  ^  e  per  fine  conchiod^  :  Quaprofter  de  bis  ut  liUtum 
cuique  fuerir  ophutur .  Intanto  abbiamo  da  lui ,  che  Theo* 
fbfaftns  dixit  ifchiadicos  fanati  camine  .  Che  Caio  prm^ 
didit  Imcatit  numbrìs  Carmen  auxiliari  ^  M.  trarrò  pa* 
dagfis»  Che  Atialus  affirmat  ftorpianB  vip  ^  fi  quìs  dè^ 
eàt  Duo  y  cobi  ini  y  nec  vibtart  iStus-^  e  per  fiaie  j  che  M. 
jStrvUiMs  f^onìanus  PrincepsCivitdtis  ^  non  prident  intne^ 
^tk  iippkudinis  ,  frhàfpiam  ipfg  eam  .nwnkmtBt  j  aiiu/ym 
$i  fradicerety  duabus  lineris  Crach ,  p  &  <r,  phartam  inm 
fcrfptam^  citcumligatam  Itna^  fuinitletat  coih .  Quanto 
a  Marco  Vanronc,  ft  vuleffimo  flamba  Martino  Deliio^ 
Bol io  faremmo  diventar  più  fopeiftizioio  ,  e* ridialo  th 

Qualunque  pazza  veccfaiemb ,  mentre  nel  Lib,  6.  Gap.  z^ 
ìSt:  L.Ouzft.  IV  num»  tu  delle  Difquifisjom  Magkhe 
afferma,  che  quel  grand\ uomo  contta  ceno  nrniore  pre- 
icrivea*  il  dire:  Sifia ,  Pifla ,  Rifta^  Xifla ,  e  conerà  tm 
altro  il  replicare  tre  volte  la  parola  Ana/ageiis  .  Donde 
k  Delrio  umili  fandonie  abbia  tratte,,  non  fiiprei  indovi^ 
nar  io ,  quando  per  avvemura  non  le  ave&  cofiate  da 
Giorgio  rittorio  (  autore  peraltro  non  vipaL  volo:  ciiam 
da  lui  )  che  nel  Gap..  ^6*  deir  Epitome  de  Ma^  oaÙL 
feri  ve  :  M  Vàtto  adverfus  coxtndicem  fvecafìtme  ujus  e^y 
etram  non  JSdipo  ex^ànendu ,  tmnimefue  proficua  »  Quid 
enim  alittd  efl  Sifia  ^  ^ìfi^^  Rifta  ^  Xifiay  ubimà  de  Re 
Rupie A^  qUam  quod  diximus  ^^  tali  vira  impudefttiffimtt» 
^F^\  Óyi^  ^tr  in  magna  dentfum  eruciatu  ,  Anajagetu 
dixifje^  Anafagtusy  Awafageus  j  &  f ramar  dentem  tjti- 
gijfe  doloropim  ,  ftatimque  j^ta  Baptiftm'r  pavimentum 
..  eandem  intrufijfe  ,  quam  deitrium  ac  cunt^  Damane  ar^ij^ 
'  fima  quadam  cof^deratioP  Almeno  per  qMll» ,  che  ri- 
guarda queiU  fecónda  ricetta ,  la  circof^tfnn  del  Batifte* 
xo,  che  certamente  m  iènfaEcdefiaftia»^  |VefadalPi^ 

torio  9 
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tCMrio^  dovca  fuggente  al  Dclrio,  che  da  Variìone  veiiiit 
non^  poteva  )  oè  a  Varrone  in  &tti  rattribnifce  il  Pitto^ 
rio  9  come  la  prima  •  Anche  fenza  quelle  prove  però  ' 
noi  baftantemente  impariamo  da  Piihio ,  che  Ut  cveden" 
za  di  guarire  da  certe  malattie  col  proferire  ,  o  fcrivere 
fopra  cartaccie  alcune  parole  ,  non  eia  credenza  d^-  foloi 
volgo  ^  e  delle  femminelle  ignoranti  y   ma  d'  uomini  di 
qualità,  e  fapere,  che  così  credevano  ,  e   praticavano  • 
Di  fimili  opmioni  ,  e  coftumanze  non  bifogna*  manavi- 
gliarfi  atteh  gli  errori ,  e  le  tenebre  ,  nelle  xpiali  vivea? 
la  mifera  gentilità  :  ben  piuttofto  aUòam  motivo  d' alzar 
le  mani  al  Cielo,  ringraziando  il  Signore ,  che  colia  lu- 
cè del  fao  Vangelo  abbia  noi  tratti  da  tanta  igOOTanza.^ 
Tutta  la  difficoltà  coniìfteva  neil'  accertar  bene  i  Éttti  : 
per  altro  poAa  la  verità  d^gli  effetti ,  e  meda  la  cofa  ia 
mano  de' Filoibfi  ,  non  potevano  mancare  fpiegazìoni  j 
come  non  ne  mancano  ne  meno  oggidì,  y.fia  pure  (brano 
guanto  fi  vuole  il  fenomeno  ,  e  iia  ancora  mòiofo,-e 
immaginato.  Un  Pitagorico^  per  cagion d'efempto ,  oun 
Platonico,  appoggiato  a*  prmcip;  deli'  anima  uni verfaU; 
del  mondo  ^  e  dell'  amionia  ,  e  confenfo  della  naturav, 
avrebbe  forfè  detto ,    che  anche  le  lettere  5  e  le  fillahcr 
hanno    la  loro  analogia  e  conformità  colle  cofe  celefti  , 
eo^li  aftri ,  e  coli'  intelligenze  di  quelli  motrici  :  che  le 
parole  fono  quafi  raggi  delle  cofe ,  donde  traggono  ^iri- 
to  )  e  vita  :  che  la  perfona ,  che  le^  pvofferifce  ,  o  le  fcri<» 
ve ,  attefo  il'  fuo  particolar  teaipmniTento  ,  e  il  ponto 
della  nafdta,  e  così  il  tempo,  e  il  hiogo,  incnilefcri-* 
I      ve  r  o  pronunzia  ,  e  la  materia,  con  cuit  e  fopra  culle 
I      difegna  :  fon  tutte  circoftanze  importantiflime  ,  le  quali 
:      ben  intefe ,  e  acconciamente  applicare ,  prodigioiì  effetà 
!      fon  atte  a  produrre  •  Un  Peripatetico  non  avrebbe  per 
i      avventura  rifiutate  in  tutto  fomi^iianù  dottrine  i  anzi 
avrebbe  forfè  fcoperto  nuove  mirabili  teWioni,  virtù  oc* 
cnlte  9  qualità ,  antipatie ,  e  fiomatie  t  colle  quali  fi  fa-^ 
rebbe  ingegnato  di  render  credibile  il  propouo  avveni-^ 

•  rtiento  *  Un  Epicoreo  per  verità  ,  ficcome  la  fua  (cuoia 
I      non  daUa  fantafia^  ma  dalla  ragione,  e  dalla fpwenza fi 

•  lafcia  nnicameote  guidare,  così  avrebbe  fìcuramentedet- 
to  j  chimère  e  delir]  effer  cotefti  ;  ma  rion  per  qneto 
avrebbe*  già  abbandonata  Pimprefa  della  fpiegazione  del 

I      fktto ,  CWL  iì&kei/a^  action  Filolofo^  lAvnrbba  àdunqM 

fatto 


548  Storia  Letteraria 

frtco  oflervare ,  che  le  parole ,  maffimamente  quando  fo- 
no alTai  barbare ,  ^e  fconoCciote  ,  e  da  grand'  apparato  di 
miUci)  j  e  ceremonie  accompagnate  ,  hanno  facoltà  d' 
alterare  la  fantafia  del  paziente  ,  d*  eccitargli  la  creden- 
za di  gualche  gran  fuccefTo,  e  d'imprimergli  una  ferma 
^ducia  di   dover  eOere   per  tal  mezzo  guai;ito  .    Qu^^ 
fiducia^  e  qaefta  viva  appreniìone  tanto  animo  gF infon- 
de, e  in  così.ftrana  gnifa  lo  agita  ,  e  commuove  ,    che 
diventa  tntt'  altro  9  u  fveplia,  fi  rallegra,  e  coir  opinio- 
ne di  dover  la  tanto  dàfiderata  falute  ottenere ,  finaimen- 
te  r ottiene*  Direbbe  pertanto^  che  febbene  in  tal  caio 
le  paròle  non  fon»  vere  cagioni  fifiche,  fono  però  cagio- 
ni fé  non  altro  occafiooali  ,  in  quanto  che  aiterando  la 
&ntafia  ,  qnefta  jpoi  produce  «reffetco  ;  il  chebalh  per  non 
doverle  afratto  eicluckre  dal  ricettario  de'  Medici  .  Que- 
fta  fpiegazione ,  non  può  negarfi  «  è  ben  più  ragionevo- 
le ,  e  intelligibile  defla  prima ,  e  quando  (i  tratta/Te  d'un 
male ,  che  oa  gagliardo  impeto  di  i^iriti,  e  da  veenaen* 
za  d'immaginazione  potefTe  ricever  rimedio  ,  non  veggo 
perchè  qualunque  altro  Fiiofofo  non  dovefle  darle  il  fuo 
voto  •  Da  quello  picciol  fa^io  di  ragion;  noi  vegglamo 
jsreffo  a  poco,  perchè  tra  1  difenfori  dell'  efficacia  delle 
parole  fi  contino  tutti  i  coltivatori  dell'  arcana  e  mifte* 
riofa  Filologa  Orientale ,  la  maggior  parte  degli  Àrabi  y 
gli  Ebrei  moderni ,  buon  numero  di  Cabalici  ,  e  quel- 
lo ,  ch\  è  pia ,  Padri ,  e  Filofofì  Criftiani  sì  antichi ,  che 
moderni ,  come  Origene ,  Alberto  Magno  ,  Pietro  d*  A* 
bano  (  non  già  Mago ,  ma  celebre  Fiiofofo  delFetà  fua) 
Pico  Mirandolano,  MarfilioFicino,  Pietro  Pomponazio  9 
Cornelio^  Agri  npa,  Teofrafto  Paracelfo  ,  Paolo  Grillan- 
di,.Pietro  le  Loyer,  Qiacopo  Augnilo  Tuano  ,  Giam- 
pietro Loticbio  ,  Tomm)ifi)-fiartolmo9  ed  altri  •  Io  non 
vorrei  veramente  entrar  mallevadore ,   che  tutti  coftoio 
in  così  ridicolo,  e  miferabilerroie  follerò  di  fatto  invol- 
ti ,  come  peraltro  francamente  lor ,  viene   attribuito  da 
E  iti  autori  •  Vero  è  bensì ,  che  di  molti  la  cofa  è  certif- 
ma ,-  onde  le  parole  pouono  pregiarli  d^aver  a  loré  fìh 
vore  non  dico  qaa  fchiera ,  ma  un  numerofo  efercito  di 
combattenti ,  e  quali  tutti  di  gran  valore ,  e  fama  •  Ora 
in  cqsf  folta  turba  vorrem  noi  credere ,  che  niun  antico 
Medico  fi  trovi  anolatp?  Anzi  fono  moltilTimi  •  Veteres 
medici  (  fcuve  Apuleio  iielT  Apologia,  j  mam  amnina  re- 
me- 
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media  vulnemm  nàrant  •  '  Quella  ^  proppfiliònè  è  •  diretta- 
mente oppofta  a  <{u^\h  del  P.  Niccolai,  e  purc^Apuleja 
la  prava  eolFau tonta  d'Omero:  Ut  omnis  antiquitatis cer- 
ti fftmus  auBor  Homerus  docety  qui  facit  Ufyffi  de  vulnere 
fanguinem  proflpientem  ftfti  cuntamirk  .  Serefio  Samirioni- 
co  ne'  Tuoi  precetti  De  Medicina  tnirabil  antìdoto  fcopr) 
centra  la  febre;  nella  parola  Abracadabra  ^  fcfi Vendola  fo-^ 
.pra  una  carta  più  volte  una  fotto  l'altra  ^  ma  f mozzican- 
dovi ogni  volta  una  lettera  fui  fine ,  coficchè  all'  ultimo 
irnnini  in  un  A.,  e  tutta  la  figura  venga  a  formare  co- 
inè un  cono  *  o  piramide  da  appenderli  al  còllo  •  Sen- 
tiamo l'Autore  (leflb  : 

V 

»  *       .  l  >  ■  «     ■ 

Inferi  bis  charta  quód  dicìtur  Abracadabra  ^ 
Sapius  ,  &  fubter  repetis  ^  fed  detrahe  fummam 
JEt  maeis  atq^e  magis  de^nt  elementa  figuris 
!       .        Singuta^  quafemper  rapiesy  tó*  cetera  figeSj 
'  Donec  in  angujium  redigatur  littera  conum  v 

'  His  lino  nexisy  coHum  redimire  memento.      • 

'      Marcello   Empirico  nel  libro   De  Medicamentis  attefta 
'      anch'  egli  che 

•      ^ ■  ■     ■         efi  res  cena  f aiuti 

Carmen ,  ab  Qceultis  tribuens  miracula  verbis  • 

y  - 

Alcuni  vogliono  9  che  non  di  Marcello  9  ma  di  Sam* 
jinonico  fieno  qoeAi  verfi  •  A  Marcello  però  con  -buone 
xagioni  gli .  atribuifce  il  Ch.  Sig.  Giambatifta  Morgagni 
nella  fua  dotta  >  e  fiidata  Epiftola  in  Q.  Serenum  Samo^ 
nicum,  Aampata  dopo  Cornelio  Cello  «  Comiin^ue  fia  , 
fono  Tempre  d'un  Medico  •  Di  Marcello  è  bensì  indubi- 
tatamente jfìtì  Cap«  25*  della  citata  opera  qn^V  altro  in- 
Cegnamento  per  gii  fciatici ,  xioè ,  che  nel  raccoglier  l'er- 
ba Britannica  dicano  :  Terram  teneo ,.  h&tbam  lego ,  hno- 
mine  Chrijii  profit  ad  fuod  te  col  Ugo  ^  Simili  fegreti  leg; 
^d(Ì  in  piti  sdtri  luoghi  di  quel  libro  ^  che  non  fa  qui  di 
meflieri  trafcrivere  •   Le  (lelte  dottrine  potrebbero  con* 
fermarfi  con  altri  paffi  d'antichi  Medici,  vome  d'Alei^ 
jlandro  Tralliano,  di  Niccolò  Mirepib.^  e  d'altri :»;  mala 
cofa  andrebbe  troppo  in  lungo  •  Baflerà  per  tutti  queSa 
folo  di  Galeop  preflb  il  mentovato  Tralliaiio  Tlmapeut  « 
Lib*  p.  anche  perchè  tocca  precifamenteii  ponto  )  di^i 
trattiamo  dell'  offefe  della  gola  •  NonauM^  putant  iman-^ 
,Vol.  Vili.  M  m  tati9^ 
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tatiimès  a^taU^mm  f0bulis  effe  perfimìlesy  fuemadimaànà 
^0  diu^  etfiltim^vi:  tempori s  autem  froc^u  ab  iis  ,  fffég 
evidenter  uppsreni  ^  petfn^JMS  pm  vim  in  ipfis  tTteffe  ^ 
Uam  in  ffiH^iS  S  Jcwpione  aà^um^tutìfi  fum  txptrtus  ^ 
nMl  sutem  fttfnu^  etiamin  àffibas  Mturi  tnfixis^  qu^in-* 
egntÉtio»e  Jìatim  etpttebantut  ^  ac  multa  preclara  jingtdm 
hfif}ent  etc^arttationfs  é  Tra  queilo  Daflb  di  GileocK  e  quel» 
Ip  d'Aezio  alerà  diflPeirenxa  non  v  ha,  fé  non  cntf  Aesio 
jà  la  «ricettai  e  Galeno  foltanto  TacGesmaj  Non  polTono 
già  inteuderu  atnendue  della  ftefb  ricetta  y   ma  bAdz  il 

Srovarpi  cK^^Jiendue  predevftDO.  ^  poteri]  con  parole  trair^ 
i  gola  le  /pine  ^  o  le  offa  intravet&te  •  Qutnto  a'  Medi* 
ci  moderni  >  non  fa  al  tìoRro  cafd  il  modrare ,  che  mol- 
ti di  loro  ncKlrirOfio  gli  Aeffi  ieo  ti  menti  ^  perchè  trattia- 
mo d'un  antico  «  Qualche  jnoderao  però  fi  è  già  indica-^ 
to,  e  fenza  far  loro  ulcetior  veraogna  ^  reciterò  ^i  uoi 
folo  paffp  di  Gio.'  Giorgio.  Godelmano  nel  Lib.  i.  Cap« 
8.  nume  t^.  Pe  Magh  ^  Fefuficis  ^  &  Lamiis  :  Téfiium 
harum  curatimum  genus  fuperJUtk/um  fuk  ^  quód  pcUn^ 
^  admod^nn  coniane,  efiy  ^  in  Demn  ,  efufque  creaturag 
contumeliofum  ^  quibus  tamen  fnUltorUm  Medicùrum  libri 
confputcati  funt  ^  &  compiutimi  Medici  fé  eò  felicite¥  ufog 
ejfefcrjbi^f  ,  tjm  i^  natumiibMS^  fuém  pr^terwitiui'Jliiug 
morbii  • 

IV.  Dal  (ai,  %v^  dettò  à^ptf i£ce  i  che  la  prima  tt/^aaé 
^  P*  Kìccolaì  fofida^ta  foprar  indole  generale  de'  Mt* 
jdid)  non  leutde  punto  inveriiìroìle  ^  che  quel  palfo  Httn* 
l^a  d^  A^eio*  Ora  é  da  paffarff  air  altra  délcoliiimepai'^ 
.ticoiarr  di  quedo  Medico  i  il  i^uiale  a  detta  del'  «oihia 
A^tljQ^)  èJén  è  ufaio  di  rn^cohr  punto  te  cojk  della  ke^ 
JigÌAi^  con  ifueliè  della  Medicina.  Vergiamo ^  fé  li  coft 
iìa  A  i^pncino  (s>sì  <  Una  farragine  di  ricette  pu^  dirfi 
^ejyta  iUa  opera  9  tratte  da.v<^ni  generi;  di  Sctriteorì  i  ta^ 
Hwlì  aicuni  fi  vede  maiiifeAattience  «fsei^  Criftis^Qi  7  <^^ 
p^i  Indo  Prete >  PkMuro,  «  P^n^lo  Vefcovt  ,  Cirillo  Ari* 
oLyeicoKO,  Gin^isno  Diacono <  Nomina  ancoia  Hermenem 
Siamdfaem  9  «  Avtidotum  Ifdafa\  aut  Propbeta  I>o6iotis  • 
ÌSd  VA.  i?.«  Cap*  nip^im^iOJBL  a  £ire  aa  fnfFumif;io  , 
ohe  diiama  iti  Berenice ^^  td  aggiunge,  Kkcfu^ animai' 
iia  venenata ,  m»kfia/que ,  &.  cuiices  fmtu  ^  p  «^  fkiàsm 
tmdunt ^  9Mirà^  iwmundos  ^ritAs  *  il  Ca^  sa*  dei  Lìh» 

€.  4>\ìt  mM^  de  incubo  ,  inopniiada  cosi  :  Ùui  inoéhw 

.    ap- 
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vppeìUiur  )  non  $ft  Dfrmm  >  /ed  magia  praludiitm  ,  & 
proeemium  morói 'cofnitialis .  Più  chiaro  ancora  'firamnaircKii 
ie  cofe  della  ^Religione  bel  Lib.  15.  Cap.    14.  ove  pref- 
eri ve  tnolci  'empiaiiri  aniiniidlieiiti  ,   tra  iquali  uno  ,  che 
chiama  Ìi9ipl4iffrufnjudai  ,  indi  fegue  Emflafirttm  Rei- 
pubi  ha  Pr4tfidis\f  di  cui  fogaiungc  :  Iràer  hquàndum  ve^ 
roj  tir  -dum.^gitasyy  hac  veroa  inlufunatù  :   Deus  Abra^ 
ham  ^  Deus  Ifaac  ,  ^eusjatùb  >  iute  pharmàco  vifes  hr^ 
^iatìir.,  Queti^  infegn^^ento  i  in  tutto  fimile  all'  altro  ^ 
di  cui  dìijpiitiamo  .  Di  quello  g^udi^iofameìite  dfervò  il 
P.  NicColaì,  che  tróvandoft  in  iin  del  Capitolo ,  piuage^ 
volmetite  ti  poteva  (brpettare  di  giunta  ìiel margine;  ma 
qui  la  iaa  rtfleCfìone  tion  ha  luogo,  ment^  quefto  fìtro- 
va  nel  corpo  Reffo  dei  Capitolo^  non  fui  fine .  Se  quello 
adunque  viene  da  Aeìio  -,  perchè  non  potrì  Venirci  an^^ 
che  'quello;  e  fé  Aezio  mefcolò  la  Religione  rolla  Me^ 
dicina  una  Volta  >  perchè  non  avrà  potuto  ine(colar>^ela 
un'  altra?  Qiovanni  Fetnelio  nel  Lib.  2.  Q9ìi^.  \6i, De ab-^ 
dkis  rerum  caujjis  atttibuìfce  ancora  a  quello  Medico la^ 
Ver  prefcritte  parole  colitra  le  fcrofole  ,  ed  altri  mali  di 
golav  Superftitiofum  idi  co  Jirumas-y  aut  laxiotem^  coluìneU 
iam  fanejcere  iis  precibus ,  ^ua^  nobis  Aétius  fcriptii  reiu 
^uit.  Io  perb  fé  debbo  tonfel&re  il  vero )  non  trovo  que« 
fte  preci  nei  ricettatio  d'Àezio  >  e  dubito  affair  che  il 
Fernelio  fia  (lato  dalla  fiia  memoria  tradito. 

y.  Aggiunge  il  P,  Niccolai  >  che  Àelio  Non  che  in 
nitri  iuoghi  'egli  frioftri  fuperjìitiohei,  anzi  no»  fg  cono/ce- 
te ad  alcun  fegno^  fé  Cfijiiàn  foffe^  0  Gentiie  ;  con  che 
pare  atcennar  voglia^  che  s'egli  foffe  fìatp  Gentile^  non 
s'avtebbe  ragione  d'attribuirgli  ricene  fuperlHtiofe  •  Rif<* 
pondo  in  primo  luogo  )  che  dalle  cofe  dette  ,  pu2>  con 
qnalche  probabilità  argnirfì,  the  foflfe  CriOiano  ^  e  pei 
tale  lo  dà  fen^a  elrcanza  il  Fabricio  •  Rifjpondo  feconda* 
jriàAiente^  the  conceduto  »  che  foffe  Gentile  9  non  fegue, 
che  di  fuperìlinone  tao»  ^tefle  effere  inietto  •  QuellAt* 
talo)  e  quel  Seirvilio  NoiUàno  ^.meisitovatida  Plinio ,  non 

frano  e^li  Gentili  .>  £  ^nre  quefti  fì  iufin^va  di  fugar» 
òttalmia  con  due  lettere  Greche  ^  t  quétu  con  ma'  pan 
toh  Latina  ammortire  gii  Scorpioni  •  Se  Aezio  fu  Gen-^ 
tile^  fi  vede  perb,  eh*  aveva  qualche  lume  delkcofcie* 
Cri^ani  ;,  e  Criltimi  Autori  (tudiava«  P&rchè  i^nquei^ 
qualche  óiiftiano  non  avrà  potuto  trarre  qoeUa  ricetta  » 
<  M  m    2  in 


/ 


^jt  Storia  Letteraria    ' 

in  cui  fi  nomina  onVcfcovo 5  e  Martire;^  N/eil^- empi 
itro  di  quei  Reipublica  Prafei.€tuitz  ancora  dell' oglic 
Martyteo ,  vel  aliunde  allatum .  Trattandofi  d'una  ric€ 
Ta  ,  in  cai  entrano  parole,  potrebbe  (bfpettarfì  ^  ch'ave 
{t  a  kggerfi  a  Martyrioy  e  iniendcrfi  da  fcpolcri  die^  JVIa 
tiri  5  come  fpiega  la  voce  Martyrium  Ifidoro  Ori^ìtim 
XV,  4-  Ma  riflettendo,  cb'Aeiio  era d'Amida  ficUa  JVlc 
fopotamta,  e  che  tra  T  altre  Città  di  quella  metropoJ 
v'ha  Mattyropolis  ^  forfè  dovrà    legger/i  a  Martyropoli 


tatito  pia  y  che  indifferenza  moftra  1  Autore  nel  venire  e 
di  là,  o  d'altronde  foglio  prefcritto.  Coli'  efame  de' co- 
dici originali  vuol  deciderii  cotal  punto  :  ma  quefte  noi? 
fona  impcefe  da  tentarli  in  Roveredo  •  Non  è  ben  certa 
l'età  di  quefto  Scrittore  ^  ma  la  lezione  a  Martyropoli  ^ 

Suando  da  MSS.  foffe  foftenuta,  prefentandoci  un  nome 
e'  baAi  tempi ,  come  nella  Notitia  Orèh  antiqui  offcr- 
v6  il  Cellario  farebbe  ftrada  a  nuove  conghiecture ,  in- 
terno al  vero  tempo  del  (no  fiorire  .  RiA>ondo  in  reno 
luogo,  che  o  Gentile,  o  Crifiiano  ,  che  ii  £>/le  Aezh  , 
àon  farebbe  gran  maraviglia  ,  eh'  egli  foffe  redaco  per^ 
fuafa  delle  ragioni  di  coIcmto  ,  che  naturai  virtù  alle  pa- 
role attribuifcono,  quando  tant*  altri  Scrittori  e  Gentili, 
e  Criftiani  ,  e  antichi,  e  moderni  ,  come  fì  è  veduto  , 
fk  ne  fono  trovati  paghi  ^  nel  qual  cafo  errore  potrebbe 
dirfi  in  lui  quella  iua  opinione)  ma  non  già  veu  e  for- 
mai Aipei  dizione . 

VI.  Né  pur  dall'  indole  partieolare  di  quefia  Medico 
poiTiaoio  adunque  ardire  ,   fua  non  eflere  quella  fopei- 
iiiziofa  ricetta  f  malingegnofo-  P.  Niccolai  profeguiice^ 
e  foggùmge ,  Che  troppa  nuove ,  e  ÌTUffpettato  alla  fine  di 
quel  Capitolo  arriva  i  ufo  dei  nome  di  S.  Biagio  nel  curar 
la  gola  impedita  ;  e  che  la  formula  fteffa  ,    oltre  la  poca 
acconciamente  adoperata  fomi^lianza  della  rifufcitazàone  di 
LoTSuiro ,  e  del  ritorno  di  Giona  dal  ventre  del  mojìro  ma- 
rino ,  è  d'una  compofizione  y  che  non  p^tea  ad  un  dotto  y, 
qual  E^o  in  tutta  Impera  fi  palefa.^  non  difpiacer  fomma^ 
mente,  Rifpondo,  che  niente»  men  nuovo ,  e  iBafpettata 
neila  formazione  di  quell'  empiaftro  ammolliente  arriva 
l'ufo  delle  parole  :  .Deus  Abraham  y  Deus  IfaaC  y  Deus 
Jacob^huie  pharmaco  vires  largiatur  ^   e*  pure  niimo.  fin 
qui  h^  pretefo,  che  non  fieno  d' Ae zìo.. Quanto  ajila po- 
co acconcia  comparazione  della  goU  coi  \epQiqf}  ^  e  col 
-'  '      '  vcn- 


e*  Italia  Lib.  111%  CaPv  V.  $sj, 

y?t)tTe  della  balena  ,  dico  quefto  efTere  apposto  il  vero 
carattere  di  fomiglianti  faperAizioai ,  nelle  ^aali  per  or^ 
dinario  altro ,  che  fproporzione ,  edefiarmità  non  regna, 
anxi  talvolta  a  fìae  di  forprendere  colia  novità,  loppofto 
prefcrivefi  di  quello,  che  fembra  acconcio  ed  opportuno, 
art^cio  ancora  delle  ricette  magiche  ,  come  notò  Ter^^ 
tulliano  neir  Apologetico  Ca^.  22.  ove  fctive  :  Benefici 
piane  (^  Dsemones  )  &  circa  curas  yaletudinum  i  Uaunt 
enim  primo  ^  dehinc  remedia  prxcipiunt  ad  nf  ira cuìum  no- 
va^ jive  contraria^  pofl  qua  definunt  ladere  ,  &  curajje 
creduntur.  Che  poi  quella' formula  (la  tale  ,,  i;he  ad  un 
nomo  dotto,  qual  fu  Aeito,  piacer  nondov^Te,  rifpon- 
do,  chVUa  è  (orella  carnale  dell'  2ÌtrzDeus,Abraham&Cn 
k  qual  pure  piacque  o  almeno  non  difpiacque  ad  Aezìo . 
Né  meno  la  toroiula  :  T^rram  temo ,  herbam^  JÌ£o ,  in  no-- 
mine  Chrifti  profit  ad  quoi  te  colligo  ,  avrebbe  dovuto 
piacere  a  Marcello  Empirico  ,  eh'  era  uomo  dotto ,  « 
pure,  gli  piacque.  Ma  qual  cola  piìi  ridicola  >  e  puerile 
deir  Abracadabra  di  Sereno  Sammonico  ì  e  pure  non  la 
sbandì  dal  ruolo  de'  fuoi  rimedi,  ed  era  g^ra.n.Xètterato. 
Nota  qui  il  mentovato  Signor  Morgagni  alla  pag.  i\^ 
dell'  accennata  Epiftola  ,  che  Sammotitco  a  tati  bambpc- 
cerie  diede  retta  Transverfus  -videlicet^aBus  uh  ea^  qu£ 
ejus  temporibus  invaluerat  1,  credulitate ,  C^  fuperftitione  y 
vei  potiusne  ignoraffe  ^  auttnnififfevidereturyqua  tumma* 
xime  proòabantur  y  e  prima  di  lui  nel  Lib.  g»  Gap»  5,.  §» 
2*  della  Biiliotheca  Latina,  così  dello  ftefTo  Autore  avea 
icritto  il  Fabricio  :  In  bis  fuperftitiofa  nonnulla  ex^morù 
illius  éctatis  occurrunt ,  ^uaìe  efi  quod  conum .  Abracada^ 
bra  chartJt  infcriftum  ,  bemitrìtao.  depellendò^,  valere  ait  , 
flura  forte^  trayijcribens  quam  credens  ,  Niente. Àmpedifcci 
il  dire  lo|  fteffo  anche  d'Aezio  circa  la  nodra  ricetta  « 
quando  mafTtme  fuppor  \t)leflìmo  ,  che  delle  ragioni  di 
certi  Filofofì  a  favore  della  naturai  forza  delle  parole  , 

r -  -  -  ■ 


Tommafo  fiartolino  nel  L^»,  De  Medhcis  Poetis-;  ad  al< 
tra  riipoiia  converrebbe  ricorrere,  e  dire,  che  delle det-» 
te  ragioni  o  perfuafo ,  0  non  berfuafa,  cn  egli  fi  fofle  r 
iiccome  fine  della  Medicina  e  la  falute  dell  infermo  , 
così  purché  qnello  s'ottenga  t..ayéfle  creduto  di  non  do«» 

M  m    ^  "  ver    ' 
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ver  badar  molto  il  mezzi.  <,    accoglicD<iò>  aache*  ricette  ^ 
che  non  trano  proprie  deUft  fua  profìetrioiie  ^  Nihiìy  qjuodr" 
falutis.  ferendé^  gtéùafit ,  crimim/ttm  eji  y,  dice.  Apulejo 
neir  Apologia  -  Qu^  maraviglia  ^  che<  un  Medtco>  anche 
dotta  9  abbracci  una  iuriil  mafllma?  £  i«  mi  fì  repLicaf-* 
fc ,  che  Apule jo-  era.  Gentile  ,   e  che  ncll'  ipateU,  che 
Aezia'foire  Criftiana,,  fembrancK  difdiccvoli  cotali  (enti- 
metktr  ;  ìrirponderei ,  che  i.  Medici  d'ordinario  ,  ancorché 
Criftiani  non  fono-  però  Criftiani^  com'  era  S..  Paolo  ,  a. 
S.  Agoflino .  Direi  ,  che  Crilkano^  era   anche  Teofrallo 
Paracelfo ,.  e  pare  nel  libro^  De  morbo*  Caduco  non.  ebbe 
roflbre  di  feri  vere  ,,  Nihilreferre  y  aìtDeus^,  veL  Angelus  ^ 
vel  DiabolusTy  mundus  fpirhus  ,  vei  immimdus  agro  opem 
feraty,  modo,  curetur  ager;  e  che.  Criftiani.  erano  Coilan- 
tino ,.  e  Giultiniapo:  Imperadori  y,  e  pure  ne^  bra  Codici , 
i|uai»ia  fi  trattalle  di  giovare  ,  rimedi  magici  e  iuperfti- 
tioff  pcrmifero,  e  quello  ,.  eh'  è  peggio,  inxergetri  fevo- 
tevotì  ritrovarono  anciie  tra  gli  fleili.  kgiiiì ,.  Canonifii  , 
e  Teologi  Criftiani  ;.  intomo  al  onai  punto  veggafi  Mar-^ 
tino  Delrio  Df/quiftu.  Magkan.  Lib^  é..  Gap.  2,.  SJeék.  !•. 
Quaert.  t. 

VIL  Fift  qiit  il  P^  Niccolafc  •.  Noi  però,  per-  portar  lat 
fua  caufa  >  e  le  ragioni  fue  fin  dove  arrivar  po^no ,.  ag« 
giungeremo  uà  argomento,  da  eifanoa  toccato  ,.  e  che 

fotrdbbe  produrfi:  a  fiio-  favore  »  GiralamaMercoriaie  nel 
ab.  )»  Cap.  14.-  f^ariafMm^  LeSianum  y  dopo  aver,  efami- 
nato  un  panò  d  Aezia  giada  la  verfiooe  di  GianQ  Cor- 
narOf  fbegtunge  :  Ex  quo  loca  ^  quemadmodmnt  etinm.  ese 
mulus-  alHs  per/peSum  effe  potefty  Com^riark  hahuifft.  ca^ 
di^et  valdi  depravatos..  V  ha  di  meglio^  ..  La  medefima. 
cófa  attefta  lo  •fteflb  Comara  nella  Prefaiiime  ,  anzi  par-- 
h  anche  pi  il  chiaro  z  Neque  curandum.  arbitrar  ,  (i:  ali-^ 
eubi  teÉlionem  aliam  exemplaria  pluravelpauciorahabenf  y, 
autefiam  ardine  immutato  ^  Hocenimin  eJu/modiauSuriÒHs. 
peeuliariter  contingere  petefky  ut  certi  loci  ab  aliìs  atque  aliis- 
augeantur  y  aut  imtninuantury  dum  qui/qtie  pq/àea  veifibi. 
approbata  addity  at*t  fupe^ua  fudicata  detrahk  •.  Noti  ^ 
dunque  impoffibile  y  che  il  coatroverfò  paflò  fia  appuato 
nna  di  quefte  giunte  arbitrarie  degli  AadioTi ,  qui  (UL 
Cornaro  accennate.  Rìfpondo>  efier  verifTunOy  che  none 
impoffibile  :  ma  non  fempre  è  vera  di  fatto  ciò* ,  che  dL 
&tto  è  poflfibile  •  Non  iolo  nella  verfioDi  del  Cornaro  ^ 

ma 
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fiat  ma  ancbe  in  quella  di  Giambatifta  Montano  ,  che  pure 

^nlyi  fopra  Codici  diverfi  da  quelli  del  Cornaro  fa  lavorata  , 

A91  leggefi  il  faperdiziofo  iniegnaroefìto  .  Quefta  uniformità 

mn  moAra  confenlb  de^,  MS^  ^  e  qoefto  eonfenfo  è  én  buon 

ÌKà  ìndicio  di  verità ,  t  iìncentà  della  lezione  •   Nel  rimitt- 

t^i  ncntc ,  con  tutte  1^  C9fc  fin  qui  dette ,  non  vorrei  già  , 

ali  fa  che  il  ddtt^  P«  Nicolai  mi  credefle  opinato  in  volere  , 

2aia    che  quelle  fknh  d^alnri  nxm  fieno  ,  che  d'Aezia  •   Pre- 

hk    tendo  folo  ^  che  le  ragioni  per.  lui  addotte ,  non  fono  de- 

fe(^    cifive,  e  che  per  coniesuénza  finché  di  pih  concludenti 

^i    noa  ne  comi)arifcano ,  (enza  offender  punto  anche  la  piìi 

^j     elicaci  Critica,  fi  jpofia  valerfi  d«li-aotorità  di  queir an- 

«tf     tioGf  Medico  per  iotregao  del  martirio  di  S.  Biagio .  Chi 

1^     ila  alk  nano  Codici  MSS.  di  Àezio  potrà  fenza  dubbio 

'^     irseai  maggisr  lume  a  quefta  quiftione  •  Il  Laoibecid  ne 

^     «ota  UBO  èella  Cefafta,  il  Labbè  uà  altio<  della  Biblìote- 

gf      vca  di  K^tiato  Itforeau ,  e  il  Mercuriale  nel  citaro  luogo 

l      *fk  menzioàe  d'altra  ,  eh-  aveva  acquiftato  in  Meflìna , 

;coir  ainto  del  quale  difegnava  di  voler  emendare  Tedi- 

•aioni  airteriori  ;  ma  k  ciò  abbia  egli  efbguito  ,  non  è  a 

xniz  nQtizia  •  Raffegno  a  V.  R.  tutta  ìs^  mia  lervitù  ,  e 

\       con  fìcoa  ftima  mi  proftflb  « 


Di  V.  P.  Molto  Revettada. 
Rovtffto  2.  Dicenbie  1753. 


j,  Dcvotifs^  Obbll  Servitore 
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1 1. 
RISPOSTA 

Del  Reviforc  delV  Ofera  del  jp.  Carlo  Ignazio 
Cantova  della  Compaznia  di  Gesù, 

in  fua  difefdé  • 

QtJaiittfticfiie  altaftiebtti  per(iiafi> ,  che  bene  tàcet^  giV 
^fta  rinfegnamcnto  di  S.  AmbrogtQ  (  lib.  io.  in  Lue. 
cap.  27.  )  qut  defenjione  non  'mdìget  ^  io  avrei  di  buoft 
grado  Wciato  giudice  della  mia  caufa^  chiunque  coaoc'- 
chio  ripurgato  tederà  nella  Kifp^fta  Apologeucsi  e  Crh- 
tica  ec.   le  cenfiirate   Propofi-zioDi    del  P.  Carlo  Ignazio 

>  Cétntùva  y  mailìmamente  che  ,  couie  notò  S.  AgMf» 
(i/lf.2.de  Clvitate  Dei)  giumnai  H  porrebbe  finea/oiui 
G^iftionCjyi  re/pondendum  effe  refpondentìbus  femper exP- 
Jiìmemus  j  tuttavia  non  volendo  S»  Girolama  (  JE]pi/}.6n 
ad  Pammachìum  )  In  fufpicime  hsrtfees  quem^am  ^S^ 
patìentem  ,  ne  apud  eos  ^  qui  ignorant  innocenttam  ejus , 
diffmulatic  confcientia  yiaeatur  ,  vi  mando  quelle  ofler" 
vazioni  ,  quali  per  mio  privato  intertenimento  ho  fiitte 
alla  sfuggita,  d^onde  veder  potrete  ,  che  qìàtìÌM  propofi- 
2Ìoni ,  che  rinvengono  nella  fuddetta  opera  ,  e  che  ven-' 
gono  pode  a  carico  del  Revifore,  non  lono,  come  (ì  lu^ 
fingo  TApologifta^  degne  dì  correzione  (pae.jK),)  ripren^- 
fibtli ,  e  da  rfitggirfi  (  p.  ^7*  )  coficché  molto  meno  me- 
ritavano di  eflere  polle  in  sì  fofco  lume  ,    che   preflo  li 

^  meno  avveduti  fembrar  poteffero  difcordi  da' principi  di 
noflra  S.  Fede  .  Imperciocché  ella  é  dottrina  comune^ 
mente  adottata  da^  Teologi  )  che  le  propofizioni  di  un 
Autore  Cattolico  ^  di  cui  giufla  fofpizione  non  flavi  di 
fentire  altramente ,  da  quanto  infegna  la  Romana  Chie« 
fa  ,  in  retto  fenfo  intender  fi  debbano  ,  avvegnaché  in 
effe  frafe  fi  rinveniffe ,.  per  cui  apprenderfi  variamente  fi 
poteffero .  Cosi  leggefi  preffo  il  Dandino  de  fufpeSlis  de 
Her.  cap.  uh.  fe6i.  2.  fubjeB.  i.  §.  z*  ?  n?llj^  t^tza  parte 
DireSiorii  Inquìfitorum  Nicolai  ìymerici  in  Coipenu  ili* 
Francifci  Pegns . 
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,  Otldfta  planfibile  dottrina  però  non  è  qiKella  fola  9  che 
SÌnltifica  le  cenfurate  propouzioni  »  nierceccHè  a  parlai 
vero  elleno  non  fi  poifono  dire  di  fenfo  vario  ,  o  fia  €* 
univoco  :  giacché^  fé  come  faggkmente  avvisò  il  P.  Can* 
tova  nella  Oflfervaziòne  dell' Àfferzione  %.  p.  7 -Ad  acceh 
tare  il  vero  fenfo  delle  parole  in  ogni  libro  conviene  por* 
ie  infiéme  con  quelle  ,  che  loro  van^o  innami  •  e  le  fitr 
guano  ^  a  chiaro  lun^e  il  (corge  ,  che  q^uella  elprefTioQe^ 
che  tal  qaal  giace ,  aver  potrebbe  ambigua  intelligenza 
toftamente  fuor  d'ogni  cenfnra  compare  icaitolica  ,  ma^ 
fime  fé  la  continnazione  tutu 'del  difcorfo  ne  renda  p^ 
lefe  la  fignificanza  (mcera* 

.     Il  fin  qui  detto  pienamente  gioftiBcàndo  le  propofizit* 
ni  dairApolo2Ìfta  notate)  fa  nel  tempo  fleflò  vedere  e- 
iure  (lato  finiìttamente  cenfurato  il  Revifore  Carmelit^ 
lio.  Scalzo  >  che  le  apprpvò  .  Ma  perchè  fraUe  fuddett 
ve  ne  (bno  alcune  y  che  in  fé  fteffe  hanno  sì  giufto  fen 
fo  9  che  non  abbifogaaoo  ^  o  di  efiere  eon  altre  rifcon 
trate  >  ò  di  effeiie  in  altro  modo  dilucidate  9^  non  vi  H. 
a  noja  ,  che  fé  ne  faccia  di  cadauna  una  brjeve  difami^. 
na,  affinchè  conofciate  appieno ^  fé  a  ragione,  onofiatii 
^to  al  Pubblico  non  troppo  «buon  nome  del  Revifore. 
Marca  àdnnque  in  primo  luogo  T  ApologiAa  alla  pag. 
5^1.  la  fegnente  propouzione,  cavata  dalla  pag.  ;^.  .deii' 
opera  delP.  Cantova .,,  L'amor  iniziale,  ed  imperfetto 
>v  viene  efpreffo  dal  Tridentino,  come  un  atto  connatit". 
9^  talmente  congiunta  colla  >fperanza  >  e  colla  confiderà-^ 
^s  zione  delle  divipe  Mifericordie   ^  .   Ip  confeffo  full^ 
prime ,  che  abbaAaaza  non  intendo  j»|»ichè  fiafi  fpeciaU 
mente  dall' oppofitore  notato  il  ittmmt  connaturalmente^ 
4nentre  in  fenfo  letterale  non  fignifica  già  una  operazia- 
xt^  della  natura ,  ma  una  tal  cònnelfione ,  che  ove  ritto-* 
vaii  la  fpeianza ,  flavi  ancora  queflo  amore  ,   come  prò* 
:vòd!  Autore   con  &  Agoftino  (  in   Enchirid.  cap.  8.  ) 
fpes  fine  amore  effe  non  potefl  •    In  quella  guifa  a^ppuntf^ 
come  fé  taluno  jdiceffe  .   La  carità  perfetta  è  connata- 
ralmente  congiunta  colla  grazia  fantificante.  :  .neffuno  in 
-vero  per  si  fatta  efpreiTtone  incenderebbe)  una  operazione 
della  natura, inaai musi  una  tal  conneflìooe,  che  ove  uila 
fi.  ritrovi,  fi  ritfovi  anche  l'altra,.  ,  .     .    , 

.Che  fé  riguardiamo  il  conteso  ,  pìh  chiaramente  (I 
(iiorge  non  avere  unqua  il  P*  Cantova  avuto  in  penfiera 
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ciò  9  che  rAvirerfaiw  |;li[  oppone  •  Dooa  dwqae  la  fadt- 
éetta  proporzione  ,  riiérim  il  tfAo'  ad  Tridentànoi  (bgp^ 
^giK  :  ,^io  afiermo  V  c&e  in  quelle  parole  i  àiligm  inc^^ 
,  ^ìm^  (  che  è  raroor  ifttziade  coimatiiralmeitte  comtef^ 
,  io  coHa  fperani»  >  pofte  dal  Tridentino  dopo  h  fp^ 
ì:  rana  del  pef  dono  >  e  dopo  le  confidcraaioRi  della  di* 
^  vina  MifimcoNti» ,  mercè  li  meriti:  di  GesiiCnilo  ec>  ^ 
ie  fi  ha  per  li  meriti  dì  GcsàCrifto*;.  danooe  noa  fi  ìm 
alta  nacma  ;  dwique  il  termine  connaturalmente  figiBU 
ka  altramente,  da  qoaatei  intende  l'Awcrfario» 

Il  firaile  dee  dtrfi  dell'^eAnreffione  alhii  paig.  ^4.  „  Uit 
j  tal  amore  nafce  da  fer  Je  Jieffik  in  cofaii ,  che  fi  '  pone 
,  a  contemplare  -i  divini  mitleri  „  \  giaodìè  6n^a  nota. 
i  pnèi  dire:  dalla  gvarzia  fentificante  nafce  da  per  feftef*^ 
i  la  carità  :  e  ciò  per  la  conueffione  fina- T  una  e  Fai^ 
ra  .  Né  jpno  cadere  in  mente  >  che  ^efta  frafe  da.  par 
f  fi^lJy  eiclnda  la  gratta  ;  mentve   ivi  fi  detcsii^no  gli 
;tti  di;  tm  penitente  jper  ordine  àUaG4u(Hficazioney  qm*^ 
t  ognoa  fa  ,   che  efler  debbono  dalla  graasa  ,  e  fi  parlai 
li  un  amore  ,  che  poco  prima  hac  detta,  l' Autore  efprìk 
nierfi  dal  Tridentino  alla  feffione  è«  cap*^  6^  a  maMotm 
di  un  atto cmnaturaltnmtc  cm^iuntik  afila  fp9tafmA^  Dd^ 
be  eilere  adunque  dalla-  grazia  ;  dunque  non  è  dalla  na« 
turaj  Altramente  quefloamore  iniziale  non  farebbe  quel- 
lo ,  del  quale  -parla  il  Concilia  comnro  ciò*  che  apevi^u^ 
mente  dichiara  T Autore ,.  non  ivi  foiUanto  ,  ma  ancora 
alla  pag.88«^:,,E  fé  vogliamo,  penetnift  pia  ^addentra  na*^ 
^  (entimenti  del  Concilio  di  Trento,  queft'è  ferfe  queL- 
5,  U  dilezione  incoata  ,  ch'egli  accettila  al  capo  -^^  e  la 
^  deferi  ve  come  Un  amore  cne  (tmfte,  tiovau  nella  &<- 
59  rie  degli  atti ,  per  cui  difponefi  il  peccatdrealla  Gì«k 

^t  ftificazione  ^Viiggiungafi^  che.  patlafi^ di -^aeir amore ^ 
del  quale  difopra  ne  aveva  patiate  :  Veggianao  impefi- 
ciò  cc£b  di  (opra  ne  dice  lyp  che  s*egli  pana  da  Cenno. >.  e 
9,  per  amore  iniziale  x  ^d-  imnerfetta  non  altru  intende» 
3,  che  quella  appunto  ^  che  da  Teologi  comouemente  in^ 
^  tendefi  ec.  ^^  Ecco  di  qual  amove  parla  il  P^  Cantoi- 
va  )  di  quelb.  che  da  Teologi  camanemente  intendefi  : 
li  Teeio^i  imendona  effere  dalla  «aziardunane  Càns»* 
re ,  di  cui  ne.  parla  il  (uddetto  Padre  9.  fiunà  dalla  grazia* 
Ma  paffiamo  avanti  ^  e  vediamo  fé  con  miglior  iom 
da  marcata  la  propoftuone  cavata  daUa  pag*  js*  99  Na*^ 

„  fce 
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y>  ice  per  condhioa  nataralv  dt  noitra  volontà  creat»y# 
^  fatta  pel  fomina>  e  puro  bene  u»  ^aéche  aìMnj^wkà 
^  qualche  compiacenza  dì  quel  Divino  Oggetto^  ^^ 

Qui  fi  difcorfe  di  queir  artudre  che  precede  la  ^rarM 
jk,  za:  Nafce«v  .  .un  qualche  amore»  vua  ijuakbt  eofflv 
9,  piacenza  di  quel  Divino  Oggetto  «.  e  quindi  move  hr 
yi  iperanza  ec.  ^^^Ob.  matcato»  afcohìamo  comcdique^ 
ito  amore  ne  paria  il  P.  Dàraenica  Banner  in  «.^^  Dj 
Th.  q.  i7«  art^  8^  nel  comoiencuia  del  fuddetta  artica 
lo  •,  Sed  pueft  dul^ri  an  ille  amot ,  fvem  S^  Thdmwf 
dicity  auoà  vìa  genetattonìs  praeedit  Jptm  ,  jit  natstPatip^ 
amor  Jm  ipfiys...  Refpondefur  ,  fuod  pàtefi  effe^mn^  iìt$ 
natHraih^  Jed  queà  ex  tali  amon  moveatar  gun  ad  ff$J> 
randum  ,  eft  ex  auxHio  Dei  [upetnatural}  ,  Se  queita.»* 
more  è  naturale ,.  non  v'  ha  ibonvenevolezza  alcuna  y  ^he 
nafca  per  c^ndizicnt  natuanale  di  ntfira  volontà ,  creata ,  e, 
fiitta  pei  fummo  y  e  puro  bene^  Né  il  P.  Cantova  ,  fé  a^ 
veffe  adottata  la  fekueaza  di  ooà  qualifìcator  Cattedrati^ 
co  potrebbe  guiftaraente  cenftwarfi. 

Che  fé  tale  amore  fi.  vokfleqoanto  aUa  fb(lan»i^  ccK 
sne  ad  altri  Teologi  piace  y  ibprannatiirale  ,  e  chi  ròoi 
intende  a  prima  giunta ,,  che  la  volontà  riparata,  com« 
qr  of  diremo  con  S^  Ago(Hno>  ella  è  quella,  che  pK)dtt«^ 
ce  quefta  amore  ^  non  già  da  iè  9  ma  coir  aiato  delèac 
grazia,  feirza  che  uopo  fia  ,  che  cih  efprimafi  ì  Ed  wp- 
ponto  non  refprimc  r  Angelico  ?  (  Quaft.  j.  de  virtù t. 
art.  ;<  ^  4i.  )  Disendum^ ,  quod  ratio  ilta  probat  ,  qu9^ 
fpes  prafupponat  alifuem  ammm^  non  tamen  eportef  ^ 
quod  prafupponat  amsrem  charitatis  ,  fed  amorem  fui  #u. 
fJtHS  ,  quo  quis  optat  bomm  divinum  ,  Qui  dell  ajatcì 
della  grazia  non  v'è  parola. 

Ma  ripiglia  rAvverferio  :  „  L^attenta  Lettore  oflTewi , 
„  che  non  fi  tratta  di  un  amore  inriato  verio  la  Beati- 
„  tudioe  in  genere  ,  di  atti  indeliberati  ,  fopra  di  cui 
„  nok  cade  difiictiltà^  m?.  di  atti  deliberati  >  e  liberi  di 
„  amcve^  verfo  Dio ,  drfpoaenti  alla  Ginllifkazione  •  ^^ 

Si  accordi  alPAvverfario,  quanto  foppoBe  ,  ma  riflet*- 
t^  ,  che  S«  Tommafo  neir autorità  ttài  citata  parla  ài 
atto  deliberato,  e  libero  verfo  EMo,  col  qual  taluno  de«- 
fiderà  il  confegoimento  dslla  Beatitudine  in  particola^  r 
Qua  qnis  optat  banum  divinum.  y  rifletta  a  ciò  y  che  lo 
ilvlfo  S.  Dottare  faille  nella  i.  2«  q»  \^  act*  ó.  »d  1^  isr#« 

tnra^ 
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tmalìter  dejidetatur  non  folum  perfidia  Beathudo  ,  /ed  e» 
$Um  quah/cumque  Rmilitudo  &  participatio  ipfius  ,  eè" 
t  ciò  che  nella  ftefla  parte  q.  8p.  art.  6.  dice  di  un  fkn- 
CH1UO9  che  giugne  airufo  della  ragione:  fiquidemfeìpfum 
wiinavtrit  ad  debjtum  jfinem  ,   per  graitam  confequetw. 
ffmitfionem  peccati .  originalis  :   rifletta   ancora  a  quanto 
leggefi  nella  quidione  14.  de  verit.  art.  ii.  ad  2.  fi  no» 
ftcermus  j  guod  in  noiis  efi  ,  ut  fcìUcet  duStum  natura^ 
lis  rationisjiquamurj  Deus  non  deficht  in  eo  ^   guod  ejf 
nobis  necejfartum*  Qnì  (  e  chi  nor  vede  ?)  parlafidiatti 
deliberati ,  e  liberi  in  verfo  Dio  ^  riguardanti  la  Beati-' 
indine,  non  in  fjenere,  ma  in  particolare ,.  eccome  difpo-^ 
nenti  alla  ginftifìcazione  ;  dovrebbe  pertanto  fclamare  T 
ApobgiQa  :.Come  !  Naturalmente fì  defìdera  la  perfetta* 
Beatitudine  )  cioè  la  vifione  beatifica  <»  giuda  la  (pofizio- 
ne. all'articolo  8*  ?  Come  !  Se  (leflTo  può  indirizzare  alla 
GiuOificuzione  un  fanciullo?  Com^  !  Seguendo  il  detta-. 
me  della  ragione  fi  otterrà  da  Dio  ciò,  che  è  necefTario 
per  falvarfì  ?  Così  è ,  e  tutto  quedo  afferifce  francamene' 
te  r Angelico,  perchè  ognuno  fa,  che  fi  parla  della  na- 
tura riparata  per  la  grazia  v  laonde  direbhe  appropofito^^ 
SL  Àgcutino  (  de  ffirttu  ,   &  Intera  cap.  27.  )  Nec  mo-. 
veat ,  quod  natutalitet  eos  dìxit  (  ApoJhadRom.  I2.v.i4.  ) 
qua  legìs  funt  facete  ,   non  fpirttu  Bei .,   non  fide  ,    non 
gratta.  Hoc  emm  agitur /phritu  gratin ^  ut  imaginemDei^ 
in  qua  naturaliter  Ja&i  fumus  ,   infiauret   in  nòbis  .    f^i-. 
tium  quippe  conerà  naturam  efl  ,   quod  utique  fanat  gta^» 
tia:  Propter  quam  Dep  dicitur  :  Mifietere  mei ^  fana  ani-, 
mam  meam  ,   quoniam  peccavi  tibi  .   Prainde  naturaliter: 
hemines  ^,qìiìe  legis /unt ^  faciunt .  Qui  enim  hoc  non  fa- 
ciunt  ,   vitìofe  faciunt  .   Quo   vttiolex  Dei  deleta  efi  de 
cordibus  ,  ac  per  hoc  ^  vitto  funaio  ,   cum  illic  fcribìtur  ^ 
fiunt  qua  legìs  funt^  naturaliter  ,  non  quod  per  naturam 
negata  fit  grafia^  fed  potius  per  gratiam  reparata  natura. ^ 

.E  perchè  T  Apcdogìfta  pone  come  canone  irrefragabile 
non  darfi  nell'uomo  ^  che  un  am^e  innàto  verfo  la  Bea^^ 
tìtudine  in  genere  ^  gli  dirò,  che  il  Durando,  Soto,  Pa- 
llidano  ,  e  Valenza  affermano  eflfervi  nella  natura  ragio- 
nevole  un  appetito  innato  ^r  modum.  ponderis  ad  vtfio- 
nem  Dei  ,   ut  eft  in  fé  Trtnus  ,    &  unus. ,  come  leggefi 
preflfo  li  Salmaticenii  Tratt.  2.  de  vifione  Dei  difp.  1 . . 
dob.  4.  a.  .58.  adducendo  aldub.  5.  ilVafquez  con  aU> 
.  '  tri. 
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tVi  ,  che  ammette  Appuitam  elicttum  quoad  fptéfiestio* 
ntm  refpeSi'*  Dei  jit  dare  vtjibilìs  tatti  ut  unus  gnam  ut 
TrmiiS-t  mque  adèo  tara  autmt  natura,  quam  gratta. 

Fralle  poco  efatte  propojizioni indicate  come 

ripren/ìMi  t  da  fuggirji  inarcafi  dall' Apoltigifta  quella  , 
che  fi  legge  alla  pag.  7Ó.  „  A  così  concepire  l'attodi 
),  attrizione  fono  ptt  je  jieff*  coadotti  i  Petiitenti,  iodi-' 
„  rizMndo  naimalmente  a  Dio  ,  che  é  ofTefo  il  proprio 
„  pentimento.  "  S,  Toinmafo  dì  fopra  citato  aflerifce, 
che  le  un  fanciullo  ico  dell'originale  peccato  feipfum  or- 
dirtaverit  ad  deòitum  jinem  ,  per  gratiarti  corjjequetur  re- 
miffioiìem  peccali  f  ficcome  ótTcrma  y  che  natitraliter  dtfi' 
dtratur  perfeBa  óeatitudo  ,  Un  peccatore  adunque  pub 
per  fé  ifeDb  ordinarli  alla  Giufliftcazione?  Può  indirizza- 
le naturalmente  le  fue  brame  alla  bearifìca  vifione  ,  e 
per  ragione  di  parità,  sii  altri,  Tuoi  atti  a  Dìo?  Si,  per 
Te  fieffo  ;  non  già  corroborato  dalla  grazia  :  Naturalmea- 

,  ma  non  già  in  fenfo  che  per  naturam  negata  fit  gra- 
fed  potius  per  gratiam  reparata  natura  :  E  che  tale 
_  .  l  ientimenco  ivi  efprefTo  ,  fi  conofce  da  ciò  ,  che 
immediatamente  ruflìegue:,,  Sono  altresì  infìruiti  oe'caA 
lechifmi  .  ,,  Parlali  dunque  di  quell'atto  di  Artrizione , 
che  s'infegna  ne'Catechifmi  :  Oracialcuoo  i  noto,  che  ~ 
quedi  giammai  infesnano,  che  fenza  l'ajuto  della  grazia 
fare  fi  poffa  o  atto  di  dolore  ,  o  atto  alcuno  fovranna- 
turale.  ■■        ■   ■ 

Sebbene  quanto  al  termine  naturalmente  non  v'ha  bi-' 
iògno  di  contelio  ,  o  d'altro  per  togliere  (^ni  iìnifìra 
ideata  intelligenza;  mercecchè  ivi  non  lignifica  un  movi- 
mento proveniente  dalle  forze  della  natura ,  ma  un  orét- 
ne,  che  un  lal  atto  dice  sì  fattamente  a  Dio  ,  che  non 

?ììh  efferfi  diverfamenie.  Conciofìaché  il  penitente,  eh»- 
veramente  attrito  ,  e  vale  a  dire  ,  che  ha  un  dolore  di 
avere  olfefo  Iddio,  e  fi  pente  con  tutto  il  cuore  ,  e  fo- 
pra ogni  cofa  di  averlo  me{Q  co'  fuoi  peccati  per  l' In- 
ferno', che  ha  meritato  ,  o  pel  Paradiio  ,  che  na  perdu- 
to,  a  chi  mai  fé  non  fé  a  Dio  indirizzar  debbe  qaeft'. 
atto,  qnando  la  elTenza  del  medefìmo  atto  lo  flelTo  offìt- 
fo  Signore  riguardai  E  perchè  l'elTenza  fienifìca  lo  ilef- 
fo  1  che  natura  ,  dicendoti  letteralmente  cene  f  effenzÀ 
dille  cofe,  come,  la  natura  delle  coft  ,  ioipercìò  il  ter- 
mine naturalnuntt  oob  altro  ivi  Ugnifìca  ,  che  ejftxciat- 
men- 
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j»ente  :  feùza  bifogDO  perciò  di  conteso  >  o  d^altiu  (pofi 
ZÌOB6  poteva  gia^mente  fcrivere  il  P.  C&ntova  :  i  Pe^ 
/tàttnù  iodiiizzaiìo  naturalmente  a  Dio  >  che  è  <^BfcÌb  ^  il 
ibo  peBtiiiiettto>  . 

Sottoixiette  ancora  la  pro^fizionè  trafcritta  dalla  Mg 
^.  al  jgiudizio  ètì  Ptibbiìco  >  di  cui  però  prevenendODC 
la  deciiiane  )  la  vuole  poco  efatta  ;  tiprenlìbìle  >    e  di 
(fiiggiifi  )  come  le  altre  :  Eccola  ^  Troppo  elTendo  con* 
^naturfle  all'  uomo  ramare  il  bene^  e  pet<òcompiilcer/? 
^  in  Dio  1  tapprefeùtato  fotto  T  idea  d'una  Infinita  boo- 
yi  tà»  ^^  Io  noa  veggio  oodie  una  tal  frafe  ^(Ta  eflfere 
C9B  fbndaoietttD  co^i  imlametite  qualiiìcata:  giacché  effe- 
le  <onnaUiraìe  non  altro  figoifica)  che  eHet  tonibrme  ali' 
uomo  i  amare  il  bene  ;  ed  in  tal  feufo  non  v'  è  cofa  pia 
QoiUiaturale  all'  Uom  ragionevole  ^  che  1  amare  Iddio  loo 
prinio  principio  >,  ed  ultimo  fine  »  Qpindi  è  che  S.  Tom-» 
mafo  parlando  dell'  Uomo  im  fiatu  natura  pur^  ebbe  a 
dire  uella  i.  t.  ^«  io^«  art.  ^«  diligere  àuìem  DeUniJfu^ 
per  zinnia  ejl  qUiddam  comuttursie  hominì  &  etiam  cUUi^ 
bet  cTfiatur<e>^  nmfolumfamnali^fedin^iKneH^  &  etiam 
inanimat£  fecundum  mcdum  ^mùris^  qui  ùHicUtque  Cteàn 
pira  c^mpeiète  potejì  :  difcorreudo  poi  dell'  Uomo  nello 
fiato  della  gua%  natura  ^  non  dice  pk  i  che  non  gli  fu 
connaturale  amare  Iddio  9  ma  abbiiognare  della  grazia  ^ 
che  la  rifani»  Injiatu  mtwta  corrUpta  ìjtdiiet  homoetiàM 
ad  hoc  auxilio  gratta  natutam  fanantii  »  Egli  è  adanàoe 
connacurale  all'  Uomo  l'amare  il  bene  ec«  non  colle  tot* 
V  della  natura  vi  tiara  ,   ina  coU^  ajuco  della  gratia  \  \o 
che  apertamente  dichiara  il  P.  Cancova  ^  allorché  dice  i 
che  la  Fede  rapprefenta  al  Peccatore  Iddio  ofFèfo,  ccxùt 
un  (ommo  bene  ec.  ficcome  altrove  dichiara  la  Ueceifità 
4eila  grazia,  e  Tegnatamente  alla  pag.  40.  Ove  deferi  ve 
un  peccatore  in  ordine  alla  conversione  /  togliebdo  coti 
ciò  ^ualttoqne  oieooma  fofpitioae^  che  il  %»xm\tìtcònna* 
turale  ,  o  altfo  fimile  efcluda  la  grazia  neceffarià  ad  un 
fincero  pentimento .  L'Apologifta  però  s   cui  Ixhi  rinve- 
nendo efpreffamente  in  ceree  propofitioni  il  termine  di 
grazia  9  fembrava  ,  che  qualche  Tentare  ave/fero  di  Pela- 

SianifmOf  ora  che  noti  può  diffimularlo  ^  defidera  (aperé 
i  qual  grazia  fi  parli  (  pag.  12^  nora  IL)  Rifpqnderà 
a  mio  avvilo  il  P.  Cantova  parlarfi  di  -qnella  grazia  dei- 
la  quale  il  Tridentino  nel  Decreto  deUa  Oittmikazioiif 

in 
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Uk  pili  luoghi  ae  fa  meoziaae  >  e  fpeciakneiiitè  nel  CafO 
V»  e^  VI.  del  che,  (bvtebbe  à  buona  ecj^uità  «peftarne  con^^ 
tento  )  avvegnaché  vaù  fia  ^iirìla  grazia  indiflifioa  dalk 
Carità  iiìcoata  da  lui  pMteia* 

Di&re  jgnora  k  ^ropo/ìiioni  Tpettauti  al  Do^ma  ,  ri-» 
mane  da  notare  tàò  ^  che .  toell^  Apologetica  tìf polla  fcrn 
ve  alla  pàg.  ui.  TOMoutor^  v  Avendo  marcato  n^l^ 
w^na  aatecèdente  ciò  i  che  leggefì  alla  pc$.  lò.  deir 
Opera  del  P.  Cantova  cioè  ,)  In  alcune  Ciide  dfeil'  A* 
^»  frica  i  clelle  Spagne  ^^^Ue  Gallie,  e4^aLtìri  Rtgni  ]»ef 
9,  una  mnnev'iole  jeverità  fi»  negate  pef  falche,  fecolo 
9,  Taffoluzione  Sacìraiìieìatale  ateora  in  mùrte  a  cplovo  ^ 
^,  che  diffeiìrivanO  la  acoia^^riìaiie  ^  quegli  «Aceìiìi  «  ci> 
iy,  mjanotlie  là  chiédeflefo  inAanteaménte  •  Qpeda  pratica 
M  óion  raouRBÌfe  giatn^nai  la  Chibefa  Hotnatia  te.  y,  Do* 
fo  di  ìuveiff  à  lungo  declamato  ctmtro  \il  k>dato  P.  Cm* 
^tova  ^  fogginnge  hella  detta  pagina  ^'  ^^  il  R*  1^-  Cairme* 
^,  lìtano  Scalzo  non  doveva  lafciar  paflare  quefla  <à  "si* 
,,  tre  pròpbfiziom  del  noAro  Teologo  *  ^ 

XSiatcfaè  t^to  dedama  contro  q^el  lerimane  dunnevot- 
le ,  per  cui  ne  ricon\tteKie  f^r  a^tfae  il  Revifore  «  legga 
ab  che  fcriffe  Celeftino  L  (  Epift.  i.  ad  Epifcopós  Gal- 
lio? )  riferita  fìccome  nel  Tomo  I»  Epilh  Kom.  Pòniif. 
così  nel  Giure  Canonico  i6.  q.  6.  e  dal  Baronie  ad  ann. 
j^iS,  tA^novimus  enirn  potnitentiam  ìmrientibus  denegati^ 
nèc  illorum  dtftderiìs  annui^  ^  aui  oòitus  fui  tempore  ^  hoc 
gnima  fuic  cuptunt  tcmedio  juovéHiri .  Horremus  >  fateor , 
ìantii  impièìatis  (  Quefta  frafe  fpiega  ben  pi^  che  danne- 
vole  feverità  )  aliquem  repertri ,  ut  de  Dei  Pietaie  defpe* 
'rei  \  qUafi  non  pofjit  ad  Je  iguovis  tempore  cùncurrenti/sc^ 
currere  ^  &  pèticlitatt^em  fub  onéfe^  pec^atorum  hominem  , 
pondere  j  gUo  fé  expedite  defiderat ,  liberare .  Quid  hoc  , 
rogo ,  aliud  efi ,  quam  morienti  fnortem  addere  ,  ejufque 
ànimam  fua  ctudelitate  j  (  noti  TApologilta  quefta  efprcf- 
fiòne  )  ne  abfoluta  effe  poffii  occidere  .^  . . . .  Salutem  ergo 
homini  adimit  ,  qu'ijfquts  mortii  tempore  fperatam  pceni^ 
tentiam  deHe^arit  &c,  Innorridì  il  Santo  Pontefice  in  vi- 
fta  di  tal  diiciplina  >  e  la  condannò  quaF  empia  e  crude- 
le  »  Che  fé  quefte  giufte  efpreffioni  venerare  fi  debbono 
nella  Piftola  di  Celeftino  ^  come  mai  altre  di  minor  en- 
fafi  fi  dovevano  cenfurare  nell'opera  del  P.  Cantova  dal 
Revifore ,  quale  fi  infinga  >   che   avrebbe  giuftificata  la^ 

fua 
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foa  approvazione  anche  per  rapporto  ad  akrc  propofizio<- 
nì  t  fé  fuffeio  ftate  marcate  dau*  Apolc^ifta . 

Remerebbe  a   dimoftiare  noe  eSère  Paradaff»  ù  enor^ 
me  ,  come  alla  p.  84.  chiama  il  fuddetto  Apologifta  dò  9 
che   aflerifcoQO  coi  pefo  di  forti  ragioni  li  PP«  Salmaa- 
ticenfi  nella  p.  2.  De  Pamtentia  Difp*  7.  Dab.  i.  n.5^. 
cioè  la  fentenza  dell'Attrizione  per  ordine  al  Sagrarne»- 
co  delia  Penitenza  eflere  più  ucnra  deil'oppofita^  anzi 
ficuriffima:  Tutiwr^  &  tutijfinht  ;  ma  non  effendo  que-» 
fto  on  punto  9  che  ferifca  il  Reviibre,  rimette  Tiogenao 
lettore  alle  prove,  che  folidiffinae  ne  adducono  li  iodati 
Padri  9  ben  ucuro  ,  clie  tomamente  fvanirà  il  fognato  si 
enorme  ParadoflTo  ,  e  chiaro  apparirà  ,  che  fuor  di  pro- 
posto fono  ftati  podi  in  ifcena  que'*  celebri  Donori ,  (te- 
come  ancora  il  Revifore  ,  quale  di  non  altro  fi  gloria  « 
che  di  eflere  Cattolico  ,  e  di  (bttometterfi  'ivt  tutto  al 
giudizio  della  S.  Rom.  Chiefà ,  ripetendo  affai  delie  v<^*- 
te  con  S.  Agoftino  (lìb.  2.  contra  duas  Epid.  Pelagia- 
norum  cap.  9*  )  Avertat  Deus  hanc  amenttam  j  ut  in  do-' 
ms  e'jHs  noe  prtores  faciamus  ,  po/ieriorem   ip/um  ^  Quo^ 
nÌMm  mi/erkordia  ejus  ptaveniet  me  ► 
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